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ALLA 


GIOVENTÙ  DELL'  ISTRIA 


QUESTE  NOTE  STORICHE 


AFFETTUOSAMENTE 


DEDICA  L'  AUTORE 


Giovani  jv\jei  compf^yinciali  I 


31  titolo  posto  in  fronte  a  questo  libro,  v^  indica 
cosa  esso  contenga.  Non  attendete  pertanto  da  me^ 
che  ho  passato  la  vita  in  altre  occupazioni^  una  ra- 
gionata storia  generale  delV  Istria,  alla  quale  non 
fui  in  grado  di  dedicarmi  con  appositi  studi,  im- 
possibilitato, siccome  sempre  dimorante  in  provincia, 
di  procurarmene  le  fonti  scientifiche^  ed  andare  a 
cercarle  nei  lontani  archivi  e  biblioteche. 

10  non  offro  che  delle  note  storiche  raccolte  da 
libri  e  scritti^  che  in  mezzo  alle  mie  incombenze  uf- 
ficiose mi  venivano  fra  le  mani^  accresciute  dal  1876 
in  poi,  dopoché^  collocato  a  riposo,  la  benemerita 
nostra  Giunta  provinciale  si  compiacque  di  mettere 
a  mia  disposizione  i  manoscritti  storici  delV  illustre 
Kandler,  la  biblioteca  e  gli  altri  atti  delV  Archivio 
provinciale.  Queste  note  venni  disponendo  secondo 
V  ordine  dei  tempi^  spesso  quali  dati  staccati,  che 
potranno  servire  di  punti  drappeggio  per  rintracciarne 
di  altrij  onde  stabilire  poi  la  loro  connessione. 

11  mio  libro  è  destinato  specialmente  per  voi^ 
dilttti  giovani  istriani,  che  desiderosi  di  conoscere  il 


nostro  passato^  le  cui  notizie^  non  ancora  composte 
a  un  corpo  di  storia,  si  trovano  sparse  in  molteplici 
opere  del  Kandler  e  di  tanti  altri  autori  nostri  e 
stranieri  che  non  vi  è  dato  di  procacciarvi,  vorreste 
almeno  avere  una  raccolta  di  dati  storici,  che  vi 
porga  un  quadro^  se  anche  incompleto,  delle  princi- 
pali vicende  politiche  e  civili  delV  Istria. 

Accettate  dunque  di  buon  grado  quel  poco  che 
io  posso  offrirvi^  e  sarei  lieto  se  nel  libro  che  vi 
presento  voi  poteste  trovare  appagato  questo  vostro 
desiderio.  Che  se  poi  le  notizie  in  esso  contenute  vi 
saranno  sprone  a  fare  indagine  delle  moltissime  che 
mancano^  ed  ajutare  così  quei  valenti  ingegni  nostri 
chcj  amo  credere,  intendono  prepararsi  con  perseve- 
rante studio  ed  amore  a  comporre  una  piti  ampia 
ed  ordinata  storia  provinciale^  e  che  risponda  alle 
esigenze  della  scienza  moderna;  se  in  esse  troverete 
argomenti  per  riconoscere  V  importanza  della  non 
bene  conosciuta  nostra  provincia,  e  gloriarvi  d'  essere 
istriani;  per  viemaggior mente  amare  questa  patria^ 
che  in  voi  ripone  le  piil  liete  speranze  del  suo  avve- 
nire; per  adoperarvi  energicamente,  con  incrollabile 
costanza  a  sostenerne  V onore,  a  migliorarne  le  sorti  — 
io  avrò  raggiunto  V  unico  scopo  che  mi  trasse  a 
pubblicare  questo  lavoro. 

Parenzo^  Agosto  1879. 

CARLO  DE  FRAN(  ESCHI 


CAPITOLO  I. 


Introduzione» 


L'antichità  del  nome  e  delle  origini  fu  sempre  ritenuta, 
come  per  le  famiglie,  così  pure  per  i  popoli  e  per  i  paesi  un 
argomento  di  nobile  vanto  ed  orgoglio. 

Per  istabilire  l' antichità  delle  origini  d'  un  popolo  vivente 
non  è  indispensabile,  come  forse  a  taluno  sembrar  potrebbe, 
la  dimostrazione  che  esso  derivi  per  diretta  e  genuina  figlia- 
zione da  un  antico  che  occupava  lo  stesso  paese,  in  modo  da 
costituirne  la  precisa  identicità.  Imperocché  quanti  sono  i 
popoli  odierni  che  potrebbero  comprovare  essere  il  loro  sangue 
e  linguaggio  quali  erano  duemila  anni  addietro  —  puro  il  primo 
senza  commistioni  col  sangue  d' altre  schiatte,  sostanzialmente 
lo  stesso  il  secondo,  né  modificato  questo  o  cangiato  in  guisa 
da  divenire  una  nuova  lingua  ?  Le  famiglie  stesse,  che  mediante 
un  accertato  albero  genealogico  possono  dare  prova  di  scendere 
senza  interruzioni  da  un  antico  stipite  di  cui  portano  il  nome, 
subiscono  per  parte  delle  donne,  che  provenienti  da  altre  fa- 
miglie concorrono  a  propagarle,  infusione  di  nuovi  sangui. 
Queste  famiglie  cambiano  talvolta  perfino  linguaggio,  senza  che 
però  cessi  il  loro  nome  e  l'antichità  dell'origine. 

Se  pertanto  noi  identificandoci  colle  popolazioni,  anche  le 
più  antiche  conosciute,  che  abitarono  in  qualsiasi  tempo  l' Istria, 
ne  ricorderemo  con  vanto  e  compiacenza  i  fasti  siccome  alla 
nostra  storia  appartenenti,  nessuno  vorrà,  speriamo,  farcene 
rimprovero,  essendoché  possiamo  dimostrare  essere  noi  più  o 
meno  direttamente  derivati  da  quei  popoli,  e  quindi  legittimi 
loro  successori,  eredi  e  rappresentanti. 

Nei  riversamenti  dei  popoli  barbari  suU' ormai  languente 
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impero  romano  avvenuti  da  Alarico  a  Carlomagiio  (a.  400  -  800 
circa  dell'era  cristiana)  su  entrambe  le  parti  del  medesimo, 
grandi  spostamenti  successero  di  popoli,  ed  eccidi  totali,  e 
commistioni  ;  quelli  preferentemente  nei  paesi  attraversati  dalle 
grandi  vie  sulle  quali  operavasi  il  movimento  delle  orde  bar- 
bariche ;  queste,  le  commistioni,  nelle  regioni  meno  esposte  alle 
devastatrici  loro  incursioni,  ma  nelle  quali  avvenne  che  per 
stabile  conquista  si  sovrapposero,  o  altrimenti  mescolarono,  agli 
antichi  abitatori. 

Noi  però  troppo  validi  argomenti  possiamo  addurre  a  di- 
mostrazione che  l'Istria  per  incursioni  nemiche  non  patì  gli 
eccidi  e  sovversioni  toccati  ad  altre  a  noi  circostanti  provincie  ; 
e  basti  dire  che  mentre  in  talune  di  queste  mutaronsi  affatto 
le  popolazioni  e  scomparvero  perfino  i  nomi  delle  provincie,  e 
delle  città  ed  altri  luoghi  abitati,  e  si  perdette  eziandio  la  me- 
moria del  loro  sito,  l' Istria  conservò  smo  al  dì  d' oggi  pressoché 
intera  la  sua  corografia  antica;  e  non  solo  le  città,  ma  ben 
anche  le  borgate,  le  castella  e  fin  le  ville  nella  maggior  parte 
rimasero  al  loro  posto,  mantenendo  immutati  o  almeno  ricono- 
scibili gli  antichi  loro  nomi,  come  conservano  da  oltre  duemila 
anni,  e  senza  averlo  mai  cangiato,  il  nome  d'Istria  la  nostra 
provincia,  e  quello  d'Istriani  i  suoi  popoli. 

Né  ciò  solo,  ma  —  altro  glorioso  nostro  vanto  —  noi  ab- 
biamo conservato  attraverso  di  venti  secoli  la  civiltà  latina 
importataci  colla  conquista  romana,  e  la  quale  né  la  barbarie 
del  medio  evo,  né  le  secolari  infelici  vicende  subite  dalla  pro- 
vincia, né  le  mutazioni  di  dominio,  né  il  trasporto  in  vari 
tempi  di  schiatte  d' altra  lingua  e  costumanze  per  ripopolare 
gi-andi  tratti  delle  nostre  campagne,  valsero  ad  estinguere,  o 
per  qualsiasi  anche  brevissimo  periodo  di  tempo  ad  interrom- 
pere con  sostituzione  di  altra.  Essa  durò  salda  ed  unica  sino 
al  giorno  d' oggi  —  da  cinque  secoli  sotto  il  nome  di  civiltà 
italiana  —  in  ogni  tempo  degnamente  qui  rappresentata  da  inge- 
gni distinti  in  scienze,  lettere  ed  arti  ;  dimodoché  mentre  quella 
parte  montxina  dell'antica  provincia  romana  detta  Venetia  et 
Histrui^  che  stendesi  al  nord  di  quest'ultima  sino  all'Alpe 
Giulia  già  estremo  confine  orientale  d'Italia,  perdette  ogni 
traccia  di  romanità,  all'  opposto  V  Istria  con  Trieste  e  la  parte 
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inferiore  della  provincia  di  Gorizia  —  Gradisca  sì  gloriano  di 
serbare  le  memorie  della  veneranda  madre  Italia,  la  sua  civiltà, 

e  la  vita. 

A  questa  circostanza  deve  porre  attenzione  chiunque  tra 
noi  imprenda  a  trattare  del  nostro  passato,  voglia  comprendere 
il  presente,  e  darvi  un  retto  indirizzo  verso  l' avvenire  ;  poiché  per 
la  deploranda  mancanza  d'una  chiara  ed  ordinata  storia  che 
sveli  le  trascorse  vicende  dell'  Istria,  e  per  la  erronea  valutazione 
che  da  qualche  parte  vien  fatta  delle  presenti  condizioni  nostre 
derivate  necessariamente  dalle  passate,  e  quindi  in  istrettissimo 
nesso  colle  medesime,  le  opinioni  intorno  alla  nostra  civiltà, 
ed  all'avviamento  da  darsi  oggidì  alla  medesima,  appariscono  in- 
certe, discordi  e  non  sempre  conformi  alla  coscienza  della  pro- 
vincia, con  grave  danno  della  sua  coltura  intellettuale,  e  d' ogni 
sociale  nuglioramento. 


CAPITOLO  n. 


D^onde  trasse  l'Istria  11  nome.  0 

Per  comune  accordo  degli  antichi  scrittori  greci  e  romani, 
l'Istria  derivò  il  suo  nome  dal  fiume  Istro.  Cosi  chiamavasi  il 
Danubio  nella  parte  inferiore  del  suo  corso.  Sapevano  i  vecchi 
geografi  greci  che  esso  aveva  le  sue  sorgenti  in  Germania,  ed 
era  universalmente  noto  che  sboccava  con  varie  foci  nel  Ponto 
Eusino,  oggidì  Marnerò,  bagnando  una  regione  peninsulare  che 
per  ciò  fu  a  quei  tempi  e  sino  all'epoca  romana  chiamata 
Istria,  ed  appellati  quindi  Istriani  i  suoi  abitatori.  ') 


1)  Per  le  cose  esposte  in  questo  Capitolo  e  nei  seguenti  IH.  IV  V. 
e  VII  rimandiamo  il  lettore  air  erudito  Saggio  d*  una  Stvria  deW Istria  dai 
primi  tempi  sino  alV  epoca  della  dominazione  Romana  del  chiar,  prof,  Dr, 
Bernardo  Benussi,  riportato  negli  Atti  dell*  I,  B.  Ginnasio  superiore  di  CapO' 
distria  a.  1871.  1872. 

2)  Di  questi  parla  lo  storico  Giustino  (lib.  IX  cap.  II)  «Erat  eo  tem- 
pore rex  Scytarum  Atheas,  qui  cum  bello  Istrianorum  premeretur,  auxilium 


—  10  - 

Questa  penisola  è  rodierna  Dobrucia.  Seuonchè  avendo,  a  quanto 
io  penso,  essi  rilevato  dai  naviganti  che  anche  la  nostra  peni- 
sola chiamavasi  Istria^  e  che  in  essa  eravi  un  fiume  di  nome 
Isfro,  credettero  e  scrissero  che  questo  non  fosse  altro  che  una 
diramazione  del  grande  Istro  sboccante  nel  Ponto  Eusino. 

Il  nostro  distinto  comprovinciale  prof.  Benussi  suddetto  ') 
invece  ritiene  che  in  seguito  a  questo  errore  geografico  degli 
antichi  Greci  riguardo  a  un  ramo  dell'  Istro  versantesi  nell'A- 
driatico, abbiano  creduto  di  porlo  nella  nostra  provincia,  appel- 
landola per  ciò  Istria.  Non  si  può,  per  mio  a\TÌso,  facilmente 
aderire  a  quest'opinione,  ove  si  consideri  che  ogni  popolo  dà 
il  nome  a  sé  stesso,  e  lo  conserva  a  fronte  di  quelli  che  loro 
impongono  gli  stranieri,  ed  i  quali  col  tempo  si  estinguono.  *) 
Né  può  supporsi  che  i  Greci  pur  credendo  all'esistenza  di 
questo  ramo  adriaco  dell' Istro,  l'avessero  arbitrariamente  po- 
sto in  quest'  intimo  seno  dell'  Adriatico,  in  questa  penisola  (che, 
come  si  rileva  dai  loro  vecchi  geografi,  sapevano  marcatissima- 
mente delimitata  tra  il  Timavo  e  l'Arsa,  tra  Veneti  e  Liburui 
e  Giapidi  )  e  chiamatala  per  ciò  solo  Istria,  mentre  poteva  aver 
avuto  dagl'  indigeni  e  contermini  popoli  un'  altro  nome.  Come 
sarebbe  mai  avvenuto  che  anziché  cercare  questo  presunto  ramo 
in  uno  dei  fiumi  senza  confronto  maggiori  che  sboccano  sulla  lun- 
ga costa  dell'antica  Libumia  e  dell'  Illirio,  quali  gli  odiemi  Zer- 
magna,  Kerka,  Cettina,  Narenta  e  Drino,  senza  alcun  fonda- 
mento l'avessero  immaginato  in  un  fiumicciatolo  oscuro  della 
piccola  nostra  provincia  peninsulare  ?  Gli  è  ben  più  ragionevole, 
parmi,  il  ritenere,  come  fu  accennato  di  sopra,  che  i  più  vecchi 
geografi,  i  quali  devono  avere  attinto  dai  naviganti  le  nozioni 

a  Philippo  (di  Macedonia)  petite  Rispondeva  questi:  «praeraissiB  legatis  . .  . 
qui  nuntient  Atheae:  dum  Bizantium  obsidet,  vovisse  se  statuam  Herculi, 
ad  quam  in  oatio  Istri  ponendam  se  venire  y>  Nel  libro  XXXII  Cap.  Ili  di- 
acorrendo  della  spedizione  dei  Galli  Tectosagi  rammenta  che  questo  popolo 
prima  di  stabilirsi  nella  Pannonia  spogliò  gV  Utn,  uspoliutisque  Istria  in 
Pannonia  consedit.rt  Poscia  parla  deir  origine  degV  latri  che  non  confonde 
cogr  Istriani  deU'  latro,  e  li  fa  derivare  dai  Golchi. 

1)  Vedi  il  suocitato  suo  Saggio  di  Storia. 

2)  Per  dare  un  solo  eaempio,  i  nomi  dati  dai  Greci  di  Cyrnon  alla 
Corsica  e  di  Aegihn  alla  Oapraja,  scomparvero.  V.  Plinio.  L.  III. 


—  li- 
di paesi  lontani  e  poco  frequentati,  anziché  da  viaggi  propri, 
avessero  da  essi  notizia  che  nell'  intimo  seno  dell'  Adriatico  eravi 
un  paese  chiamato  Istria  con  un  fiume  detto  Istro;  locchè  fece 
loro  credere  essere  questo  una  diramazione  del  grande  Istro, 
che  metteva  foce  nel  Ponte  Eusino. 

Ora,  siccome  per  testimonianza  degli  antichi  scrittori  gì'  I- 
striani  pontici  erano  indubbiamente  Traci  (aflSni  di  lingua  ai 
Greci),  e  siccome  giusta  Erodoto  i  Traci  s'estendevano  sin 
presso  r  Adriatico  ed  i  Veneti,  i  quali  Sc'ilace  Cariandeno,  vis- 
suto 500  anni  avanti  l'èra  volgare,  dice  confinare  cogl'Istri, 
che  espressamente  sono  dichiarati  Traci  da  Scimno  da  Chio 
(viss.  100  anni  a.  C),  *)  e  da  Apollodoro  (viss.  140  anni  a.  C), 
*)  apparisce  fondata  l' opinione  sostenuta  dal  Kandler,  che  per 
ignote  cause  ed  in  tempi  remoti  una  tribù  di  Traci  mossero 
dall'Istria  pontica  navigando  a  ritroso  dell' Istro,  il  Savo  e 
l'odierno  fiume  Lubiana,  e  varcate  l'Alpi  Giulie  arrivassero 
all'  Adriatico,  dove  occuparono  i  lidi  prossimi  alla  loro  discesa, 
quelli  cioè  tra  il  Timavo  e  l'Arsa;  e  conservando  il  nome 
d' Istriani,  vollero  appellata  Istria  la  novella  loro  patria,  ed  Istro 
uno  dei  fiumi  della  medésima,  il  quale  giusta  Diodoro  Siculo, 
\issuto  quaranta  anni  avanti  l'èra  cristiana,  portava  ancora 
questo  nome  allorché  i  Romani  conquistarono  la  provincia.  Il 
Kandler  dimostrò  essere  questo  l'odierno  Quieto.  *) 

I  noti  racconti  del  viaggio  degli  Argonauti  che  per  l' Istro 
ed  il  Savo  ed  attraversate  le  Alpi  Giulie  pervennero  all'  Adria- 
tico, e  dei  Colchi  che  perseguitandoli  tennero  la  stessa  via  e 
si  stabilirono  nell'Istria,  non  sono  forse  altro  che  travisate 
tradizioni  della  trasmigrazione  degl'  Istriani  pontici  nella  nostra 
penisola,  la  quale  facilitata  dalla  circostanza  che  in  gran  parte 


1)  Vedi  Czoemig  uQoerz  und  Gradisca^»  p.  142,  doye  scrive:  Erodoto 
dice  che  i  Traci  Siginei  8*  estendeTano  sin  presso  i  Veneti  e  V  Adria,  e 
l'Istria  giusta  i  piii  antichi  geogr<ifi  era  abitata  da  Traci;  Scilace  dice 
«Post  HenetoB  gens  est  Istrorumfi  e  Bcimno:»  Henetis  finitimi  sunt  Traces, 
Istri  dietim. 

2)  Sopra  gP  Illei  sono  i  Liburni  e  gV  Istri  detti  Traci.  L.  II  p.  119. 
Vedi  Benassi  op.  cit.  p.  23. 

3)  kL' latro  Adriacon  Trieste  1S67) 
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attraversarono  paesi  occupati  dai  loro  connazionali,  deve  essere 
in  ogni  caso  avvenuta  per  lo  meno  nel  6.  secolo  avanti  l' èra 
volgare;  essendoché  già  allora  la  nostra  provincia  era  abitata 
da  Traci  chiamati  Istri,  e  quindi  essa  porta  sin  da  quel  tempo 
il  nome  d'Istria. 

Delle  altre  sue  antiche  popolazioni  diremo  in  appresso; 
intanto  convien  premettere  a  qual  territorio  venisse  applicato 
il  nome  d'Istria,  precisandone  i  confini. 


CAPITOLO  ni. 


Conflnt  antteht  dell^  Istria. 


L' Istria  si  protende  nel  mare  in  forma  di  penisola.  *)  Ab- 
biamo veduto  dalle  testimonianze  dei  geografi  Scilace  Carian- 
deno  e  Scimno  da  Chio  che  i  Veneti  e  gì'  Istriani  si  toccavano. 
Ciò  conferma  anche  Strabone  (  a.  44  dell'  èra  volgare  ),  ove  dice 
che  r  intiera  costa  dal  Po  a  Pola  era  dei  Veneti  e  degl'  Istria- 
ni. *)  Sappiamo  pure  da  lui  che  limite  fra  ì  due  popoli  era  il 
Timavo,  dacché  narra  che  la  spiaggia  marittima  degl'  Istriani 
andava  da  questo  fiume  sino  a  Pola  •)  Lo  storico  Livio  pure 
ci  mostra  che  al  Timavo  arrivava  la  terra  degl'  Istriani,  essen- 
doché presso  il  medesimo  si  presentarono  essi  in  sul  principio 
della  guerra  per  opporsi  al  console  Manlio,  che  muoveva  col- 
r esercito  romano  alla  conquista  dell'Istria. 


1)  PliniuB  Lib.  Ili  cap.  XIX  latria  ut  peninsula  excun'it. 

2)  Strabo.  Lib.  V.  Ergo  quae  trans  Faitim  suntf  Veneti  iìicolunt  et  Islri 
ad  Polam, 

3)  Post  Timavum  Tstrorum  est  marilitna  ora  usque  ad  Polam,  E  ben 
Tero  ohe  lo  stesso  autore  al  pari  del  posteriore  geografo  Tolomeo  pongono 
Aquileja  fuori  dei  confini  dei  Veneti,  su  terra  carnica.  Sita  est  Aquileja  extra 
Venetorum  fines.  Ma  quest^  apparente  contraddizione  si  potrebbe  spiegare 
colla  circostanza,  che    T  ampio  agro    della   colonia    d^  Aquileja   estendentesi 
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Ad  oriente  l'Istria  coiitìuava  coi  Liburui,  dai  quali  li  divi- 
deva il  fiume  Arsia.  ')  Al  disopra  dell'  Istria  erano  i  fieri  Gia- 
pidi  che  occupavano  i  monti  Albi  (  odierno  Schneeberg  ),  e- 
stendendosi  su  ambi  i  versanti  dei  medesimi,  sicché  nel  versan- 
te occidentale  venivano  a  toccare  gì'  Istriani  ed  i  Carni,  questi 
pure  in  qualche  parie  tra  loro  confinanti.  ') 

Ad  occidente  dunque  avevano  gì'  Istri  a  confine  il  Timavo. 
ad  oriente  l'Arsa,  e  con  questa  il  filone  del  Caldiera  (  Moii- 
temaggiore)  da  essa  lambito;  e  siccome  ogni  popolo  cerca  d'a- 
\ere  in  ogni  lato  limiti  precisi  e  naturali,  quali  sono  il  mare, 
i  fiumi,  i  laghi  ed  i  monti,  è  a  ritenersi  che  a  setteutrione  il 
confine  dell'  Istria  venisse  anticamente  costituito  da  quella  ca- 
tena pili  alta  di  monti  che  dal  Sia  pel  Sabnik  ed  il  Tajano 
(Slaunik)  progredisce  con  giogaje  sempre  piìi  abbassantisi  sino 
ai  lagld  di  Dobardò  o  Jamiano  e  di  Pietrarossa,  nei  quali  per 
sotterranei  cunicoli  entrava  il  ramo  inferiore  o  sinistro  dell'I- 
sonzo, per  poi,  escendo  al  mare  con  vari  sbocchi  formare  unito 
agli  sgorghi  dell'odierno  Timavo  (il  quale  originato  appiedi  del- 
l' Albio,  a  mezzo  corso  si  precipita  nella  caverna  di  S.  Canciano 


vario  Udine  oa 

upBTB  effettiva 

nante  paese  di 

Carni,  mentre  i 

Veneti 

aneke 

là  doTa  aTST&n 

e  B  ridouo  i  Ce 

mi,    cioè    dal 

Tagliarne 

to  al 

Timavo, 

erano 

HiDBBti  padron 

della  spiaggia, 

sebbene  con  v 

ne  sottil 

zona 

Ci6  ve 

rebbe 

»ppoggi»to  d»l 

dialetto   veneto 

parUto    anche 

oggidì    B 

11  tutta 

quella 

costa, 

compresi  Orad 

e  Monfalcone  aito  presao  il  T 

mavo,  m 

nlro  i 

tutto  i 

paese 

interna  ed  in  Aquileja  stessa  si  osa  il  dialetto  friulano   derivato  dalla  nd- 
Btiono  del  linguaggio  romana  col  carnico. 

1)  Scìlace;  oPost  Istros  gens  Libntnorum  esti>  T.  Benussi  op.  cìt.  p. 
12.  Plin.  III.  oap.  XIX  e  XXI.  ».  .  .  Nesactium,  et  nane  finis  Italiae  flurìii^ 
Arsia  .  .  ,  Arsiae  gens  Liburnomm  jungitur  usque  ad  flumen  Titiumn  Flo"^ 
Lib.  II.  o.  5:  cLiburn'  iater  Arsiam  Titiumque  flumenn  Tolomeo  L.  II.  e.  j 
'Post  Istriani  Itoliae,  reliqua  Libarniae  maritima  sequitur  ora.» 

2)  Btrab.  Lib.  IT.   ulapides  qnoqne,    permixta   nunc    lllyriìs    et  Qa'.V 
gens,  oirca   baec    loca    babitant,    et    eitremilas  hls  (cioè    ai   Galli  o  C.irr.l 
vioina  est.i   Tolomeo  II.  17.  Tenent  autem  provinciam   qui  Hislriuu  ì.»:-i: 
Japides.li   Btrab.  VIIv    Doouimns    in    Italiae    deacriptione    primos  in  Illyii<  i 
maritima  ora,  esse  Istros  conterminoB  Italiae,  et  Camis. 

Strabone  veramente  pone  ad  oriente  dell'Istria  la  spiaggia  della  Oìj- 
pidia  L.   TU.    uTota  ora  Istriae    stadiorum    DCGC.    Bequitur   lapodum    ora 
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iwr  riuscire  presso  San  Giovanni  di  Duino)  le  sette  o  nove  foci 
.1  bocche  del  celebrato  Tiniavo  antico;  mentre  il  ramo  maggiore 
t.'d  occidentale  dell'Isonzo  proveniente  dal  monte  Picio  (odierno 
Predil)  si  gettava  nel  Natisone  che  scendeva  a  lambire  le  mm-a 
ili  Aquileja,  e  poi  navigabile  versavasi  nella  laguna.  ') 

Questi  confini  così  pronunciati  e  naturali,  oltre  il  mare  che 
nella  maggior  parte  la  bagna,  segnano  i  primitivi  limiti  dell' I- 
iitria  antica,  sinché  l'Imperatore  Augusto  allargò  la  Venezia, 
portandone  il  confine  e  quello  d'Italia,  in  cui  era  compresa,  dal 
Timavo  al  Formione,  1'  odierno  Risano.  In  questo  modo  l' Istria 
jierdette  tutto  il  territorio  posto  fra  questi  due  fiumi;  e  fu  allora 
L'he  alla  colonia  di  Trieste  a\-ulsa  dall'  Istria  vennero  attribuiti, 
(iltre  il  detto  territorio,  anche  quelli  dei  soprastanti  Carni,  e  dei 
(.■atali  { popolo  giapìdico  fra  l' Albio,  i  Carni  e  l' Istria),  i  quali 
entrambi  poi  sotto  l'Imperatore  Caracalla  (a.  213)  furono  ammes- 
si a  godere  le  cariche  nella  curia  tergestina  e  la  romana  citta- 
dinanza ') 


1  D.  Siti  BUDt  IftpodsB  Bnb  A.lbio  monte  ....  PoBt  lapidam  or^m 
I,ibarnÌB  •uocedit»  nel!»  quale  però  comprende  anche  le  Isolo  del  Qattmero. 
Plinio,  camti  abbiamo  raduto,  mette  dopo  l'Arsa  la  Liburnia  (Ìdo  al  Titio 
tudieraa  Kerka  in  Dalmaiia),  notando  in  pari  tempo  ohe  bIchiiì  astsaero 
In  (liapidÌB  sino  al  Qnarnero,  ullndendo  forse  a  Btrabone.  Anche  qui,  come 
riguardo  ai  Veneti,  sì  posBono  ooaoiliare  la  opposte  opinioni,  ritenendo  ohe 
i  Libnrni  occupassero  sul  tratto  sotto  V  Albio  abitato  dai  Qiapidi,  soltanto 
I  luoghi  dell'estrema  epiaggia.  I  Liburni  erano  distinti  marittimi,  dei  Oia- 
jtidi  non  si  trova  menzionalo  ohe  si  fossero  dedicati  al  mare. 

1)  Y.  Cioernig  op.  cil.  p.  107  —  118  e  Eandler  oDiseorso  sul  Timaron 
>'  l'Ulra  «Per  occasione  di  ria  farrat»  «.  ISSI. 

2)  Kandler.  OsasTT.  triest  a.  ISTI.  Epiit.  a  Don  Valantiao  Pusavij. 
I'Iìdìo  al  L.  Ili  oap.  XVIII  desoriTendo  la  decima  regione  d'Italia  che  fa 
l'biamata  Tenetia  et  Histrio,  tratta  dapprima  della  Venezia  proprio,  ohe  h 
rerninare  con  Aqoilqja  presso  il  Timaro,  poiché  dopo  rammentata  questa 
rolonia  fa  punto.  Poi  continua  «Carnorom  haeo  regio,  junctaqne  lapidum: 
amnia  Tìmarus,  eastalUm  nobile  Tino  Puoinum,  Tergeitìnus  sinus,  colonia 
'l'ergeste  ....  Formio  amnit.i  Con  ciò,  panni  evidente,  egli  volle  indioar» 
u1tr«  la  descrìtta  «piaggia  Intta  la  regione  dei  Carni  o  dei  Qiapidi  sino  al- 
l' Alpe  Oinlìa  attribuita  alla  colonia  di  Trìesla.*  In  nesson  caso  le  parole 
"Carnorum  haeo  regio,  juDctaqueJapìdam*  mi  sembrano  riferibili  od  Aquileja, 
coma  alcuni  opinarono. 
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Lo  stesso  Augusto  però  non  tardò  ad  estendere  ma^or- 
mente  l' Italia  verso  questa  parte,  portandola  all'  Arsa.  Da  allo- 
ra in  poi  r  antica  Istria  intera  entrò  nella  Venezia  formando 
con  essa  la  X  regione  d' Italia,  alla  quale  regione  attribuì  quanto 
paese  è  situato  al  di  qua  dell'  Alpe  Giulia  '},  che  divenne  lo 
stabile  confine  orientale  d'Italia,  di  cui  per  tal  modo  fu  com- 
pletato il  recintamento  mediante  la  forte  e  maestosa  catena  del- 
le Alpi,  svolgentesi  in  amplissimo  cerchio  fra  il  Varo  e  l' Arsa 
a  riparo  contro  i  fieri  popoli  circostanti.  ') 

He  e  quali  cambiamenti  siano  poi  succeduti  nella  riparti- 
zione amministrativa  del  paese  tra  il  limavo  e  l'Arsa  sino  alla 
caduta  dell'  Impero  romano,  non  ci  fu  tramandato  dagli  scrittori; 
certo  è  però  che  sotto  Carlomagno  troviamo  Trieste  riunita 
all'  Istria,  ed  ampUata  questa  dal  lato  orientale  coli'  aggrega- 
zione del  territorio  libumico  dì  Albona  fra  l' Arsa  ed  il  Calmie- 
ra '),  avvenuta,  come  giudica  il  Kandler,  ancora  sotto  gU  An- 
tonini, con  che  venne  portata  da  quella  parte  l' Istria  al  vero 


I)  II'  Alpe  Giulia  inoominoia  dal  Tricorno  (Terglon)  ta  al  Ifanoa  (o 
HoDte  Re)  poi  per  una  basta  catena  all'  Albìo,  (K«tobo  o  Sohneeberg),  da 
dove  con  altra  catena  si  oongiunge  al  filone  del  Moatamaggiore  o  Caldiera 
che  termina,  cìiiu'lendo  1'  Istria,  in  mare  presso  Fianona.  La  catana  superiore 
fa  parta  dei  Oarvancas,  la  media  dioeTasi  Ocra,  1'  ultima  da  Tolomeo  h  chia- 
mata Carnsadius,  da  cui  molti  scrittori  credono  derivato  11  nome  di  Corto. 
Il  Kandler  ritiene  Carusadiue  nome  viziato  dagli  ammanuensi.  Io  vi  sostituirei 
CalidariuB  che  spiegherebbe  il  Caldiera,  nome  da  secoli  portato  appunta  dal 
Montemaggiore  e  tutto  it  ano  Blone.  V.  Kaadler  —  Diaoorso  citato*  Per  oc- 
casione di  via  ferratai. 

2}  Erodiano:  >Sono  le  Alpi  monti  InnghiBsimi  posti  intorno  Italia  quasi 
muraglia,  e  tanto  alti  da  sembrare  che  auperino  le  nubi,  coperti  ovunque 
da  densissime  boscaglie,  appena  transitabili  per  l' altezza  delle  rupi  e  per 
l'asperità  delli  scogli,  pastando  per  calli,  e  per,  direi  cosi,  semita,  aperte  a 
grava  fatica  dagli  antichi  Italiani.  Y.  Kandler  looo  cil. 

L'anonimo  Bavannate,  cosmografo  del  TU  secolo  (Lib.  IV.  37),  de- 
scriveodo  i  confini  d'Italia,  e  parlando  dell'Alpe  Gialla  soggiunge:  "qui 
uontes  flnientes  ipean  Italiam  dasoeDdunt  ex  parte  ad  mare  Adrialicnm 
non  longe  a  clvitata  Tharsatico  (l' odierna  Fiume)  provinciae  Libnmìae  in 
loco  qui  dicitur  Phanoen  cioè  nella  regii<ne  dei  Elanati,  tra  Fiume  e  Fianona. 
Kavennatis  anonymi  Cosmografia.  Edit.  Pinter  et  Parthe;.  Barolinl  1860. 

'i)  Vedi  nel  Codice  Diplomatico  istriano  il  Placito  di  Carlomagno  del  804. 


contine  dei  monti  segnati  dalla  iiatnra  assai  meglio  clie  dal 
piccolo  tìume  Ai'sa,  il  quale  fu  dapprima  consenato  dai  Rumaiii 
come  frontiera  fra  gli  Istriani  ed  i  Libumi,  di  cui  erano  parte 
gli  Albonesi;  riguardo  questo  che  cessò  quando  la  Liburnia 
venne  unita  alla  Dalmazia,  e  gli  Albonesi  e  Fianonesi  comple- 
tamente sì  erano  romanizzati,  come  lo  dimostrano  le  copiose 
iscrizioni  romane  che  troviamo  in  quelle  città  e  nel  loro  ter- 
ritorio. 


CAPITOLO  IV. 
liC  più  Antiche  popolnslonl  dell*  Istria. 


È  generalmente  ammesso  dagli  storici  che  la  culla  del  ge- 
nere umano  sia  stata  l'Asia,  da  dove  a  misura  della  sua  pro- 
pagazione, tanto  più  rapida  quanto  più  semplice  era  la  sua  vita, 
e  quindi  sano  e  robusto  l' organismo,  andò  estendendosi  nelle 
altre  partì  del  mondo. 

Il  notato  rapido  incremento  della  specie  umina  fece  sì, 
che  questo  movimento  centrifugo  s'operasse  ancora  quanchi  essa 
trovavasi  negl'iBcunaboU  della  vita  sociale,  ed  aveva  costumi 
poco  meno  che  ferini. 

Che  difattì  i  primi  abitatori  dell'  Europa  fossero  tribìi  sel- 
vaggie viventi  di  caccia  e  pesca  e  soltanto  più  tardi  di  pasto- 
rizia, lo  dimostrano  ad  evidenza  le  recenti  scoperte  delle  loro 
abitazioni  nei  laghi,  composte  di  pali  intìttì  nel  fondo  dell'  acqua 
sostenenti  le  lìgnee  loro  capanne,  ed  ove  ì  laglii  mancavano, 
r  accertata  loro  dimora  nelle  caverne,  o  sulle  vette  dei  monti 
entro  recinti  di  pietre  senza  alcun  cemento,  che  davano  loro 
sicuro  asilo  contro  le  fiere,  e  difesa  contro  gli  attacclù  di  tribù 
nemiche. 

Codeste  tribù  primitive,  ancora  ben  lontane  dal  saper 
trarre  i  metalli  dalle  viscere  della  terra,  erano  necessitate  » 
ricorrere  al  minerale  più  duro  che  loro  si  presentava  agli  occhi, 
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ciuè  «Ila  pietra,  per  farne  ìstrumeiiti  da  tagliare  li'gna  ed  al- 
tro, e  per  cuspidi  di  frercìe  e  laucic,  mentre  I"  argilla  rozzamen- 
te impastata  offi-iva  loro  la  materia  per  farne  cucchiai,  pignatte 
ed  altre  stoviglie  lavorate  a  mano,  e  cotte  malamente  al  fuoco, 
sicché  riuscixauo  assai  friabili.  Questo  periodo  storico  della  so- 
cietà umana  viene  ora  chiamato  l' epoca  o  età  della  pietra. 

Che  r  Istria  avesse  avuto  abitatori  di  quesf  epoca  è  ormai 
constatato.  Lo  mostrano  ad  e\ideiiza,  oltre  i  cocci  di  storiglie 
sparsi  nei  castellieri,  le  frecrie  di  silice,  le  mamiaje  ed  altri 
Ktnunenti  ili  pietra  dura  in  i|uesti  ultimi  anni  rinvenuti  nella 
nostra  provincia,  e  raccolti  nel  museo  formato  dai  benemeriti 
Signori  cav.  Titmas»  Luciani  e  Dr.  Antimio  Scampicchio  di  Al- 
bcna;  né  v'  ha  didibio  che  altri  utensili  dì  tpiesta  specie,  siuora 
negletti  da  chi  li  trovavii  perchè  ne  era  allatto  ignoUi  la  qua- 
tìtii  e  r  importanza,  potrebbero  venire  rooeultì.  (Quindi  rac- 
comandiamo ai  nostri  giovani  di  prenderne  conoscenza  nel  sud- 
detto museo,  per  farne  poi  indagini,  hpecialment*  nelle  caver- 
DC  orizzontali,  che  non  mancano  fra  noi,  uou  già  nelle  jierpendi- 
colari  cUiamate  foibe  (dal  latino  fovea),  e  nei  castellieri. 

E  qui  a  lume  della  nostra  gioventù  studiosa  ci  cade  in 
acconcio  di  parlare  di  questi  ca.stellieri. 

Sono  essi  appunto  quei  recinti  di  ])ietiv  senza  cemento  che 
accemianuno  siccome  abitazioni  dei  nostri  aborigeni,  costruiti 
ordinariamente  sul  monti  e  colli  piii  elevati,  e  se  la  regione  ? 
pianeggiante,  su  qualsiasi  eminenza  u  sopra  burroni,  sempre 
però  in  siti  i  più  opportuni  a  difesa.  Ve  n'ha  in  Istria  in  grande 
numero,  i'  fucìluu  nte  riconoscibili  ovimque,  anche  se  onnai  poco 
ippariscenti,  da  clii  ne  abbia  veduto  alcuni.  C'irt  speciiilment*- 
nel  suolo  calcitre,  ove  le  pietre  per  la  scabrosità  della 
loro  superticie  facilmente  aderiscono  assieme,  mentre  all'opposto 
in  suolo  marnoso  -  arenario,  dove  la  pìeti'a  ha  faccio  regolari 
e  liscie,  i  tianchi  dei  monti  sono  ripidi,  e  lu  terra  tassellosa  si 
smotta  con  grande  facilità,  i  recinti  »i  s^a^cia^lno  prccipitAndo 
al  bosso  le  pietre,  e  poche  traccie  Uaclarnn»  di  Ioni  e^ìtitenza. 
Ma  r  es|icrto  indagatone  le  tntverà  queste  traccie,  guidato  dal- 
l'opportunità  del  sito,  in  qualche  avanzo,  della  cinta,  nelle 
linee  che  di  (]Ui'sta  rimasero  più  u  menu  segnate  nel  snido, 
nei  piccoli    cocci    di    stoviglia    chr    rinveuirà    ^ulla    velia,    >uì 
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fiauclii,  e  talvolta  solo  a  piedi  dell'  eminenza,  perchè  colà  tra- 
sportiiti  dalle  acque. 

La  loro  fonna  è  comunemente  circolare  od  elittica,  e  quando 
fasciano  un  monte  isolato  o  sporgente  da  altri,  seguono  di  ne- 
cessità il  suo  andamento.  V  ha  dei  monti  che  portano  due  e 
perfiio  tre  di  queste  cinte,  ognuna  delle  quali  fascia  una  spia- 
nata artificiale  larga  alcune  tese  che  corre  nell'interno  della 
cinta  stessa.  Dove  la  conformazione  del  monte  non  s'adatta 
alle  cinte  concentriche,  ve  n'ha  una  che  s'attacca  in  forma 
semicircolare  alla  circolare,  e  talvolta  alla  prima  ne  è  sotto- 
posta una  seconda.  Ritiensi  con  ragione  dall'  illustre  viaggiatore 
signor  Riccardo  Burton,  il  quale  esaminò  parecchi  castellieri 
istriani,  che  i  recinti  superiori  accogliessero  le  famiglie,  gl'in- 
feriori i  loro  animali.  *) 

La  terra  abbracciata  dai  castellieri  è  nericcia  e  fertile  in 
conseguenza  dell'avvenuta  decomposizione  del  legname  onde 
erano  formati  gli  abituri,  e  del  letame  degli  animali  ivi  rico- 
verati. 

Kandler  ha  il  merito  d'averli  scoperti  da  pressoché  qua- 
ranta anni  addietro;  e  ad  onta  che  molti  dei  medesimi  sono 
marcatissimi  e  ad  ognuno  evidenti,  pure  prima  di  lui  nessuno 
aveva  fissato  su  essi  l'attenzione.  Quantunque  alcuni  serbino 
tuttodì  il  nome  di  castellieri,  la  popolazione  italiana  quando 
ancora  non  sapeva  cosa  fossero,  gì'  indicava  col  nome  generico 
di  gromazzi  (macerie,  congerie  di  pietre)  e  gli  slavi  li  cono- 
scono sotto  il  nome  di  gradischie^  gradine^  gradaz  equivalente 
a  rovine  di  castelli  o  luoghi  murati  —  ed  in  alcuni  luoghi  li 
chiamano  anche  (fmmk  (gromazzi).  Notiamo  anche  quest'  ultimo 
appellativo  non  infrequente  in  varie  parti  dell'Istria,  non  av- 
vertito dal  Kandler.  Chiedendo  io  ad  un  villico  della  Villa  di 
Rovigno  come  si  chiamasse  il  sovrapposto  monte,  su  cui  avevo 
trovato  un  castelliere  ovale  con  sottoposta  cinta  semicircolare, 
mi  rispose:  in  italiano  lo  appelliamo  Monte  gromazzo^  in  slavo 
gomilii.  Trovammo  ovunque  radicata  la  tradizione  che   questi 


1)  Kote  sopra  i  CasteUieri  o  rovine  preistoriche  deUa  Penisola  Istriana 
del  capitano  R.  F.  Burton,  tradotte  daU*  Inglese  da  Nicolina  Gravisi  —  Md- 
donizza.  Capodistria  1877. 
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castóllicri  fossero  in  remotissimi  tempi  abitati  ;  sul  Monte  mag- 
giore e  uel  Pìiiguentiiio  i  contadini  dicono  essere  stati  dimora 
di  un  popolo  assai  forte  di  membra,  che  chiamano  ZidòH.  Pa- 
recchi castellìeri  che  sono  vicini  alle  città  ed  altri  luoghi  odierni, 
sono  indicati  collo  stesso  nome  di  questi,  aggiuntovi  l' aggettive 
"Vecchio  ;n  cosi  p.  e.  il  castellicre  di  S.  Croce  presso  Piuguente 
sarebbe  stato  il  Vecchio  Pinguevte,  da  cui  poi  surse  il  nuovo 
sul  colle  ove  sta  il  presente;  lo  stesso  dicasi  del  castelliere  di 
Oriz  nel  territorio  di  Pedena,  e  di  quello  che  sovrasta  a  Dra- 

guch,  chiamandosi  la  Vecchia   Pedena,  il  Vecchio  Draguch  ')  ecC- 

loechè  accenua  all'  autichissima  origine  di  questi  castellicri, 
anteriori  di  tempo  alle  pur  antiche  città  predette  di  Pedena  e 
Pingueute. 

Come  in  ogni  sito  ove  esistono  antiche  rovine,  i  nostri 
cercatesori  fecero  campo  delle  zelanti  loro  indagini  anche  i 
castellìeri.  Ài  presente  i  contadini,  con  maggiore  saggezza, 
mettono  in  coltura  il  fertile  terreno  da  essi  abbracciato,  ma 
pur  troppo  con  ciò  uè  alterano  la  forma  iu  guisa,  che  anche 
ne  va  talvolta  cancellata  quasi  ogni  traccia.  Cosi  va  scompa- 
rendo il  piccolo  ma  bel  castelliere  Gradischìe  presso  la  villa 
Bertossi  non  lungi  da  Pìsino,  il  quale  due  decenni  addietro 
mostrava  integra  e  più  che  altri  elevata  la  sua  cinta. 

Siccome  questi  castellìeri  situati  in  luoghi  eminenti  erano 
tra  loro  visibìli,  sicché  da  uno  se  ne  scorgeva  parecchi  all'  in- 
tomo, ed  arrivando  a  questi  ne  apparivano  altri,  sino  a  tro- 
varsene in  mutua  corrispondenza  sparsi  per  tutta  T  Istria,  il 
Kandler  nelle  molte  sue  peregrinazioni  archeologiche  ne  pro- 
seguì la  rete,  ne  scoperse,  visitò  e  misurò  un  bel  numero, 
segnandoli  sulla  sua  grande  carta  dell'  Istria  romana. 

Tre  circostanze  lo  indussero  a  ritenerli  dapprima  tutti 
romani;  1.  l'aver  trovato  in  parecchi  degli  embrici  ed  altri 
oggetti  di  provenienza  romana;  2.  la  coincidenza  in  motti  di 
essi  di  date  misure  delta  superficie  ;  3.  l' avere  scoperto  appiedi 
o  in  prossimità  di  vari   castelUeri  linee  di  antiche  strade  giu- 


1)  Qui  neU' autunno  )8TT  fn  rinTenulo  un  beltUBÌmo  jWifaA  di  bronzo, 
ora  nel  museo  Bcampicrhio  di  Albons. 
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(licate  romane.  Credette  egli  quindi  che  essi  fossero  stati  co- 
struiti dai  Romani  a  protezione  di  dette  strade  e  degli  agri 
delle  città,  per  segnalarsi,  come  era  d'uso,  fra  loro  l'avvicinarsi 
del  nemico,  di  giorno  col  fumo,  di  notte  colla  fiamma.  Ulteriori 
esplorazioni  però  fatte  da  lui  e  da  alcuni  suoi  amici  istriani 
lo  persuasero  che  di  questi  castellieri,  non  tutti  a  prima  vista 
i-iconoscibili,  ve  n'  ha  in  Istria  grande  numero,  ed  appartengono 
ad  epoche  preistoriche,  come  lo  dimostrano  ad  evidenza  i  cocci 
abbondantissimi  di  olle  d'una  rozza  pasta  nera  friabile  mal- 
cotta,  e  spalmata  poi  con  una  specie  di  vernice  di  terra,  —  rossa 
dove  il  suolo  è  calcare,  cenericcia  dove  è  marnoso.  Di  questa 
stessa  pasta  furono  trovati  vasetti,  lumi,  cucchiai  ed  altri  og- 
getti. 

Rimase  pertanto  stabilito  fuor  d'  ogni  dubbio  che  codesti 
recinti  segnano  le  abitazioni  del  primitivo  antichissimo  popolo 
deir  Istria  venutovi  come  cacciatore  o  pastore,  in  ogni  caso  nei 
più  bassi  gradi  di  coltura.  Se  poi  queste  tribù  selvaggie  abbiano 
abitato  anche  caverne  in  quelle  parti  della  provincia  ove  ve 
n'  ha  di  maggiore  o  minore  ampiezza,  è  questione  ancora  da 
risolversi,  non  essendosene  sinora  fatto  apposito  studio.  Rac- 
comandiamo specialmente  l'esplorazione  di  quella  rammentata 
dal  Valvasor  *),  situata  nel  territorio  di  Moschienizze  al  di 
sopra  della  chiesa  di  St.  Marina,  penetrante  nel  Montemaggiore 
in  direzione  di  Cosliaco,  pretesamente  nella  lunghezza  di  otto  (!!!) 
miglia  italiane,  nella  quale  avrebbe  esistito  un'impalcatura  di 
grossi  tronchi  d'albero. 

Tra  le  molte  caverne  esistenti  nell'Istria  propria  sui  fianchi  del 
Caldiera  o  Montemaggiore  e  della  Vena  o  Carso,  meriterebbero 
d'essere  esplorate  nella  parte  orientale  del  distretto  di  Capo- 
distria  quella  presso  Gemicai,  che  penetrerebbe  per  più  di  un'ora 
di  cammino  nella  montagna,  ed  altra  nel  ciglione  sopra  Zanigrad 
vicino  a  Popecchio,  1'  orificio  della  quale  si  vedi'ebbe  attraver- 
sato orizzontalmente  da  una  trave  in  forma  di  sbarra. 

Di  qualche  altra  cavenia  in  quella  regione  fa  cenno  il  Nal- 


1)  Ehre  doi  Ilurzogthums  Krain.  Voi.  1.  Lib.  IL  p.  295. 


dilli,  e  già  il  Tuuiiuasiui  raninieiita  quella  di  Verteiiegliu  con  lui 
stalattiti,  di  cui  però  una  sola  parte  sinora  fu  esplorata.  ') 

L' Istria  dunque  era  abitata  sin  da  tempi  remotissimi  da 
popolazioni  in  istato  di  primitiva  condizione  sociale,  da  selvati- 
gì  che  esercitavano  caccia,  pesca  e  pastorizia;  la  moltitudine  di 
Castellieri  apparenti  dalle  vette  Alpine  alle  spiaggie  su  tuttn 
la  distesa  della  provincia,  la  indica  relativamente  ben  popolat^i. 
siccome  favorita  da  dolce  clima  e  da  fertile  suolo,  che  forniv^i 
abbondante  selvaggina  nelle  foreste,  pascoli  eccellenti  ovunque, 
e  ricca  pescagione,  nelle  molte  insenature  delle  prolungate  siv 
spiaggie. 

Se  questi  abitanti  aborigeni  gradatamente,  a  lenti  pastai, 
quindi  ne!  corso  di  parecchi  secoli,  avanzassero  in  civiltà  pas- 
sando dagr  ìstrumenti  di  pietra  ed  osso  a  usare  quelli  di  rame, 
indi  di  bronzo,  e  finahnente  di  ferro,  —  e  furono  rin^'enuti 
oggetti  di  tutte  e  tre  queste  età  —  e  ad  esercitare  l' agricoltura 
e  le  arti  civili,  oppure  se  prima  di  raggiungere  questo  grado 
d'  iiKml™ei:ito  altre  popolazioni,  già  uscite  dallo  stato  selvaggio 
e  più  u  meno  incirilite,  nel  loro  movimento  dall'  Asia  ven^o 
V  occidente  dell'  Europa,  siansi  fermati  in  Istria  sovrapponendcsi 
ai  primi  venuti,  è  impossibile  stabilire. 

n  Kandler  opina')  che  questi  aborigeni  sieno  tribù  coltichf, 
le  <|uali  s'assisero  nella  nostra  provincia  al  tempo  della  trasmi- 
grazione dei  Celti  operatasi  circa  2000  an.  a.  C.  attraverso  le 
/Vlpi  Giidie  in  masse  tali,  che  occuparono  tutte  le  Alpi,  gran 
parte  d' Italia,  la  Francia,  la  Spagna  e  la  Brettagna.  Siano  o 
no  aborigeni,  l' esistenza  sino  al  tempo  dei  Romani  di  Celti 
uoir  Istria  { non  meno  che  nelle  vicine  regioni  a  noi  sovrastanti  ) 
è  ammessa  tanto  dagli  storici  antichi  che  dai  moderni.  In  quale 
stadio  di  civiltà  vi  giungessero,  è  ignoto.  I  Traci,  che  già  120O 
auiii  a.  C.  ebbero  i  loro  poeti  Orfeo  e  Lino,  che  i  Greci,  affini  ai 
Traci  per  lingua,  riguardano  come  padri  del  proprio  incivilimento, 
erano  certamente  già  usciti  dallo  stato  selvaggio,  quando  vennero 
in  Istria,  e  l'avere  occupato  le  spiaggie   marine  mostra  avi-i' 


1)  Comineiilarl  buU' Utrta  p.  !8S. 

2)  Vedi  letter»  al  Or.  Andrea  AmoroBO  nsU'^OwervaloTa  '/ 
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essi  già   conosciuto   V  arte   di   navigare   e   di  fabbricar  navi. 

L'avere  scelto  a  loro  dimora  il  paese  al  mare  potrebbe 
far  credere  che  la  provìncia  era  già  stata  anteriormente  occu- 
pata dai  Celti,  dai  quali  poi  venisse  loro  ceduta  per  accordo  o 
per  forza  la  spiaggia,  perchè  essi  Celti  non  s'erano  dati  al 
mare.  Altrimenti  sarebbe  forza  di  ritenere  che  i  Traci  in  origine 
si  fossero  impossessati  di  tutta  l' Istria,  e  che  i  Celti  sopravve- 
nuti più  turdi,  li  avessero  cacciati  dall'interno  e  confinati  alla 
marina. 

L' aver  dato  i  Traci  e  conservato  alla  provincia  il  nome 
d' Istria,  e  d' Istriani  ai  popoli  di  qualsiasi  schiatta  in  essa  abi- 
tanti, potrebbe  aversi  per  indizio  che  essi  siano  stati  possessori 
del  paese  prima  dei  Celti,  ed  in  ogni  caso  li  mostrerebbe  pre- 
valenti a  questi. 

Sia  come  si  voglia,  la  coesistenza  in  Istria  di  due  differenti 
popolazioni.  Traci  grecanici,  cioè,  e  Celti,  oltreché  dagli  storici 
ci  è  pure  attestata  dai  nomi  dei  monti,  dei  fiumi,  dei  luoghi  e 
delle  persone,  conservatici  per  quest'  ultime  dalle  iscrizioni. 

Traco-greci  sono  i  nomi  di  Egida  (Capodistria),  Pyrhanum 
colla  sua  radice  Pjt,  che  il  geografo  Pre-Guido  scrive  Piranon, 
Sìlboris  (Salvore),  Siparis  (Siparo  ora  distrutto),  Alieton  (Isola), 
Emonia  (Cittanova)  che  ricorda  il  monte  Hemos  (Balkan)  intorno 
a  cui  stanziavano  Traci,  Nesaction  (o  come  lo  chiama  Tolomeo 
Nesakton)  Nesazio,  Histros  come  il  Kandler  chiama  l'antico 
distrutto  Vistrum,  oggidì  Vistro  o  Vestre,  nonché  le  pure  di- 
strutte Mutuila  e  Faverìa  (così  egli  le  scrive);  dei  fiumi  For- 
fnion  0  Phormion  (Risano)  ;  *)  Argaon  (Dragogna)  Nengon  (così 
r  Anonimo  Ravennate  chiama  il  Quieto)  ;  V  Arsia  stessa  potrebbe 
credersi  nome  grecanico,  trovandosi  nell'Arcadia  un  piccolo 
fiume  di  nome  Arse.  ')  Tra  Caiifanaro  e  Villa  di  Rovigno  v'  ha  il 
monte  Macraav,  nome  che  si  ripete  in  altri  siti  della  Provincia 
sotto  la  forma  di  Macarun. 


1)  I  Romani  ne  fecero  Formio  —  onis,  ma  credo  che  se  i  Traci  Tayes- 
sero  appellato  Formio,  e  non  Formion,  i  Romani  l'avrebbero  detto  piuttosto 
Formi  US. 

2)  Vedi  Ben  assi  op.  cit. 
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Maggiore  è  il  numero  di  nome  celtici  nell'  interno  dell'  Istria  : 
i  luoghi  di  Brest  (sono  due,  e  ve  n'  ha  uno  in  Francia)  di  Ber- 
gud  (che  sono  parecchi),  Slum,  Mlum,  Tertiso  (Tarvis)  Previs 
(Parvis),  Borutto  (Borut),  Barato  (sono  due)  Barat,  Nugla,  Bot- 
tenega  (Buttenigla),  Marcenigla  (Marcenek),  Ruvin  (castello  che 
stava  nel  comune  di  Sdregna  —  e  rammenta  Roven  di  Francia), 
Pinguente  (Pinquent),  Pedena  (Tetina,  è  anche  il  nome  celtico  di 
Salisburgo,  che  i  Romani  dissero  luvavia)  Rozzo  (Roz),  Ronz 
(era  sul  carso  di  Raspo),  Canfanar,  Lindar,  Codoglie  (Cudel) 
Grimalda,  Terstenico^  o  Terstenck,  Possert,  Marenfeh  (Morvels, 
Lupoglavo),  Pzugn,  Brul^  Cugn^  Vetua^  Coredo  (Hubed),  Ospo 
(Hosp),  Loncke  (Lonk)  i  luoghi  in  aco  ecc.  —  poi  i  monti  Carcùs^ 
Canùs^  Cocùs^  Segùs^  Cocùl^  Sissùl  (Sissol),  Oscale^  Sia^  Calafat; 
quelli  in  ik  come:  Planik,  Berlusnik^  Sabnik^  —  in  ak,  come: 
Cretnegnak,  (Carmenak),  Cropignacco  (Carpinak),  PUonstiak,  questi 
e  molti  altri  nomi  si  presentano  celtici.  *) 

Nelle  iscrizioni  dei  primi  secoli  della  dominazione  romana, 
si  distìnguono  i  nomi  pretti  romani  dai  provinciali  celtici  *),  e 

tali  sono  p.  e.  ClancoluSj  Boviada,  Laepoca,  Pletoron^  Ohtpon^ 
Voliimesis^  Aballus^  Magaplinus,  Marxius^  Plator,  Boicus,  Patalicus, 
Opiaus^  Vesclevesis  ecc. 

Se  anche  gli  Etruschi  ed  i  Veneti,  i  quali  nello  scendere 
in  Italia  tennero  per  opinione  degli  storici  la  stessa  via  che  i 
Celti,  abbiano  lasciato  in  Istria  qualche  avanzo  di  sé,  sinora 
è  ignoto.  Trovandosi  aperta  la  provincia  dal  lato  del  mare  e 
fornita  di  molti  e  buoni  porti  e  seni,  è  verosimile  che  ancora 
prima  della  venuta  della  tribù  istriano  -  tracica,  altri  popoli 
abbiano  stabilito  qualche  colonia  sulla  sua  spiaggia.  Gli  antichi 
autori  ripetono  la  tradizione,  che  specialmente  Fola  fosse  stata 
fondata  dai  Colchi.  Mettendo  pur  fra  le  favole  la  loro  spedizione 
su  pel  Danubio   e  la   Sava,   e  la  loro  discesa  oltre  l'Alpe 


1)  Sì  noti  ohe  i  nomi  in  ik  o  ek,  e  aky  si  troyano  frequentisaimi  in  tutte 
le  regioni  già  abitate  da  Celti.  Siccome  anche  gli  Slari  hanno  Yocaboli  con 
queste  desinenze,  sono  sempre  pronti  a  sostenere  essere  dulia  loro  lingua 
tutti  i  nomi  in  ico,  eco  ed  aco,  ossia  in  ik^  ek  ed  ak, 

2)  Vedi  Mommsen.  Corpus  inscriptionum  romanorum. 
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Giulia  neir  Adriatico  iu  cerca  degli  Argonauti  rapitori  di  Medea 
e  del  vello  d' oro,  può  ritenersi  che  queir  antico  popolo  naviga- 
tore, il  quale  giusta  Plinio  piantò  la  colonia  di  Oricum  alla 
spiaggia  dell'  Epiro,  V  odierna  Albania,  nonché  la  città  di  01- 
chinium  (l' odierno  Dulcigno,)  *)  siasi  inoltrato  sino  alle  parti 
superiori  dell'Adriatico,  fabbricando  nel  magnifico  porto  di 
Pola,  sì  propizio  ai  commerci,  una  città. 

Ciò  basti  dei  primi  popoli  dell'  Istria,  la  quale  aveva,  come 
già  fu  accennato,  ad  oriente,  anzi  in  parte  nella  stessa  penisola, 
limitrofi  i  Libumi,  altro  antichissimo  ed  ardito  popolo  navigatore, 
che  s'estendeva  dall'Arsa  al  Tizio  in  Dalmazia  e  sulle  con- 
trapposte isole,  ed  alla  parte  settentrionale  ì  fieri  Giapidi,  mi- 
scuglio di  genti  celtiche  ed  illiriche,  e  più  verso  Nord  -  Ovest 
i  Carni  pure  popolazione  gallica  o  celtica,  mentre  a  ponente 
toccava  i  Veneti. 

In  questa  posizione  trovavasi  l' Istria  allorquando  venne 
conquistata  dai  Romani. 


CAPITOLO  V. 


CondIaRionI  della  Proirlnela  prima  del  mwo 
assoggettamento  a  Roma. 


Divenuti  i  Traci  ed  i  Celti  possessori  in  comune  dell'  Istria, 
rannodarono  di  necessità  tosto  o  tardi  fra  loro  relazioni  ami- 
chevoli. I  Traci  aveano  posto  piede  fermo  alla  spiaggia  piena 
di  porti,  su  tutte  le  isole,  penisole  e  promontori  facilmente 
difendibili;  sin  dove  poi  s'estendessero  nell'interno,  manca 
ogni  appoggio  per  stabilirlo. 

È  indubitato  che  V  Alpe  Giulia  e  quelle  diramazioni  alpine 


1)  Olrliinium  a  CoIcIiìb  condilum  Plin.  L.    IV.    cap.  XXII.   Orichum  a 
ColchÌA  conditum,  idem  e.  XXIII. 
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che  costituendo  le  catene  del  Caldiera  e  della  Vena  raccliiu- 
dono  r  Istria,  erano  a' tempi  di  cui  parliamo  fortemente  imbo- 
scate di  querele  e  pini,  e  che  la  provincia  intera  era  ricca  di 
foreste  ;  locchè  se  da  un  canto  rendeva  più  temperato  che  non 
sia  al  presente  il  clima,  men  povere  d'acque  le  sue  correnti, 
più  erbosi  i  suoi  pascoli,  e  numerosi  gli  armenti  di  ogni  specie, 
quindi  più  fertile  il  suolo  che  allettava  all'agricoltura;  dall'al- 
tro canto  la  copia  di  querele  ed  abeti  favoriva  la  navigazione 
degli  abitanti  la  spiaggia,  arte  già  da  essi  appropriatasi  nell'  ori- 
ginaria patria  dell'Istria  pontica. 

Dedicati  dunque  i  Traci  al  commercio  marittimo,  furono 
in  grado  di  fornire  alle  tribù  celtiche  molti  oggetti  di  altri 
paesi  di  cui  esse  abbisognavano,  ricevendo  in  ricambio  quelli 
che  oflfriva  l'interno,  animali,  lane,  pelli,  miele  ecc.  Questi 
mutui  rapporti  commerciali,  nei  quali  ognora  s'avvantaggia  la 
parte  più  svegliata  ed  attiva,  dovevano  dare  ai  Traci  marittimi 
preponderanza  sui  più  incolti  Celti  intemi,  ed  offrire  loro  op- 
portunità di  estendersi  fra  questi.  Se  essi  diedero  il  nome  d' Istro 
all'odierno  Quieto,  che  giusta  Diodoro  Siculo  aveva  al  suo  tempo 
un  corso  dì  solo  cinque  miglia  romane,  se  lo  chiamarono  anche 
Nengon  nella  parte  navigabile,  e  se  sotto  Visinada,  nel  sito 
dell'  odierna  Bastia,  fondarono  un  luogo  dello  stesso  nome,  essi 
non  dovrebbero  essere  stati  limitati  alle  coste,  ma  convien  ri- 
tenere che  siansi  diffusi  anche  qua  e  là  nelle  parti  inteme.  In 
ogni  caso  la  convivenza  delle  due  schiatte  e  gì'  intimi  rapporti 
che  ne  derivarono  è  a  supporsi  conducessero  poi  a  commistioni, 
certo  poi  ad  una  unione  federativa  fra  loro,  in  cui  il  maggiore 
ascendente  avevano  i  Traci,  siccome  i  meglio  inciviliti  ed  eco- 
nomicamente più  valenti  in  forza  della  navigazione;  sicché  il 
loro  nome  d'Istriani  passò  ai  popoli  dell'intiero  paese  fra  i 
naturali  suoi  confini. 

Plinio  dice  che  molti  sono  i  popoli  che  abitano  le  Alpi, 
ma  sono  illustri  da  Pola  alla  regione  di  Trieste  i  Secussi,  i 
Subocrini,  i  Catali  ed  i  Menocaleni.  ')  Questi  sarebbero  tutti  di 


7)  L.  III.  cap.  XX.  Incolae  alpium  multi  populi,    sed    iUuBtres  a  Pola 
ad  Tergestis  regionem  SecuBses,  Subocrini^  CataU,  Menocaleni. 
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razza  celtica,  ossia  Galli,  Carni  e  Giapidi.  D  bonemerito  Kan- 
dler  si  fu  il  primo  che  se  ne  occupasse,  cercando  di  determinarne 
le  sedi. 

Per  intendere  il  citato  passo  di  Plinio  convien  osservare, 
come  fu  avvertito  piii  sopra,  che  a  Trieste  Colonia  fu  attribuito 
da  Augusto  in  amministrazione  quanto  paese  era  tra  il  Tima- 
vo  ed  il  Formione  o  Risano,  tra  il  Nanos  e  l'Albio  (Schnee- 
berg),  cioè  il  versante  occidentale  dell'Alpe  Giulia;  cosicché 
la  regione  di  Trieste  accennata  da  Plinio  comprendeva  appunto 
questo  paese.  Un  passo  di  Vellejo  Patercolo  ci  apprende  che 
essa  giungeva  sino  ai  confini  del  Municipio  di  Nauporto,  odierno 
Oberlaibach,  dove  si  toccavano  Italia  e  Pannonia.  Il  Kandler 
pertanto,  fondandosi  sull'enumerazione  topica  che  Plinio  fii  di 
quelle  popolazioni  incominciando  da  quella  più  vicina  a  Pola, 
nonché  sugli  scompartimenti  dei  territorii  ecclesiastici  antichi, 
che  si  formarono  sulla  base  delle  ripartizioni  politiche  allora 
esistenti  —  ritiene  che  il  popolo  dei  Secussi  occupasse  quel 
territorio  montano  che  costituiva  l'antica  diocesi  di  Pedena, 
la  quale  ne  era  il  luogo  principale,  il  Caput,  cioè  Carsicula 
(Chersicla),  Grimalda,  Previs,  Buttenilla  (Bottonega),  Arecio 
(Sarez),  Novatico  (Novaco),  Ceroliano  (Cerovglie),  Gollogorizza 
Gradigne,  Berdo,  Carboneto,  Scopuliano,  Tupliano,  Lindaro, 
Calliniana,  Pedena,  metà  di  Gimino,  Monte  S.  Giovanni  sopra 
r  Arsia,  Cepliano  (Cepich.)  *) 

L' agro  dei  Subocrini  avrebbe  compreso  il  comune  censua- 
rio  di  Terstenico,  di  Lanischie,  Bergodaz,  Slum,  Rodo  (Rozzo), 
Cernizza,  Pinguente,  Colmo,  Draguch,  Tuttisanti,  Racize,  Sa- 
lise,  Sdregna,  Sovignaco  e  Verch  (*). 

I  Catali  erano  Giapidi  attorno  il  Timavo  soprano  (  odierna 
Reka);  la  sede  centrale  loro  era  intomo  a  Toitc  nova  (Dor- 
neg,  Temo  va),  e  l'agro  comprendeva  Prem,  Carian  (Harie), 
Postenje,  Sabizhe,  Elsacco  (lelsane),  Berdo,  Passiak,  Sapiane, 
Rupa,  Nova  Cracina,  Sussak,  Lissaz,  Lipa,  Scaluiza,  Bergiid, 
Sejane  e  Mune.  Un  picco  sovrastante   alla  valle   del  Timavo 


1)  Lettera  al  Dr.  Egidio  Mrach  neir  Oaservatore  Triestino,  1871. 

2)  Lettera  al  Dr.  Giovanni  Loier  nel P  Oaservatore  Triestino,  a.  1871. 
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soprano  cliiamasi  tuttodì  Monte  Catalano,  e  lì  presso  altra  ci- 
ma appellasi  Terstenik  alle  Porte  di  Ferro  —  e  forse  ricorda  il 
termine  dell'agro  giurisdizionale  di  Trieste,  come  sopra  Ran- 
ziano  sul  fiume  Frigido  (  Vipacco  )  —  altro  confine  giurisdizio- 
nale di  Trieste  —  vi  sono  egualmente  le  Porte  di  ferro,  ed  il 
Tristi.  {') 

I  Menocaleni,  che  Kandler  crede  composti  di  due  popoli: 
i  Meni  ed  i  Caleni,  sono  ricordati  nel  nome  di  Moncolano  (  o- 
dìema  Contovello  )  ad  occidente  di  Trieste.  I  Caleni  occupavano 
tutto  il  tratto  dall'  agro  di  Trieste  sino  al  Timavo,  che  abbrac- 
ciava nelle  già  signorie  di  Sestiana  e  Duino  le  odierne  Slivna, 
Visoule,  Presnik,  S.  Pelagio  e  Praprod,  Temoviza  e  Samato- 
riza,  Brisilice,  Opachiasella,  Novavilla,  Loquiza,  Sella,  Hudiloch 
e  Dobardò.  L' agro  dei  Meni  corrispondeva  alla  Signoria  di 
Reifenberg  nella  parte  sopra  il  Carso  compreso  Comen,  e  vi 
appartenevano  Castagnovizza,  Temniza,  Voischizza,  Brestovizza, 
Sagraiz,  luvanigrad,  Lipa,  Scherbina,  Goriansca,  Comen,  Vou- 
cigrad,  Grabrovizza  e  Mauchigna.  (*) 

Di  questi  popoli  avrebbero  appartenuto  all'Istria  soltanto 
i  Secussi,  i  Subocrini  ed  i  Caleni;  i  Catali  erano  Giapidi,  i 
Meni  poi  Carni. 

Le  recenti  migliori  edizioni  di  Plinio  in  luogo  di  Seeusses 
(Secussi)  portano  Fecusses,  in  qualche  antico  codice  sta  Fecues 
e  Fecses.  Questi  nomi  corrispondono  a  quello  di  Fucki,  che  tutto- 
dì vien  dato  agli  abitanti  sottomontani  del  distretto  di  Pinguen- 
te,  usanti  un  dialetto  slavo  sgrammaticato  e  che  conserA^ano 
Vu  francese,  dimostrando  con  ciò  la  derivazione  gallica  ossia 
celtica,  ad  onta  della  successiva  so^Tapposizione  di  genti  slave, 
delle  quali  adottarono  la  lingua. 

I  Secussi  0  Fecussi  dowebbero  essere  quindi  stati  nel  Pin- 
guentino,  non  escludendo  però  che  vi  abbiano  formato  parte  an- 
che gli  abitanti  montani  del  distretto  di  Pisino  e  forse  anche 
di  Montona.  In  tale  caso  i  Subocrini,  il  quale  nome  significhe- 
rebbe non  già  abitanti  sotto  r  Ocra,  ma  abitanti  dell'  Ocra   in- 


1)  Lettera  a  Don  Valentino  Pusani^  neir  Osservatore  Triestino  1871. 

2)  Lettera  a  Don  Andrea  Stepancic,  Osservatore  Triestino  1871. 
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feriore,  do\Tebbero  venire  portati  più  in  su,  cioè  sul  Carso  di 
Castelnuovo  e  nei  vicini  monti  arenari  occupati  dagli  odierni 
Berchini  che  sembrano  ricordare  gli  Ocrini,  e  si  sarebbe  ten- 
tati anche  a  supporre  che  ì  Savrini,  popolo  montano  del  di- 
stretto di  Capodistrìa  in  parte  posto  sulle  pendici  del  Carso, 
rammentino  i  Subocrini  di  Plinio.  Essendo  però  questo  nome 
pretto  romano,  sembrerebbe  che  ai  tempi  di  Plinio  le  popola- 
zioni dell'  Ocra  inferiore  avessero  già  perduto  il  nome  origi- 
nario ;  il  che  potrebbe  venire  spiegato  colle  colonie  che  indub- 
biamente i  Romani  avevano  portato  sul  Carso  tra  Trieste  ed 
il  grande  vallo,  senza  che  però  gU  anticlii  popoli  avessero  ces- 
sato di  esistere. 

Abbiamo  detto  navigatori  gì'  Istriani  delle  spiaggie.  Difatti 
303  anni  prima  dell'  èra  cristiana  essi  solcavano  largamente  il 
mare  colle  loro  navi,  e  come  pirati  (*)  —  il  che  a  quel  tempo  non 
era  punto  indecoroso  —  (*)  e  come  commercianti.  Imperocché 
come  le  navi  Tarantine  (dell'odierno  Taranto)  giusta  Floro 
(1. 18.  )  commerciavano  in  Istria,  non  è  a  dubitarsi  che  lo  stes- 
so facessero  gl'Istriani  sull'opposta  sponda  dell'Adriatico.  Essi 
conoscevano  quei  luoghi  per  bene,  ed  estendevano  la  loro  na- 
vigazione anche  fuori  dell'Adriatico,  se  nel  192  a.  C.  ajutarono 
gli  Etoli,  greci,  nella  guerra  coi  Romani,  e  se  nel  182,  come 
si  dirà  in  appresso,  per  vendicarsi  di  questi  che  nell'  anno  pre- 
cedente erano  penetrati  nell'Istria,  ne  saccheggiarono  le  coste, 
specialmente  quelle  dell' Apulia,  di  Brindisi  e  Taranto. 

Essendo  gì'  Istriani  in  gran  parte  popolo  navigante,  deve 
ritenersi  avere  pure  esercitato  l' agricoltura,  appresa,  non  fosse 
altro,  dai  popoli  coi  quali  le  naid  li  portavano  a  contatto  ;  tan- 
to più  che  r  Istria  se  aveva  suolo  propizio  per  la  caccia  e  la 
pastorizia,  lo  aveva  pure  eminentemente  per  l' agricoltura   in 


1)  Neir  anno  303  prima  deiréra  oriatiana  Clesnimo  duce  degli  Spartani 
in  una  spedizione  neU^  Adriatico  bcIiìtò  le  coste  deU*  [stria  per  timore  dei 
pirati  iUirici,  liburni  ed  istriani.  Livio  C.  X. 

2)  Giustino  (Lib.  XLIII  Cap.  IH  parlando  dei  Mardigliesi  dice:  Phooenses 
Massiliae  conditores)  exiguitate  ac  macie  terrao  coacti,  studiosi  us  mare  quam 
terras  exerouere  :  pìscando,  mercando,  plerumque  etiam  latrocinio  maris  (quod 
iUi  temporibus  gloriae  habebatur)  vitam  tolerabant. 
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gran  parte  del  suo  territorio.  È  a  dubitarsi  che  prima  della 
conquista  romana  V  ulivo  fosse  stato  trasportato  e  coltivato  in 
Istria,  che  è  l'estremo  limite  settentrionale  di  questa  pianta. 
Si  potrebbe  perfino  credere  che  non  vi  fossero  ancora  nemme- 
no viti,  ove  si  badi  all'ubbriachezza,  cui  si  abbandonarono  gl'I- 
striani, non  escluso  il  loro  re  Epulo,  dopo  penetrati  nell'  accam- 
pamento romano  ;  senonchè  ciò  basta  soltanto  a  provare  il  bas- 
so grado  di  coltura  del  popolo  e  del  loro  principe,  essendo  in- 
verosimile che  la  vite,  la  quale  cotanto  facilmente  prospera  in 
questa  provincia,  non  vi  sia  stata  introdotta  sino  allora  almeno 
dai  naviganti. 

Ma  l'agricoltura  non  sembra  essere  stata  ancora  dagl'Istriani 
esercitata  in  modo  da  fornire  loro  prodotti  in  bastante  copia, 
dappoiché  giusta  Livio  (*)  ed  Eutropio  (*)  essi  erano  in  gran 
parte  dediti  aUa  pirateria,  ed  assaltarono  le  navi  romane  cari- 
che di  frumento.  Gli  è  per  ciò  che  la  provincia  era  allora  cal- 
colata fra  le  povere  ;  ciò  non  pertanto,  come  si  dirà  nel  prossi- 
mo Capitolo,  la  preda  raccolta  in  cose  e  denaro  nella  conquista 
fatta  dai  Romani  fu  superiore  alla  loro  aspettazione,  locchè  è 
pure  indizio  che  l'Istria  non  si  trovava  a  quel  tempo  in  quel- 
r  infimo  grado  di  civiltà,  che  alcuni  nostri  scrittori  supposero.  (') 
Essi  in  ogni  caso  vivevano  in  luoghi  murati,  e  possedevano  città 
munite  talmente,  da  costringere  i  Romani  a  regolare  e  lungo 
assedio  onde  impossessarsene  ;  le  loro  leghe  cogl'  Illirici,  Libur- 
ni  ed  Etoli;  le  loro  spedizioni  marittime  contro  i  Romani;  la 
lunga  opposizione  a  questi  fatta  contro  la  deduzione  della  colo- 
nia di  Aquileja  in  vicinanza  dei  propì  confini,  ben  calcolando 
il  pericolo  che  per  l' avvenire  loro  ne  deriverebbe  ;  la  forma- 
zione di  grossi  eserciti  con  cui  attaccarono  i  Romani  in  campo 
aperto;  la  disperata  difesa  di  Nesazio,  di  Mutila  e  Faverìa, 
danno  a  divedere  che  gì'  Istriani  non  erano  in  tanto  basso  grado 


1)  Illyrii,  Liburnique  ot  Histri    gentes    ferae    et   magna  ex   parte  la- 
trooiniit»  marittiinia  infiiines.  Lib.  X.  2. 

2)  Istria  bellum  illatum  est,  quia  latrocinatì  navcs  Romanorum  fuerant 
quae  frumenta  exhibebant  Lib.  III.  o.  2. 

3)  Il  Vescuvu   Tommagini    credette    perfino    che   le    mura   di    Nesazio 
fossero  di  legname.  Common,  stor.  geog.  Gap.  VII  pag.  26. 
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di civiltà,  e  che  a  fiero  ardire  accoppiavano  anche  non  poco 
politico  accorgimento. 

Di  monumenti  di  queir  epoca  nessuno  pervenne  a  noi  ;  pe- 
rò a  Pola  scavandosi  il  suolo  al  di  sotto  di  costruzioni  romane, 
si  trovarono,  dicesi,  in  questi  ultimi  anni,  inferiormente  a  que- 
ste, avanzi  di  fabbricati  di  buona  muratura  e  di  stile  diflFerente 
dal  romano.  Alcune  lancie  di  bronzo  di  bel  lavoro  rinvenute 
in  provincia  sono  da  attribuirsi  a  quei  tempi;  però  difettando 
il  paese  di  metalli,  non  si  possono  ritenere  qui  fabbricate,  ma 
che  se  le  procacciassero  altrove,  forse  nel  confinante  paese  dei 
Carni,  dove  presso  Gorizia  nel  1867  furono  scoperti  copiosi  og- 
getti di  bronzo,  che  manifestano  V  esistenza  d' una  fabbrica  dei 
medesimi  in  tempi  anti-romani.  (*)  Le  monete  che  usavano 
erano  i  rittoriati  illirici,  ed  i  denarf  comuni  a  molti  popoli  (*). 

L' Istria  veniva  governata  da  un  re  ereditario,  con  podestà 
limitata,  poiché,  secondo  Livio,  v'  erano  i  pHncipes  che  sembrano 
capi  delle  ckiiates,  in  cui  era  divisa  la  provincia;  locchè  fa  sup- 
porre ad  un  sistema  federativo  di  queste,  con  alla  testa  il  re, 
il  quale  piii  che  altro  era  il  condottiero  delle  armate  col  ne- 
cessario potere  assoluto  in  questo  riguardo. 


CAPITOLO  VL 


Conquista  romana  dell'  Istria  ') 


Duranti  le  guerre  tra  Roma  e  Cartagine,  gli  Illirt  ed  altri 
popoli  delle  spiaggie  orientali  dell'Adriatico  molestavano  colle 
loro  piraterie  la  ognor  crescente  e  ad  essi  pericolosa  potenza 


1)  Gzoernig  op.  cit.  pag.  141. 

2)  V.  BenuBsi  op.  cit.  p.  45  e  62. 

3)  In  questo  Capitolo  abbiamo  potuto  molto  yalerci  del  Gap.  VI  del 
citato  Saggio  di  Storia  del  Dr.  Bennssi,  che  narra  con  esattezza  ed  ordine  le 
origini  e  V  andamento  delle  guerre  dei  Romani  contro  gP  Istriani,  corredando 
il  racconto  con  citazione  delle  fonti  storiche,  alle  quali  rimandiamo  il  lettore. 
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romana.  Teuta  regina  degli  Ulìrì  era  stata  vinta  dai  Ilomuni 
(229  a.  C).  Demetrio  di  Faro  che  scioltosi  dalla  dipendenza  di 
Tenta,  venne  inalzato  al  potere  dai  Romani,  neU"  anno  221 
a.  C.  volle  scuoterne  il  vassallaggio,  ed  unitosi  agl'Istriani  cor- 
seggiava r  Adriatico  predando  le  nari  romane.  Egli  fu  vinto  e 
cacciato  dal  regno,  gì'  Istriani  repressi  e  costretti  a  ricoverarsi 
nei  loro  porti.  Più  tardi  (a.  190)  avendo  gl'Istriani  dato  ajuto 
agli  Etoli  greci  contro  i  Romani,  questi,  domati  i  secondi,  ri- 
misero a  tempo  opportuno  di  trarre  vendetta  anche  degl'  Istriani 
loro  alleati. 

Domata  dopo  la  lunga  seconda  guerra  la  formidabile  emula 
Cartagine,  cessò  il  più  forte  ostacolo  al  dilatamento  della  po- 
tenza romana.  Assoggettati  i  Veneti,  e  conquistata  la  Gallia 
cisalpina,  Roma  non  tardò  a  meditare  la  contiuista  dei  paesi 
di  qua  dell'  Alpi  Giulie  abitati  dai  Carni,  dai  fieri  Norici, 
Giapidi  ed  Istriani,  dai  quali  erano  continuamente  minacciati 
i  loro  possedimenti  veneti.  Deliberarono  quindi  ncll'auno  183 
0.  C.  la  fondazione  d'una  colonia  di  Soci  latini,  die  chiama- 
rono Aquileja,  in  prossimità  dei  Carni  e  degl'  Istriani.  Questi 
ultimi  ben  comprendendo  che  la  colonia  sarebbe  la  base  delle 
operazioni  guerresche  contro  di  loro,  per  lungo  tempo  tenta- 
rono d' impedirne  1'  esecuzione. 

Il  console  M.  Claudio  Marcello  ebbe  l'ÌDCarico  (a.  183  a.  C) 
della  deduzione  della  colonia,  il  quale  avendo  esposto  al  Senato 
la  necessità  di  domare  dapprima  gì'  inquieti  Istriani,  ottenne  il 
permesso  di  muovere  ad  essi  guerra.  Entrò  diffatti  coli'  esercito 
nel  loro  paese  ;  ma  senza  riuscire  a  debellarh  abbandonò  l' im- 
prosa, richiamato  a  Roma  a  presiedere  all'elezione  dei  nuovi 
Consoli  per  l'anno  seguente. 

Trovandosi  occupati  questi  (L.  Emilio  Paolo  e  C.  Bebio 
Tamfilo)  contro  i  Liguri  e  nella  Spagna,  gì'  Istriani  nell'  anno 
182  a.  C.  per  vendicare  l'invasione  dell'anno  precedente  ope- 
rata dal  console  M.  Claudio,  fecero  scorrerie  su  vari  punti 
dell'Italia  orientale,  saccheggiandoli, specialmente  le  coste  del- 
l'Apulia,  di  Brindisi  e  di  Taranto,  e  con  continui  arditi  assalti 
molestavano  i  Romani  intenti  alla  costruzione  di  Aquileja.  Ma 
il  pretore  G.  Fabio  Buteone  che  aveva  otteimto  il  comando 
dcUa  Gallia  cisalpùia,   per  far  cessare  queste  scorrerie  entrò 
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nel  181  a.  C.  col  suo  esercito  nelP  Istria,  e  frenò  gV  Istriani. 
Appena  allora  la  colonia  potè  venire  coi  soliti  riti  religiosi 
inaugurata  dai  triumviri  a  ciò  destinati,  trasportandovi  3000 
pedoni,  e  240  cavalieri,  coli' assegno  a  ciascun  soldato  a  piedi 
di  50  jugeri  romani  di  terreno,  e  di  140  ad  ogni  cavaliere. 

Due  anni  stettero  tranquilli  gì'  Istriani;  ma  succeduto  al 
domato  padre  (di  cui  s' ignora  il  nome)  il  giovane  e  tìero  Epulo, 
questi  per  rendersi  aflFezionata  la  bellicosa  gioventù  mal  soffe- 
rente di  non  poter  continuare  la  vita  avventurosa  delle  scorrerie 
depredatrici,  incominciò  a  fare  armamenti.  Il  console  Aulo 
Manlio  Vulsone,  cui  era  stata  affidata  la  provincia  della  Gallia 
cisalpina  e  trovavasi  in  Aquileja,  saputo  il  concentramento  di 
genti  armate  istriane  ai  confini,  tenne  consiglio  dei  capi  del 
suo  esercito  per  deliberare  sulle  risoluzioni  da  prendersi.  Fu 
deciso,  che  per  l'imminenza  del  pericolo,  e  senza  informarne 
previamente  il  Senato  di  Roma,  ed  attendere  che  ordinasse  la 
guerra,  siano  incominciate  le  ostilità,  e  mosso  l' esercito  contro 
gì'  Istriani. 

Partito  il  console  da  Aquileja,  egli  si  accampò  dapprima 
al  lago  del  Timavo,  poco  discosto  dal  mare,  e  che  per  opinione 
del  Kandler  sarebbe  l' odierno  lago  di  Jamiano  o  Doberdò.  Nel 
porto  del  Timavo  era  infrattanto,  per  ordine  del  console, 
giunto  da  Ravenna  il  Duumviro  navale  C.  Furio  colle  dieci 
navi  destinate  a  difendere  dai  pirati  la  parte  superiore  del- 
l' Adriatico.  Di  là  continuò  la  marcia  dei  Romani  sul  territorio 
degli  Istriani,  ed  onde  1'  esercito  di  terra  e  di  mare  vicende- 
volmente s'appoggiassero,  il  console  ordinò  al  comandante 
delle  forze  navali,  che  con  tutta  la  squadra  e  col  suo  numeroso 
seguito  di  navi  da  trasporto  cariche  di  abbondanti  vettovaglie, 
rasentando  la  spiaggia  si  recasse  nel  prossimo  porto  dell'  Istria, 
mentre  egli  in  pari  tempo  s' avanzava  coli'  esercito  a  non  lunga 
distanza  dalla  marina. 

Quattro  miglia  al  disopra  del  designato  porto  il  console 
Manlio  fece  sosta  ed  eresse  l'accampamento,  in  cui  collocò  la 
Il  legione,  e  da  cauto  generale  dispose  all'intorno  dei  corpi 
staccati.  La  coorte  piacentina  (600  uomini),  di  recente  arruo- 
lata, fu  posta  verso  l' Istria,  due  manipoli  (400  uomini)  della 
seconda  legione  sotto  il  tribuno   militare   M.   Ebuzio  vennero 
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collocati  tra  l' esercito  e  la  flotta,  per  mantenere  le  comunicazioni 
e  proteggere  coloro  che  andavano  a  far  acqua.  Sulla  via  che 
conduceva  ad  Aquileja  s' accampò  la  IH  legione,  onde  proteg- 
gere quelli  che  erano  incaricati  di  provvedere  legna,  e  forag- 
giare i  cavalli.  Un  miglio  distante  da  questa  legione  era  V  ac- 
campamento di  3000  Galli  (cisalpini)  ausiliari  dei  Romani,  co- 
mandati da  Catmelo  (o  Carmelo)  in  luogo  del  loro  principe  (*). 

Il  console  Manlio  credevasi  per  tal  modo  assicurato  da 
ogni  sorpresa  nemica,  Gl'Istriani  che  avevano  senza  dubbio 
rilevato  quanto  facevasi  in  Aquileja,  e  la  mossa  dell'esercito 
romano,  gli  si  trovarono  di  fronte  inosservati,  e  celati  dai  colli, 
già  al  lago  del  Timavo,  spiandone  i  movimenti.  Sia  che  non  fos- 
sero ancora  in  numero  bastante  per  impegnarsi  in  una  campale 
giornata,  o  non  stimassero  a  ciò  opportuno  il  terreno  ed  altre 
circostanze  — -  quando  il  Console  di  là  si  mosse  continuando  la 
sua  marcia,  essi  di  fianco  ritirandosi  lo  accompagnavano  per 
tortuosi  sentieri,  senza  che  egli  se  ne  avvedesse,  (?)  sinché,  co- 
me fu  esposto,  il  suo  esercito  s'accampò  al  disopra  del  porto, 
in  cui  era  entrata  la  squadra.  Di  fronte  ai  Romani  anche  gì'  I- 
striani  s' accamparono  con  forti  schiere,  e  spiando  attentamente 
la  posizione  degli  eserciti  di  terra  e  di  mare  ed  ogni  loro  mo- 
vimento, aspettavano  l' occasione  propizia  per  eseguire  qualche 
colpo  di  mano. 

Le  navi  onerarie  intanto  avevano  sbarcato  le  vettovaglie 
ed  altri  oggetti  occorrenti  all'  esercito  di  terra  ;  gli  speculatori 
che  per  proprio  conto  s' erano  aggiunti  all'  armata  navale  ave- 
vano pur  messo  a  terra  le  loro  mercanzie;  il  porto  era  dive- 
nuto un  mercato;  sicché  tra  il  mare  ed  il  campo  successe  un 
vivo  aflacendarsi  di  persone,  che  su  e  giù  si  movevano  continua- 
mente. 

L'armata  navale  si  teneva  tanto  sicura  nel  porto,  che 
trascurò  d' erigere  qualsiasi  riparo  contro  eventuali  attacchi 
nemici. 


1)  Il  Kandler,  BerTitosi  di  una  cattlya  edizione  di  Lìtio  per  trarre,  an- 
cora neUa  sua  gioTÌnezza,  copia  da  noi  veduta  della  guerra  romano-istriana, 
ritenne  cbe  Carmelo  conducesse  Galli  o  Celti  istriani,  malfidi  alleati  degli 
istriani  Traci  di  Epulo. 
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GÌ'  Istriani  cui  nulla  sfuggiva,  e  pratici  dei  luoghi,  credettero 
giunto  il  momento  di  attaccare  il  nemico.  Favoriti  da  una 
fitta  nebbia  mattutina  che  celava  le  loro  mosse^  assaltano 
d'improvviso  l'avanzata  coorte  piacentina,  ed  i  due  manipoli 
della  n  legione  spiegati  tra  il  monte  ed  il  mare,  e  li  sbaragliano. 
Questi  fuggendo  riparano  nell'accampamento,  dove  spargono 
confusione  e  terrore,  accresciuti  dalla  nebbia,  che  diradandosi 
al  sorgere  del  sole,  faceva  apparire  sterminato  il  numero  de- 
gP  Istriani  in  quella  avvolti,  e  credendoli  già  da  qualche  parte 
penetrati  nel  campo,  ed  uditasi  una  voce  ^  alla  marina  !  v  poi  da 
molti  ripetuta,  tutt'i  soldati,  i  più  senza  nemmeno  armarsi,  si 
diedero  a  precipitosa  fuga  verso  la  spiaggia,  trascinandovi  seco 
il  Console,  i  tribuni,  e  centurioni,  che  invano  s'  adoperavano  a 
trattenerli.  Un  solo  tribuno,  che  era  neU'  accampamento  con  tre 
manipoli  della  lU  legione,  rimase  saldo,  e  tenne  testa  per  alcun 
tempo  all'  inimico  irrompente,  sinché  ferito  ed  uccisi  il  maggior 
numero  de' suoi,  cessò  ogni  resistenza,  e  gl'Istriani  rimasero 
padroni  del  campo  romano.  Epulo  ed  i  suoi,  vista  in  fuga  tutta 
la  n  legione,  e  trovato  l'accampamento  pieno  di  vettovaglie, 
si  abbandonano  al  saccheggio  ed  alla  gozzoviglia,  quasi  in  paese 
non  vi  fossero  più  nemici  ;  nò  rammentandosi  che  non  lungi  tro- 
vavansi  intatte  la  III  legione,  e  la  schiera  dei  3000  Galli.  Qua- 
lora gì'  Istriani  avessero  perseguitato  i  disordinatamente  fuggenti 
ed  in  massima  parte  disannati  Romani,  avrebbero  potuto  ster- 
minare almeno  la  II  legione. 

Difatti  i  Romani  giunti  intanto  alla  marina,  credendosi  in- 
seguiti, si  gettavano  nelle  navi,  i  cui  marinai  in  quel  tumulto 
s'affrettavano  a  rimbarcare  le  vettovaglie  e  merci  esposte  alla 
riva  ;  ma  non  capendo  le  navi  tanto  nimiero  di  soldati,  nacque 
tra  questi  ed  i  marinai  contrastanti  l'ingresso  nelle  medesime, 
un  sanguinoso  conflitto;  sinché  il  Console,  per  finirlo,  ordinò 
alla  squadra  di  prendere  il  largo. 

Ricondotta  la  calma  negli  animi  dei  soldati,  e  cessato  ogni 
timore  d'inseguimento,  il  (.'ousole  indovinando  che  gl'Istriani, 
allettati  dalla  preda  rinvenuta  nel  campo,  non  pensassero  ad 
approfittare  della  vittoria,  decise  di  muovere  al  ricupero  del 
medesimo,  e  riparare  arditamente  e  senza  perdita  di  tempo,  alla 
sofferta  sconfitta.  Onde  riordinati  i   soldati   della  II  legione,   e 
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fornitili  d'anni  che  le  navi  seco  portavano,  si  mosse  con  essi 
e  colla  III  legione  e  coi  Galli  ausiliari,  cui  aveva  spedito  cor- 
rieri con  relativi  ordini,  a  riprendere  il  campo;  e  caduto  im- 
provvisamente sugi'  improvvidi,  briachi  e  dormenti  Istriani,  ne 
fece  macello,  lasciandone  estinti  8000.  Il  re,  ebbro  anch'esso, 
posto  da' suoi  sopra  un  cavallo,  potè  a  stento  fuggire. 

Mentre  ancora  V  accampamento  romano  era  in  potere  de- 
gl'  Istriani,  vi  giunsero,  ignari  delP  accaduto,  gli  aquilejesi  Cneo 
e  Lucio  Gavilli  con  un  trasporto  di  vettovaglie;  e  per  non 
cadere  prigioni,  abbandonati  i  carriaggi,  ritornarono  precipito- 
samente fuggendo  in  Aquileja,  ove  recarono  l' esagerata  notizia 
della  sconfitta  romana,  e  della  distruzione  dell'  intiero  esercito. 
Propagatasi  tosto  sino  a  Roma  la  cosa,  destò  tale  turbamento, 
che  il  Senato  ordinò  una  leva  straordinaria  di  quattro  legioni, 
e  venne  dato  ordine  all'altro  Console  L.  Giunio  Bruto  di  ac- 
correre dalla  Liguria,  ove  si  trovava,  in  ajuto  del  collega  Man- 
lio. Egli  giunse  difatti  a  marcie  forzate  col  suo  esercito,  ingros- 
sato di  ausiliari  Galli  e  di  soldati  raccolti  dalle  colonie  cisal- 
pine, in  Aquileja.  Conosciuto  però  qui  il  vero  stato  delle  cose, 
licenziò  i  Galli,  e  colle  restanti  truppe  continuò  la  marcia  ver- 
so l'Istria  per  raggiungere  il  console  Manlio. 

Intanto  gì'  Istriani  punto  sgomentati  delle  subite  perdite,  ri- 
manevano di  fronte  al  nemico  fermi  nei  loro  accampamenti,  nei 
quali  avevano  raccolte  forti  schiere,  sicché  il  Console  Manlio 
non  ardiva  assalirli.  Ma  quando  seppero  avvicinarsi  1'  esercito 
del  Console  Giunio  per  unirsi  a  quello  di  Manlio,  comprendenlo 
di  non  poter  resistere  in  campo  aperto  ad  un  attacco  di  nemico 
così  potente  e  disciplinato,  si  ripiegarono  nell'  intemo  del  paese, 
preparandosi  ad  una  guerra  difensiva,  favorita  dalla  natura  dei 
luoghi.  Però  nerameno  i  Consoli  stimarono  opportuno  d'inter- 
narsi per  allora,  stante  l' avanzata  stagione,  nella  provincia,  ed 
abbandonatala,  si  ritirarono  cogli  eserciti  a  svernare  in  Aquileja. 

Nuovi  Consoli  per  l' anno  seguente  (177  a.  C.)  infrattanto 
erano  stati  creati:  C.  Claudio  Pulcro,  cui  toccò  in  sorte  la  pro- 
vincia d'Istria  per  la  continuazione  della  guerra,  e  Tiberio 
Sempronio  Gracco  che  ebbe  la  Sardegna.  Entravano  in  carica 
li  15  Marzo.  Al  console  Claudio  furono  dati  22,400  uomini  di 
fanteria  e  900  di  cavalleria,  e  10  grosse  navi  quinqueremi. 
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Mentre  venivasi  apparecchiando  questo  esercito,  i  cessati  con- 
soli Manlio  e  Giunio  -  divenuti  Proconsoli  -  volendo  finire  la  guerra 
prima  dell'  arrivo  del  console  Claudio  colle  sue  truppe,  all'incomin- 
ciare della  primavera  entrarono  nell'  Istria,  esercitando  ovunque 
saccheggi  e  inumane  devastazioni.  H  re  Epulo  raccolto  un'esercito 
di  tutta  la  gioventù,  animata  più  che  dalla  speranza  di  \inceri', 
dalla  disperazione  e  da  fiero  desiderio  di  vendicare  lo  strazio 
che  del  paese  facevano  i  Romani,  li  attaccò  in  campo  aperto 
con  grandissimo  impeto,  ma  non  potè  a  lungo  resistere  alli 
discijilina  ed  al  numero  dell'  annata  nemica,  che  tagliò  a  pezzi 
41X>0  de' suoi  prodi.  Gli  altri  si  rinchiusero  nelle  città  munite, 
da  dove  spedirono  legati  al  campo  romano  per  chiedere  pace. 
I  Pi'ocoDSOli  mostravano  di  aderire,  previa  la  consegna  di  ostag- 
gi ;  ricevuti  i  quali  ne  diedero  relazione  al  Senato,  sospendendo 
frattanto  te  ostilità. 

Le  trattative  di  pace  però  andarono  presto  a  vuoto.  Impe- 
rocché il  Console  Claudio,  essendo  ancora  a  Roma,  e  bramo-so 
di  continuare  per  suo  conto  la  guerra,  e  procacciarsi  la  gloria 
d' un  trionfo,  cotanto  ambita  dai  comandanti  degli  eserciti,  senza 
aspettare  il  suo  che  si  veniva  allestendo,  e  senza  fare  i  riti 
jirescritti  ai  consoli  per  ottenere  la  legale  investitura  del  co- 
niajulo,  vola  in  Istria,  e  i)resentatosi  ai  Proconsoli,  li  carica 
di  rimproveri  per  la  condotta  della  guerra,  e  vuol  farli  an'estare. 
Ma  non  trovando  obbedienza,  perchè  1'  esercito  non  vuol  rico- 
noscere la  sua  podestà  sinché  non  abbia  adempito  alle  forma- 
lità della  le^e,  ritoma  in  fretta  a  Roma  sulla  stessa  nave  che 
r  aveva  portato  in  Istria,  tiene  gli  anspici,  prende  i  voti,  veste 
i  littori,  e  colle  sue  legioni  die  frattanto  erano  arrivate  in 
Aquiieja  e  lo  attendevano,  ritorna  a  rapide  marcie  in  Istria. 

Quest'  incidente  era  stato  causa  che  i  Proconsoli  Manlio 
e  (liunio,  rotte  le  trattative  di  pace,  per  non  lasciare  al  Con- 
cole Claudio  il  vanto  dì  finire  la  campagna  e  di  riportarne  il 
fnitto,  aveano  ripresa  energie:!  mente  k  gucn'a,  ed  erano  arri- 
vati a  stringere  d'assedio  la  forte  città  di  Nesazio,  ove  il  re 
Epulo  ed  i  principali  fra  gì'  Istriani  s'  erano  rinchiusi. 

Claudio  colà  arrivato  sciolse  il  vecchio  esercito,  e  couti- 
nuò  col  proprio  vigorosamente  l'assedio.  Da  lungo  tempo  gl'I- 
striani resistevano  con  valore  ad  ogni  attacco,  ed  alle  mac- 
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tliiiie  elle  battevano  le  mura.  Il  Console  decise  di  privare  la 
città  dell'  acqua  necessaria,  e  con  un  lavoro  di  molti  giorni 
giunse  a  deviare  il  fiume  che  ne  lambiva  le  mura,  facendolo 
entrare  in  un  nuovo  alveo  da  queste  discosto.  Ciò  pose  in  di- 
sperazione gli  assediati  ;  i  quali  vista  l' impossibilità  d' una  ul- 
teriore resisteuza,  ma  sdegnando  di  chiedere  pace  ed  arren- 
dersi, si  diedero  a  trucidare  le  donne  ed  i  figli,  gettandone  i 
cadaveri  oltre  le  mura,  per  evitare  che  venissero  tratti  in  schia- 
vitil,  e  mostrare  ad  un  tempo  al  nemico  di  voler  morire  fra 
le  rovine  della  patria.  In  mezzo  a  questa  tragica  scena  i  Ro- 
mani corrono  all'  assalto,  e  penetrano  nella  città.  Il  tumulto  e 
le  grida  della  disperata  lotta  che  allora  s' impegna,  av\'ertoiio 
Epulo  che  il  suo  regno  è  finito  ;  ed  egli  per  non  cadere  vivii 
nelle  mani  dei  vincitori»  si  trafigge.  Tutti  gli  altri  sono  passati 
a  fil  di  spada  o  fatti  prigioni  —  e  la  città  venne  smantellata. 

Ma  non  solo  Nesazio  periva  dopo  sì  eroica  resistenza.  I 
Romani  dopo  ciò  si  rivolsero  ad  assediare  due  altre  città,  Mu- 
tila e  Favcrìa,  che  non  disanimate  dall'  infelice  fine  di  Nesazio, 
vollero  imitarla  nella  resistenza,  e,  prese  di  viva  forza,  furono 
del  pari  distrutte. 

La  preda,  che  venne  poi  divisa  fra  1  soldati,  fu  madore 
dell'  aspettativa  —  calcolandosi  dai  Romani  povera  la  provin- 
cia. —  Buona  somma  di  denaro  portò  il  Console  a  Roma,  5632 
persone  furono  vendute  schiave,  gli  autori  della  guerra  flagel- 
lati, e  poi  decapitati  ;  presi  gli  ostaggi,  l' Istria  fu  domata,  e 
ila  allora  rimase  soggetta  ai  Romani. 

Pel  felice  esito  della  guerra  si  fecero  a  Roma  per  due 
giorni  pubbliche  feste  ;  il  Console  Claudio  spedito  poi  coli'  eser- 
cito nella  Liguria,  dove  pure  combattè  prosperamente,  ottenne 
per  decreto  del  Senato  il  trionfo  per  le  guerre  finite  nell'  Istria 
e  nella  Liguria. 


-  38  - 
CAPITOLO  VII. 

In  quali  luogltl  aTTeiiissero  le  succitate 
battaglie  fra  Istriani  e  Romani. 

Abbiamo  stabilito  nel  Gap.  HI  sull'  autorità  di  Scilace  e 
Strabone  che  l'antico  confine  dell'Istria  ad  occidente  era  il 
Timavo.  Ciò  è  tacitamente  confermato  da  Livio,  il  quale  nar^ 
ra  delle  molestie  continue  che  gl'Istriani  davano  ai  Romani 
per  impedire  la  fondazione  di  Aquileja;  locchè  non  avrebbero 
potuto  fare,  se  la  prossimità  di  territorio  non  avesse  loro  for^ 
nito  il  movente  e  l' opportunità  ad  intraprendere  improvvise 
scorrerie  per  terra.  Sappiamo  inoltre  da  Livio  che  difatti  gì'  I- 
striani  si  trovarono  di  frcmte  ai  Romani  tostochè  il  Console 
Manlio  pose  il  primo  accampamento  presso  il  lagf)  del  Timavo, 
quindi  al  loro  confine,  dal  quale  era  loro  stato  agevole  di  rile- 
vare quanto  operavasi  in  Aquileja,  e  la  seguita  marcia  del- 
l' esercito  romano,  ed  accorrere  alla  difesa  del  proprio  territorio. 

Ma  le  schiere  istriane  colà  venute,  verosimilmente  non  erano 
che  un  corpo  di  esploratori,  mentre  il  grosso  del  loro  esercito 
aspettava  l' inimico  ai  varchi  naturali  meglio  defendibili,  che 
dall'  altipiano  del  Carso  aprono  il  passaggio  nell'  Istria  propria, 
cioè  nella  penisola  fra  i  monti  ed  il  mare,  e  che  era  la  part€ 
maggiore,  e  la  più,  o  la  sola  importante  per  popolazione,  città, 
porti,  navigazione  e  bontà  di  suolo.  Quest'  opinione  sarebbe  av^ 
valorata  dalla  circostanza,  che  levate  le  tende  dal  lago  del  li- 
mavo, secondo  il  racconto  di  Livio,  i  Romani  non  sarebbero 
stati  durante  la  marcia  minimamente  molestati  dagl'Istriani,  i 
quali  tenendosi  a  qualche  distanza  accompagnavano  il  nemico 
per  tortuosi  sentieri,  e  quando  questi  si  fermò  e  pose  gli  allog- 
giamenti, anche  le  schiere  istriane  in  grande  numero  gli  si  tro- 
varono accampate  di  contro. 

I  Romani,  per  le  anteriori  intraprese  spedizioni  terrestri 
e  marittime,  conoscevano  già  la  parte  superiore  dell'Istria,  le 
sue  spiaggie  e  porti,  e  luoghi  della  costa.  Laonde  il  Console 
che  voleva  condurre   energicamente  la  giierra,  e  terminarla  al 
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più  presto  possibile,  nel  muoversi  dal  lago  del  limavo  dispose 
che  la  flotta,  rasentando  la  spiaggia,  seguisse  il  movimento 
dell'esercito,  ed  entrasse  nel  prossimo  porto  situato  al  confine 
dell'  Istria  (*),  mentj-e  egli,  convien  credere,  a  marcie  forzate  e 
senza  fermative  arrivò  coli'  intero  esercito  cinque  miglia  romane 
(equivalenti  a  quattro  italiane)  al  disopra  del  porto  designato 
al  comandante  della  squadra.  Questa  disposizione  mostra  ap- 
ipunto,  come  fu  osservato  di  sopra,  che  il  Console  avesse  cogni- 
zione e  del  porto  e  della  regione  sovrastante,  atta  a  stabilirvi 
l'accampamento  in  buone  condizioni  topografiche. 

Quale  è  dunque  questo  porto,  e  dove  pose  il  campo  il  con- 
dottiero romano? 

È  da  notarsi  che  Livio  scriveva  quando  il  tratto  di  paese 
tra  il  Timavo  ed  il  Formione  era  staccato  dall'  Istria,  e  questa 
si  riduceva  alla  sola  penisola.  Siccome  scriveva  per  essere  in- 
teso dai  contemporanei,  egli  nel  parlare  dell'Istria  nel  citato 
passo,  alludeva  alla  provincia  quale  trovavasi  a'  suoi  tempi,  tra 
i  confini  del  Formione  e  dell'Arsa,  cioè  alla  peninsulare,  al- 
l'Istria per  eccellenza  e  naturale.  È  anzi  a  ritenersi,  che  an- 
che quando  gl'Istriani  arrivavano  col  loro  territorio  sino  al 
Timavo,  sotto  il  nome  d' Istria  s' intendesse  la  sola  penisola,  sic- 
come spiccante  per  la  sua  forma  e  prolungamento  nel  mare. 
La  parte  tra  Trieste  ed  il  Timavo  si  riguardava  forse  soltanto 
come  territorio  appartenente  agi'  Istriani  ;  difatti  Strabone  non 
dice  che  al  Timavo  incomincia  l' Istria,  ma  clic  dopo  il  Timavo 

^  la  regione  marittima  def/V  Istriani, 

Il  porto  designato  dal  Console  adunque  non  poteva  essere 
altro  che  il  vallone  di  Muggia,  ed  il  sito,  dove  egli  dopo  un 
cammino  forzato  di  16  miglia  romane  pose  il  campo,  corrispon- 
de al  sovrapposto  altipiano  di  Baso  vizza. 

Quest'  opinione  espressa  dall'  or  defunto  dottissimo  profes- 
sore Pietro  Petruzzi  nel  giornale  triestino  ^  Mente  e  Cuore  n 
a.  1874,  ha,  a  mio  giudizio,  migliore  fondamento  di  quella  del 
Kandler,  il  quale  propendeva  per  Repentabor  più  sopra  di  Pro- 
secco, e  pel  porto   sottoposto  di  Grignano.   Imperocché   come 


(I)  ad  proximum  portum  in  Histriae  fìnes.  Livio  XXXI. 
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ben  osservava  il  Petruzzi,  questo  porto  è  troppo  piccolo  per 
capire  una  squadra  di  dieci  grandi  navi  quinqueremi  da  guerra, 
ed  inoltre  un  gran  numero  di  navi  onerarie  che,  come  attesta 
Livio,  la  accompagnavano;  oltrecchè  in  quella  regione  non  si 
riscontrano  ruscelli  atti  a  fornire  all'  esercito  V  occorrente 
acqua;  mentre  all'opposto  ne  è  abbondantemente  provveduta, 
e  lo  era  a  quei  tempi  molto  più,  la  valle  di  Zaule  e  quella  di 
Dolina  ;  ed  il  porto  o  seno  di  Muggia  è  capace  di  ricevere  una 
grande  armata  navale. 

Che  il  Console  Manlio  venne  colà  dal  lago  del  Timavo  a 
marcie  forzate  lo  si  può  dedurre,  oltrecchè  dagli  ammalati  che 
si  trovavano  nel  campo  romano  allorché  fu  preso,  anche  dalla 
circostanza  che  il  convoglio  delle  vettovaglie  proveniente  per 
terra  da  Aquileja  sotto  gli  ordini  dei  Gavili  soprannominati, 
arrivò  al  campo  appena  uno  o  due  gionii  dopo  l'esercito, 
mentre  siffatti  trasporti  solitamente  viaggiano  in  coda  o  in 
mezzo  della  truppa  ;  e  deve  essere  stato  quindi  lasciato  addie- 
tro dal  Console,  cui  premeva  di  occupare  i  varchi  del  Monte- 
Spaccato  e  di  Bagnoli  (Bogliunz)  tra  loro  prossimi,  che  aprono 
il  passaggio  per  scendere  nell'Istria. 

I  dett^igli  che  ci  dà  Livio  delle  disposizioni  dell'esercito 
romano,  combinano  benissimo  colla  topografia  del  sito  da  noi 
indicato.  Egli  parla  della  strada  che  conduceva  ad  Aquileja,  e 
questa  era  senza  dubbio  una  strada  che  dall'  Istria  pel  Mont«- 
Spaccato  e  senz'altro  con  un  ramo  anche  per  Bagnoli  saliva 
suir  altipiano  di  Basovizza,  continuando  poi  al  disopra  di  Trie- 
ste in  direzione  verso  il  Timavo.  Certamente  i  Romani  erano 
in  possesso  di  questa  strada  anche  in  quel  tratto  che  correva 
tra  l'accampamento  ed  il  mare,  poiché  altrimenti  non  avreb- 
be potuto  aver  luogo  quel  vivo  movimento  tra  l'armata  di 
terra  e  la  navale  narrato  dallo  storico,  né  la  cavalleria  della 
II  legione  a\Tebbe  potuto  precipitosamente  fuggire  alla  marina, 
e  poi  ritornare  alla  riconquista  del  campo  —  locché  tutto  pre- 
mette una  strada  regolare.  Su  questo  tratto,  e  verosimilmente 
nella  costiera  sopra  la  valle  di  Zaule  tra  Borst  e  Rismagne, 
saranno  stati  collocati  i  due  manipoli  di  soldati,  mentre  la 
coorte  piacentina  poteva  essere  postata  sul  ciglione  dell'alti- 
piano  presso  r  odierno   S.   Lorenzo,  e  l' accampamento  presso 
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Basovizza.  La  III  legione,  avendo  da  protejj^gere  i  foraggiatori 
ed  i  legnajuoli,  poteva  aver  il  campo  a  Trebicli  sopra  Trieste, 
ed  essere  scaglionata  in  larga  cerchia  tra  Gropada,  Lipiza  e 
Corgnale;  ed  un  miglio  dalla  stessa  legione  distante,  stava 
collocato  il  corpo  ausiliario  dei  Galli.  Questi  due  campi  dove- 
vano trovarsi  almeno  due  miglia  discosti  da  quello  del  Con- 
sole, se  né  per  veduta,  né  per  udito  delle  grida  s' accorsero 
della  sua  presa  da  parte  degl'Istriani,  sino  a  che  non  giunse- 
ro i  corrieri  coli'  ordine  di  muoversi  a  riconquistarlo. 

Ciò  posto,  gì'  Istriani  dovrebbero  essersi  trincierati  di  fron- 
te alla  coorte  piacentina  su  quel  contrafforte  quasi  triangolare 
la  cui  punta  é  rivolta  a  Fiinfenberg,  e  la  base  cade  tra  San 
Servolo,  Becca  ed  Ocisla  —  situazione  forte  per  natura  e  se- 
parata per  aspri  burroni  dalle  posizioni  nemiche  ;  locché  spie- 
gherebbe come  il  Console  Manlio  non  osasse,  dopo  ripreso 
l'accampamento,  proseguire  la  vittoria  ed  assaltare  il  nemico 
ne'  suoi  alloggiamenti,  dove  questi  l' attendeva  di  pie  fermo 
con  grandi  schiere  radunate  —  magnis  copiis,  dice  Livio.  Stet- 
tersi  così  di  fronte  lungamente  Manlio  ed  Epulo,  sinché  il  Con- 
sole Giunio  non  accorse  con  forte  esercito  dalla  lontana  Ligu- 
ria in  soccorso  del  collega.  Allora  appena  gì'  Istriani  si  ritirarono 
per  combattere  pia  vantaggiosamente  il  nemico  che  si  sarebbe 
sparso  nella  provincia,  ma  anche  questi,  stante  l' avanzata  sta- 
gione, si  ridusse  nei  quartieri  d' inverno  in  Aquileja,  per  rico- 
minciare la  campagna  nella  seguente  primavera. 

La  descrizione  che  ci  diede  Livio  di  questa  guerra,  pre- 
senta evidentemente  molte  lacune,  come  ben  osserv^a  il  citato 
prof.  Petruzzi.  Stando  al  suo  racconto,  il  Console  Manlio  sa- 
rebbe partito  coir  esercito  da  Aquileja  in  primavera,  e  vi  sa- 
rebbe ritornato  nell'autunno,  e  l'unico  fatto  d'armi  nel  corso 
di  sei  interi  mesi  sarebbe  stato  quello  che  riguarda  l'assalto 
dato  dagl'  Istriani  all'  accampamento  romano,  ed  il  suo  ricupero 
con  strage  di  questi.  Basta  por  mente;  alla  fierezza  ed  all'  ar- 
dimento dimostrato  dagl'  Istriani,  i  quali  in  precedenza  s'  erano 
più  volte  misurati  coi  Romani,  per  non  poter  supporre  che  essi 
abbiano  lasciato  venire  sino  ai  varchi  dell'  Istria  propria  i  ne- 
mici, accompagnandoli  di  fianco,  quand'  anche  fossero  stati  sol- 
tanto un  corpo   di  speculatori,  senza  molestarli  nel  loro  cam- 
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mino.  La  asserita  morte  di  soli  237  romani  apparisce  aflatto 
inverosimile,  ove  soltanto  si  rifletta  che  600  romani  sotto  il 
tribuno  M.  Lic.  Strabone  fecero  testa  nel  campo  agi' irrom- 
penti istriani,  i  quali  certamente  li  massacrarono  pressoché 
tutti,  non  meno  che  i  molti  malati  rammentati  da  Livio,  senza 
contare  quelli  della  coorte  piacentina,  che  fu  la  prima  improv- 
visamente attaccata  fuori  del  campo  —  e  tutti  gli  altri  uccisi 
mentre  da  questo  tumultuariamente,  i  più  senza  armi,  fuggivano 
verso  la  marina.  Gravi  assai  devono  essere  state  le  perdite  dei 
romani,  se  dopo  l'asserto  macello  di  8000  istriani,  e  la  fuga 
del  resto  delle  loro  schiere  col  re  pretesamente  briaco,  non 
inseguirono  i  fuggitivi,  i  quali  si  ripararono  nei  loro  trincie- 
ramenti.  Ed  è  egli  poi  credibile  che  in  seguito,  e  sino  a  che 
il  Console  Giunio  non  accorse  dalla  Liguria  in  ajuto  di  Man- 
lio, questi  ed  Epulo  stessero  immobili  nei  rispettivi  alloggia- 
menti, mentre  ad  entrambi  premeva  di  lavare  Tonta  della 
vicendevole  sconfitta  d'un  giorno,  e  Manlio  doveva  cercare  di 
finire  la  guerra,  ed  Epulo  di  respingere  dalla  provincia  V  as- 
salitore ? 

Chi  sa  quanti  minori  combattimenti  successero  in  questa 
campagna  di  interi  sei  mesi,  che  Livio,  attingendo  forse  alle 
relazioni  che  ne  aveva  dato  il  Console  al  Senato,  tacendo  gli 
scontri  al  suo  esercito  contrari,  non  ha  saputo  o  voluto  tra- 
mandarci, oltreché  nella  sua  narrazione  non  gli  era  permesso 
di  occuparsi  di  dettagli,  e  fatti  di  minore  importanza! 

In  ogni  caso  gì'  Istriani  uscirono  con  gloria  da  questa  cam- 
pagna, se  in  sei  mesi  l' esercito  romano  venuto  a  conquistare 
la  provincia,  occupatane  soltanto  brevissima  parte  e  di  poca 
importanza,  vi  fu  trattenuto  ai  confini  della  penisola,  e  dovette 
poi  ritirarsi.  L'insuccesso  della  spedizione  fu  poi  acerbamente 
rinfacciato  a  Manlio  dal  suo  successore  Console  Claudio  Fulcro. 

Nella  primavera  dell'  anno  seguente  177  a.  C,  come  abbia- 
mo veduto,  i  Proconsoli  Manlio  e  Giunio  s' affrettarono  da  Aqui- 
leja  a  condurre  in  Istria  gli  uniti  loro  eserciti,  per  terminare 
la  guerra  prima  che  v'  arrivasse  col  suo,  il  nuovo  Console  Clau- 
dio Fulcro,  cui  era  stata  assegnata  la  provincia.  Il  Kandler  (*) 


(I)  Vedi  lettera  al  Doit.  Luigi  Baman.  Osservat.  Trieti.  a.  1871. 
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credette  dì  potere  approssimativamente  stabilire  l' itinerario 
degli  eserciti  romani  da  Aquileja  a  Nesazio,  calcolando  neces- 
sarie per  tutta  la  marcia  otto  fermate  dì  accampamento,  cioè  : 
la  1.'  al  lago  di  lamiano;  la  2.' a  Repentabor  sopra  Prosecco, 
dove  a  piedi  del  riconoscìbile  vallo  del  campo  sì  rinvengono 
tuttodì  molte  ossa  umane,  e  delle  lancie  di  rame  ;  la  3.'  alla 
villa  Decani;  la  4.'  a  Tribano  di  lìuje  o  ai  Marussìch;  la  ò.° 
a  levante  dì  Parenzo;  la  6."  intorno  all'odierna  Torre  di  Ilo- 
vigno,  fra  Rovigno  e  Villa  ;  la  7.'  a  Dignano  ;  1'  8."  nei  din- 
tomi  dì  Nesazio,  ove  fu  compiuta  la  guerra.  La  squadra  che 
accompagnava  1  movimenti  dell'  esercito,  trovava  ovunque  co- 
modi porti,  per  istare  con  esso  in  facile  comunicazione. 

Sì  dovrebbe  ritenere  che  gli  eserciti  dei  due  Proconsoli, 
pervenuti  nella  penisola,  marciassero  paralleli,  operando  l' uno 
più  vicino  alla  marina,  onde  essere  in  contatto  colla  flotta,  da 
cui  poter  ricevere  le  vettovaglie,  ove  quelle  del  paese  non  ba- 
stassero, e  per  tenere  in  rispetto,  o  taglieggiare,  od  anche  oc- 
cupare colla  di  lei  cooperazione  le  città  della  costa  ;  —  l' altro 
allargando  le  sue  ale  nell'interno  per  tenere  in  freno  le  fiere 
popotazìonì  montane,  che  sulle  eminenze  possedevano  dei  forti 
luoghi  come  Montona,  Pisinvecchio,  Lindaro,  Gallignana,  Pe- 
dena,  Pinguente  ;  pronti  entrambi  gli  eserciti  ad  appoggiarsi  a 
vicenda,  e  riunirsi  ad  ogni  occorrenza. 

Forse  Castellier  dì  Scofie  presso  Decani,  non  lungi  da  Ca- 
podistria,  Caaiellier,  sui  monti  d' Isola,  CaKtion  (castrum)  già 
chiamato  Castiglione,  presso  Buje,  CastelUer,  pure  un  di  Casti- 
glione, villa  tra  Visinada  e  Parenzo,  CasfeìUer  ai  casali  Pre- 
cali-Medivich  di  S.  Lorenzo  in  Pasenatico,  Monte  Casiellier  al 
disopra  del  porto  di  Vostre  nel  territorio  di  Rovigno,  Casiel- 
lier e  Bon  Castel  tra  Dignano  e  Mouticchio,  dove,  per  quanto 
dirassi,  stava  Nesazio  -  forse,  dico,  questi  Casieìlieri  e  Caslior 
col  loro  nome  indicano  gli  accampamenti,  e  la  linea  di  marcia, 
dell'esercito  più  vicino  alla  marina,  che  muoveva  alla  conqui- 
sta dell'  Istria.  Per  accertarsi  se  l' ipotesi  ha  qualche  fonda- 
mento, converrebbe  esplorare  quei  siti,  e  vedere  se  vi  siano 
traccio  di  linee  di  recintamenti  quadrati,  come  erano  gli  ac- 
campamenti romani,  o  di  circolari  quali  li  usarono  gli  abori- 
geni a  loTO  dimore.  Noterò  che  anche  a  Terviso  tra  Montona 
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e  Pisiuo  v'è  una  località  denominata  CasfelUer^  e  che  presso 
il  castelliere  ai  Bertossi  non  lungi  da  Pisinvecchio,  per  detto 
di  quei  villici,  si  dissotterrarono  negli  andati  tempi  molte  ar- 
mi di  varie  specie. 

Non  può  dubitarsi  che  gl'Istriani  contrastassero  ai  Ro- 
mani il  cammino  dovunque  la  topografia  fosse  a  ciò  favorevole 
p.  e.  sopra  le  valli  profonde  del  Risano,  di  Valderniga,  della 
Dragogna,  del  Quieto,  della  Draga,  che  i  nemici  dovevano  at- 
traversare, e  superarne  quindi  le  alte  e  ripide  costiere  per  giun- 
gere sugli  altipiani.  Dove  seguisse  la  battaglia  in  campo  aperto, 
in  cui  gì'  Istriani  furono  sconfitti  colla  perdita  di  4000  uomini, 
non  si  potrebbe  determinare;  forse  ebbe  luogo  nei  dintorni  dì 
Visinada  e  Castellier,  dopo  che  i  Romani  avranno  forzato  il 
passaggio  della  valle  del  Quieto.  Le  trattative  della  pace  chiesta 
allora  dagl'Istriani,  furono  presto  rotte,  come  abbiamo  dotto 
di  sopra,  dai  Proconsoli  Manlio  e  Giunio  per  terminare  la  guerra 
prima  che  arrivasse  col  suo  esercito  il  nuovo  console  Claudio  ; 
ma  gl'Istriani  opposero  nei  luoghi  murati  lunga  e  dispenata 
resistenza,  sicché  appena  quest'  ultimo  potè  domarli  prendendo 
d'assalto  le  città  di  Nesazio,  Mutila  e  Faverìa,  e  radendole 
al  suolo. 

La  lotta  per  molti  anni  sostenuta  dagl'Istriani  contro  i 
Romani,  sfidando  la  formidabile  loro  potenza,  che  rovesciava 
quanto  loro  si  parava  innanzi  nell'  ormai  ovunque  \ittorioso 
canunino,  questa  guerra  che  obbligò  i  Romani  già  padroni  di 
quasi  tutta  Italia  ad  intraprendere  due  successive  annuali  cam- 
pagne con  eserciti  completi,  ci  mostrano  quale  valoroso  popolo 
fossero  gli  antichi  Istriani,  quanto  ardentissimo  amore  portas- 
sero alla  patria,  e  quanto  risolutamente  difendessero  la  loro 
indipendenza. 

Di  ben  maggiore  momento  che  non  appaja  da  Livio  ed 
altri  storici,  vuole  essere  stata  questa  guerra,  se  un  celebre 
poeta,  Hostio,  vissuto  in  età  non  lontana  dagli  avvenimenti, 
e  che  si  dice  imitato  da  Virgilio,  ne  fece  soggetto  d' una  lodata 
epopea,  per  sventura  non  pervenuta  sino  a  noi,  ad  eccezione 
di  pochi  versi  citati  da  qualche  antico  scrittore.  Quali  preziose 
notizie  avremmo  sui  dettagli  della  guerra,  sulle  città,  sui  co- 
stumi della  popolazione,  sulle  condizioni  economiche  e  civili 
dell'Istria,  se  il  poema  non  fosse  andato  perduto! 
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CAPITOLO  Vili. 

Doire  (sorgessero  le  eitth  di  Mesazlo,  mutila 

e  Faverìa* 

Risorto  nel  cinquecento  lo  studio  delle  lettere,  e  incomin- 
ciando scrittori  nostri  e  stranieri  a  occuparsi  anche  delle  cose 
geografiche  e  storiche  di  questa  provincia,  si  destò  in  essi  ne- 
cessariamente la  curiosità  di  conoscere  il  sito  delle  città  ram- 
mentate da  Livio,  siccome  prese  a  viva  forza  da' Romani  e 
distrutte  in  pena  della  risoluta  resistenza  loro  opposta.  Cerca- 
vano essi  di  stabilire  principalmente  il  sito  di  Nesazio  ritenuta 
sede  del  re  Epulo,  tanto  più  che  oltre  il  cenno  fatto  da  Livio 
essersi  essa  trovata  presso  un  fiume,  altri  posteriori  scrittori 
romani  la  rammentano.  Senonchè  codesti  indagatori  non  si  cu- 
rarono di  esaminare  sulla  faccia  del  luogo  i  siti  ove  s' immagi- 
navano' di  collocarla,  e  vedere  se  corrispondevano  ai  dati  che 
in  proposito  si  ricavano  da  Livio,  Plinio  e  Tolomeo;  in  guisa 
che  s'ebbero  le  opinioni  più  disparate.  Qualche  scrittore  di 
Capodistria,  come  il  Manzuoli,  pretendeva  che  sorgesse  sul 
monte  Sermino  al  Risano,  il  Vescovo  Tommasini  la  poneva 
sul  Quieto  poco  in  su  di  Cittanova,  il  Coppo  ne  voleva  aver 
travate  le  traccio  alla  Punta  Barbariga  sotto  Valle,  ed  il  Clu- 
verio,  seguito  da  molti,  credette  di  avere  scoperta  Nesazio  a 
Castelnuovo  dell'Arsa,  dove  si  veggono  rovine  d'un  castello 
chiamato  Rachele. 

Il  benemerito  canonico  Pietro  Stancovich  avendo  osser>'ato 
appunto  sotto  il  villaggio  di  Castelnuovo,  alla  distanza  da  questo 
poco  più  d' un  miglio,  nel  sito  detto  Molino  Blas  in  un  piccolo 
seno  del  Canale  marittimo  dell'Arsa  delle  traccie  di  muri, 
pezzi  di  colonne  ed  embrici  romani,  e  dando  credenza  al  rac- 
conto d' una  corona  e  d' una  collana  d' oro  pretesamente  in  quei 
dintorni  rinvenuta  a'  dì  nostri  da  un  villico  in  un  sepolcro  an- 
tico, non  dubitò,  di  aver  fatto  la  scoperta  dell'antica  Nesazio, 
tanto  più  che  colà  si  trova  una  copiosa  sorgente  ora  impiegata 
a  volgere  un  molino. 
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Le  iudagiiii  fatte  in  questi  ultimi  anni  sulla  faccia  dei  luo- 
ghi mostrarono  insussistente  1'  opinione  del  Cluverio,  e  quella, 
che  di  poco  vi  si  discosta,  dello  Stancovich.  Imperocché  tanto 
il  contraflforte  ove  sono  le  rovine  del  castello  medioevale  di 
Rachele,  fabbricato  su  altro  romano  che  dicevasi  Arcellae,  e 
del  quale  non  è,  che  storpiamento  di  nome  ;  quanto  il  sito  di 
Molino  Blas,  chiamato  in  addietro  Valle  di  S.  Lorenzo  da  una 
chiesuola  ora  distrutta,  sono  sul  canale  marittimo  dell'Arsa, 
nel  quale  le  rive  cadono  assai  ripide.  Vi  manca  quindi  la  valle 
per  cui  scorreva  un  fiume  che  lambiva  le  mura  della  città,  e 
venne  deviato  dai  Romani  per  togliere  l'acqua  agli  assediati. 
Il  niscello  che  volge  il  molino,  sgorga  alla  spiaggia  dal  monte, 
e  dopo  poche  tese  va  in  mare  ;  sicché  era  impossibile  deviarlo, 
anzi  esso  sarebbesi  trovato  entro  la  città  se  fosse  stata  in  quel 
sito. 

Ben  maggior  fondamento  ha  l' opinione  del  Kandler  che 
Nesazio  fosse  situata  presso  Altura,  nell'  odierno  comune  cen- 
suario  di  Monticchio,  località  Gradina,  al  disopra  del  canale  e 
porto  di  Badò,  dove  due  sporgenze  sopra  la  valle,  attraversata 
da  un  torrente  che  in  tempo,  secondo  la  tradizione,  era  piccolo 
fiume  sorgente  sotto  Momorano,  portano  oggidì  presso  gli  abi- 
tanti il  nome  di  Visme^  e  nel  medio  evo  dicevansi  cawpf  IsmiL 
Queste  sporgenze  o  contraflForti  sono  coperti  di  copiose  mace- 
rie, di  grande  quantità  di  cocci,  d'  olle,  ed  embrici  romani,  e 
vi  si  scorgono  traccie  di  fondamenta  d' edifizi,  di  cisterne, 
d' iscrizioni,  di  capitelli,  di  stipiti  di  porte,  frammenti  di  statue, 
ed  anche  gl'immediati  dintorni  offrono  avanzi  romani  di  bel 
lavoro  *). 

Nesazio  dopo  distrutta  venne  rifabbricata  dai  Romani,  e 
figura  fra  le  città  marittime  abitate  da  cittadini  romani:  (op- 
pida  civium  romanorum)  nominate  da  Plinio  (a.  79  dell'era 
crist.  ),  che  la  pone  poco  distante  da  Pola  e  dall'  Arsa,  da  To- 


(1)  11  difitìnto  Signor  Antonio  Covaz  di  Pisino  fa  il  primo  ohe  viBÌtò 
quel  sito  e  ne  diede  indicazioni,  susseguito  poi  dal  cav.  Tomaso  Luciani. 
!Neir  autunno  1877,  fu  disposta  a  cura  della  Oiunta  provinciale  una  regolare 
f8|ilorftzione,  che  venne  interrotta  da  violenta  bufera.  Verrà,  speriamo,  ripre- 
»a  entro  Tanno  corrente. 
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lorneo  (a.  180),  dall' Anonimo  K^ivenuate  (del  secolo  7.**  o  8.** 
di  nostra  èra),  sicché  questa  città  dovrebbe  aver  subito  la  se- 
conda distruzione  nell'  epoca  tra  il  600  e  Y  800,  dacché  non 
figura  nel  placito  di  Carlomagno  (804).  Come  finisse,  se  in 
qualcuna  delle  incursioni  degli  Avari,  Slavi  e  Longobardi,  o 
lentamente  per  altre  infauste  vicissitudini,  rimane  ignoto  ;  certo 
si  è  durare  la  tradizione  nel  popolo  delle  ville  circostanti  che 
in  quel  sito  eravi  antica  città,  e  così  pure  essere  aw'enuta  una 
grande  incursione  di  nemici  che  disertarono  l' Istria,  e  che  sol- 
tanto Momorano  (poche  miglia  discosto  da  Altura)  tra  tutti  i 
luoghi  all'intorno  resistesse  agli  assalti  ed  a  lungo  assedio. 

Tolomeo  geografo,  viene  a  confermare  che  Nesazio  fosse 
nel  sito  da  noi  designato.  Egli  pone  Nesazio  a  36  gradi  e  15 
minuti  di  longitudine  orientale,  e  44  gl'adi  e  56  minuti  di  lati- 
tudine settentrionale,  per  cui  questa  città  giaceva  in  direzione 
di  circa  4  miglia  più  verso  settentrione  che  Pola,  e  poco  più 
di  4  miglia  verso  oriente  di  questa  città,  locché  corrisponde 
appunto  a  Gradina  o  Visaze. 

Per  istabilire  la  posizione  di  Mutila  e  Faverìa  non  si  ha 
sinora  alcun  sicuro  appoggio.  Il  Kandler  che  più  di  qualsiasi 
altri  studiò  questa  ed  ogni  questione  riferibile  alla  storia  ed 
archeologia  dell' Istria,  ritenendo  che  le  città  principali  degl'I- 
stri  a  quel  tempo  fossero  sul  Quarnero,  crede  di  trovare  Mu- 
tila in  Medolino,  e  Faverìa  in  Momorano  o  Carnizza.  Altri  sup- 
pongono che  Mutila  possa  essere  stata  Muggia  vecchia,  e  Val- 
vasor,  Schoenleben  e  HofiF  ')  portano  la  tradizione  durata  sino 
ai  primi  decenni  del  secolo  presente,  che  Faverìa  sorgesse  nel 
sito  dell'  odierno  Cepich  (veramente  Cepici  come  lo  pronuncia 
il  popolo)  presso  il  lago  d'Arsa,  dove  furono  rinvenute  anti- 
chità romane,  dovendosi  ritenere  che  anche  Faverìa  e  Mutila 
dopo  distrutte  venissero  al  pari  di  Nesazio  riedificate. 

A  Cepich  attualmente  poche  traccie  rimangono  dei  tempi 
romani,  e  meritano  menzione  soltanto  due  iscrizioni.  La  situa- 
zione di  Cepich  era  propizia  per  dar  vita  ad  una  cittaduola  o 


(1)  Valvasor  :  £hre  dea  Herzogthums  Krain;  Sohoenleben:  Carniolìa  an- 
tiqua ;  HofT.  Historisch-dtatistirich-topographidcliett  Gemiilde  vom  Uorzogthu- 
me  Krain,  und  demselbcn  einycrleibten  Istrien.  Liiibach  ISOS. 


-  48  - 

borgata,  poiché  sta  sull'Arsa  che  divideva  l'Istria  dalla  Li- 
burnia,  ed  allora  abbondante  d'acqua  e  navigabile  (secondo 
tradizione  sino  sotto  Pedena),  e  la  cui  foce  verosimilmente 
era  d'un  buon  tratto  più  in  su  di  Barbana;  e  perchè  trovasi 
sulla  strada  che  da  Pedena  metteva,  attraversando  la  valle, 
alla  grande  via  che  da  Aquileja  per  Trieste,  Parenzo,  Pola, 
Nesazio,  Albona  e  Fianona  conduceva  a  Tarsatica,  l' odierna 
Fiume,  ed  a  cui  si  congiungeva  al  disopra  del  castello  di  Co- 
sliaco,  dove  presso  la  chiesa  di  S.  Quirino  trovansi  rovine  di 
antico  paese,  al  quale  in  base  di  vecchie  carte  perdute  taluno 
diede  il  nome  di  Felicia,  Io  crederei  piuttosto  si  chiamasse 
Deriutìiy  luogo  distrutto  dai  barbari,  assieme  con  Fianona  ed 
Albona,  come  narra  il  Farlati  riferendosi  allo  Zavoreo  *),  e  che 
Cepici  la  quale  dalla  chiesa  vien  detta  Ceplia,  fosse  Felicia,  il 
cui  nome  venne  poi  confuso  con  Faverìa. 

A  favore  dell'opinione  di  Kandler  che  questa  debba  cer- 
carsi a  Momorano,  militerebbero  la  bella  e  forte  posizione  del 
sito,  la  poca  distanza  dal  porto  detto  Portolungo,  la  frequenza 
di  traccie  di  antichi  abitati  nel  suo  territorio,  come  presso  la 
chiesa  campestre  di  S.  Teodoro,  dove  recentemente  fu  rinve- 
nuta un' aretta  votiva  al  Dio  provinciale  Melesoco^  e  sul  monte 
Cavallo  dove  sono  rovine  d'un  luogo  che  si  dice  essere  stata 
città  0  castello,  nonché  sul  monte  Zuccaro  dove  pure  vuoisi 
sorgesse  un  castello;  infine  l'importanza  che  conservò  il  ca- 
stello di  Momorano  sino  a  questi  ultimi  tempi. 

Medolino  situata  all'  estremità  della  penisola  sopra  un  golfo, 
è  fornita  d'ampio  porto  chiamato  dai  Romani ^oWws  flanaticus, 
e  coli'  assonanza  del  nome,  colla  bella  sua  posizione  favorevole 
al  commercio  antico  quando  questo  si  dirigeva  sulla  linea  della 
costa  illirica,  e  colle  molte  traccie  di  antichità  romane,  può 
giustificare  l'opinione  che  ivi  fosse  la  città  di  Mutila. 


(1)  lUjrium  sacrum  T.  II  p.  103.  Il  Farlati  riporta  il  passo  di  Do- 
menico Zavoreo,  il  quale  parlando  delle  orde  di  Attila  che  devastarono  la 
Dalmazia,  distruggendo  dapprima  Traù,  continua  :  u  Seniam  nulla  munitione 
praesidioque  praeditam  occupant  et  diripiunt  ;  pari  calamitate  Tarsaticam 
uffici unt ....  ad  Flavonam,  Devium  et  Alvonam  perventum  est,  et  istae  quo- 
que direptae  ed  incensae.  Populata  incensaque  Dalmatia,  Hunni  Istriam  in- 
vadunt.  i^  Questo  scrittore  scambia  gli  Unni  cogli  Avaro-Slavi. 
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Conseguenze  della  conquista  romana. 


Conquistata  V  Istria,  prima  cura  dei  Romani  doveva  essere 
quella  di  assicurarsene  il  possesso,  tanto  contro  la  popolazione 
indigena  di  cui  avevano  per  tanti  anni  esperimeut^to  la  fierezza 
ed  il  valore,  quanto  contro  i  limitrofi  teiribili  Giapidi,  ed  ar- 
diti Liburni. 

Volendo  ritenere  esatte  le  indicazioni  di  Livio,  gì'  Istriani 
iji  questa  guen'a  avrebbero  perduto  in  battaglia  12000  uomini, 
5632  furono  i  prigionieri  venduti  schiavi,  gli  uccisi  nella  presa 
forzata  delle  tre  città  distrutte  si  devono  calcolare  almeno  3000, 
il  che  già  darebbe  circa  20,000  uomini.  In  ogni  caso  quand'an- 
che il  numero  di  8000  periti,  giusta  l' asserto  dello  storico, 
nella  ripresa  del  campo  debba  ritenersi  esagerato,  avuto  però 
riflesso  ai  parziali  minori  combattimenti  da  lui  non  rammen- 
tati, che  devono  essere  avvenuti  in  due  campagne,  non  si  an- 
drà lungi  dal  vero  nel  computare  ad  almeno  20,000  uomini  le 
perdite  degl'  Istriani  ;  ed  ove  questi  abbiano  costituito  la  metà 
della  popolazione  atta  alle  armi,  si  potrebbe  concludere  che 
l'intera  provincia  contasse  intorno  a  160,000  anime. 

L' Istria  prostrata  dopo  sì  gravi  perdite  di  uomini,  sostan- 
ze e  città,  dovette  lasciarsi  imporre  la  legge  dal  vincitore,  il 
quale  però  ricevuti  i  chiesti  ostaggi,  le  permise,  bensì  di  go- 
vernarsi colle  proprie  leggi  e  consuetudini,  ma  le  impose  la 
decima,  e  la  frenò  con  forti  presidi  distribuiti  tanto  nelle  città 
al  mare,  che  nell'  interno  ed  ai  confini.  Sono  tuttora  riconosci- 
bili frequenti  fortilizi  ai  varchi  dei  confini,  a  ridosso  delle  valli 
ed  ai  loro  sbocchi;  così  presso  Pinguente  la  gola  che  serpeg- 
gia tra  i  Bagni  di  S.  Stefano  e  Sovignaco,  fu  chiusa  da  una 
porta  0  cancello  di  ferro  e  da  palizzata,  e  quel  sito  conserva 
tuttodì  le  denominazioni  di  entrambi  questi  munimenti  ;  e  sul- 
r  alta  rupe  che  a  due  ripiani  so\Tasta  ai  Bagni  stessi,  si  scor- 
gono belli  avanzi  di  un  fortilizio  che  fascia  tutta  la  rupe  nelle 
parti  accessibili  con  muraglia,   torrette,  e  castelletto  quadrato 
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sulla  vetta  superiore.  Taceremo  di  altri  castelli  e  valli  per  non 
diluugarci. 

Se  non  che  cinquanta  anni  più  tardi  le  novelle  generazioni 
ad  istigazione  dei  vicini  Giapidi  si  ribellarono,  facendo  con 
essi  causa  comune.  Vinti  entrambi  dal  console  Sempronio  Tu- 
ditano,  Y  Istria  venne  per  castigo  ridotta  a  provincia  colla  per- 
dita delle  proprie  leggi,  ed  assoggettata  alla  giurisdizione  di 
magistrati  romani. 

Furono  allora,  se  non  già  tosto  dopo  la  conquista,  dedotte 
le  colonie  di  Trieste  e  Pola,  nonché  colonie  agrarie  dette  tabelle 
lungo  il  Carso  tra  Trieste  e  Fiume,  e  sotto  la  Vena  ed  il  Cai- 
diera  da  Pinguente  all'Arsa.  Ritiene  il  Kandler  *)  che  una 
parte  degli  indigeni  venne  dai  Romani  —  in  conformità  a  quanto 
usarono  con  altri  fieri  popoli  —  trasportata  in  Corsica,  dove 
tutto  giorno  v'ha  un  paese  denominato  Istria,  e  nei  dintorni 
di  Piacenza,  dove  sorgeva  la  città  d' Histriodunum.  Quindici- 
mila erano  i  latini  portati  e  sparsi  nell'  Istria,  per  assicurarne 
la  tranquillità.  Più  tardi,  sotto  Augusto,  furono  condotte  colo- 
nie anche  a  Parenzo  e  Cittanova,  ma  sappiamo  da  Plinio  *) 
che  eziandio  a  Egida  (Capodistria)  e  Nesazio  furono  traspor- 
tati cittadini  romani. 

Poco  lungi  dal  confine  orientale  dell'  Istria  fu  costruito  un 
vallo  turrito  che  da  Tarsatica  (l' odierna  Fiume)  correva,  ra- 
sentando r  Albio,  al  sommo  dell'  Alpe  Giulia,  al  Nanos,  garan- 
tendo la  Venezia  e  l' Istria  da  incursioni  dei  Libumi,  dei  Gia- 
pidi, e  dei  Pannoni. 

Conquistato  un  paese,  tra  le  prime  cure  dei  Romani  v'  era 
la  costruzione  di  strade  che  servissero  nello  stesso  tempo  e  al 
movimento  delle  legioni  ed  ai  commerci;  nel  che  erano  vera- 
mente maestri  tanto  riguardo  alla  scelta  delle  linee  più  oppor- 
tune, quanto  alla  solidità  del  lavoro.  Il  Kandler  che  pose  lun- 
go ed  attento  studio  alle  strade  romane  dell'Istria,  ne  trovò 
un'ampia  rete,  e  ne  stese  apposita  carta  in  possesso  dell'Ar- 
chivio provinciale  istriano.   Nei  territori  di  Pola,  Dignano  e 


(1)  Lettera  a  Zaccaria  MaTor.  OsBerratore  Triestino  1871. 

(2)  Oppida   Istriae    ciTiam    Roman  or  mn  Aegida,    Parenti  um  ;   colonia 
Pola  . . .  mox  oppidum  Nesactium.  L.  Ili,  o.  XIX. 
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Rovìgno  il  rinvenimento  di  parecchie  linee  rette  stradali,  cor- 
renti parallele  ad  eguale  distanza,  ed  attraversate  ad  angolo 
retto  da  altre  linee  pur  tra  esse  egualmente  lontane,  lo  con- 
dussero a  scoprire  tutta  l'ampiezza  e  disposizione  deir antico 
agro  di  Pola,  diviso  ed  assegnato  alle  famiglie  romane  di  quella 
colonia,  durando  tuttodì  nel  linguaggio  degli  abitanti  la  deno- 
minazione di  limifes  (Umidi)  e  semitae  (semederi),  che  portavano 
quelle  strade  divisorie  dei  possessi  dei  singoli  coloni.  Noi  no- 
teremo d' avere  osservato  degli  avanzi  di  strade  ripide  selciate 
a  Pedena,  Pinguente  e  Kozzo,  senza  dubbio  per  dar  loro  con 
questo  modo  di  costruzione,  se  anche  costosa,  una  lunga  du- 
rata. 

La  strada  principale  era  la  consolare  che  da  Aquileja  ve- 
niva a  Trieste,  ed  attraversato  il  Risano,  passando  presso  Buje 
giungeva  a  Ningum  sul  Quieto  nelle  vicinanze  dell'odierno 
Ponte  del  Porton,  da  dove  saliva  a  Nigrignano  (sul  monte  For- 
mento),  indi  per  Castellier  si  dirigeva  diritta  a  Parenzo.  Pro- 
seguiva per  S.  Lorenzo,  scendeva  poi  al  CuUeo  di  Leme,  e 
superata  l'opposta  costiera  correva  direttamente  sulla  linea  di 
Valle,  Dignano  e  Stignano  a  Pola.  Indi  un  ramo  metteva  al 
porto  di  Medolino,  che  i  Romani  dissero  portus  flunaticus.  La 
strada  tra  Pola  e  Medolino  costruita  otto  anni  fa,  corre  in 
massima  parte  sulP  antica,  del  cui  letto  allora  scoperto  si  trasse 
profitto.  La  strada  principale  continuava  da  Pola  a  Nesazio,  e 
poi  passando  presso  Momorano  e  Filippano  sembra  scendesse 
al  canal  dell'  Arsa  nel  sito  del  Molino  Blas,  da  attraversarsi  su 
barche,  nel  punto  oggidì  chiamato  Traghetto,  per  poi  prose- 
guire salendo  ad  Albona.  Un  avanzo  di  antica  strada  tra  Fi- 
lippano e  Prodol  mostrerebbe  però  che  la  consolare  andasse 
verso  Barbana  per  poi  oltre  la  Valle  dell'Arsa,  che  a  quel 
tempo  doveva  essere  canale  marino  sino  a  Santivanaz,  raggiun- 
gere r  altipiano  d' Albona,  e  piegando  a  destra  arrivare  a  que- 
sta città.  La  tavola  peutingeriana  sembra  indicare  questa  dire- 
zione. 

Da  Albona  continuava  diritta  a  Fianona  e  Cosliaco,  e 
presso  la  chiesa  di  S.  Quirino  piegava,  e  con  una  retta  linea 
raggiungeva  la  sommità  più  bassa  del  Caldiera  nel  sito  di  Pro- 
dol, dove  vi  sono  traccie  di  due  torri.  Indi  al  di  sopra  di  Mo- 
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scliieuizze  e  Lovrana  e  sotto  Veprinaz,   scendeva,   rasentando 
Castua,  a  Tarsatica. 

Il  Caldiera  veniva  inoltre  varcato  sopra  altra  antica  stra- 
da che  dalla  Villa  Mandiclii  sotto  Bogliuno  saliva  alla  destra 
del  burrone  di  Vragna,  e  sotto  Veprinaz  s' univa  alla  consola- 
re. Di  questa  durano  le  traccio  evidenti  su  entrambi  i  fianchi 
del  Montemaggiore,  ed  è  facile  segnarne  tutta  la  linea. 

Parlare  di  altre  strade  che  congiungevano  le  città  tra  loro, 
ed  i  luoglii  interni  colla  marina  sarebbe  dilungarsi  troppo.  Per 
trovarne  facilmente  parecchie,  basta  chiedere  ai  contadini  se 
abbiano  cognizione  di  qualche  antica  strada  ora  abbandonata. 
Del  resto  vuoisi  notare  che  molte  strade  moderne  seguono  più 
0  meno  la  linea  delle  romane. 

La  felice  posizione  dell'  Istria  protendentesi  in  mare,  di- 
fesa a  settentrione  ed  oriente  da  montagne  allora  coperte  da 
fitte  ed  alte  foreste,  con  una  spiaggia  piena  d'insenature  e 
porti  e  ricca  di  pescagione,  lieta  di  splendido  cielo  e  dolce 
clima  e  fertile  suolo,  colle  sue  forti  catene  di  colline  arenarie 
rivestite  di  boschi,  le  quali  da  Salvore  all'  Arsa  cedono  il  luogo 
alle  ondulazioni  del  suolo  calcare  digradante  verso  la  spiag- 
gia, questa  regione  invogliò  talmente  i  Romani,  che  parecchie 
delle  più  cospicue  famiglie,  e  perfino  le  imperiali,  ebbero  qui 
ampi  predi  e  palagi,  ove  venivano  a  soggiornare  qualche  parte 
dell'anno,  e  nei  quali  essi,  potenti  di  mezzi,  fecero  fiorire 
r  agricoltui'a  e  le  industrie,  precedendo  coli'  esempio  da  altri 
seguito. 

Tra  le  industrie  va  assegnato  uno  dei  primi  posti  alla 
tintorìa  di  porpora,  che  i  Romani  cliiamavano  Baphium,  posta 
secondo  la  Notitia  utriusque  Imperii,  nell'  isola  di  Cissa  ora  som- 
mersa, e  che  formava-  parte  di  quel  gi'uppo  insulare  presso  Ro- 
vigno,  il  cui  scoglio  maggiore  porta  il  nome  di  S.  Andrea  *). 

La  raccolta  dei  murici  marini  da  cui  veniva  estratta  la 
porpora  (la  si  cavava  pure  da  un'  erba  detta  Brionea),  e  le  ope- 
razioni preparatorie  che  vi  si  facevano  prima  di  mandare  la 
pasta  alla  fabbrica,  ed  i  lavori  in  questa  davano  utile  occupa- 


(1)  Vedi  Kandler,  epibtola  ad  Antonio  Cecon.  OsBer.  Triefit.  1871. 
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zionc  a  molta  gente.  In  parecchi  siti  della  spiaggia  occidentale 
dell'Istria  si  trovano  tuttodì  ammassi  di  frantumi  di  gusci  di 
murici  (ora  cliiamati  gnrusé)  dai  quali  era  stata  estratta  la  por- 
pora, e  presso  5.  Polo  nel  territorio  di  Valle  essi  ricoprono 
collo  spessore  di  oltre  due  piedi  un  intiero  campo. 

Dalle  iscrizioni  di  Pola  rileviamo  che  vi  erano  concie  di 
pelli,  officine  per  la  lavatura  di  vesti  (fullonium),  fabbriche  di 
scliiavine  (centones),  di  panni  pelosi  e  tessuti  a  rombi  (scutu- 
latus),  ai  quali  si  prestava  la  lana  istriana  che  era  liscia  *),  e 
che  veniva  spedita  sin  nel  Portogallo. 

Essendo  l'Istria  nella  sua  parte  meridionale  abbondante 
di  cave  di  arena  vitrescente,  qui  chiamata  saldarne^  di  cui  si 
servono  tuttodì  le  fabbriche  di  vetri  di  Venezia,  non  potevano 
mancare  le  vitrarie  anche  in  Istria  ;  il  Kandler  difatti  ne  trovò 
traccie  in  vari  luoghi.  Moltissime  e  sparse  per  tutta  la  pro- 
vincia erano  le  fabbriche  di  cotti  chiamate  figline^  i  cui  pro- 
dotti avevano  rinomanza.  A  Loron  sul  porto  di  Cerviera  presso 
Parenzo,  vi  sono  ampi  avanzi  d'una  fabbrica  di  anfore  di  ra- 
gione imperiale,  come  lo  mostrano  i  bolli  impressi  sui  vasi  por- 
tanti i  nomi  dei  proprietari  imperatori  Augusto,  Cajo,  Claudio, 
Vespasiano,  Nerva,  Trajano,  Adriano,  Antonino,  e  delle  impe- 
ratrici Faustina,  Domizia,  Lucilla,  e  dei  consorti  Vibio  Pausa, 
Comodo  e  Laterano  '),  e  le  iscrizioni  lapidarie  i\i  intorno  sco- 
perte che  accennano  ad  impiegati  incaricati  dell'  amministra- 
zione di  quell'ampio  predio. 

Le  abbondanti  cave  della  spiaggia  offrivano  eccellente  pie- 
tra da  lavoro,  che,  come  oggidì,  veniva  trasportata  nelle  città 
dell'opposta  sponda,  ove  ne  era  difetto.  Esse  fornivano  massi 
per  moli,  rive,  palazzi,  selciati,  colonne,  e  sarcofaghi  allora  in 
grande  uso  ;  e  chi  visiti  il  colle  di  Mondcarni  nel  territorio  di 
Rovigno,  potrà  vedere  colà  l' esistenza  di  qucst'  industria,  tro- 
vandovisi  ancora  alcuni  sarcofaghi  incompleti.  Specialmente  le 


(1)  Plinio  L.  Vili,  e.  48.  Lana  Istriae  Liburniaeque  pilo  propior  quam  la- 
nae,  pexis  aliena  vestibus,  et  quam  sola  ars  scutulata  textu  commendai  in 
Lusitunia.  Similis  circa  Picenas  provinciae  Narbonensit»  ;  BÌmilis  et  in  Ae- 
gypto. 

(2)  Kandler  epiatola  al  Cecon  succitata. 
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cave  di  Pula  e  degli  scogli  Brioiii  davano  la  pietra  per  sarco- 
faghi ;  alla  loro  quantità  nei  dintorni  della  città  accenna  Dante, 
e  se  ne  trovano  sparsi  tuttogiorno  e  là  e  sulle  spiaggie  del  ca- 
nale dei  Brioni  ed  altrove,  spesso  convcrtiti,  specialmente  i 
coperchi,  in  abbeveratoi  d' animali.  La  cupola  del  Mausoleo  del 
re  goto  d'Italia  Teodorìco  in  Ravenna,  composta  d'un  masso 
che  ha  un  diametro  netto  di  31  piedi  parigini,  fu  tratta  dalle 
cave  dei  Brioni. 

La  marina  ofiriva  abbondanza  di  pesce  d'ogni  specie,  ed 
ostriche  distinte  che  nascevano  nelle  piscine  appositamente  co- 
struite, ed  ovunque  ').  Gli  avanzi  di  molti  moli  che  scorgonsi 
in  luoghi  ora  deserti  della  spiaggia,  ci  sodo  prova  di  attività 
commerciale  vivissima. 

A  qual  grado  di  perfezione  pollassero  i  Komani  V  agrìcol- 
tura,  è  noto  dai  loro  scritti  a  noi  pervenuti,  e  si  può  ben  cre- 
dere che  sapessero  approfittare  delle  favorevoli  condizioni  di 
suolo  e  clima  dell'  Istria,  per  rendere  ameni  e  in  uno  produt- 
tivi i  loro  predi,  i  quali  divennero  poi  modelli  di  coltivazione 
agli  agricoltori  indigeni.  Il  vino  di  Fucino  (odierna  Duino)  era 
fra  i  più  celebrati,  ed  ornava  la  mensa  imperiale  d' Augusto  '). 

Sembra  senz'  altro  il  Refosco  d*  oggidì,  né  al  certo  sì  colti- 
vava la  sua  vite  soltanto  a  I*uc)do,  dove  nasceva  il  più  squi- 
sito sopra  una  sassosa  collina,  su  cui  Augusto  avrà  avuto  un 
predio  ;  ma  doveva  essere  esteso,  come  al  presente,  anche  io 
altre  parti  della  provincia,  tanto  più  che  Plinio,  mentre  dice 
che  se  ne  ricavavano  poche  anfore  sul  detto  colie,  parla  poi  di 
vini  pucini  siccome  i  più  neri  '),  locchè  già  implica  e  varietà 
e  abbondanza  dei  medesimi.  L' Istria,  oltre  il  putino,  dava  al 
commercio  vini  dolci  e  fragranti  '). 

{))  Plinio,  L.  XXXIT,  cBp.  TI,  ejlandu  Mniikno  te  annoverai  tn  le 
migliori.  CaBsia-loro  nella  lettera  XXII,  22  ai  ProTÌDciali  d'Istria  dico:  Nu- 
merosae  cunepìeiuntur  pìscinae  naptuoiae  :  quibua,  etium  cesaante  ìuduatria, 
pBBBÌm  oatrea  oatcnntur  injuaBa. 

(2)  Plinio,  L.  XIV,  e.  VI.  Livia  Augusta  82  aaoos  vitae  purino  (Tino) 
rotulit  acceptOB.  Oig^itar  in  aiau  Adriatici  marie,  doq  pTOCul  a  Tnna*«  fon- 
te, Baxeo  Culle,  maritimo  afflata  paucas  coquente  araphoras. 

(3)  L.  XIT,    1I[.  Pucina    uva   omnium    ni^rHma.  L.    XIY,  IV.    Puciiw 

(4)  Cantù,  Enciclopedia  storica,  Voi.  T.  e.  26. 
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Altro  distinto  prodotto  aveva  allora  l' Istria,  l' olio,  cele- 
brato da  Plinio,  Marziale  *)  e  Galeno,  gareggiando  pel  primato 
con  quello  di  Venafro  nella  Campania,  e  di  Cordova  nella  Spa- 
gna, che  erano  calcolati  i  migliori  del  mondo.  Essendo  allora 
il  nostro  clima  più  mite  e  regolare  che  al  presente,  per  le  fo- 
reste che  ricoprivano  le  montagne  da  cui  è  recinta  la  nostra 
penisola,  e  che  davano  mano  alle  dense  selve  dell'  Alpi  Giulie, 
r  olivo  occupava  una  zona  di  gran  lunga  maggiore  che  oggidì  ; 
ne  sono  prova  gli  olivi  domestici  e  selvatici,  e  le  traccie  di 
torchi  da  olio  che  si  rinvengono  in  siti  dove  ora  questa  pianta 
non  viene,  né  forse  in  qualche  parte  potrebbe  essere  colti- 
vata fruttuosamente.  Certo  è  però  che  anche  oggigiorno  sì  po- 
trebbe dare  alla  sua  coltivazione  un'  estensione  almeno  quadru- 
pla dell'attuale. 

Le  selve  dell'  Istria,  oltreché  pini  nelle  montagne,  davano 
come  oggidì  quercie  distintissime,  e  ad  esse  pure  si  riferisce  il 
passo  di  Strabone  nel  Lib.  V,  dove  parlando  dei  pregi  della 
Gallia  cisalpina,  che  comprendeva  pure  la  Venezia  e  l'Istria, 
dice  :  .  .  .  «  et  quae  colitur  terra,  omnis  generis  copiosos  prae- 
bet  fructus;  et  sylvae  tantum  glandis  suppeditant,  ut  ex  por- 
corum  gregibus,  qui  ibi  pascuntur,  Roma  fere  alatur.  n 

Fra  i  legnami  dell'  Istria  merita  essere  notata  una  specie 
di  acero,  ricercato  nei  lavori  per  le  bellissime  sue  macchie  so- 
miglianti alla  coda  di  pavone,  e  l' Istria  e  la  Rezia  ne  offrivano 
le  più  distinte  qualità  ').  Sembra  che  quest'albero  sia  scom- 
parso dai  nostri  monti.  Gioverebbe  farne  ricerca. 


(1)  Plin.  L.  XY,  IL  De  oleo.  Et  vulgo  principatum  in  hoc  quoque  bono 
obtìnuit  Italia  toto  orbe,  maxime  agro  Yenafrano.  Reliquum  certamen  inter 
Istrìae  tenram  et  Betìcae  par  est.  —  E  Marziale,  L.  XII,  epigramma  64: 
IJucto  Oorduba  laetior  Venafro,  Istria  neo  minus,  absoluta  testa  (vasi  figu- 
Ifni  in  cui  Folio  venira  riposto,    e  pei  quali  pure  l'Istria  era  distinta.) 

(2)  Plìn,  Lib.  XYI,  cap.  XY.  De  aceris  generibus  X.  Acer  ejusdem  fere 
amplitttdinis,  operum  elegantia  ac  subtilitate  cedro  seoundum.  Plura  ejus 
genera.  Album  quod  praecìpui  oandoris,  Yocatur  gallicura,  in  transpadana 
Italia  transque  Alpes  nascens. 

Alterum  genus  orispo  maoularum  discursu,  qui  cum  excellentior  suit,  a 
similitudine  caudae  pavonum  nomen  acoepit,  in  Istria  Rhaetiaque  praeci- 
puum. 
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A  quale  prosperità  e  coltura  venisse  portjita  T  Istria  dalla 
diligente  agricoltura,  dalle  industrie,  dalla  navif^azioue  io  pro- 
vano, oltreché  la  splendida  descrizione  clic  ne  diede  nell'  anno 
538  Cassiodoro  Ministro  dei  re  d'Italia  Teodorico  e  Vitige 
nell'Epistola  ai  Provinciali  dell'Istria  '),  le  molte  città  e  bor- 
gate e  villaggi  che  aveva  la  provincia.  Oltre  le  città  presenti, 
v'  erano  le  scomparse  Arsia,  Nesazio,  Cissa,  Vistro,  Siparo, 
Salbori,  e  nell'  interno  Alvum  ;  i  luoghi  attuali  come  lo  dimo- 
strano le  rovine  erano  un  tempo  di  maggiore  ampiezza,  la  cam- 
pagna e  le  spiaggia  avevano  frequenti  villaggi  che  più  non  esi- 
stono, ma  se  ne  conoscono  le  traccie,  e  vivono  nella  tradizio- 
ne. Soltanto  sulla   spiaggia  di  Perei,  ora   affatto  deserta  fuor 


(I)  V.  Codice  diplomatico  ietriana.  Riponiamo  qui  i  brani  principali 
dell'  importante  documento,  dalla  traduzione  italiana  fattane  dal  Kandior:  .  . . 
Apprendiamo  dalle  attestazioni  di  frequentatori,  1'  latria  provìncia,  laudata 
per  matarità  e  squisitezza  di  prodotti,  fertile  per  dono  divino,  rallegrarsi 
nell'anno  predente  per  abbondanza  di  vino,  di  olio,  dì  frumento.  E  perciò 
darete  questi  prodotti  in  tanti  zecchini  corriapondenti  alla  quota  annua 
d'imposta  che  vi  venne  commisurata,  condonando  alla  devota  provincia  f;H 
i,  per  i  gravi  dispendi.  Siccome  poi  ì  generi  di  cui  abbiamo  detto, 
maggior  quantità,  inviamo  altrettanti  zerbini,  tratti  dalla 
cassa  reale,  a  ciò  quanto  ri  occorre  abbia  ad  acqui rirsi  senza  vostra  spesa  .  .  . 
L'  Istria  è  provincia  prossima  a  noi  (a  Ravenna),  posta  sull'  Adriatico,  co- 
perta d'olivi,  ornata  di  granaglie,  abbondante  di  viti,  dai  quali,  come  da 
tre  mammelle  abbondantissime,  fluisce  con  desiderabile  fecondità  ogni  pro- 
dotto. La  quale  meritamente  vien  deCtd  la  Campania  di  Ravenna,  la  dispensa 
della  città  reale,  voluttuoso  e  delizioso  diporto,  progredientu  rer^o  setten- 
trione in  mirabile  temperatura  d'aere.  Ha  sue,  che  non  a  torto  direi,  Haje, 
nelle  quali  il  mare  ondoso  entrando  nelle  concavità  del  suolo,  s' arrosta  pla- 
cido in  bella  forma  di  stagni.  Questi  luoghi  nutriscono  molti  crostacei,  e 
sono  in  fuma  per  l'abbondanza  di  pesci.  Né  un  solo  Averne  vi  ha,  nume- 
rose si  vedono  le  piscine  dì  mare,  nelle  quali,  anche  cessando  l'industria, 
nascono  spontanee  le  ostriche;  cosichÈ  non  occorre  studio  nel  nutrire,  ijè 
incertezza  nel  pigliare  le  cose  delicatissime.  Crederesti  i  palnzr.l  da  lontano 
ed  ampiamente  splendenti,  essere  disposti  a  guisa  di  perle,  per  li  quali  h 
manircsCo,  quanto  ben  giudicassero  i  maggiori  nostri  questa  provìncia,  se  la 
ornarono  dì  tanto  fabbriche.  Aggiungi  quella  bellissima  serie  d'isole,  lungo 
il  litorale,  la  quale  disposta  a  gradilo  vantaggio,  ripara  le  navi  da  pericoli, 
ed  airieohisce  i  coltivatori  con  grande  ubertà.  Fornisce  di  tatto  la  milizia 
eomitatense,  adorna  l'impero  d'Italia,  dà  delizie  at  primati,  vitto  ai  me- 
diocri, e  quanto  produce  passa  alla  città  regule  .  .. 
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del  luogo  di  questo  nome,  si  trovano  rovine  di  tre  villaggi,  ed 
abbondanti  ne  sono  gli  indizi  nella  costa  ora  disabitata  da 
Rovigno  a  Dignano,  e  similmente  in  ogni  parte  dell' interno 
della  provincia  *).  Si  può  quindi  ritenere  con  fondamento  che 
la  popolazione  dell'Istria  sotto  i  Romani  fosse  pervenuta  al- 
meno al  doppio  della  presente. 


CAPITOLO  X. 


Città  dcll^  Istria  sotto  i  Momaiii. 


Dal  racconto  di  Li\io  sulla  guerra  istriana  abbiamo  ap- 
preso il  nome  di  tre  città  distrutte  dai  Romani  per  la  forte 
resistenza  opposta  alle  loro  armi,  cioè  di  Nesazio,  Mutila  e  Fa- 
terìa.  Altre  ve  ne  erano  allora  senza  dubbio,  e  sono  quelle 
stesse  che  indicheremo  sull'appoggio  degli  antichi  geografi,  i 
cui  nomi  non  romani  già  indicano  origine  anteriore  alla  con- 
quista. Nesazio  risorse  dalle  rovine  ;  verosimilmente  anche  Mu- 
tila e  Faverìa,  senza  che  però  per  le  mutate  condizioni  potes- 
sero elevarsi  allo  stato  anteriore. 

Dei  geogi'afi,  Strabone  nomina  Tergeste  e  Pala  ;  Plinio,  ac- 
cennato il  castello  di  Fucino  per  la  celebrità  del  suo  vino,  in- 
dica soltanto  le  città  popolate  da  cittadini  romani,  Tergeste^ 
Egida  (Capodistria),  Parentium,  Fola,  Nesactivm,  e  sulla  costa 
libumica  Albona  e  Flanona  ;  Tolomeo:  Tergeste,  Farentium, 
Fola,  Nesactium  alla  marina;  Fucinum,  Fiquentum,  Alvum  nel- 
l'interno. Questo  Fvcimnn  sarebbe  Pisino,  ma  con  ragione  lo 
Schoenleben  e   Kandler  credono   sia  errore  di   amanuense  in 


(1)  Nel  yaHone  del  Quieto  in  piccolo  sono  chiamato  Valletta  di  Bernaz- 
za,  territorio  di  Abrega,  vi  sono  belli  avanzi  d*  una  borgata  romana.  Sì  trovano 
grosse  muraglie,  mura  di  edifìz!,  musaici,  piastre  di  marmo,  due  moli  ;  si 
rinvennero  iscrizioni,  monete,  tre  fabbriche  di  embrici  ecc.  Dovrebbe  essere 
quel  Mulione  (Muglone)  di  cui  è  cenno  in  diploma  delPanno  1203.  La  cava 
di  pietre,  ivi  da  parecchi  anni  in  esercizio,  produrrà  la  totale  scomparsa  di 
quelle  interessanti  rovine. 
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luogo  di  Petinum^  o  Petina^  l'odierna  Pedena,  città  da  antico. 
Oltre  l'Arsa  appartenenti  alla  Libumia,  enumera  Ahonaj  Flu" 
vona,  indi  subito  Tarsatica. 

L'Anonimo  Ravennate  cosmografo  del  VII  o  Vili  secolo 
riporta  le  città  di  Arsia^  NessatiOy  Pola^  Ruginio  $eu  Ruigno^ 
Parentium,  Neapolis  (Cittanova),  Humago^  Siparis  (Siparo),  SU- 
bio  (Salvore),  Piranon,  Capris,  Treg esten  ;  nella  Liburnia  Tar- 
saticense  Albana^  Lauriana,  indi  Tharsaticum  ').  Tra  i  fiumi 
nomina  Rusano  (Risano),  Argaone  (Dragogna),  Nengone  (Quieto)^ 
ed  Arsia, 

Secondo  questo  geografo,  dunque,  l' Istria  al  tempo  dell'  Im- 
pero romano  aveva  12  città  ;  aggiuntevi  poi  le  tre  inteme  in- 
dicate da  Tolomeo,  poi  Cissa  e  Vistro,  e  le  libumiche  di  Ai- 
bona,  Fianona  e  Lauriana,  il  loro  numero  ascenderebbe  a  venti 
—  di  maggiore  o  minore  grandezza  ed  importanza.  Certo  le 
maggiori  erano  le  marittime,  enumerate  da  Plinio,  Strabonc  e 
Tolomeo,  Al  Ravennate  dobbiamo  la  notizia  d' una  città  di  no- 
me Arsia,  ed  è  quella  che  nella  Tavola  Teodosiana  (o  Peutin- 
geriana)  è  segnata  con  Statio  Arsia,  da  cercarsi  tra  Barbana  e 
Castelnovo. 

Sino  a  che  più  accurate  esplorazioni  su  questa  linea  non 
avranno  mostrato  in  qualche  «altro  sito  marcate  traccie  di  una 
preesistita  città,  io  la  porrei  appunto  nei  pressi  di  Castelnovo 
all'Arsa,  al  disopra  ed  intorno  al  seno  del  Molino  Blas,  pre- 
cisamente dove  lo  Stancovich,  appoggiandosi  a  molti  avanzi  di 
cose  romane,  da  me  pure  e  da  altri  osservate,  credeva  d' avere 
trovato  la  posizione  dell'antica  Nesazio;  e  l'agro  della  mede- 
sima Arsia  avrebbe  abbracciato  anche  il  promontorio  di  Castel 
Rachele,  dove  Nesazio  veniva  collocata  da  Cluverio,  seguito  da 
altri  scrittori.  A  conferma  della  mia  opinione  starebbe  la  cir- 
costanza, che  la  strada  consolare  o  imperiale,  proseguente  da 
Pola  ad  Albona  attraversava,  come  sembra,  il  canale  maritti- 
mo  dell'Arsa  appunto  presso  il  molino   Blas,  salendo  poi  la 


(1)  Però  nel  Periplo  lo  etesao  autore  le  scrive  così:  Ardia,  NeBatium, 
Pola,  Reringo,  Parentium,  Neapolie,  Humago,  Sipario,  SilbonÌB,  Pirano,  Ca- 
pris,  Tergeste  —  nella  Liburnia  Albona,  Lauriana,  Tharhaticuin. 
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costiera  albonese,  sicché  una  fermata  o  stazione  per  le  truppe 
apparisce  ivi  indicatissiraa.  Non  è  però,  come  ho  osservato  più 
sopra,  esclusa  la  possibilità  che  la  detta  strada  da  Pola  diri- 
gendosi per  Filippano  (dove  vi  sono  traccio  d' una  strada  ro- 
mana) a  Barbana,  passasse  ivi  la  vaUe  ed  il  fiume  Arsa,  con- 
tinuando ad  Albona. 

H  non  avere  l' Anonimo  rammentato  Fianona,  Cissa  e  Vi- 
stro,  è  indizio  che  a' suoi  tempi  avevano  cessato  di  esistere, 
almeno  come  città.  Ciò  dovrebbe  essere  avvenuto  per  le  terri- 
bili incursioni  degli  Avari  e  Slavi  intomo  al  600  ;  poiché  ai 
tempi  di  Costantino  nel  354  si  parla  della  città  di  Fianona, 
ove  fu  posto  a  morte  Costanzo  Grallo  Cesare  ;  Cissa  é  rammen- 
tata nella  Notitia  utriusque  imperii  compilata  nel  428,  e  di  Vi- 
stro  nell'agro  polense,  siccome  patria  di  S.  Massimiano  fatto 
arcivescovo  di  Ravenna  nel  546,  é  cenno  nella  storia  ecclesia- 
stica di  quel  tempo.  Il  Kandler  ')  ritiene  che  Vistro  fu  distrut- 
ta nell'875  da  Damagoi  Bano  di  Croazia  e  Dalmazia  alla 
testa  dei  Narentani.  Forse  quell'  incursione  procurò  la  totale  e 
finale  rovina  di  questo  luogo  e  d' altri,  come  Nesazio,  Arsia, 
Siparo  e  Salvore,  allora  per  avventura  già  ridotte  a  poca  cosa 
dalle  incursioni  barbariche  precedenti. 

Le  premesse  città  che  giudicando  dai  loro  nomi,  i  Romani 
occupando  V  Istria,  già  trovarono  esistenti,  s' accrebbero  sotto  il 
loro  dominio  apportatore  di  civiltà  floridissima.  Tra  tutte  pri- 
meggiava Pola.  Posta  sulla  linea  di  navigazione  dalia  Dalma- 
zia al  grande  emporio  di  Aquileja,  città  di  600,000  abitanti  "), 
la  seconda  dopo  Roma  in  Italia,  e  sulla  linea  da  Ancona  e  Ra- 
venna all'Istria,  ed  alle  Provincie  danubiane  —  importante 
quest'ultima  specialmente  pel  trasporto  delle  legioni  romane 
nelle  Pannonie  —  con  vasto  ed  ubertoso  agro  all'intorno,  con 
un  magnifico  porto,  ed  altri  due  prossimi  succursali  di  Veruda 
e  Medolino,  doveva  necessariamente  elevarsi  meglio  delle  altre, 
cui  difettava  un  tale  complesso  di  favorevoli  condizioni,  ad  un 
grande  sviluppo   economico.  Si  disse   che  Pola  all'epoca  della 


(1)  Lettera  al  Dott.  Matteo  CampiteUi.  Osser.  Triestino  1871. 

(2)  Kandler.  Kuoto  Aroheografo  Triestino  Voi.  I,  126. 
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sua  maggiore  gi-andezza   contasse  36,000  abitanti,  e  secondo  i 
calcoli  del  Kandler,  Parenzo  ne  a\Tebbe  avuto  10,000. 

L'importanza  a  cui  erano  salite  le  città  istriane,  si  desu- 
me tra  l'altro  dagli  avanzi  d' insigni  monumenti.  L'Anfiteatro, 
l'Arco  dei  Sergi  (Porta  aurea)  il  tempio  d'Augusto,  parte  di 
altro  tempio  parallelo  basterebbero  ad  illustrare  Pola  e  la  pro- 
vincia intera.  D  Teatro  che  volgarmente  appellavasi  Zaro,  era 
un  opera  stupenda,  di  cui  nel  1500  il  Serlio  ci  diede  il  dise- 
gno nello  stato  guasto  in  cui  allora  trovavasi,  e  clie  poi  l' in- 
gegnere francese  Deville,  al  servizio  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia, nel  1630  atterrò  per  rifabbricare  colle  sue  pietre  il  ca- 
stello di  Pola.  H  Vescovo  Rapido  nel  suo  poema  **Histria» 
chiama  ancora  nel  1556  quell'insigne  edifizio  iliracula  Zari. 
Le  quattro  grandi  colonne  dell'altare  maggiore  nella  chiesa 
della  Salute  a  Venezia,  furono  tratte  dal  Zaro.  Il  Teatro  o 
l'Anfiteatro  venne  eretto  dalla  liberta  Giulia  Cenide  istriana, 
amata  e  tenuta  quasi  moglie  dall'imperatore  Vespasiano,  so- 
rella dei  famosi  liberti  Pallante  ed  Antonio  Felice,  il  primo 
potentissimo  alla  corte  dell'imperatore  Claudio,  il  secondo  go- 
vernatore della  Giudea.  A  Pola  dimorava  Antonia  minore  figlia 
del  triumviro  Marcantonio  e  di  Ottavia  sorella  di  Augusto,  at- 
tendendo all'educazione  dei  propri  figli  avuti  con  Druso,  cioè 
di  Claudio  che  divenne  imperatore,  di  Germanico  e  di  Livia. 
Essa  ebbe  a  Pola  palazzo.  Di  lei  s' hanno  colà  iscrizioni.  I 
Cesari  ebbero  in  Istria  patrimonio,  passato  poi  nei  Flavi  (Ve- 
spasiano,  Tito,  Domiziano  imperatori).  Presso  Pola  Vespasiano 
aveva  sontuosa  villa,  e  la  strada  che  uscendo  dalla  Porta  au- 
rea conduceva  al  porto  flanatico,  ossia  a  ]Medolino,  portava  il 
nome  di  Via  Flavia,  come  lo  dimostra  un'  iscrizione  *). 

A  Rovigno  v'erano  due  templi  gemini,  l'uno  dedicato  al- 
l'Istria, l'altro  alla  Fortuna,  attestati  dalle  relative  iscrizioni 
che  acquistate  da  un  nipote  del  Vescovo  di  Cittanova  Tomma- 
sini  nel  1648,  furono  recate  nel  Musco  di  Verona.  La  lunghezza 
delle  relative  pietre  è  di  oltre  tre  metri.  Verosimilmente  sor- 
gevano neir  alto  del  colle,  nel  sito  dell'  odierno  duomo  di  S.  Eu- 


(1)  V.  Notizie  storiche  di  Pola  p.  106,  129, 
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femia,  come  Io  farebbero  supporre  due  pezzi  di  colonna  di 
marmo  greco  coprenti  il  parapetto  dell'  ultimo  tratto  della  sca- 
linata^ che  dalla  contrada  Dietro-Castello  mena  sulla  spianata 
del  Duomo,  ed  un  rocchio  di  colonna  scannellata,  scoperta  in- 
tomo al  1840  nel  rifabbricare  una  casa. 

H  Kandler  però  propendeva  a  ritenere  che  quelle  iscri- 
zioni derivino  da  Vistro,  e  che  quindi  i  templi  ornassero  que- 
sto luogo,  tanto  più  che  esse  furono  trovate  dal  Tommasini 
non  già  in  vetta  al  colle,  ma  gettate  in  un  angolo  della  piazza 
situata  presso  la  spiaggia,  dove  facilmente  potevano  essere 
state  trasportate  per  mare. 

Altri  due  templi  gemini  erano  a  Parenzo,  città  dopo  Pola 
e  Trieste  la  più  ricca  entro  le  mura  e  nell'agro  cii'costante, 
di  antichità  romane.  L'uno  era  dedicato  a  Nettuno,  l'altro  a 
Marte,  dei  quali  esistono  belli  avanzi.  Parenzo  aveva  Teatro, 
di  cui  però  sono  riconoscibili  soltanto  le  linee  ;  come  lo  aveva 
Trieste,  i  cui  ruderi  erano  sino  all'ingrandimento  della  città 
visibili  nel  quartiere  di  Rena.  Taceremo  di  altri  avanzi  di  mo- 
numenti romani  che  possiede  Trieste,  per  non  dilungarci  di 
soverchio,  e  di  molti  templi  a  Pola,  Trieste  ed  in  altri  luoghi 
dell'Istria  rammentati  da  iscrizioni,  e  dei  quali  scomparvero 
le  traccio  ;  ricorderemo  soltanto  quelli  di  Cibele  a  Capodistria, 
e  di  Giunone  Feconia  a  Villanuova  di  Cittanova.  E  di  Trie- 
ste diremo  che  essa  è  rappresentata  due  volte  sulla  colonna 
Trajana  di  Roma,  siccome  luogo  di  sbarco  e  rimbarco  delle 
legioni  romane  condotte  dall'imperatore  Trajano  alle  guerre 
daciche  *). 

Quanto  in  uso  fossero  i  bagni  presso  i  Romani,  è  notorio. 
Sull'isola  maggiore  dei  Brioni  nel  seno  di  Val  Cadena,  scor- 
gonsi  avanzi  di  ampio  edifizio  balneario  ed  annesso  grande 
serbatoio  d'acqua,  o  cisterna.  Di  queste  cisterne  romane  ve 
n'  lia  molte  in  tutta  l' Istria  a  suolo  calcare,  mancante  d' acque 
correnti,  di  varie  dimensioni.  Sono  quadrilateri  con  pareti  d' un 


(1)  y.  Bartoli  :  Colonna  Trajana,  Roma  1672  e  Piranesi  :  La  colonna 
Trajana,  Roma  1770;  e  Giornale  tf  La  Provincia  n  a.  1875,  N.  15  doTO  si 
trova  una  dettagliata  descrizione  di  questi  bassorilievi  riferibili  a  Trieste. 
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compattissimo  cemento,  e  col  fondo  a  mattoni  disposti  vertical- 
mente a  spina-pesce.  Un  bagno  esistito  in  Albona  ci  viene  ri- 
velato da  conservata  iscrizione;  ma  altro  grandioso  doveva 
trovarsi  sotto  Villanova  nella  Valle  marina  del  Quieto,  essen- 
dosi colà  rinvenuta  l'iscrizione:  Colonis.  Incolis.  Peregrinis. 
Lavandis.  Gratis.  D.  D.  P.  P.  P.  ;  e  forse  esso  spiega  quel  di- 
segno d'edifizio  esprimente  stabilimento  balneario  (ed  anche 
palazzo),  che  trovasi  nella  Tavola  Teodosiana  erroneamente 
collocato  rimpetto  ad  Umago. 

Acquedotti  fornivano  V  acqua  alle  città  ;  è  constatato  che 
ve  n'erano  a  Trieste,  Parenzo  e  Pola,  sebbene  in  questa  ne 
scomparve  ogni  traccia  ;  la  tradizione  reca  che  l' acqua  venisse 
condotta  dal  Monte  maggiore,  dove  vi  sarebbero  visibili  mani- 
festi indizi  di  condutture  d'acqua.  Ricorderò  soltanto  che  nel 
sito  Gradina,  un  miglio  dal  Castello  di  Cosliaco,  una  quantità 
di  gorne  indicano  antico  acquedotto,  però  di  poca  portata;  e 
secondo  il  già  citato  Hoff  sotto  il  ponte  presso  la  fontana  del 
Montemaggiore  sarebbe  visibile  un  canale  nella  roccia  —  che 
però,  confesso,  non  mi  fu  peranco  dato  di  riconoscere.  Certo 
è  che  in  passato  fu  venduto  a  Trieste  grande  quantità  di  grossi 
tubi  di  piombo  provenienti  dall'  Istria,  portanti  la  marca  di  Sa- 
lona  in  Dalmazia. 

Altre  traccie  di  acquedotti,  dicesi,  furono  vedute  lassù,  ma 
nessuno  sinora  si  occupò  dei  medesimi,  come  sarebbe  deside- 
rabile per  l'illustrazione  delle  antiche  condizioni  della  pro- 
vincia, 

Oltre  le  cisterne,  non  pochi  sono  i  profondi  pozzi  romani, 
dai  quali  ancora  al  di  d'oggi  gli  abitanti  attingono  l'acqua 
sotterraneamente  scorrente. 

Le  città  principali  oltre  l' agro  proprio  ne  avevano  un  giu- 
risdizionale, che  oggidì  corrisponderebbe  a  distretto,  ed  abbrac- 
ciava città  minori,  castella,  o  borgate  e  villaggi. 
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Romanlssazlone  dell^  Istria* 


Già  la  moltitudine  di  colonie  portate  nelle  città  e  nelle 
campagne  dell'  Istria  doveva  avere  per  conseguenza  che  la  lin- 
gua, i  costumi,  le  leggi  romane  venissero  gradatamente  estese 
sulla  provincia  intera.  Non  ne  deriva  ancora  che  le  popolazioni 
indigene,  in  ispecialità  le  montane  e  più  inteme,  non  conser- 
vassero a  lungo  il  linguaggio  nativo,  e  le  consuetudini  antiche  ; 
mentre  appena  col  volgere  di  secoli  si  romanizzarono  total- 
mente. ^  I  Romani  i»  osserva  il  Kandler,  *)  «  non  posero  a  ca- 
li none  indeclinabile  lo  livellare  le  provincie,  ma  ad  ognuna  fis- 
V  sarono  la  forma  e  la  costituzione,  rispettando  le  forme  e  le 
»  costituzioni  provinciali  precedenti,  poche  cancellate  per  castigo, 
1.  ed  imposto  governo  da  essi  dettato,  bastando  loro  di  roma- 
1»  nizzarle  colle  colonie  militari,  politiche  ed  agrarie,  di  presi- 
ti diarie  colle  legioni  di  stazione,  e  coi  militi,  sedentari  ;  nep- 
n  pur  imperando  la  lingua  latina  siccome  unica  che  dovesse 
n  essere  pubblica  ed  amministrativa.  »  La  fusione  di  stirpi  di- 
verse commiste  in  un  paese  è  lavoro  di  tempo,  e  succede  da 
sé  necessariamente  ed  in  modo  naturale.  Il  popolo  più  colto, 
per  gli  elementi  di  forza  intellettuale,  morale  ed  economica  che 
porta  in  sé,  assorbe  immancabilmente  il  meno  ingentilito,  sia 
pur  più  numeroso.  La  trasformazione  si  opera  più  prontamente 
nelle  città  e  nei  luoghi  murati  in  generale,  e  nelle  regioni 
piane,  che  sono  con  questi  in  più  facili  e  frequenti  contatti  che 
nei  paesi  montuosi,  dove  il  popolo  vive  men  numeroso,  più  iso- 
lato, e  disperso. 

Nell'Istria  l'assimilazione  degl'indigeni  coli' elemento  do- 
minatore romano  era  potentemente  favorito  dalle  famiglie  ro- 
mane, che  si  stabilirono  in  tutte  le  parti  più  fertili  ed  amene 
della  provincia,  dove  avevano  predi.  Le  iscrizioni  ci  mostrano 
che  queste  famiglie  arrivavano  sino  a'  piedi  del  Montemaggiore 


(1)  Epistola  al  Doti.  À.ntonio  Baraan.  Oòserv.  Triestino  1871. 
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€  della  Vena.  Oltre  le  numerose  di  Albona,  Fianona,  Pedena, 
Rozzo,  ne  abbiamo  a  Bogliuno,  lesnovik  presso  Cosliaco,  a 
Cepich,  Gollogorizza  ecc.  portanti  pretti  nomi  romani.  Agrippa 
aveva  possessioni  al  Quamero  —  forse  Ripenda  cela  il  nome 
di  Agrippiana  —  forse  Chersano  fu  praedium  Crassanum,  uno 
dei  molti  che  possedeva  in  Istria  la  ricchissima  famiglia  dei 
Crassi,  come  risulta  da  un  passo  di  Tacito  *).  I  moltissimi 
nomi  colla  desinenza  in  ano  e  ana  indicano  antichi  luoglii  o 
predi  romani. 

Ai  tempi  di  Plinio,  duecento  anni  dopo  la  conquista  ro- 
mana, duravano  ancora  le  popolazioni  alpine  dei  Fecussi  (o 
Secussi),  Subocrini,  Catali  e  Meuocaleni  situati  tra  Pola  e  la 
regione  di  Trieste,  che  arrivava  sino  all'  Alpe  Giulia  ed  ai  con- 
fini di  Nauporto  (Oberlaibach),  le  quali  erano  calcolate  le  più 
illustri  tra  le  altre  loro  vicine.  Dal  rammentarle  Plinio  secondo 
tribù  ed  il  loro  nome  originario,  si  deve  congetturare  che  con- 
servassero ancora  almeno  in  parte  V  antica  fierezza  non  solo, 
ma  le  consuetudini  puranco  e  la  lingua,  nei  villaggi  cioè  dove 
non  erano  stati  trasportati  coloni  romani;  mentre  le  città  al 
mare  ed  i  loro  agri,  per  le  colonie  e  i  vivi  commerci  coli'  em- 
porio di  Aquileja  ed  altri  luoghi  dell'  opposto  litorale,  presto 
eransi  latinizzate  completamente.  Ma  quando  dopo  la  dedu- 
zione delle  colonie  più  antiche  di  Tergeste  e  Pola,  ed  il  suc- 
cessivo trasporto  di  cittadini  romani  e  latini  ad  Egida,  Emo- 
nia, Parenzo  e  Nesazio,  formaronsi  colonie  agrarie  sull'  alti- 
piano della  Vena,  ed  a  piedi  di  questa  e  del  Caldiera  negli 
agri  di  Pinguente,  Rocio  e  Finale  o  Bogliuno,  e  come  sem- 
bra anche  di  Albona,  la  completa  romanizzazione  venne  acce- 
lerata. Ne  ofirono  indubbia  ed  evidente  prova  la  gi'ande  copia 
d' iscrizioni  ed  altre  antichità  romane  sparse  per  tutta  la  peni- 
sola, tanto  alle  spiaggie  che  nell'  intenio,  tanto  nelle  città  che 
nei  castelli  e  nelle  ville,  perfino  appiedi  della  Vena  e  del  Cal- 
diera. 


(1)  Extiterat  quidam  Scribonianum  se  Camerìnum  ferens,  Neronìano- 
rum  temporum  meta  in  Histria  occultatum,  quod  iUio  cHentelae  et  agri  ve- 
terum  Crassorum,  ac  nominiB  favor  manebant.  Hiat.  L.  III. 
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L'altipiajio  della  Vena  o  Carso  per  l'alpestre  e  selvajiyia 
natura  dei  luoghi  non  fu  ancora  attentamente  esplorato  ila  in- 
telligenti, ma  in  alcuni  siti  vi  si  rinvennero  aiitichit;\  dell'  epoca 
romana,  e  v'  ha  indizio  che  nei  dintorni  di  Mune  e  Sejane  esista 
un  pozzo  e  rudera  d' un  tempietto,  vedute  e  disegnate  dal  viag- 
giatore Fr.  Zvercina  ').  Attualmeute  si  fanno  indagini  per  rin- 
venirne il  sito  da  lui  assai  vagamente  indicato.  V  ha  speranza 
pertanto  che  anche  in  quelle  ora  inospiti  regioni  si  scoprano 
iscrizioni  romane,  attestanti  le  colonie  agrarie  colà  trasportate, 
della  cui  presenza  si  ha  già  certezza  da  una  im])ortantissÌma 
iscrizione  rinvenuta  a  Materia.  Sorprende  che  sul  Quaruoro  le 
iscrizioni  romane  finiscano  colle  molte  esi.stenti  in  jVlbona  e  Fia- 
Dona  ;  e  la  costa  libumica  da  quest'  ultimo  luogo  sino  al  con- 
fine di  Fiume  non  ne  possegga  nemmeno  una,  ad  onta  che  Mo- 
scUìena,  Lanrana  e  Castua  (Castra)  siano  luoghi  antichissimi  ; 
greca  la  prima  di  nome,  romane  le  ultime  ').  Ciò  deve  attri- 
buirsi unicamente  all'essersi  in  quella  regione  stabilita  più  nu- 
merosa la  schiatta  croata,  sicché  le  tradizioni  romano  si  spen- 
sero, e  le  antichità  non  furono  tenute  in  pregio  dal  popolo  e 
dai  preti  di  quella  lingua,  mentre  all'  opposto  nell'  Istria  le  tras- 
lazioni di  slavi  avvenute  gradatamente  non  estinsero  l' elemento 
latino,  che  conservò  la  memoria  del  glorioso  suo  {tassato,  e  ne 
tenne  in  onore  gli  avanzi,  che  numerosi  ovunque  gli  si  presen- 
tavano umanzi  agli  occhi.  Il  suo  clero  era  sollecito  di  salvarli, 
incastrandoli  nei  muri  delle  chiese,  in  guisa  che  anche  oggidì 
sono  appunto  le  chiesuole  campestri,  dove  se  ne  trovano  in  buon 
numero. 

Per  alcun  tempo  pertanto  dopo  la  conquista  romana  T  I- 
stria  presentava  condizioni  etnografiche  simìU  a  quelle  dei  no- 
stri giorni  :    cioè  alla   spiaggia  la   razza  latina,    che  qua  e  là 


(1)  Y.  lUnstmione  di  Lipsia,  2^  gennaro  1ST5.  N.  164T.  Il 
indicato  eaiatere  sol  suolo  dei  Cicci,  cinque  oro  di  cammino  a.\ 
ToioKB,  ad  oasem  stato  un  fortilizio  romano,  poco  lungi  dallu  htr.i 
na  che  da  Capodistri a  conduceva  a  Fiume.  Il  disegno  moHtra  |irosj 
mare.  Le  piit  prossime  povere  casipole  sarebbero  di  due  famiglie 
Lurich  e  Karlai  (OherbazT). 

(2)  Talvasor  T.  III.  L.  XI. 
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occupava  anche  principali  punti  dell'  interno  popolato  da  traco- 
celti,  i  quali  man  mano  veniva  assìmigliando  colla  forza  della 
sua  civiltà,  come  in  oggi  vien  facendo  di  fronte  alle  stirpi 
slave  sparse  per  la  campagna  la  di  lei  erede  schiatta  italiana, 
che  tiene  salde  le  identiche  posizioni,  dalle  quali  i  Romani  ope- 
rarono la  progressiva  latinizzazione  dell'  intera  provincia. 

Quando  precisamente  l'Istria  si  trovasse  già  per  intiero 
romanizzata,  non  si  potrebbe  con  sicurezza  asserire;  ciò 
deve  però  essere  avvenuto  entro  i  primi  due  secoli  dell'era 
volgare,  e  prima  che  la  religione  cristiana  fosse  qui  dive- 
nuta generale;  perchè  il  complesso  delle  iscrizioni,  anche  di 
quelle  che  recano  nomi  provinciali  con  desinenza  romana,  mo- 
strano forme  pagane,  e  poche  sono  le  cristiane.  Che  se  Tolo- 
meo, il  quale  scrisse  intorno  al  130,  nel  libro  IL  17,  dice  abi- 
tare i  Giapidi  l'Istria,  egli  allude  a  quelli  situati  al  disopra 
della  penisola,  dacché  coli'  aggregazione  dei  Giapidi-Catali  e 
dei  Carni  alla  colonia  di  Trieste,  l' Istria  era  stata  amministra- 
tivamente allargata  sino  all'Alpi  Giulie.  Questi  Giapidi  per 
carattere  e  posizione  resistettero  senza  dubbio  all'influenza 
della  civiltà  romana  pijl  a  lungo  degl'Istriani,  e  la  scarsità  di 
monumenti  e  d' iscrizioni  in  quella  regione  potrebbe  far  sorgere 
il  dubbio,  se  mai  siano  stati  del  tutto  romanizzati. 


CAPITOLO  XII. 


Ij^  Istria  sotto  gV  Iiiiperafori  Romani. 


Delle  vicende  dell'Istria,  come  durante  la  repubblica,  così 
anche  durante  l' impero  ci  giunsero  notizie  scarsissime.  Estesa 
r  Italia  dapprima  sino  al  Timavo,  e  poi,  sotto  Augusto  all'Arsa 
e  sino  all'Alpe  Giulia,  l'Istria  ne  seguì  le  sorti,  senza  venire 
pili  staccata  dalla  medesima,  formandovi  parte,  come  fu  già 
detto,  sotto  il  nome  di  provincia  della  Venezia  ed  Istria,  retta 
da  un  Consolare  o  Correttore  residente  in  Aquileja. 

Nella  guerra  civile  tra  Cesare  e  Pompeo  l'Istria  seguì  le 
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parti  di  quest'  ultimo.  Rileviamo  dal  poema  di  Lucano  ^  Phar- 
salia»  che  anche  al  Quarnero  s'estese  il  campo  della  gran- 
diosa lotta.  Un  fatto  che  destò  stupore  avvenne  in  un  porto  o 
seno  dell'Istria,  probabilmente  nel  canale  dell'Arsa.  Rifugia- 
tasi colà  di  notte  una  nave  di  Cesariani  e  credendosi  sicuri, 
all'  albeggiare  si  trovarono  cliiusa  l' uscita  dalle  congiunte  flotte 
dei  Libumi  e  dei  Greci,  e  circondati  dagl'  Istriani  comparsi 
sulle  costiere: 

Detegit  orta  dies  stantes  in  rupibus  Istros, 
Pugnacesque  mari  Graja  cum  classe  Libumos. 

Vultejo  comandante  della  nave,  anziché  arrendersi,  pei- 
buase  r  equipaggio  composto  d' mia  coorte  di  coloni  opitergini 
(di  Oderzo)  a  darsi  vicendevolmente  la  morte,  sicché  sotto  gli 
occhi  dei  nemici  perirono  tutti  *).  Nella  successiva  gueira  ci- 
vile tra  Ottaviano  Augusto  ed  Antonio,  l' Istria  tenne  per  que- 
st'ultimo,  laonde  il  vincitore  Augusto  fa  smantellare  Pola,  ma 
poi,  perdonando,  rinnova  la  colonia,  che  in  segno  di  gratitu- 
dine gì' inalza  il  bel  tempio,  anche  oggidì  ammirato.  La  città 
ebbe  allora  il  nome  di  Pietas  lulia,  in  memoria,  come  opina 
Kandler,  della  vendetta  presa  da  Ottaviano  sugli  uccisori  di 
Giulio  Cesare  "). 

Sotto  gì'  imperatori  essa  toccò  il  massimo  grado  di  sua  flo- 
ridezza. I  suoi  insigni  monumenti  sono  di  quell'  epoca.  Appren- 
diamo dalle  iscrizioni  che  ad  imperatori,  a  principi,  ad  altri 
alti  personaggi  furono  inalzate  statue,  sia  ciò  avvenuto  per 
adulazione,  onde  accaparrarsene  la  benevolenza  o  per  ottenuti 
favori. 

A  Rasparagano  re  dei  Sarmati  Rossolani  (Russi)  vinto  e 
fatto  prigioniero  da  Adirano  imperatore  nell'anno  120,  fu  as- 
segnata dimora  a  Pola  ove  morì,  come  pure  P.  AeUo  Pere- 
grino di  lui  figlio  ;  ed  i  loro  sarcofaghi  colle  relative  leggende 
trovansi  nel  Museo  di  Pola.  Si  osserverà  che  quello  del  re 
venne  dapprima  trasportato  a  Capodistria,  poscia  a  Gemicai, 
dove  venne  impiegato  dai  villici  ad  uso  d' abbeveratojo  d' ani- 


ci) Lue.  Pharsalia  L.  IV. 
(2)  Annali. 
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mali  ;  ed  in  questi  ultimi  anni  fu  a  cui-a  del  Conservatore  Dott. 
Kandler  in  frammenti  ricondotto  a  Pola. 

Neir  anno  179,  come  crede  il  Kandler  *),  Albona  con  Fia- 
nona  venne  staccata  dalla  Liburnia  cui  sino  allora  aveva  ap- 
partenuto per  riguardo  alla  sua  nazionalità,  ed  aggregata 
all'Istria,  di  cui  fa  parte  integrante  per  geografia  fisica  e 
comunanza  d' interessi,  —  dopo  romanizzatasi  verosimilmente 
per  trasporto  di  veterani  sotto  V  imperatore  Claudio  (anno  44), 
che  ne  aveva  collocati  anche  neir  agro  dell'  odierno  Castelnuovo 
sul  Carso. 

Durante  l'Impero  romano  l'Istria  prosperava  tranquilla, 
perchè  la  sua  posizione  la  rendeva  estranea  al  teatro  delle 
guerre  che  si  combattevano  contro  i  barbari,  i  quali  da  set- 
tentrione cercavano  d'in^ompere  in  Italia;  né  altro  sangue  vi 
fu  sparso  che  di  cristiani  nelle  persecuzioni  ordinate  da  alcuni 
imperatori.  Le  vittime  do\Tebbero  essere  state  numerose,  se  il 
cristianesimo  sin  da'  suoi  primordi  venne  predicato  da  S.  Erma- 
gora  Vescovo  di  Aquileja  e  discepolo  di  S.  Marco,  e  da  altri 
compagni  e  successori  suoi,  tra  cui  il  beato  Elio,  che  sofli'irono 
il  martirio  con  una  serie  di  altri,  tra  i  quali  meritano  men- 
zione Servolo  e  Giusto  di  Trieste,  Ruflfo  di  Loparo  presso  Ca- 
podistria,  Pelagio  di  Cittanova. 

L' imperatore  Costantino  dando  nell'  anno  313  la  libertà 
di  culto  alla  Chiesa  cristiana,  pose  fine  alle  persecuzioni,  clie 
le  aveano  sino  allora  costato,  come  si  calcola,  oltre  due  milioni 
di  vittime  ;  ma  pure  egli  fece  nella  propria  famiglia  un  mar- 
tire, per  altro  titolo  che  della  fede,  in  Crispo  virtuoso  e  prode 
suo  figliuolo,  il  quale  con  scellerata  calunnia  incolpato  di  ten- 
tata seduzione  dall'imperatrice  Fausta  matrigna  al  giovane, 
che  odiavalo  come  ostacolo  alla  futura  giandezza  dei  propri 
figli  Costantino,  Costanzo  e  Costante,  fu  fatto  nel  primo  impeto 
dell'  ira  da  lui  uccidere  a  Pola  (a.  32G),  troppo  tardi  piangen- 
dolo e  vendicandone  la  morte  col  darla  anche  alla  moglie  cra- 
dele.  Altro  membro  della  famiglia  imperiale,  Costanzo  Gallo 
Cesare,  (fratello  di  Giuliano  salito  più  tardi  al  soglio  imperiale 


(1)  Annali. 
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e  chiamato  P  Apostata)  venne  per  motivi  politici  dapprima  esi- 
liato a  Fianona,  e  poi  tratto  a  morte  dal  suo  cugino  Costanzo 
imperatore. 

La  divisione  dell'Impero  romano  (a.  364)  in  orientale  ed 
occidentale,  assegnato  il  primo  a  Valente,  il  secondo  a  Valen- 
tiniano,  nulla  cangiò  riguardo  all'Istria,  che  rimase,  come  fu 
già  ossen^ato,  sempre  unita  alla  Venezia,  ed  all'  Italia  formante 
parte  dell'Impero  occidentale.  In  Teodosio  si  riunirono  i  due 
imperì,  il  quale  però  di  nuovo  li  divise  tra'  suoi  figli  Onorio, 
ed  Arcadio,  dando  al  primo  l' occidentale,  V  orientale  al  secondo. 


CAPITOLO  XIIl. 


liC  Incursioni  dei  barbari. 


Allargato  quanto  credevasi  bastante  il  colossale  impero 
romano,  gl'Imperatori  fissarono  il  Limite  o  confine,  oltre  il 
quale  non  si  farebbero  più  conquiste,  ma  che  dall'altro  canto 
doveva  venire  rispettato  dalle  circostanti  nazioni.  Alla  sua  di- 
fesa erano  distribuite  legioni,  che  vi  avevano  stanza  permanente. 
Ma  già  nell'anno  169  Marcomanni  e  Quadi  lo  violarono,  e 
penetrarono  sino  in  Italia.  Ricacciati  e  domati  dall'imperatore 
Marco  Aurelio  dopo  cinque  anni  di  guerra,  più  tardi  :  negli 
anni  268  Alemanni  e  Goti,  nel  274  di  nuovo  Quadi  e  Marco- 
manni, nel  276  per  la  seconda  volta  gli  Alemanni  invasero  il 
territorio  romano  e  fin  l'Italia  stessa,  ma  Aureliano  e  Probo 
imperatori  li  rigettarono  nei  loro  paesi.  I  Barbari  aveano  im- 
parato la  strada  verso  l'Italia  e  Roma;  le  barriere  dell'Alpi 
Giulie  non  erano  bastanti  a  rompere  il  loro  impeto,  soltanto 
la  formidabile  Aquileja  resistette  sempre. 

Ma  l'ora  della  caduta  di  Roma  e  dello  sfasciamento  del 
gigantesco  impero  era  suonata.  Il  suo  crollo  fu  tremendo,  in 
mezzo  a  torrenti  di  sangue  e  rovine  di  città  incendiate,  e  diser- 
tamento  delle  più  floride  provincie,  assomigliabile  ad  un  paese 
sopraffatto  dalle  tuonanti  eruzioni  dei  vulcani  e  delle  succeden- 
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tisi scosse  di  terremoti,  che  fra  gli  ululati  degli  uomini  e  delle 
bestie,  e  gli  ardenti  fiumi  di  lava,  e  le  sfasciantesi  mura  degli 
edifizi,  e  lo  sprofondarsi  del  suolo,  e  la  caduta  di  cenere  e 
lapilli  vede  morire  o  fuggire  il  popolo,  e  presenterà  fra  breve 
ammassi  di  rovine  e  mucchi  di  cadaveri,  e  vasti  deserti,  là  ove 
prima  erano  città  fiorenti,  e  fertili  campagne,  letizia  e  ricchezza 
d' industrie  e  commerci. 

Gli  eserciti  imperiali  non  erano  più  composti  come  un 
tempo  soltanto  di  romani  ed  italici,  che  pugnavano  per  la 
grandezza  e  la  gloria  di  Roma  e  d' Italia  ;  la  forte  disciplina 
delle  antiche  legioni  che  aveano  conquistato  il  mondo  combat- 
tendo nemici  ordinariamente  soverchianti  di  numero,  s' era  an- 
data rilassando.  A  settentrione  ed  oriente  dell'  impero  avveniva 
un  terribile  rimestamento  di  popoli  di  varie  schiatte,  che  ur- 
tati da  numerose  feroci  orde  tartare,  avanzatesi  dall'Asia,  si 
spingevano  a  vicenda,  riversandosi  una  dopo  V  altra  sulle  ric- 
che Provincie  d' ambi  gì'  imperi  romani,  per  stanziarvisi  dopo 
devastate. 

Neil'  anno  400  Alarico  re  dei  Goti,  superate  le  chiuse  del- 
l' Alpi  Giulie,  marciava  verso  Roma  ;  Aquileja  tenne  fermo. 
Presso  Pollenza  incontrato  l'esercito  romano  comandato  da 
Stilicone,  Alarico  fu  sconfitto  ;  indi  fatta  la  pace  coli'  imperatore 
Onorio,  lasciò  l'Italia,  e  si  ritirò  nella  Pannonia.  Esso  però 
ritornava  nel  408,  e  depredando  in  suo  passaggio  i  paesi,  giunse 
innanzi  a  Roma,  che  prese  e  saccheggiò  tre  volte  consecutive, 
asportando  immensi  tesori  da  lei  e  da  altre  città  della  corsa 
Italia,  sinché  morì  pensando  di  passare  in  Africa.  Gli  successe 
suo  cognato  Ataulfo,  sotto  il  quale  i  Goti  si  riversarono  sulla 
Francia  meridionale  e  sulla  Spagna,  dove  si  stabilirono  defini- 
tivamente. 

Seguì  nell'anno  406  la  discesa  in  Italia  di  Radagaiso  con 
un'accozzaglia  di  genti,  Svevi,  Alani,  Vandali,  Borgognoni  e 
Goti,  che  si  faccviino  ascendere  a  duecentomila  uomini  ;  ma 
tutto  r  esercito  penetrato  nella  Toscana  e  circuito  da  Stilicone, 
rimase  distrutto  *). 


(!)  Andr.  DanduH  Chronicon  XXIV.  pars.  UT.  Il  Dandolo  ìndica  Rada- 
g%\é(ì    Tenuto  in  Italia  per  la  Dalmazia  ed  Istria. 
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Neir  canno  450  comparve  sulla  scena  del  mondo  il  terrìbile 
Attila,  che  amava  chiamarsi  Flagello  di  Dio,  con  un  immenso 
esercito  composto  di  Unni,  Sarmati,  Sciti,  Gepidi,  Ostrogoti, 
Alani,  Svevi,  ed  altri  popoli,  gettandosi  dalla  Pannonia,  ove  li 
aveva  accozzati  in  numero  di  settecentomila  guerrieri  *),  sulla 
Gallia,  dove  vinto  dagli  uniti  eserciti  dei  Romani  comandati  da 
Ezio,  e  di  Teodorico  e  Torresmondo  re  dei  Visigoti  nei  campi 
Catalaunici  (Chalons)  in  una  terribile  battaglia,  dovette  retro- 
cedere in  Pannonia,  Ma  nell'anno  452  scese  per  la  solita  via 
dell'Alpi  Giulie  colle  sue  orde  in  Italia,  e  arrivato  dinanzi 
Aquileja,  vi  pose  l' assedio.  Il  non  numeroso  presidio  ajutato  da 
tutt'i  cittadini  resistette  valorosamente  tre  mesi  interi,  ma 
quando  questi  videro  vana  la  loro  speranza  di  venire  soccorsi 
da  Ezio,  ripararono  in  massima  parte  sulle  isole  delle  lagune 
ed  in  Istria,  e  la  grande  e  ricca  città  presa  d' assalto  dai  bar- 
bari, dopo  passati  a  fil  di  spada  tutti  gli  abitanti,  venne  sac- 
cheggiata, arsa  e  distrutta  sino  alle  fondamenta.  Proceduto  fra 
stragi  e  distruzioni  sino  a  Peschiera,  gli  venne  incontro  il  grande 
Leone  papa  che  lo  persuase  ad  abbandonare  l'Italia;  onde  ri- 
tiratosi in  Pannonia,  morì  nel  454. 

Altre  successive  invasioni  dell'Italia  ad  opera  delle  orde 
barbariche  sono  quelle  degli  Alani  sotto  Biorgore  (463),  dei 
Goti  sotto  Vendemiro  (473),  degli  Eruli,  Rugi  e  Turcilingi  sotto 
Odoacre,  che  nell'  anno  476  pone  fine  all'  impero  romano  occi- 
dentale, il  cui  ultimo  imperatore  nominale  fu  Romolo  Momillo, 
0  Augustolo,  come  lo  chiamarono. 

Senonchè  con  permissione  ed  accordo  di  Zenone  imperatore 
bizantino,  Teodorico  re  degli  Ostrogoti  muove  (anno  489)  al 
conquisto  d' Italia  posseduta  da  Odoacre,  il  quale  le  aveva  tolto 
il  terzo  di  tutte  le  terre,  distribuendole  fra  i  suoi  guerrieri. 
Passate  le  Alpi  Giulie,  Teodorico  s' affronta  coli'  esercito  di  Odo- 
acre presso  r  Isonzo,  e  sconfittolo  in  questa  e  poi  in  altra  bat- 
taglia, lo  assedia  in  Ravenna;  ed  avuta  la  città  per  capitola- 
zione, lo  uccide  a  tradimento,  restando  cosi  padrone  dell'  Italia 
e  di  altre  contermini  provincie.  Cosi  fu  costituito  il  regno  go- 
tico-italiano. 

(1)  Cantù  Storia  Univ.    Voi    VII.  e.  15;  altri  portano   le  sue    schiere  a 
500.000  uomini. 
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Gli  scrittori  piìi  vecclii  di  rose  istriane  asseriscono  che  TI- 
stria  fu  al  pari  delle  altre  circostanti  provìncie  corsa  e  deva- 
stata dai  barbari  suindicati,  specialmente  dai  Goti  e  dalle  orde 
di  Attila.  Non  così  la  pensano  quelli  che  scrissero  in  tempi  più 
recenti,  tra  cui  primo  il  Carli,  poi  il  Kandler.  Difatti  i  barbari 
suddetti  scesero  tutti  in  Italia  per  V  Alpi  Giulie,  muovendo  dalla 
Pannonia  e  dal  Norico,  per  le  grandi  strade  che  di  là  mette- 
vano ad  Aquileja.  L'Istria  trovavasi  fuori  della  linea  del  loro 
movimento  ;  e  se  ebbe  a  sottostare  a  qualche  scorreria  di  talune 
delle  loro  orde,  mentre  il  grosso  delle  medesime  era  fermato 
attorno  Aquileja,  i  barbari  non  si  riversarono  certamente,  de- 
viando dal  loro  cammino,  su  lei,  col  pondo  delle  immense  masse. 
La  descrizione  che  fa  Cassiodoro  nel  538,  quindi  appena  poco 
più  di  80  anni  dopo  l'invasione  di  Attila  in  Italia,  e  50  dopo 
r  entrata  di  Odoacre,  sembra  dimostrare  evidentemente  che  V I- 
stria  non  fu  come  altre  pro\incie  soggetta  a  quelle  incursioni 
segnalate  ovunque  da  eccidi,  da  devastazioni,  e  da  sovversione 
di  città,  castelli  e  villaggi,  alle  quali  la  superstite  popolazione 
non  avrebbe  potuto  riparare  in  sì  breve  spazio  di  tempo  in 
guisa,  da  poter  essere  encomiata  l' Istria  per  floridezza,  e  chia- 
mata ornamento  del  regno  d'Italia. 


(  APITOLO  XIV. 


Ij^  Istria  sotto  1  re  Coti^  e  poi  sotto  gl^  Impera- 
tori bizantini. 


Teodorico  governava  saggiamente,  cercando,  però  invano, 
la  fusione  dei  suoi  Goti  cogl' Italiani,  ai  quali,  come  aveva 
fatto  Odoacre,  ed  era  costume  anche  degli  altri  conquistatori, 
aveva  tolta  la  terza  parte  del  suolo  per  darla  a  quelli  di  sua 
nazione.  Morto  questo  illustre  principe,  durante  il  regno  de'  suoi 
successori  non  tardarono  a  sorgere  discordie  tra  i  Goti  stessi, 
delle  quali  cercò  di  approfittare  Giustiniano  imperatore  di  Co- 
stantinopoli per  riconquistare    l'Italia.  Belisario,   famoso   suo 


genenik',  nel  536  sbarcato  in  Italia,  incominciò  la  guerra  contro 
i  Goti  con  varia  fortuna;  nel  539  conquista  l'Istria  che  fu 
abbinata  alla  Venezia  marittima,  però  sotto  il  governo  d'  uno 
speciale  Maestro  dei  Militi,  mentre  alle  città  furono  preposti 
Tribuni.  La  guerra  andava  in  lungo,  specialmente  per  la  len- 
tezza e  tenuità  dei  soccorsi  che  venivano  inviati  da  Costanti- 
nopoli a  Belisario,  il  quale  nell'anno  544  muovendo  contro  il 
re  Totila,  viene  eoi  suo  esercito  da  Salona  di  Dalmazia  a  Fola, 
dove  attese  a  riordinarlo,  passando  poi  con  esso  a  Ravenna. 

Caduto  egli  in  disgrazia  presso  l'Imperatore,  la  continua- 
zione della  guerra  fu  affidata  nel  552  all'eunuco  Nareete,  il 
quale  dalla  Dalmazia  passa  coli'  esercito  per  l' Istria  e  la  Ve- 
nezia, radendone  le  spiaggie,  a  incontrare  le  schiere  dei  Goti. 
Vinti  questi  completamente,  morto  valorosamente  combattendo 
il  re  Totila,  e  poi  anche  il  suo  successore  Teja,  finiva  il  regno 
gotico  in  Italia  l' anno  553.  Quella  prode  nazione  perì  in  mas- 
sima parte  nelle  guerre  fortemente  sostenute;  gh  avanzi  o 
ritornarono,  varcando  le  Alpi,  fra  i  loro  consanguinei,  o  si 
fusero  nelle  popolazioni  italiane  fra  cui  si  trovavano  sparsi. 

Narsctc  in  questa  guerra  aveva  a'  suoi  stipendi  un  corpo 
di  dodici  mila  Longobardi,  nazione  tedesca  allora  stanziata  nella 
Pannonia,  i  quali  finita  la  campagna  ritornarono  in  patria,  ric- 
chi di  prede  e  di  donativi  ;  locchè,  congiunto  ai  loro  racconti 
delle  condizioni  d' Italia,  destò  in  quel  popolo  bellicoso  il  desi- 
derio di  conquistarla.  Narra  Paolo  Diacono  che  Narsete  ofi'eso 
dall'  imperatrice  Sofia  eccitasse  all'  impresa  il  re  Longobardo 
Alboino,  il  quale  difatti,  ceduta  agli  Avari  la  Pannonia,  si  mosse 
nell'anno  568  con  tutta  la  nazione,  cui  si  a^unsero,  Gepidi, 
Svevi,  Bulgari,  Sassoni  e  Slavi,  alla  volta  dell'Italia.  Passate 
le  Alpi  Giulie  senza  contrasto,  ascese  un  monte,  per  vedere  la 
pianura  italiana  che  da  quell'altezza  si  apre  allo  sguardo,  e 
scortala  esclamò  :  Questa  Italia  è  mia,  per  lo  che  quel  monte 
fb  poi  detto  Monte  re  (Mons  regius),  che  vuoisi  sia  senz'  altro 
l'odierno  Nanos.  Proseguendo  il  cammino,  occupò  la  città  di 
Forojulio,  oggidì  Cividale,  e  l' agro  Aquilejese,  e  lo  diede  in 
governo  a  suo  nipote  Gisulfo  col  titolo  di  Duca,  formando  così 
la  provincia  del  Friuli,  che  doveva  essere  la  frontiera  orientale 
del  suo  reame.  Impadronitosi  della  Venezia  terrestre,  espugnò 
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dopo  tre  anni  d'assedio  Pavia,  che  fece  metropoli  di  quel  regno, 
che  venne  poi  estendendosi  sino  alle  Alpi  occidentali,  e  verso 
mezzogiorno  sino  a  Benevento  nel  napoletano.  Il  regno  fu  diviso 
in  36  piccole  provincie,  a  ciascuna  delle  quali  era  preposto  un 
duca. 

L' Istria  non  fu  allora  invasa  ed  occupata  dai  Longobardi, 
e  continuò  ad  essere  soggetta  agli  imperatori  greci,  dipendendo 
4air  Esarca  di  Ravenna.  Così  pure  rimase  e  allora  e  sempre, 
estranea  ai  Longobardi  la  Venezia  marittima  a  fronte  che  tenes- 
sero soggiogata  la  terrestre,  la  quale  formò  parte  integrante 
del  regno,  che  poi  *)  s' incominciò  a  chiamare  Longobardia. 

Però  il  terzo  re  longobardo  Autari,  pretendendo  al  domi- 
nio di  tutta  la  provincia  che  i  Romani  chiamarono  Venetia  et 
Histria,  specialmente  poi  in  odio  all'imperatore  greco  Mauri- 
zio, che  eccitava  i  Franchi  a  scendere  contro  i  Longobardi,  nel- 
r  anno  588  muove  contro  l' Istria  con  esercito  condotto  da  Evino 
duca  di  Trento,  il  quale,  come  nota  Paolo  Diacono,  dopo  aver 
predato  ed  incendiato  per  lungo  tempo  la  provincia,  stipulata 
con  Smaragdo  Esarca  di  Ravenna  una  tregua  di  un'  anno,  ri- 
tornò in  Lombardia  recando  al  re  grande  quantità  di  denaro  — 
indizio  certo  che  l'Istria  era  allora  ancor  in  floride  condi- 
zioni *). 

Sarebbe  pertanto  questa  la  prima  volta  che  l' Istria  intera 
provò  la  rapacità  e  la  ferocia  dei  Barbari.  Altre  invasioni  ben 
più  terribili  doveano  succedere  in  breve  ad  opera  degli  Slavi, 
chiamati  allora  Sciavi  e  Sclavini,  e  degli  Unni-Avari. 

I  primi  intomo  all'  anno  550  spinti  innanzi  dalle  orde  tar- 
tariche venute  dall'Asia,  fra  le  quali  primeggiavano  gli  Avari 
ed  i  Bulgari,  s' avanzarono  divisi  in  parecchi  corpi,  gettandosi 
quali  al  settentrione  dei  Carpazi,  quali  verso  il  Danubio.  Tra 
questi  erano  i  Vendi  o  Vindi,  progrediti  sino  all'  Alpi  Giulie  e 
più  oltre  sino  all'Isonzo,  ed  occuparono  i  paesi  bagnati  dalla 
Sava  e  Drava,  l' odierna  Carniola,  la  Carinzia,  ed  in  parte  se 


(1)  Paolo  Diacono  parlando  di  Rotari  (settimo  re  a.  636)  dice:  Totam 
terrestrem  Venetiam  possidentem,  excepta  Histria,  iUam  coeperunt  Yooare 
Longobardiam.  Lib.  II.  Gap.  VII. 

(2)  Paul.  Diac.  L.  IH.  2.  Gap.  XXVII. 


non  tutta  la  Croazia,  frammisti  uella  regione  orientale  dei  loro 
territori  agli  Avari  della  Pannonia,  ai  quali  furono  dapprima 
alleati,  poi  per  lungo  tempo  soggetti  e  tributari.  Nelle  comuni 
imprese,  come  Io  ricordano  le  antiche  cronache,  gli  Slavi  aggra- 
vati di  forti  tributi  doveano  stare  in  prima  linea  nelle  batta- 
glie, e  la  tirannide  degli  Avari  giunse  a  tal  segno,  che  venendo 
essi  a  svernare  colle  greggi  nei  paesi  degli  Slavi,  questi  erano 
costretti  di  prostituire  loro  le  mogli  e  figliuole.  Appena  intomo 
all'  anno  fiSO,  Samone,  un  franco,  uomo  valoroso  e  di  genio,  che 
veniva  con  molti  suoi  compatriotti  a  mercanteggiare  nel  paese 
degli  Slavi,  li  incoraggiò  a  scuotere  il  giogo  ;  e  postosi  alla 
loro  testa,  in  lunga  guerra  prosperamente  condotta,  rese  gli 
Slavi  Vendi  indipendenti  '). 

Forte  barriera  presentava  il  Friuli  alle  frequenti  incursioni 
degli  Slavi  ed  Avari,  i  cui  duchi  se  anche  talvolta  pugnarono 
contro  essi  infelicemente  e  perfino  perdendo  la  vita,  valorosa- 
mente li  ritennero  nei  loro  confini  non  solo,  ma  resero  anche 
tributari  i  piil  vicini  Slavi  sin  oltre  le  Alpi  Giulie  '). 

Gli  Avaro-Slavi  pertanto  si  rivolsero  a  far  incursioni  in 
altre  provincie  soggette  all'  Imperatore  bizantino,  dove  minore 
resistenza  incontravano.  Teatro  delle  medesime  fu  tra  1'  altro  la 
Dalmazia,  dove  distrutta  la  grande  Salona,  ed  altre  città,  occu- 
parono il  paese  orribilmente  disertato,  ad  ecceeione  di  alcune 
città  ed  isole  dalmate,  e  liburniche,  cioè  Bagusa,  Spalato,  Traù, 
Zara,  e  le  ìsole  Arbe,  Veglia,  Cherso  ed  Ossero,  e  Vcrgada. 
GU  abitanti  di  questi  luoghi  rimasero  esenti  dalla  domina- 
zione slavo-avara,  continuando  essere  soggetti  agl'Imperatori 
greci,  e  conservando  la  lingua  latina.  Nel  luglio  600  S.  Grego- 
rio Papa  scriveva  a  Massimo  Vescovo  di  Salona  dei  travagli 
che  gli  Slavi  davano  alia  Dalmazia,  dolendosi  che  minacciavano 
anche  l' Italia,  in  cui  avevano  incominciato  a  penetrare  per  l'  I- 
stria  '). 


(0  SctioenleheD  p.  340.  912.  e  ae^. 

(2)  Pani.  Diac.  IV.  XLVIII. 

(3)  Et  quideio  de  Sclarorum  gente,  qase  Tobit  lalde  imminet  et  af- 
fligor  rehementer  et  conturbor.  Affligor  in  faia  quae  jam  in  tobU  patior, 
contnrbor  quia  per  Istriae  aililum  Jam  in  Italiani  intrare  coeporunt. 


—   iiì  — 

V  anno  6(X)  o  601,  naira  Paolo  Diacono,  Agilulfo  re  dei 
Longobardi  aveva  fatto  pace  cogli  Avari  mediante  legati  spe- 
diti al  loro  Cacano.  Suddichè  i  medesimi  Longobardi  unitamente 
agli  Avari  e  Slavi  penetrati  nelF  Istria,  la  devastarono  cogF  in- 
cendi e  colle  rapine  *).  Sembra  che  questa  comune  passeggiera 
invasione  fu  promossa  dai  Longobardi  in  odio  ai  Greci  coi  quali 
avevano  continue  guen^e,  per  depredare  l'Istria,  cui  loro  non 
veniva  fatto  di  conquistare,  perchè  validamente  presidiata,  e  di- 
fesa dai  suoi  stessi  abitanti.  Agilulfo  anche  in  altri  incontri  ado- 
prò  gli  Slavi-Avari.  Nel  603  assediò  e  prese  Cremona  e  Man- 
tova cogli  Slavi  mandatagli  in  soccorso  dal  Cacano  degli  Ava- 
ri; le  guarnigioni  romane  che  aveano  capitolato  si  ritirarono 
in  Ravenna  *). 

Gli  Avari  nell'anno  610  o  613  penetrarono  con  grandi 
schiere  nella  Venezia  soggetta  ai  Duchi  del  Friuli  ;  Gisulfo  duca 
sopraffatto  dal  numero,  morì,  valorosamente  combattendo,  colla 
maggior  parte  de'  suoi  ;  la  capitale  Forojulio  fu  presa.  Sembra 
che  nello  stesso  anno  orde  di  Slavi  siano  penetrate  nell'  Istria, 
dove  uccise  le  guarnigioni  imperiali,  usarono  stragi  e  devasta- 
zioni miserande  ').  Locchè  ripeterono  anche  in  appresso.  Que- 
sti Slavi  erano  sempre  i  Vendi  soggetti  ancora  agli  Avari. 

Di  queste  incursioni  dura  tuttodì  la  tradizione  in  Istria.  Vi- 
sitando io  le  rovine  del  castello  di  Letai,  mi  raccontava  un  ro- 
manico di  quel  luogo  che  nei  tempi  antichi,  essendo  penetrati 
nella  nostra  provincia  uno  sterminato  numero  di  nemici,  ebbero 
battaglia  cogl' Istriani  tutti  insorti  alla  difesa,  e  che  la  stretta 
valle  0  megUo  gola  sottoposta  (fra  le  colline  di  Letai  ed  il  Mon- 
temaggiore)  fu  tutta  coperta  di  cadaveri;  e  che  indi  i  nemici 
si  ritirarono  prendendo  la  via  di  Trieste  e  Gorizia.  Si  scorge  da 
questa  tradizione  che  le  orde  barbariche  penetrarono  in  Istria 
per  la  strada  consolare,  che  da  Tarsatica  passando  per  Castua, 
Veprinaz,  le  alture  di  Laurana  e  Moschiena,  attraversava  sopra 
Cosliaco  il  Caldiera  riuscendo  all'  odierna  chiesa  di  S.  Quirino, 


(1)  Paul.   Diac.  IV.  XXV.  Longobardi  cum  Avaribus  et  Sclavia  latro- 
rum  fines  ingressi,  universa  ignibus  et  rapinis  devastarunt. 
(2;  Paul.  Diao.  IV.  XXIX. 
(3)  Idem         IV.  XLII. 
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dove  veggonsi  rovine  d' antico  paese,  di  cui  si  perdette  il  nome, 
e  che  i  contadini  narrano  essere  stato  abbruciato  da  nemici  scesi 
per  quella  strada,  la  quale  poi  continuava  per  Albona  a  Pola, 
Parenzo  e  Trieste. 

La  memoria  di  spaventevoli  incursioni  nemiche  si  conservò 
anche  altrove  nella  nostra  provincia..  Si  narra  della  valorosa  di- 
fesa di  Momorano  che  fu  tra  i  pochi  luoghi  non  presi;  Fiano- 
ua,  Albona,  Pedena,  Gallignana,  Pisinvecchio,  Vermo  sarebbero 
state  allora  distrutte.  Recatomi  una  volta  a  vedere  un'  iscrizione 
romana  incastonata  nella  chiesuola  di  S.  Andrea  di  Caroiba  presso 
Montona,  ed  alcune  antiche  tombe  amiesse,  mi  veniva  nairato  : 
che  in  remotissimi  tempi  furonvi  forti  combattimenti  sul  Monte- 
maggiore,  dove  gl'Istriani  erano  accorsi  a  impedire  il  passag- 
gio a  grandi  schiere  nemiche,  le  quali  però  lo  forzarono  con 
strage  di  molta  gente  nostra,  alcuni  dei  quali  là  periti  (o  piut- 
tosto feriti)  furono  trasportati  e  sepolti  in  quelle  tombe.  I  nemici 
scesi  in  Istria,  continuavano  i  miei  interlocutori,  mandarono  tutto 
il  paese  a  ferro  e  fuoco,  arsero  l' intero  villaggio  di  Caroiba, 
meno  un  pajo  di  case  della  villa  or  detta  Mocibobi.  Neil'  anno 
1875  fu  dissotterrata  presso  la  detta  chiesuola  un'  iscrizione  se- 
polcrale accennante  a  due  legionari  romani,  la  quale  potrebbe 
avere  dato  motivo  in  passato  a  metterli  in  relazione  coi  com- 
battimenti a^Tenuti  sul  Montemaggiore. 

Gli  sforzi  dei  formidabili  Avaro-Slavi  di  penetrare  nel  cuore 
deir  Italia  si  rompevano,  come  abbiamo  veduto,  a  piedi  della  sua 
frontiera  orientale  dell'Alpi  Giuhe,  dove  stavano  alla  difesa  i 
Duchi  Longobardi  del  Friuli,  e  gì'  Istriani  colle  forze  proprie  e 
quelle  delle  guaniigioni  greco-romane. 

Le  loro  frequenti  incursioni  che  miravano  a  depredazioni, 
non  ebbero  per  effetto  una  stabile  occupazione  dei  nostri  paesi  ; 
sembra  però  che  gli  Slavi- Vendi  si  vennero  a  poco  a  poco  sta- 
bilendo quali  pastori  sulle  prealpi  della  Giuha  possedute  dai 
Longobardi,  pagando  ad  essi  tributo  *),  d'onde  poi  si  estesero 
sino  alla  pianura  del  Friuli  ed  ai  confini  dell'Istria. 

Il  Ducato   friulano  toccava  l'Istria   al   Monte  Medalino  ") 


(1)  Y.  Prospero  Antonini.  Il  Friuli  orientale  pag.  66.  67. 

(2)  Antonini,  Friuli  orien.  pag.  64. 
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che  dovrebbe  essere  il  Monte  Tajaiio,  principio  di  quella  spic- 
cata catena  che  al  disopra  di  Trieste  corre  per  l' altipiano  del 
Carso  al  Monte  Sia  e  Montemaggiore,  formando  col  filone  di 
quest'  ultimo  una  forte  barriera  ed  il  limite  naturale  dell'  Istria. 
Il  Tajano  vien  detto  dagli  Slavi  Slaunik,  o  Slanik,  parola  que- 
sta che  contiene  la  radice  lan  e  significa  lino,  È  degna  di  con- 
siderazione la  circostanza  che  mentre  la  stirpe  dei  Vendi,  or 
detti  Sloveni,  si  diffuse  in  tutta  la  regione  tra  1'  Alpi  Giulie  e 
l'Isonzo  ed  a  Cividale,  essa  si  arresta  alla  indicata  catena  di 
confine  istriano,  dove  tocca  il  paese  dei  Cicci  di  schiatta  roma- 
nica che  davano  mano  ai  romani  della  Valdarsa  appiedi  del 
Montemaggiore.  Come  diremo  in  seguito,  gli  Sloveni  del  distretto 
di  Capodistria  non  sono  dei  tempi  longobardici,  ma  vennero  più 
tardi. 

Ma  altri  Slavi  vengono  ora  in  scena,  i  Crobati  ed  i  Serbi. 

Gli  Avari  coi  loro  soggetti  ausiliari  Slavi- Vendi  s'  erano 
impossessati,  come  abbiamo  già  detto  della  Dalmazia,  e  facendo 
spesse  incursioni  nelle  Provincie  piii  vicine  a  Costantinopoli, 
posero  talvolta  a  pericolo  anche  questa.  L' imperatore  Eraclio, 
avendo  guerra  coi  Persiani,  assediato  dagli  Avari  nella  sua  ca- 
pitale chiamò  i  Crobati,  che  s'aggiravano  al  disopra  dei  Car- 
pazi in  traccia  di  stabili  sedi,  ed  assegnò  loro  intorno  all'  anno 
619  la  Dalmazia  a  patto,  che  la  conquistino  dalle  mani  degli 
Avaro-Vendi.  Riuscita  loro  quest'  impresa  in  una  guerra  di  pa- 
recchi anni,  ebbero  dapprima  il  paese  tra  la  Cettina  e  la  Licca, 
dividendolo  in  11  zupanie  o  contee  enumerate  dal  Porfiroge- 
nito,  cioè  :  Chlebiana  (Livno  nell'  Erzegovina),  Zemena  (alla  si- 
nistra della  Cettina),  Imola  (Imoschi),  Pleha  (Pliena  in  Bosnia), 
Pesenta  (il  paese  interno  dall'  alta  Cettina  all'  alta  Kcrka), 
Parantalassia  (il  litorale  dalla  Cettina  alla  Kerka),  Brihera  (Bri- 
bir  presso  l'odierno  Corin),  Nona  (v'  era  compresa  Zara),  Tzena 
(Kiiin),  Sidraga  (Zaravecchia)  Nina  (oggidì  territorio  di  Buco- 
viza  colla  città  di  Belina).  Più  tardi  si  aggiunsero  Cribasa  (la 
Corbavia)  Litza  (Licca)  e  Guzika  (Gaèka),  le  quali  tre  zupanie 
comprendono  la  odierna  Croazia,  e  venivano  amministrate  dal 
Bano  cui  sottostavano  gli  altri  11  zupani  *). 


(1)  Y.  Qfroerer.  fiizantinÌBche  Geschichten  voi.  II.  p.  23. 
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Secondo  il  Porfirogenito  che  scrisse  nel  900,  il  regno  dei 
Croati  si  estendeva  a'  suoi  tempi  alla  marina  dalla  Cettina  sino 
alla  città  o  castello  di  Albunum,  e  l'interno  montano  s'inol- 
trava al  settentrione  più  in  su  che  la  provincia  dell'Istria  *). 

Fu  scritto  da  vari  autori,  appoggiandosi  erroneamente  a 
questo  passo,  che  i  Croati  arrivarono  sino  all'Arsa,  mentre 
quand'anche  si  voglia  ritenere  che  l' Albunum  del  Porfirogenito  sia 
Albona,  questa  coli'  ampio  suo  territorio  che  abbracciava  quello 
di  Fianona,  ne  viene  da  lui  espressamente  esclusa.  Questo  agro, 
come  abbiamo  accennato  ai  Cap.  HI  e  XII,  era  sin  dal  tempo 
degU  Antonini  aggregato  all'  Istria,  a  cui  la  troviamo  apparte- 
nere anche  sotto  Carlomagno,  essendo  intervemiti  i  suoi  depu- 
tati al  placito  del  Risano  nell'  anno  804.  Quando  Eraclio  imp. 
cedette  ai  Crobati  la  Dalmazia,  la  diede  entrò  i  suoi  confini, 
che  anche  dai  Barbari  solevano  venire  rispettati,  né  allora  il 
territorio  d'  Albona  era  compreso  piii  entro  quelli  della  Libur- 
nia  fusa  nella  Dalmazia.  I  predetti  autori  scambiarono  il 
fiume  Arsia  col  Tarsia,  l'  odierna  Fiumara,  che  diede  il  nome 
all'  antica  città  di  Tarsatica.  Essendo  il  Tarsia  anche  oggidì,  e 
ben  da  settecento  anni  lo  stabile  confine  del  regno  dei  Croati, 
si  deve  dedurre  che  lo  fu  anche  ai  tempi  del  Porfirogenito,  e 
che  mai  essi  si  fossero  estesi  al  di  qua  del  medesimo.  L'  Albu- 
num di  questo  scrittore  potrebbe  essere  Castua,  il  cui  territo- 
rio tocca  il  Tarsia  come  si  dirà  nel  Cap.  XL. 

La  guerra  sostenuta  per  vari  anni  dai  Crobati  cogli  Avari 
e  loro  ausiliari  Slavi- Vendi,  focilitò  poi  a  questi  di  rendersi 
indipendenti  dai  loro  oppressori,  gli  Avari  stessi. 

Intanto,  mentre  Eraclio  era  occupato  nella  guerra  coi  Persiani, 
gli  Avari  muovono  di  nuovo  contro  Costantinopoli.  L' imperatore 
approfitta  dei  Serbi  che  gli  chiedevano  provincie  dove  stabilirsi,  e 
concede  loro  nel  626  largo  tratto  di  paese  ad  oriente  e  mezzogior- 
no dei  Crobati,  in  guisachè  alla  marina  ottengono  quanto  sta  tra 
la  Cettina  ed  Antivari  colle  isole  di  Brazza,  Lesina,  (Pharas 
degli  antichi),  Curzola  e  Meleda  *).  Essendo  essi  ancora  paga- 


ci) A  Zentina  autem  fluvio  Crobatia  incipit,  estendi turque  versuB  mare 
ad  Istriae  usque  conBnia  BÌTe  Albunum  urbem,  reraus  montana  aliquatenus 
etìam  supra  lAtriae  Thema  excurrit.  Const.  Porphir.  XXX. 

(2)  Gfroerer.  Biz.  Gesch.  V.  II.  Cap.  III. 
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ni, convertitisi  appena  duecento  anni  più  tardi  al  cristianesimo, 
che  i  Croati  presto  accettarono^  il  loro  paese  veniva  clùamato 
Pagania.  Gente  fiera  ed  arditissima,  mescolatisi  coi  nativi  dal- 
mati, i  litorani  appresero  presto  da  questi  V  arte  del  navigare, 
per  poi  dedicarsi  alla  pirateria  ed  a  spedizioni  marittime.  Sono 
costoro  che  incontreremo  più  tardi  sotto  il  nome  di  Narentani, 
alla  cui  formidabile  audacia  finalmente  dai  Veneti  venne  po- 
sto tennine  nell'  anno  998. 

Ma  già  nell'  anno  640  essi  intrapresero  con  una  moltitudine 
di  navigli  una  scorreria  suU'  opi)osta  spiaggia  della  Puglia 
soggetta  al  duca  longobardo  di  Benevento.  Sbarcati  a  Siponto, 
ruppero  dapprima  ed  uccisero  il  duca,  ma  poi  vennero  dai  Lon- 
gobardi sconfitti  con  immensa  strage,  ed  i  superstiti  costretti 
a  fuggire  ai  propri  lidi  *). 

Lo  storico  della  Carniola  Schoenleben  (pag.  345)  non  dubi- 
ta che  a  questi  Slan  dalmati  siensi  uniti  in  quella  spedizione 
anche  gli  Slavi  istriani.  Quest'erronea  asserzione  deriva  dalla 
di  lui  supposizione,  che  nelle  sopra  narrate  incursioni  passeg- 
giere  gli  Slavi  Vendi  si  fossero  impadroniti  dell'  Istria,  e  vi 
avessero  stabilito  la  loro  schiatta  —  mentre  invece  ella  conti- 
nuò ad  essere  soggetta  all'  esarcato  imperiale  di  Ravenna,  come 
tra  r  altro  lo  dimostra  il  fatto  seguente. 

Costante  II  imperatore  bizantino  volendo  ricuperare  l' Italia, 
sbarcò  nell'  anno  662  con  un'esercito  a  Taranto,  pose  1'  assedio  a 
Benevento,  che  dovette  levare  sconfitto  dai  Longobardi,  saccheg- 
giò Roma,  e  finalmente  fu  costretto  a  riparare  in  Sicilia,  che 
per  ben  6  anni  travagliò  con  ogni  sorta  di  oppressioni  ed  estor- 
sioni sinché  venne  ucciso  nell'  anno  068.  Allora  un  tale  Meziz  o 
Mecenzio  usurpò  la  Sicilia,  e  prese  il  titolo  d'imperatore.  Ma 
essendo  ciò  avvenuto  senza  l' assenso  dell'  esercito  orientale, 
accorsero  le  legioni  della  milizia  italiana  dall'  Istria,  dalla  Cam- 
pania, dall'  Africa  e  dalla  Sardegna,  piombarono  impetuosamente 
sopra  Siracusa,  e  privarono  di  vita  l'usurpatore.  ')  L'Istria 
dunque  continuava  allora  essere  soggetta  ai  Greci,  e  veniva 
presidiata  dalle  loro  legioni. 


(1)  Paul.  Diac.  L.  IV.  o.  XLVI. 

(2)  Paul.  Diac.  L.  Y.  e.  XI.  et  XII. 
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Ribellatosi  V  anno  664  Lupo  duca  del  Friuli,  il  re  longo- 
bardo Grimoaldo  chiamò  contro  di  esso  gli  Avari,  dai  quali 
essendo  stato  sconfitto  ed  ucciso  in  un  luogo  che  chiamasi 
Fiutile^  questi  tardando  a  ritornare  ai  loro  paesi,  ne  furono  ob- 
bligati da  Grimoaldo. 

Varnefrido  figlio  di  Lupo  rifugiatosi  fra  gli  Slavi  Caran- 
tani  (della  Carinzia),  tentò  col  loro  mezzo  di  succedere  al  pa- 
dre ed  occupare  il  Friuli,  ma  fu  vinto  ed  ucciso  dal  duca  Vet- 
tari,  che  poi  nel  670  sconfisse  di  nuovo  gli  Slavi  Carantani  '). 
Lo  Schoenleben  (pag.  355)  asserisce  che  con  Slavi  Carantani, 
Japidi  ed  Istriani  Varnefrido  avesse  ricuperato  Opitergio  (Oder- 
zo) ;  ma  il  Diacono  parla  di  soli  Carantani,  l' Istria  non  era 
degli  Slavi  ma  dei  Bizantini,  ed  Opitergio  allora  più  non  esi- 
steva, perchè  nell'  anno  641  era  stata  distrutta  dal  re  Rotari  '). 
Inoltre  i  combattimenti  dati  da  Vettari  agli  Slavi  avvennero  in 
prossimità  di  Cividale,  a  Nemas  e  Broxa,  oggidì  Nimis  e  BrischiSj 
locchè  mostra  che  V  invasione  avvenne  dalla  parte  della  Ca- 
rinzia. 

Piil  tardi,  (an.  705)  il  duca  Fernulfo  rimase  ucciso  in  un 
combattimento  contro  gli  Slavi. 

Ma  duca  Pemmone  in  seguito  (an.  718)  avuta  notizia  che 
un'immensa  moltitudine  di  Slavi  era  giunta  in  un  luogo  che 
chiamasi  LauHana,  raccolto  in  fretta  V  esercito,  li  sconfigge  in 
tre  battaglie,  e  poi  fa  pace  con  loro  ;  però  divenuto  duca  del 
Friuli  Ratchi  fighuolo  di  Pemmone  nell'anno  737,  dovette  ri- 
correre alle  armi  contro  gli  Slavi,  uscendone  vittorioso  in  più 
scontri. 

Ritengono  alcuni  ')  che  nelle  incursioni  fatte  durante  i 
duchi  Pemmone  e  Ratchis,  agli  Slavi  Vendi  (Carniolici  e  Carin- 
tiani)  s'unissero  anche  gli  Slavi  Crobati,  i  quali  avevano  oc- 
cupato la  Libumia.  Altri  opinano  che  a  quel  tempo  questi  ultimi 
non  eransi  ancora  estesi  tanto,  da  giungere  ai  confini  dell'I- 
stria e  del  ducato  del  Friuli. 


(1)  Paul.  Diao.  L.  V.  e.  XVIII-XXII. 

(2)  Idem  L.  IV.  e.  XLIf. 

(3)  Antonini,  Friuli  orien.  pag.  66. 
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Abbiamo  veduto  uomiiiare  da  Paolo  Diacono  due  luoghi 
presso  cui  venuen^  date  gnindi  battaglie  :  FhtHits  (Fiume)  dove 
gli  A>'ari  sconfissela)  il  duca  Lupo  (au.  6(>4)  e  Lanriana  dove 
il  duca  Penimoue  battè  gli  Slavi  (an.  718). 

Il  sito  di  questi  luoghi  è  tuttodì  controverso  fra  gli  scrit- 
tori; alcuni,  tra  cui  il  Gfroerer,  credono  trattarsi  dell'odierne 
città  di  Fiume  e  Lovrana,  quella  posta  alla  destra  del  Tarsia, 
questa  al  mare  alle  radici  del  Montemaggiore,  ritenendole  (e 
cnnliamo  a  ragione)  allora  soggette  al  ducato  del  Friuli.  Ciò 
posto,  apparirebbe  verosimile  che  gli  Avari,  nnto  ed  ucciso 
Lupo  presso  Fiume,  lasciando  da  parte  l' Istria  bizantina,  forse 
perchè  bene  munita  e  difesa  ai  varchi  del  Caldiera  (difatti 
Paolo  Diacono  non  dice  d' incursioni  avariche  in  questa  provin- 
cia avvenute  a  quel  tempo),  si  riversassero  sul  cuore  del  du- 
cato del  Friuli  col  desiderio  d' impossessarsene.  AH'  opposto,  se 
Pemmone  attaccò  gli  Slavi  presso  1'  odierna  Lovrana,  essi  me- 
ditavano invadere  contemporaneamente  tanto  il  Friuli  che  1'  I- 
stria,  ed  a  sconfiggerli  deve  egli  essere  stato  ajutato  dagl'I- 
striani accorsi  a  difendere  i  gioghi  del  Caldiera  *). 

A  questi  tempi  gl'Istriani  ebbero  ostilità  coi  Veneziani 
elle  già  s'erano  elevati  a  rispettabile  potenza.  Diodato  Ipato 
fu  spedito  contro  essi,  la  guerra  durò  dal  737  al  739,  vinti 
gl'Istriani,  furono  costretti  a  rifare  tutt'i  danni  *). 

È  un  fatto  rimarchevole  che  dopo  le  spedizioni  longobar- 
diche sotto  Evino  avvenute  nell'  anno  588,  e  sotto  il  re  Agi- 
lulfo nel  600  e  601  circa,  gl'Istriani  non  ebbero  più  molestie 
da  quella  nazione  ;  i  duchi  del  Friuli  vissero  sempre  in  pace 
coi  Maestri  di  militi  che  governavano  l' Istria  suddita  dell'  Im- 
pero ;  ne  porge  un  esempio  il  duca  del  Friuli  Roboaldo,  che 
nell'anno  673  costretto  a  fuggire,  perchè  un  tale  Ansfrido  ri- 
bellatosi aveva  occupato  Cividale  ed  il  ducato,  riparò  in  Istria, 
da  dove  per  mare  andò  a  Ravenna,  e  poi  a  Pavia  presso  il  re 


(1)  La  catena  del  Caldiera  che  corre  a  guisa  di  muraglia  senza  rarehi, 
offre  condizioni  assai  favoreroli  ad  una  gagliarda  difesa.  Su  ambi  i  lati 
troTansi  avanzi  di  numerosi  fortilizi,  dei  quali  raccomandiamo  ai  giovani 
V  esplorazione. 

(2)  Kandler.  Ann. 
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Cuniberto.  Gli  Avari  e  gli  Slavi  erano  costantemente  formida- 
bili nemici  tanto  alla  provincia  del  Friuli  che  a  quella  dell'I- 
stria, cercando  d'impossessarsene;  stava  dunque  nell'interesse 
di  entrambe  di  essere  amiche  per  respingere  le  aggressioni, 
ove  occorresse,  colle  loro  forze  unite.  Certo  gl'Istriani  ram- 
mentando le  terribili  irruzioni  degli  Avari  e  Slavi  al  principio 
del  600,  devono  avere  fortemente  muniti  i  varchi  del  Monte- 
maggiore,  ed  a  ciò  devesi  attribuire  se  il  diligente  storico  Paolo 
Diacono  non  ebbe  a  rammentare  alcuna  posteriore  invasione  di 
barbari  nella  nostra  provincia. 

Ritornando  ai  due  luoglii  sopra  nominati  di  Fiume  e  Lau- 
riana,  vuoisi  osservare  che  altri  scrittori  trovando  oggidì  nel 
Friuli  due  ville,  l'una  chiamata  Fiume  d'  Udine,  l'altra  Lara- 
riatto,  ritengono  essere  colà  avvenute  le  due  grandi  battaglie. 
Siccome  però  l' odierno  Lavariano  in  diploma  del  776  *)  viene 
chiamato  Laberianum,  il  contemporaneo  Paolo  Diacono  non 
1'  avrebbe  a  certo  cangiato  in  Lauriana,  se  avesse  inteso  par- 
lare di  questa  villa. 

I  continui  sforzi  dei  re  Longobardi  di  conquistare  anche 
quelle  parti  d' Italia,  che  riconoscevano  il  dominio  degli  Impe- 
ratori bizantini,  non  erano  riusciti,  per  l'avversione  che  in- 
contravano presso  gl'indigeni,  e  per  i  soccorsi  che  loro  veni- 
vano da  Costantinopoli.  Finalmente  il  re  Astolfo  gettatosi  riso- 
luto all'impresa,  nell'anno  752  invase  il  Ducato  romano,  pose 
r  assedio  a  Roma,  e  s' insignorì  dell'  Esarcato  di  Ravenna  e 
dell'  Istria.  U  Papa  Stefano  corre  in  Francia  a  implorare  ajuto 
da  Pipino  che  corona  re,  e  questi  manda  un'  esercito  in  Italia, 
e  poi  vi  scende  egli  stesso.  Astolfo  sconfitto  è  costretto  di  re- 
stituire le  città  dell'Esarcato,  che  con  altre  parecchie  Pipino 
donava  a  S.  Pietro  ed  ai  Papi,  istituendo  cosi  il  dominio  tem- 
porale di  questi.  L'Istria  rimase  ad  Astolfo,  che  vi  propose  a 
duca  Desiderio  di  Brescia.  Morto  Astolfo  nel  756,  venne  eletto 
re  dei  Longobardi  Desiderio  col  favore  di  Papa  Stefano,  cui 
prometteva  la  consegna  delle  città  che  Astolfo  dopo  la  pace  e 
partenza  dei  Franchi,  non  aveva  restituite.  Ma  il  buon  accordo 


(1)  Codice  dipi.  idt. 


«• 
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poi  si  sciolse;  Desiderio  occupò  gli  stati  del  Papa  scorrendo 
sino  a  Roma  ;  sicché  Adriano  ricorse  a  Cariomagno  re  dei  Fran- 
chi figlio  di  Pipino,  che  calato  in  Italia  Tanno  773,  sconfitto 
Desiderio,  prese  la  capitale  Pa\ia,  assieme  con  questi  che  spedì 
prigioniero  in  Francia,  distrusse  l' anno  774  il  regno  longobar- 
dico, durato  206  anni,  e  l'aggregò  al  regno  di  Francia. 


CAPITOLO  XV. 

BreTlssimo  dominio  longobardi!». 

Carlomaisno  conquista  1'  Istria^   che  Tiene 
formare  parte  del  Regno  Franeo-italianoi 


L' Istria  che  neir  anno  753  era  stata  conquistata  dai  Lon- 
gobardi, doveva  per  patto  stipulato  nel  767  fra  essi  ed  i  Bizan 
tini  venire  a  quest'ultimi  restituita,  ma  ciò  non  era  ancora 
accaduto  negli  anni  768  e  769  *)•  H  Kandler  suppone  che  la 
retrocessione  ai  Bizantini  seguisse  nel  774  colla  caduta  del  re- 
gno longobardico,  «Cariomagno,  dice  lo  stesso  scrittore,  presa 
9  V  Istria,  la  perde,  la  ricupera  ;  rimane  stabilmente  a  lui  nel 
»  789.  li  Aggiunge  però  che  «  sulla  soggezione  dell'  Istria  al 
f)  Regno  dei  Longobardi,  sul  passaggio  al  regno  dei  Franchi 
»  e'  è  bisogno  di  maggior  luce  e  precisione.  » 

Senonchè  da  lettera  di  Papa  Adriano  a  Cariomagno  del- 
l'anno  778  *)  si  scorge  che  allora  l'Istria  era  a  questo  sog- 
getta, che  però  poco  prima  era  stata  dei  Bizantini,  poiché  vi 
si  narra  che  i  Greci  residenti  in  Istria,  e  gì'  Istriani  stessi,  ri- 
tenendo che  Maurizio  vescovo  (di  Cittanova)  macchinasse  di 
dare  la  provincia  a  Cariomagno,  gli  estrassero  gli  occhi  ;  ed  il 
Papa  presso  cui  Maurizio  s' era  rifugiato,  pregava  V  Imperatore 


(1)  Codice    dipi.  istr.   Lettere    di  GioTanni  patriarca  di  Grado  a  Papa 
Stefano;  e  di  questi  al  primo. 

(2)  Codice  dipi.  istr. 
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dì  ordinare  a  Marcano  duca  del  Friuli  di  rimettere  Maurizio 
nella  sua  sede.  Dunque  in  queir  anno  Carlomagno  era  giunto  a 
possedere  V  Istria,  forse  meno  alcune  città  marittime,  e  questa 
veniva  amministrata  dal  duca  del  Friuli  '). 

Ma  nell'  anno  791  essa  aveva  già  un  proprio  Duca,  ed  era 
quel  celebre  Enrico  distintosi  in  molte  guerre  e  specialmente 
nella  grande  battaglia  data  agli  Avari  da  Pipino  figlio  di  Car- 
lomagno nel  'detto  anno,  e  nella  quale  fu  assaltato  e  preso  il 
fortissimo  vallo  o  trincieramento  avarico  alla  sinistra  del  me- 
dio Danubio,  con  immensi  tesori  che  ivi  custodivansi  derivanti 
dalle  ricche  prede  fatte  da  lunghissimo  tempo  colle  scorrerie 
da  quel  terribile  e  potente  popolo  *).  Questo  grande  capitano 
fu  neir  anno  799  ucciso  sopra  Laurana  in  un'  imboscata  tesagli 
dagli  stessi  Avari  che  tentavano  di  penetrare  nell'  Istria  *).  La 
sua  morte  fu  pianta  dall'  amico  S.  Paolino  patriarca  di  Aqui- 
leja  con  cantica,  in  cui  il  luogo  della  catastrofe  viene  chiamato 
Mons  Laurentus  ornato  di  viti,  di  melagrani,  di  fichi,  e  casta- 
gni, onde  anche  oggidì  è  lieta  Laurana  —  al  disopra  della 
quale  esistono  le  rovine  d'antichissimo  castello  che  gli  Slavi 
chiamano  Knes-grad,  ossia  castello  del  principe.  Alcuni  scrit- 
tori *)  narrano  che  il  duca  Enrico  fu  ucciso  in  una  sollevazione 
dei  cittadini  di  Tarsatica  da  esso  oppressi,  e  che  poi  Carlo- 
magno  per  vendicarlo  distruggesse  questa  città.  Senonchè  il 
Cantico  di  Paolino  indica  non  solo  con  precisione  il  sito  della 
sua  morte,  ma  che  morì  armato  in  battaglia  '). 


(1)  L^  Antonini  (Friuli  orientale)  dice  che  «  negli  ultimi  anni  della  do- 
li minazione  longobarda  (767)  i  Greci  ricuperarono  le  terre  perdute,  senon- 
n  che  Carlomagno  intimò  loro  (789)  di  ritirarsi  dair  Istria,  ceduta  indi  a 
n  poco  dair  imperatrice  Irene  ai  Franchi  cogli  accordi  deir  802.  Questo  trat- 
9  tato  che  ai  disse  Decretutn  ratificarono  in  appresso  Niceforo  e  Michele 
y>  imperatori  (803—12),  e  V  Istria  staccata  dalla  Venezia  marittima,  venne 
9  sottoposta  al  dominio  dei  duchi  o  marchesi  del  Friuli,  e  riunita  col  regno 
9  d*  Italia». 

(2)  y.  Codice  dipi.  ist.  Lettera  di  Carlomagno  alla  moglie  Fastrada. 

(3)  Schoenleben  pag.  392,  opina  che  venne  ucciso  in  una  spedtsione 
contro  i  Liburni. 

(4)  Cantù  St.  univer.  T.  IX. 

(5)  Diamo  qui  le  relative  strofe: 


Liburnum  litus  quo  redundant  maria, 
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Dopo  la  morte  di  Enrico  fu  noiniuato  duca  d'Istria  Gio- 
vaimi,  il  quale  attese  con  fervore  a  introdurvi  il  sistema  baro- 
nale dei  Franclii,  abolendo  la  forma  romana  di  pubblica  ammi- 
nistrazione, a  cui  da  quasi  mille  anni  erano  assuefatti  gF  Istriani. 
Le  forme  feudali,  e  le  conseguenti  angherìe  e  soprusi  di  cui 
ad  im  tratto  si  videro  vittime,  riuscivano  loro  insopportabili; 
alle  opposizioni  e  reclami  contro  queste  novità  ed  arbitri  d' ogni 
fatta,  il  Duca  ed  i  snoi  satelliti  rispondevano  colla  violenza  e 
con  minaccie  di  morte.  È  da  ritenersi  che  appunto  per  frenare 
l'opposizione  degl'Istriani  e  ridurli  alla  passiva  obbedienza,  il 
duca  Giovanni  trasportò  dalla  Ciimiola  a  lui  soletta  delle 
famiglie  di  Slavi  Vendi,  ancora  pagani,  in  questa  provincia,  as- 
segnando loro  terreni,  gente  barbara,  fiera  e  rapace,  che  riu- 
sciva molestissima  agF  indigeni.  Coir  appoco  di  questi  gl'I- 
striani furono  dal  Duca  costretti  a  fabbricare  castelli,  case  e 
stallaggi  per  hu,  pei  suoi  figli  e  figlie,  e  pel  genero,  fra  i  quali 
divise  la  pro\incia  ;  a  lavorare  le  loro  terre,  a  fabbricare  calce, 
perfino  a  mantenere  i  loro  cani,  senza  parlare  delle  contribu- 
zioni in  denaro,  animali,  e  derrate,  e  prestazione  di  opere  per- 
sonali. 

Finalmente  neir  anno  804  le  sofferenze  degl'  Istriani  ebbero 
qualche  sollievo.  Carlomagno  suoleva  far  visitare  le  sue  Pro- 
vincie da  appositi  Commissari  che  si  dicevano  Missi  dominici^ 
per  avere  conti»zza  del   modo  onde  venivano  amministrate,  ed 


Mona  inimico  LaurentuB  qui  dioeris, 
Voi  Buper  umquam  imber,  ros  neo  pluvia 
Descendant;  flores  nec  tellui  purpureoB 
Gerininet,  hnmuB  nec  frnctuB  triticeoBi 

UlmuB  nec  yitem  geminato  pampino 
SuBtentet,  uva  nec  in  ramis  pendeatl 
Frondeat  ficus  eicco  Buper  Btipitel 
Kerat  nec  rubeiB  mala  granii  punica  I 
Promat  hirsutuB  nec  globus  castaneas. 

Ubi  cecidit  rir  fortÌB  in  proelio 
Clypeo  fracto,  cruentata  romphea, 
Lanoeae  Bummo  retuuBono  jaculo, 
SagittiB  foBBum,  fundtB  Baxa  fortia 
CorpuB  ingOBta  contrirÌBBe  dici  tur. 

Codice  dipi.  iBtr. 
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udire  le  eventuali  doglianze  delle  popolazioni.  In  quell'anno 
spedi  a  quest'  effetto  in  Istria  Izzone  prete  e  i  conti  Cadolao  e 
Ajone,  i  quali  convocati  a  Risano  presso  Capodistria  i  vescovi, 
ed  i  rappresentanti  delle  città  e  castelli,  gì' interpellarono  ad 
esporre  senza  timore  e  secondo  verità,  sotto  il  vincolo  del  pre- 
stato giuramento,  i  loro  reclami.  Ne  portarono  difatti  una  lunga 
serie,  che  mettono  in  luce  i  tristi  effetti  dell'attivato  sistema 
feudale,  ed  il  duro  ed  arbitrario  trattamento  che  dal  duca  Gio- 
vanni subivano  le  popolazioni,  le  quali  lo  gridavano  insoppor- 
tabile a  segno,  che  ove  l'Imperatore  non  vi  ponesse  riparo, 
preferivano  la  morte. 

Tra  gli  altri  motivi  di  forte  lamento  apparisce  il  trasporto 
di  Slavi  pagani,  ai  quali  il  Duca  concesse  terre  tolte  ai  Comuni 

e  alle  Chiese  (a  perdizione  della  sua  anima  ed  a  nostra  rovina^ 

esclamavano  gì'  Istriani),  sicché  essi  avevano  campi,  vigne,  prati 
e  pascoli  di  cui  furono  spogliati  i  legittimi  possessori;  né  ciò 
solo,  ma  da  tre  anni  il  popolo  fu  obbligato  a  contribuire  a  que- 
sti Slavi  la  decima  che  si  pagava  alle  chiese  —  onde  facilitare 
loro  lo  stabilimento  sugli  assegnati  terreni  *).  Codesti  intrusi 
stranieri,  forti  dell'  appoggio  del  governo,  ostili  per  barbarie, 
diversità  di  schiatta,  linguaggio  e  religione  agi'  indigeni,  non  si 
tenevano  tranquilli  e  contenti  nelle  terre  ove  furono  insediati, 
ma  facevano  ruberie  ed  altri  danni  continui  sulle  possessioni 
degl'Istriani  —  come  avveniva  novecento  anni  più  tardi  ad 
opera  dei  Morlacchi  trasportati  in  Istria  dai  Principi  veneti  ed 
austriaci. 

Di  fronte  alle  accuse  degl'Istriani,  il  duca  Giovanni  sba- 
lordito le  ammise  pressoché  tutte,  e  promise  di  togliere  gli  abusi 
commessi  soddisfacendo  ai  reclami,  e  diede  su  ciò  la  garanzia 
impostagli  dai  Messi  imperiali.  Alcune  questioni  dovevano  più 


(1)  Insuper  sclavos  super  terras  nostraa  posuit:  ìpsi  araat  noBtras  terras 
et  nostras  runcoras,  segant  noBtrae  pradas,  pascunt  nostra  pascaa  et  de  ipsìs 
nostris  terris  reddont  pensionem  Joannì.  Per  tres  vero  annos  iUas  deci  mas, 
quas  ad  Sanctam  Ecclesiam  dare  debuimus,  ad  paganos  sclavos  eas  dedimus, 
qoando  eos  super  Eccleeiarum,  et  Populorum  terras  eos  transmisit  in  sua 
peccata,  et  nostra  perditìone.  (Placito  dell*  804) 
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tardi  porsi  in  chiaro,  in  modo  che  ahhia  a  valere  quanto  i  de- 
putati istriani  deponessero  giuratamente. 

Riguardo  agli  Slavi  il  Duca  s' espresse  in  questa  forma  : 
«  Degli  Sciavi  onde  parlate,  andiamo  a  vedere  le  terre  sulle 
»  quali  si  trovano,  e  ove  vedremo  che  possano  starci  senza 
»  vostro  danno,  rimangano  :  dove  però  vi  recano  danni  o  nei 
li  campi,  0  nei  boschi,  o  nelle  vigne,  o  in  qualsiasi  altro  modo, 
1»  li  espelleremo.  Se  poi  siete  contenti  che  li  poniamo  in  tali 
»  luoghi  deserti,  ove  possano  rimanere  senza  vostro  danno,  pro- 
li caccino  anch'  essi  col  loro  lavoro  l' utilità  pubblica,  come  le 
1»  altre  popolazioni  della  provincia.  ?» 

Accettata  questa  sua  dichiarazione,  il  Duca  diede  guaren- 
tigia anche  per  la  sua  esecuzione 

Noi  abbiamo  voluto  testualmente  qui  riferire  questo  passo 
dell'  importantissimo  documento,  chiamato  il  Placito  di  Carloma- 
gno,  *)  affine  di  dimostrare  che  fino  all'  800  non  vi  erano  Sla\i 
nell'Istria,  e  che  a  quest'epoca  ad  opera  del  governo  ne  era  seguito 
il  ])rimo  trasporto.  Cosa  sia  poi  avvenuto  di  codesti  Sla\i,  se  cioè 
furono  del  tutto  od  in  parte  allontanati,  o  confinati  nelle  contrade 
deserte  di  popolo  per  le  anteriori  incursioni  barbariche,  o  per  men 
felice  suolo,  non  consta  ;  ma  ben  si  può  credere  che  gì'  Istriani 
facessero  quanto  stava  in  loro,  perchè  questi  dannosi  e  molesti 
ospiti  ripassassero  i  mal  varcati  confini  dell'  Istria,  o  che  almeno 
allontanati  dalle  buone  terre,  di  cui  erano  stati  espropriati 
gl'indigeni  per  darle  a  loro,  essi  venissero  posti  nelle  incolte 
e  poco  produttive  contrade  sulle  falde  della  Vena.  Questi  Slavi 
erano,  convien  ritenere,  Vendi  della  Camiola  soggetta  al  domi- 
nio franco,  e  quindi  i  loro  avanzi  dovrebbonsi  cercare  nelle 
ville  ove  anche  oggidì  parlasi  lo  sloveno,  e  che  inoltre  hanno 
nomi  slavi.  Sarebbero  dunque  gli  sloveni  che  dalle  alture  di 
Trieste  si  stendono  sino  alle  vicinanze  di  Pinguente.  Ma  sic- 
come era  facile  agl'Istriani  di  dimostrare  che  gli  Slavi  rima- 
nendo in  mezzo  a  loro  avrebbero  continuato  ad  essere  molesti, 
vuoisi  ritenere  che  non  solo  furono  espulsi  dalle  occupate  con- 
trade, ma  che   gl'Istriani  nemmeno  s'accontentassero  del  loro 


1)  Vedi  tt  Notizie  storiche  di  Pola  »  dove  il  detto  Placito  h  riportato  per 
esteso  in  latino,  ed  in  traduzione  italiana,  con  bellissimi  commenti  del  Eandler. 


trasferimento  nei  luoghi  deserti,  dacché  cod  ciò  non  veniva 
tolto  che  pur  li  avessero  pericolosi  confinaati. 

Carlomaguo  ancor  vivente  divise  i  paesi  del  suo  impero  fra 
i  tre  figli  Pipino,  Carlo  e  Lodovico  ;  Pipino  ebbe  il  regno  d'  I- 
talia  di  cui  era  parte  l' Istria.  Morto  Pipino  prima  del  padre 
(an.  810),  gli  fu  surrogato  suo  figlio  Bernardo.  Carlomagno  dopo 
associatosi  nell'  impero  il  figlio  Lodovico,  mori  nell'  anno  814. 

Succedutogli  Lodovico,  quale  imperatore  confermò  nell'  anno 
815  dietro  loro  istanze  agl'Istriani  l'antica  forma  provinciale 
e  comunale,  e  quanto  era  stato  deliberato  nel  Placito  dell' 804  '). 

Colla  distruzione  dello  Stato  degli  Avari,  Carlomagno  ave- 
va portato  i  limiti  orientali  del  suo  impero  sin  all'  odierna  Tran- 
silvania,  e  gli  rimasero  soggetti  tanto  gli  Slavi  Vendi  che  i 
Croati,  i  quali  ultimi  s'erano  venuti  estendendo  a  misura  che 
gli  Avari  andavano  in  decadenza  ;  sicché,  a  quanto  pare  in- 
tomo all' 820,  erano  pervenuti  al  fiume  Tarsia,  oltre  il  quale, 
come  fii  già  osser\'ato,  non  vediamo  anche  in  seguito  esteso 
il  regno  dei  Croati  '}.  Nel  791  era  alla  dipendenza  di  Eurico 
duca  d'Istria  anche  un  duca  slavo  di  nome  Vodimiro,  che  lo 
Schoenleben  (pag.  389)  crede  dominasse  la  Camiola,  oppure  (per 
la  solita  erronea  credenza  che  la  nostra  provincia  fosse  tenuta 
dagli  Slavi)  la  vicina  Istria.  Il  Gfroerer  ')  lo  reputa  capo  dei 
Croati.  Sotto  Lodovico  imperatore  dipendevano  dai  Franchi  Lìu- 
devit  duca  della  Pannonia  inferiore,  che  comprendeva  le  regioni 
intomo  al  Bravo  ed  alla  Sava,  e  Boma  duca  della  Dalmazia 
croata.  H  primo  nell' 819  si  ribellò,  vari  eserciti  furono  contro 
di  lui  spediti,  e  \into  finabnente  nel  823,  fuggito  in  Dalmazia, 
venue  ucciso. 

(1)  Codioe  dipi.  ist. 

(2)  Carlomagno,  Booondo  alcuni  cronisti,  arrebbe  proBO  nell' 9(10  ven- 
detta della  morte  del  BOprannomiaato  duca  Enrico  contro  gli  abìtiiiitì  di 
Tarsatica,  dai  quali  vuoisi  essere  stato  ucciso  in  un  tesogli  agguato,  e  se- 
condo il  Palladio  veuae  distrutta  la  città.  Lo  Schoenleben  (pag.  392)  oppone 
cbe  il  nome  della  medeaima  apparisce  in  posteriore  diploma  nell'SOI,  se- 
nonché  queslo  è  ora  da  tutti  riconosciuto  falso  (V.  Cod.  dipi.  ist.).  L'  Ano- 
nimo ravennate  nomina  la  Liburnia  Iar»alie4iist,  m»  da  Carlomagno  in  poi 
scomparisce  affatto  il  nome  di  Tarsatica,  ond'  essa  dev'  essere  stata  distrutta 
o  dagli  Avari,  o  dagli  Slari,  o  dai  Franchi. 

(3)  Bizantin.  Oeachicliten,  Tol.  IL 
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CAPITOLO  XVI. 


li^  Istria  sotto  1  re  d^  Italia^  sotto  gV  Impera- 
tori tetleseUi  dominanti  II  refirno^  e  sotto  I 
JUareliesI  laiei.  —  ffneurslonl  di  Slavi  Croati^  e 

IVarentanl^  e  del  Saraceni» 


Ascoso  neir  anno  829  al  Dogado  di  Venezia  Giovanni  Par- 
tecipazio,  gli  Slavi  Narentani  i  quali  tenevano  la  parte  meri- 
dionale della  Dalmazia,  ed  esercitavano  arditissimamente  la  pi- 
rateria a  danno  dei  Veneziani  e  degli  altri  popoli  dell'Adria- 
tico, gli  spedirono  un'ambasciatore,  e  fu  stipulato  un  trattato 
di  pace,  che  però  quella  fiera  gente  sovente  violava.  Costoro 
erano  Serbi  ed  ancor  pagani  di  religione  e  ferocissimi.  I  con- 
termini loro  Slavi  Croati  infestavano  parimenti  il  mare  ed  i 
paesi  litorani.  Laonde  i  Veneziani  dovettero  più  volte  intra- 
prendere contro  entrambi  questi  popoli  delle  spedizioni  guer- 
resche. 

Il  doge  Pietro  Tradonico,  oriundo  da  una  famiglia  di  Pola, 
trapiantatasi  a  Venezia,  mosse  nell'anno  839  con  una  formi- 
dabile squadra  contro  i  Croati  collegati  coi  Narentani,  ed  ob- 
bligò dapprima  il  Bano  di  Croazia  Miroslavo  (che  il  Dandolo 
chiama  Otto)  alla  pace,  che  fu  segnata  a  S.  Martino  suU'  isola 
di  Cherso  ;  dal  che  apparisce  che  le  isole  del  Quamero  erano 
già  allora  occupate  dai  Croati.  Indi  il  Doge  procedette  contro 
i  Narentani  governati  da  Drosaico,  e  stipulò  un  trattato  che 
però  ebbe  breve  durata;  poiché  l'anno  seguente  il  Doge  fu 
costretto  a  muovere  guerra  al  loro  duce  Diuclito,  con  non  pro- 
spero successo,  sicché  ritornò  senza  gloria  a  Venezia  *). 

Dopo  la  morte  di  Lodovico  (840)  l' impero  ed  il  rci;no  d'  I- 
talia,  di  cui  faceva  parte  l'Istria,  pervennero  a  suo  figlio  Lo- 
tario, il  quale  stipulò  coi  Veneziani  un  trattato  riguardante 
patti  di  commercio  ed  altre  convenzioni  per  regolare  le  rela- 


(1)  DanduH  Chron.,  Romanìn  St.  Ven.,  e  Gfroerer  Voi.  I  p.  61. 
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zioni  fra  le  città  niarittìme  del  Dogado,  e  le  città  e  paesi  dei 
popoli  circostjinti  appartenenti  al  regno  d' Italia,  tra  i  quali  in 
primo  luogo  sono  nominati  gì'  Istriani  ed  i  Friulani  (Histrien- 
ses  et  Forojulienses).  Tra  le  altre  cose  concordate  venne  sta- 
bilito, che  l'imperatore  darebbe  ai  Veneziani  all'occorrenza 
soccorsi  di  tnippe  contro  le  schiatte  slave  loro  nemiche  '). 

I  Croati  approfittando  delle  guerre  civili  tra  i  Franchi,  e 
del  loro  indebolimento  per  l'avvenuta  divisione  tra  i  figU  del- 
l' imperatore  Lodovico,  Lotario,  cioè,  Lodovico  il  tedesco  e  Carlo 
il  calvo,  si  liberarono  (intorno  all'  840)  dalla  soggezione  dei 
Franchi,  come  s' erano  già  liberati  da  quella  dei  Bizantini,  e  si 
resero  indipendenti  '). 

Lotario  mostrò  premura  anche  per  la  scienza  e  coltura, 
ordinando  scuole  superiori  in  varie  città  del  suo  italico  regno, 
e  determinando  il  raggio  dì  paese  per  ciascuna-,  a  Cividale  do- 
vevano cercare  l' istruzione  le  città  del  Friuli  e  dell'  Istria  '). 

Ma  oltre  ai  moltissimi  Croati  e  Narentani,  Venezia  trovossi 
di  fronte  ai  formidabili  Saraceni,  che  colle  loro  scorrerie  ma- 
rittime infestavano  i  lidi  d' ItaUa  e  Francia,  ovunque  spargendo 
il  terrore.  Intorno  all' 838  dietro  eccitamento  dell'imperatore 
bizantino  Teofilo  che  spedi  a  Venezia  apposito  ambasciatore, 
il  doge  Tradonico  inviò  una  squadra  di  60  navi  contro  di  loro. 
Presso  Taranto  fu  data  battaglia,  nella  quale,  ad  onta  del  loro 
disperato  valore,  i  Veneziani  furono  totalmente  sconfitti  dalle 
preponderanti  forze  dei  Saraceni,  comandati  da  Saba  loro  duce, 
sotto  il  quale  penetrati  nell'Adriatico  presero  ed  incendiarono 
Ossero  ed  Ancona,  ne  devastarono  i  territori  col  ferro  e  col 
fuoco  e  strage  grande  di  gente,  predarono  molte  navi,  e  cari- 
chi di  bottino  e  prigionieri,  fecero  ritomo  ai  loro  paesi. 

Neil'  anno  842  i  Saraceni  ricomparvero  nell'  Adriatico,  spin- 
gendosi fino  al  Quarnero  e  le  coste  dell'Istria;  all'altura  dello 
scoglio  di  Sansego  presso  Lussino  si  scontrarono  colla  squadra 
dei  Veneziani,  i  quali  per  la  seconda  volta  toccarono  una  scon- 


(1)  Codice  dipi.  isl. 

(2)  Ofroerer  BU.  Oeach.  Voi.  II,  i 

(3)  CkDtii  St.  Unir.  Voi.  X,  o.  23. 
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fitta.  Ma  filialmente  divenuto   doge  Orso   Pai-tecipazio,  riportò 
presso  Taranto  una  splendida  vittoria  contro  i  medesimi  *). 

Gli  Slavi  Croati  e  Narentani  continuavano  le  scorrerie, 
sotto  il  loro  comune  Bano  Domagoi.  Il  doge  Orso  allestita 
un'armata  nell'anno  864  lo  domò,  obbligandolo  a  stipulare  la 
pace,  ma  neir876  postosi  Domagoi  nuovamente  a  infestare  i 
mari,  e  le  Provincie  litorane  settentrionali  del  regno  d' Italia, 
prese  e  saccheggiò  con  grande  strage  d' uomini  Umago,  Siparo, 
Cittanova,  Rovigno  e  Muggia,  preparandosi  all'  assalto  di  Trie- 
ste e  Grado.  Il  doge  Orso  sopraggiunge  colla  sua  squadra,  in- 
contra i  nemici  nelle  acque  di  Umago,  li  sconfigge  pienamente, 
e  ritoglie  la  ricca  preda  ed  i  prigionieri.  Inico  figlio  del  Bano 
ed  il  quale  scorreva  devastando  l'Istria,  venne  fatto  prigio- 
niero ;  Domagoi  fu  costretto  a  segnare  la  pace  ;  ma  contro  i 
fieri  Narentani  da  lui  dipendenti,  si  continuò  la  guerra  *),  sin- 
ché per  allora  furono  domati.  Non  stettero  però  a  lungo  quieti, 
e  datisi  nuovamente  al  pirateggiare,  il  doge  Pietro  Candiano  I 
nell'anno  887  imprese  contr'essi  due  spedizioni,  nell'ultima 
delle  quali  restò  ucciso. 

L'ultimo  re  d'Italia  della  stirpe  carlovingica  fu  Arnolfo 
imperatore;  vennero  indi  Berengario  duca  del  Friuli  (che  poi 
diventò  imperatore)  ed  il  suo  emulo  Guido  duca  di  Spoleto 
(a.  888),  il  quale  vinse  Berengario  nell'  anno  889  in  una  bat- 
taglia, dove  questi  campò  la  vita  a  merito  di  300  triestini  del 
suo  esercito,  che  prodemente  lo  difesero  •). 

Sotto  il  regno  di  Berengario  incominciarono  le  terribili 
scorrerie  degli  Ungheri  in  Italia,  per  lungo  tempo  ripetute.  At- 
taccarono nel  906  Venezia,  ma  furono  sconfitti.  Ucciso  Beren- 
gario (924),  gU  successe  nel  regno  Ugo  di  Provenza. 

Venezia,  sebbene  non  più  unita  all'Istria  che  dipendeva 
dai  re  d' Italia,  non  cessava  d'avere  con  questa,  oltreché  rap- 
porti commerciali,  anche  dei  legami  politici  derivanti  da  quelle 
giurisdizioni  che  anticamente  possedeva  la  flotta  di  Ravenna  e 
poi  r  Aquilejese,  staccata  per  disposizione  dell'  imperatore  Tra- 


ci) Romanin  I  e.  2. 

(2)  Danduli  Chron.  Gfroerer  Biz.  Qesch.  II. 

(3)  Scassa,  Storia  cron.  di  Trieste. 
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jano  dalla  medesima,  sulle  spiaggie  istriane  per  la  difesa  del- 
l' Adriatico  coutro  i  pirati.  Ad  Aquileja  distrutta  era  subentrata 
Venezia,  la  quale  aveva  assunto  il  compito  di  tenere  libero  il 
mare  a  vantaggio  del  commercio  proprio  e  di  quello  degl'  I- 
striani,  ed  a  protezione  delle  città  e  terre  litorane.  Pagavano 
pertanto  queste  da  antico  a  Venezia  ed  al  Doge  delle  contri- 
buzioni in  denaro,  generi,  uomini,  e  uavi  armate.  I  Veneti  e  le 
loro  chiese  episcopali  avevano  molte  possessioni  in  Istria  ;  con 
queste  e  colle  or  accennate  giurisdizioni  avevano  già  fermato 
un  piede  nella  provincia,  e  cercavano  di  piantarvisi  stabilmente 
anche  coli'  altro. 

Le  città  istriane,  come  si  vedrà  in  appresso,  tentarono  so- 
vente di  scuotere  questa  dipendenza,  ma  Venezia  gelosa  di  man- 
tenere que'  suoi  diritti,  che  le  faciUtavano  il  modo  di  approfit- 
tare delle  opportune  occasioni  per  conquistare  la  provincia  a  lei 
si  vicina,  provTeduta  di  tanti  ottimi  porti,  ricca  di  legname  per 
le  sue  flotte  e  di  altri  prodotti  del  suolo  a  lei  necessari,  e  che 
dava  esperti  ed  arditi  marinai  —  Venezia,  dicesi,  era  pronta 
sempre  a  reprimere  colla  forza  i  moti  d' insubordinazione  de- 
gl'  Istriani. 

Neil'  anno  932  il  comune  di  Capodistria  s' obbligava  verso 
il  doge  Pietro  Candiano  II  di  dargli  vita  sua  durante  l' annua 
onoranza  di  cento  anfore  di  buon  vino  per  la  protezione  ac- 
cordata al  Comune,  ed  ai  sìngoli  suoi  abitanti  ').  È  facile  a 
comprendere  che  siffatti  rapporti  degl'  Istriani  con  Venezia  non 
garbassero  ai  Sovrani  dell'  Istria,  e  tentassero  di  farli  cessare. 

Per  re  Ugo  governava  allora  l'Istria  il  marchese  Vinte- 
ro  ;  ed  avendo  egli  ed  i  suoi  dipendenti  usato  delle  sopraffa- 
zioni ai  Veneti  dimoranti  in  Istria,  ed  invaso  le  proprietà  ed 
i  diritti  che  il  palazzo   ducale,  il  patriarca  di  Grado  ed  i  ve- 


(1)  Codice  dipi.  ist.  ad  m.  932  e  933.  Il  Ofroersr  IBizantinÌBohe  Qe- 
schichten  Voi.  I  )  ritiene  ohe  quelito  tributo  fu  stipulato  dal  doge  Pie- 
tro Candiano  II  per  la  sua  perHona,  mirando  egli  al  principato  aeaolnto  di 
Venezia,  ma  dal  successiro  patto  'Ì2  Ottobre  977  (Cod.  dip.  ìst)  stipulato 
col  doge  Pietra  Oraeolo  ai  acorge  che  Capodistria  corrispondeva  le  cento 
anfore  di  fino  anche  agli  altri  precedenti  dogi,  e  si  obbligava  di  farlo 
pure  Terso  i  successori  dell'  Oreeolo. 
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scovi  deir  estuario  veneto  qui  possedevano,  e  predato  delle  loro 
navi  ed  uccise  persone  —  il  Doge  proibì  ogni  commercio  col- 
l'Istria.  Il  danno  a  questa  derivatone  fu  tale,  che  nell'anno 
933  Venterò,  alcuni  Vescovi,  ed  i  rappresentanti  di  Trieste, 
Muggia,  Capodistria,  Pirano,  Cittanova  e  Pola  si  recarono  a 
Venezia  a  chiedere  umilmente  perdono,  e  promettere  con  giu- 
ramento di  rispettare  i  diritti  dei  Veneti,  di  mai  combattere 
con  navi  contro  i  medesimi,  e  dare  loro  avviso  prontamente 
qualora  il  re  ordinasse  ostilità  contro  i  Veneti,  onde  quelli  che 
trovavansi  in  Istria  possano  rifugiarsi  in  patria  *). 

Re  Ugo  s'era  associato  nel  regno  il  figlio  Lotario,  il 
quale  dopo  la  sua  abdicazione  gli  successe.  A  questo  tempo 
(944)  un'  esercito  composto  di  milizie  del  patriarca  d' Aquileja, 
della  Camiola  e  Carintia  sostenne  presso  Lubiana  una  batta- 
glia contro  gì' irrompenti  Ungheri  che  furono  sconfitti.  Vi  sa- 
rebbero intervenuti  anche  Istriani,  poiché  in  quel  combatti- 
mento perì  Godofrido  marchese  d' Istria  *).  In  altra  incursione 
(949)  gli  Ungheresi  fecero  devastazioni  nei  territori  di  Trieste 
e  Capodistria  •). 

Intorno  all'  anno  946  Gajolo  condottiero  di  pirati  istriani, 
che  infestava  le  navi  e  le  spiaggie  venete,  con  un  ardito  colpo 
di  mano  rapì  le  donzelle  che  secondo  l'uso  erano  radunate  il 
dì  della  festa  della  puiìficazione  di  M.  V.  nella  chiesa  di  S.  Pie- 
tro in  Venezia  (sull'isola  di  Olivolo,  ora  Castello)  colla  loro 
dote,  per  ricevere  la  benedizione  nuziale  ;  ma  inseguiti  dai  ve- 
neziani e  raggiunti  a  Caorle,  mentre  erano  intenti  a  dividere 
la  preda,  ne  fu  presa  sanguinosa  vendetta,  e  ricuperate  le  don- 
zelle. Li  memoria  di  quiesto  fatto  venne  istituita  a  Venezia  la 
festa  perpetua  annuale  detta  delle  Marie  *). 

Morto  nel  950  Lotario,  fu  eletto  re  d' Italia  Berengario  II 
pronipote  di  Berengario  I  assieme  col  suo  figlio  Adalberto,  al 
quale  volendo  egli  dare  in  moglie  Adelaide  la  bella  e  virtuosa 
vedova  di  Lotario,  né  ella  acconsentendovi,  la  fece  rinchiudere 


(1)  God.  diplom.  ist. 

(2)  Sohoenleben  p.  500. 

(3)  Idem  p.  509.  ScusBa,  Storia  cren,  di  Triefite. 

(4)  Romanin  8t.  di  Ven.  I,  p.  235. 
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iu  una  toiTe,  (la  dove  fuggita  implorò  aiuto  e  protezione  da 
Ottone  re  di  Geniiania.  Sceso  questi  in  Italia  (982)  sposa  Ade- 
laide, priva  del  regno  Berengario  ed  Adalberto,  i  quali  poi  lo 
riebbero  da  lui  in  feudo,  e  come  dipendente  dal  regno  di  Ger- 
mania. Però  onde  assicurarsi  ad  ogni  occorrenza  il  libero  pas- 
sagjiio  in  Italia,  Ottone  diede  la  parte  orientale  del  regno,  cioò 
le  Marche  di  Verona,  d'  Aquileja  e  d' Istria  a  suo  fratello  En 
rico  duca  di  Cariutia.  Ma  governando  Berengario  tiramiica- 
mente,  fu  chiamato  Ottone,  che  senza  trovare  ostacoli  nella  sua 
via,  scese  in  Italia,  e  dopo  dichiarato  dalla  Dieta  di  vescovi  e 
prùnati  in  Milano  decaduto  del  regno  Berengario,  esso  Ottone 
venne  coronato  re  da  quell'arcivescovo,  e  poi  dal  pontefice  a 
Roma  consacrato  imperatore  (9G2)  ').  Per  tal  modo  la  corona 
d' Italia  passò  a  principi  tedesclii,  senza  che  però  questo  re- 
gno cessasse. 

I  terribili  Narentani  non  desistevano  dal  coi-seggiare  nel- 
l'Adriatico; intomo  al  960  avevano  fatto  ston'erie  nell'Istria 
e  distrutta  Rovigiio,  divenuta  sede  vescovile  in  luogo  della 
sommersa  vicina  città  ed  isola  di  Cissa,  e  presa  in  commenda 
dal  patriarca  d'  Aquileja  *).  Rodoaldo  patriarca  nell'  anno  9Gfi 
diede  questo  vescovato  al  vescovo  Adamo  di  Parcnzo,  unen- 
dolo alla  sua  diocesi  '). 

Per  reprimere  le  scorrerie  dei  Narentaui  onde  erano  tra- 
vagliate anche  le  città  dalmate  tuttavìa  dipendenti  dall'  im- 
pero bizantino,  e  le  quali  da  questo  non  difese  chiedevano  pro- 
tezione ai  Veneti  elevantisi  a  sempre  maggiore  potenza,  il  doge 
Pietro  Orseolo  II  allestito  un  forte  naviglio,  mosse  nell'  anno 
998  contro  i  medesimi.  Costeggiando  l' Istria  ebbe  a  Parenzo  e 
Pela  ')  fcstosil   accoglienza  e  assicurazioni    di  fedeltà.  Appro- 


(1)  Antonini.  Friuli  or.  pag.  S3.  94. 

(2)  Eundler  Ann. 

l'i)  Codice  dipi,  iet,  ad  a.  968,  doTe  ù  detto:  RuJiiiiuin  quod  proti  do- 
lori nuper  a  nofiindia    scIutìb  ac  duri»  Barbari»  tlestructuju  fuit. 

(4)  Il  ■>froerer  Biz.  Oescli.  Voi.  I,  recando  il  passo  del  Sagomino  ri- 
guardo a  Pola  :  «  Hertaldus  exìmiua  antiatCB  cuni  rleriuurum  et  civium  mul- 
"  titudina  feslnus  advenit,  et  Hlfoqui  honoM  euiadem  ducem  glorific»YÌt  n  lo 
inlerpretù  come  somniiaBione  temporale  e  epirituale,  cìob  al  Doge  ed  »1  Pa- 
triarca  di  Grado. 
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dato  indi  alle  isole  di  Cherso  ed  Ossero  possedute  dai  Croati, 
gli  abitanti  di  queste  città,  non  meno  che  gli  Slavi  ed  i  Ro- 
manici dei  vicini  castelli,  gli  vennero  incontro  e  giurarono  di 
voler  essergli  soggetti  *).  Continuando  la  sua  spedizione  e 
giunto  a  Zara,  venne  accolto  con  grandi  onorificenze  dal  ve- 
scovo e  dai  primari  cittadini,  e  comparvero  colà  a  presentare 
la  loro  sommissione  i  deputati  delle  isole  di  Veglia  ed  Arbe. 
Questa  sonmiissione  non  involveva  ancora  un  dominio  dei  Ve- 
neti, bensì  un  vassallaggio  per  ottenere  la  loro  protezione  e 
difesa,  salva  sempre  la  dipendenza  dall'Impero  bizantino.  In 
egual  modo  riconobbero  la  supremazia  di  Venezia,  Spalato  ed 
altre  città  della  Dalmazia;  le  leggi  e  costumanze  di  ognuna 
furono  rispettate,  ed  imposti  loro  soltanto  lievi  tributi  in  segno 
di  fedele  obbedienza.  Ossero  era  obbligata  di  dare  annual- 
mente al  Doge  40  pelli  di  martoro.  Veglia  15  di  martoro  e  30 
di  volpe,  Arbe  10  libbre  di  seta  ;  e  prestazioni  in  vino,  olio  ed 
altro  aveano  promesso  pure  le  città  istriane. 

I  Narentani  ed  i  Croati  furono  vinti  e  domati  in  modo, 
che  da  quel  tempo  non  diedero  più  molestie  ai  Veneti  ed  Istria- 
ni. Al  suo  ritomo  il  Doge  visitò  tutt'i  luoghi  accettati  sotto 
la  protezione  veneta.  Entrato  trionfante  a  Venezia  il  popolo 
gli  confermò  il  titolo  di  Duca  di  Dalmazia  conferitogli  dalle 
città  dalmate,  dove  la  Repubblica  mandò  tosto  suoi  rappresen- 
tanti a  tutela  dei  diritti  propri  e  dei  sudditi  veneziani,  i  quali 
colà  si  recavano  in  affari  di  commercio,  che  estesero  in  quelle 
regioni  con  grande  loro  vantaggio  *). 

Mentre  sino  al  1077  i  re  d' Italia  e  rispettivamente  gì'  im- 
peratori nominavano  a  loro  piacimento  le  persone  destinate  col 
titolo  di  Marchese  a  governare  l' Istria,  da  queir  anno  in  poi 
il  Marchesato  divenne  feudo  ereditario,  e  fu  dato  in  queir  an- 
no dapprima  alla  famiglia  ducale  carintiana  degli  Eppenstein, 
indi  nell'anno  1127  agli  Sponheim,  dai  quali  nel  1173  passò 
agli  Andcchs,  e  da  questi  nel   1208  ai  Patriarchi  d'Aquileja. 


(1)  Non  modo  cires,  yerom  ettam  omnes  de  finitimiB  tam  Romanorum 
quam  SclaTorum  oasteUis  convenientea  ...  et  Bacramentis  ab  omnibus  pactis 
snb  iUiuB  prinoipÌB  potoBtate  manere  decroTerunt.  Ghron.  Sagorn. 

(2)  Romanin  8tor.  di  Yen.  pag.  275—81. 
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Nel  Marchesato  succedeva  il  secondogenito  di  queste  fami- 
glie '). 

CAPITOLO  xvn. 


lìonazltml  al  Patriarcato  d\%qiiilcja  ed  al 

Vescovati» 


Scarse  sono  le  notizie  a  noi  giunte  del  governo  dei  mar- 
chesi laici,  tanto  dei  personali  che  degli  ereditari,  i  quali  ul- 
timi sembrano  essersi  tenuti  lontani  dalla  provincia,  ed  averla 
amministrata  mediante  luogotenenti.  Nominavano  a  reggere  le 
città,  castelli,  borgate  e  maggiori  villaggi  i  gastaldioni,  che  nei 
luoghi  più  importanti  verosimilmente  erano  tedeschi. 

In  questo  frattempo  nuovi  poteri  sorgevano  in  Istria,  quelli 
delle  chiese  episcopali. 

Carlomagno  imperatore,  conoscendo  quanto  potrebbe  gio- 
varsi dell'influenza  che  l'alto  clero  esercitava  presso  i  popoli 
pel  suo  ministero  e  per  la  sua  dottrina,  restringendosi  a  quei 
tempi  d'universale  ignoranza  il  sapere  quasi  esclusivamente 
negli  ecclesiastici  —  onde  consolidare  nel  regno  d'Itaha  il  si- 
stema feudale  vigente  nei  paesi  germanici,  annoverò  alla  classe 
dei  baroni  i  MetropoUti,  i  Vescovi  e  gli  Abati,  assegnando  loro 
benefizi  territoriali  a  titolo  di  feudi,  cioè  coli'  obbligo  di  pre- 
stare servigi  militari.  I  Prelati  poi  subinfeudavano  una  parte 
dei  territori  di  cui  erano  investiti,  ad  altri,  tenuti  a  prestar 
loro  difesa  armata  riguardo  al  possesso  dei  riservatisi  beni 
liberi,  ed  in  ogni  altra  occorrenza. 

I  re  d' Italia  successori  di  Carlomagno,  imitarono  in  Istria 
il  suo  esempio.  Re  Berengario  (911)  donava  ai  Vescovi  di  Trie- 
ste i  castelli  di  Vermo  presso  Pisino  *),  e  re  Ugo  (929)  quelli 


(1)  Kandler  Ann. 

(2)  Uno   di    questi  casteUi  in  carte  posteriori  viene  chiamato  castrum 
Buperius  Vermi,  e  forse  sorgeva  sul  monte  che  i  villici  chiamano  oggidì  Burgar. 
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di  Umago  e  Siparo  allo  stesso  Vescovo  ;  a  quello  di  Pareuzo 
poi,  Pisiiio  e  forse  altri  luoghi.  Re  Lotario  II  concedeva  (931) 
al  patriarca  di  Aquileja  il  castello  di  iMuggia,  e  (948)  ai  ve- 
scovi di  Trieste  questa  città.  Isola  che  l' imperatore  Ottone  (967) 
aveva  donato  al  doge  Vitale  Candiano,  passa  poi  per  vendita, 
confermata  dall'imperatore  Ottone  II,  al  patriarca  d' Aquileja. 
Ottone  ni  nell'anno  983  confermava  alla  cliiesa  episcopale  di 
Parenzo  le  donazioni  avute  dai  precedenti  imperatori  e  re  d'  I- 
talia,  cioè  di  Montona,  Rosario  (presso  Visinada),  Nigrignano 
(presso  Castellier),  Torre,  Cervera,  Pisino,  Medelano  (che  era 
forse,  giusta  Kandler,  a  S.  Martino  di  Leme),  Rovigno,  Due 
Castelli  e  Valle  '),  ed  oltracciò  donava  ai  Vescovi  Orsera,  colle 
peschiere  di  Leme  e  Cervera  *).  Re  Enrico  (1012)  dà  alla 
Chiesa  d' Aquileja  Pedena  e  Pisino  *). 

Neil'  anno  1028  per  liberalità  di  Corrado  I  imperatore,  la 
Carsia  dall'  Isonzo  a  Fiume  perveniva  in  possesso  dei  Pa- 
triarchi d' Aquileja,  e  verosimilmente  a  quest'epoca  Castua, 
Veprinaz,  Moschienizze  e  Fiume  venivano  dati  ai  Vescovi  di 
Pola  ;  e  quello  di  Cittanova  otteneva  (1038)  dall'  imperatore 
stesso  la  baronìa  di  S.  Lorenzo  in  Daila.  Nel  1040-43  Azzica 
figlia  di  Werigant  conte  d' Istria  e  del  Friuli  donava  il  castello 
di  Caliseto  al  Leme  (oggidì  Geroldìa)  ai  Vescovi  di  Trieste, 
ed  assieme  colla  madre  Wilpurga  dotava  di  ten'eni  la  vicina 
neo-eretta  Abbazia  di  S.  Michele  in  Leme.  I  vescovi  di  Frisinga 
in  Germania  ebbero  dall'imperatore  Enrico  IV  (1067)  le  ville 
di  Covedo,  Louche,  Ospo,  Rosariol,  Truscolo  (Trusche),  Cisterna 
(Sterna)  e  S.  Pietro  (di  Montrin  presso  Buje),  nonché  alcune 
possessioni  del  fisco  regio  in  Pirtan  e  Niwemburg  (?)  *).  Nel  1096 
Giovanni  figlio  di  Randolfo,  faceva  dono  alla  Chiesa  di  Aqui- 
leja di  alcune  terre  poste  nel  temtorio  di  Nigrignano  presso 
il  Quieto.  Governava  allora  quella  chiesa  Volrico  patriarca,  il 
quale  nello  stesso  anno  concedeva  al  comune  di  Due    Castelli 


(1)  Codice  dipi.  istr. 

(2)  Kandler  Ann. 

(3)  Thes.  eccl.  Aquil.  N.  518.  Qui  dovrebbe  intendersi  di  Pisinvecchio 
Pisinum  superiuB,  dacché  il  Castrum  Pidinum  era  già  dei  yescovi  di  Pa- 
renzo. 

(4)  Kandler  Ann. 
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Montesello  sino  al  porto  di  Leme  *).  Dal  che  si  scorge  che  egli 
possedeva  pure,  senz'altro  per  anteriori  donazioni,  esso  Mon- 
tesello.  Nel  1077  il  patriarca  Sigeardo  aveva  avuto  dall'im- 
peratore Enrico  rV  il  Comitato  ossia  Marchesato  d' Istria,  che 
però  fu  tolto  al  suo  successore  patriarca  Enrico  *). 

Nell'anno  1102  dal  conte  Volrico  o  Voldarico  figho  di 
altro  Volrico  della  casa  dei  conti  di  Weimar,  e  che  fu  mar- 
chese d'Istria  morto  nel  1070,  la  chiesa  d' Aquileja  ebbe  S.  Siro, 
0  S.  Sirico  (Sócerga),  e  nell'anno  seguente  il  castello  di  Por- 
tole •),  nonché  dal  duca  di  Carintia  Enrico  già  marchese  d'  I- 
stria  il  castello  di  Rivin  o  Ruvin  sopra  Sdregna,  che  poi  da 
alcuni  scrittori  fu  confuso  con  Rovigno. 

Nell'anno  1102  il  conte  Voldarico  (o  Volrico)  sudtlctto  e 
sua  moglie  Adelaide,  donarono  alla  cliiesa  aquilejese  tutte  le 
loro  possessioni  in  Istria,  ad  eccezione  di  Ronz  nel  Carso  di 
Pinguente  (forse  l'odierno  Raciavas),  i  castelli  di  Cernogrado  e 
Belligrado  presso  Rozzo,  Calisedo  e  le  peschiere  di  Leme,  che 
furono  dati  a  tre  baroni.  Tra  i  luoghi  donati  alla  chiesa  d' A- 
quileja  sono  nominati  i  castelli  di  Pinguente,  Colmo,  Baniol 
(Bogliuno),  Vrana  (Vragna),  Letaj,  S.  Martino  (presso  Bollai), 
losilach  (Cosliaco),  Castelvenere,  Wege  (Buje),  Brisiutimi  (Gri- 
signana)  e  Castiglione  (presso  Buje),  e  le  ville  di  Cortalbd  in- 
ter  latìnos  (forse  Bordo  di  Cepich),  Cuculo  (Munte  Cucco  presso 
Buje,  oppure  Zuccoli  di  Castelvenere),  Mimiliano  (Momiano), 
Cisterna  (Sterna),  Pietra  Alba  (Pierabianca  presso  Covedo), 
Druine  o  Dravuie  (Draguch?),  Maticeuigla  (Marcenigla),  Cove- 
dei  (CodogUe),  Castan  (Castagna),  S.  Pietro  (di  Montrin)  cui 
monasteri  di  S.  Pietro  e  S.  Michele  *). 


(1)  Kandler  Ann.  Ai  pratici  di  quella  regione  spetta  il  riconoscimento 
deir  ubicazione  di  questo  luogo. 

(2)  Czoernig.  Das  Land  Goerz  und  Gradisca  p.  266. 

(3)  Thesaurus  ecclesiae  aquìlojensis. 

(4)  Cod  dipi.  istr.  Però  la  Giunta  provinciale  dell'Istria  possiede  un^  e- 
satta  copia  di  questo  diploma  tratta  dair  Archivio  gen.  di  Venezia,  nella 
quale  i  nomi  dei  luoghi  sono  così  indicati  :  custrum  Pinguent  et  castrum 
Oholm,  castrum  Baniol  et  castrum  Urana,  et  castrum  Letai,  et  castrum  san- 
cti  Martini,  et  castrum  Gosilach,  et  villa  ubi  dicitur  Cort  alba  inter  latinos 
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CAPITOLO  XVIII. 


ForinaKione  delia  Contea  d' Istria^  e  crescente 
ingerenza  di  Tenezia   nella  prowincia^  di  cui 

inedita  la  conquista» 


Morto  Luitoldo  di  Eppenstein  duca  di  Carintia,  gli  suc- 
cesse nel  ducato  (1112)  il  secondogenito  suo  fratello  Enrico  III 
sino  allora  marchese  d'Istria.  L'altro  fratello  Volrico  era  pa- 
triarca ^d' Aquileja.  Pretendeva  questi  essersi  devoluto  alla  sua 
chiesa  il  Marchesato  d' Istria  in  base  della  citata  donazione 
dell'imperatore  Enrico  IV  degli  11  Giugno  1077  fatta  al  pa- 
triarca Sigeardo,  ad  onta  che  poi  lo  stesso  imperatore  ne  in- 
vestisse il  suddetto  Enrico  degli  Eppenstein  fratello  di  Luitoldo. 
Ma  se  ne  impossessò  invece,  d'accordo  coi  baroni  e  co- 
muni istriani  (non  inclinati  a  sottostare  ad  un  Principe  eccle- 
siastico) il  fratello  più  giovane  Engelberto,  che  alcuni  scrittori 
dicono  nipote  del  ramo  di  Ortenburg.  Scoppiò  pertanto  la 
guerra  fra  il  patriarca  Volrico  sostenuto  da  suo  fratello  il  duca 
Enrico,  ed  Engelberto,  validamente  appoggiato  dagl'istriani,  e 
da  bande  assoldate  di  italiani,  friulani  ed  ungheresi. 

Da  una  parte  e  l' altra  fu  raccolto  numeroso  esercito,  ma 
nello  scontro  assai  sanguinoso  avvenuto  presso  Aquileja  Engel- 
berto rimase  sconfitto  ').  Nella  seguita  pace  egli  rinunciò  al 
Marchesato,  e  gli  fu  invece  costituita  una  Contea  composta  di 
Pedena  e  circostanti  baronìe  minori  avute  dal  Patriarca,  la 
quale  poi,  o  già  allora,  o  più  tardi  sotto  i  suoi  successori,  ven- 
ne ampliata  con  feudi  avuti  dai  vescovi  di  Parenzo,  Pola  e 
Cittanova,   e  diritti  sulla  città  di  Pola.   Questa  Contea,  dopo 


osetrum  Yenerìs,  Yillam  caculì,  et  viUam  MimiliaDi,  et  YÌllam  Cisterne,  et 
TÌUam  petre  Albe,  et  TiUMin  Oravuie,  et  viUam  Marcenìga,  et  viUam  Caredel, 
oastrum  Bulge,  castrum  OrÌBiniana,  villam  Castan,  castrum  Castiloni,  viUam 
sanoti  Petri,  cum  moDasterìis  Bancti  Petri  et  sancti  Michaelis,  yel  per  aliia 
quibuBCunque  locis  eto. 

(1)  La  battaglia  trovasi  descritta  nel  Voi.  IT  pag.  279  e  seg.  del  TaWasor. 
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estìnta  la  linea  degli  Eppenstein,  passò  nei  conti  di  Gorizia 
della  casa  Liirn  —  Pusterthal,  che  seppe  elevarsi,  come  si  ve- 
drà in  appresso,  a  bella  possanza,  ed  indipendente  dal  Marche- 
sato *). 

Mentre  le  copiose  donazioni  suaccennate  fatte  da  re,  im- 
peratori e  privati .  alla  chiesa  d' Aquileja  preparavano  ai  Pa- 
triarchi il  futuro  dominio  del  Marchesato  dell'Istria,  e  nel 
centro  della  medesima  s' assodava  la  Contea,  una  terza  potenza 
vicina  veniva  a  far  mostra  di  sé  sulla  spiaggia  occidentale  della 
penisola.  Era  questa  la  Repubblica  di  Venezia. 

Abbiamo  già  accennato  agli  antichi  vincoli  tra  questo  Sta- 
to e  le  città  costiere  dell'Istria.  Derivavano  essi  specialmente 
da  mutui  traffici,  da  possessioni  che  Venezia,  le  sue  chiese  epi- 
scopali e  molte  famiglie  avevano  in  Istria,  dalla  necessità 
comune  di  tenere  libero  il  mare  dai  predoni,  e  assicurare  il 
commercio,  il  quale  apparisce  essere  stato  a' tempi  di  cui  ci 
occupiamo,  ben  più  attivo  ed  esteso  in  questa  Provincia  che 
a' dì  nostri,  se  Pirano  stipulava  nel  1190  patti  di  navigazione 
con  Spalato,  rinnovati  nel  1270,  Rovigno  con  Ragusa  nel  1188 
in  conferma  di  anteriori,  Capodistria  nel  932  con  Venezia,  nel 
1216  con  Traù. 

Venezia,  sviluppantesi  a  sempre  maggiore  potenza  commer- 
ciale, aveva  interesse  diretto  d'impedire  le  piraterie  nell'  Adria- 
tico, e  teneva  a  ciò  sempre  in  pronto  le  sue  navi,  subentrando 
negli  uffici  dell'antica  squadra  veneto-romana  o  aquilejese,  che 
aveva  avuto  la  stessa  destinazione.  La  sicurezza  del  mare  e 
delle  proprie  spiaggie  riusciva  necessaria  anche  alle  città  istriane, 
le  quali,  non  potendo  attenderla  dai  suoi  re  e  marchesi,  alieni 
dalle  cose  marittime,  accettavano  di  buon  grado  la  protezione 


(1)  Kandler  Ann.  e  Czoernìg  Goerz  und  Gradisca  pag.  292.  Diamo  qai 
la  serie  di  questi  Conti  ereditar!  deir  Istria,  come  sono  indicati  dal  Kan- 
dler neir  opera  Indicazioni  per  riconoscere  le  cose  storiche  del  Litorale:  1112 
Engelberto  I;  1150  Rapoto  fratMlo  d' Engelberto  ?  1156-1171  Mainardo; 
1186  Adalberto;  1186—1194  Mainardo;  1197-1220  Bngelberto  II  fratello 
di  Mainardo  di  Gorizia;  1220  Alberto  I;  1250  Alberto  II  minore,  divenuto 
maggiorenne  nel  1264;  1304  Enrico;  1323  Giov.  Enrico  minorenne  tutelato 
dalla  madre  Beatrice  e  da  Enrico  re  di  Boemia;  1338—1374  Alberto   IH. 


! 
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che  in  questo  riguardo  loro  offriva  la  potente  vicina  Venezia. 
Da  ciò  derivavano  quei  patti  che  esse  stipulavano  con  Vene- 
zia, obbligandosi  a  certe  annue  prestazioni  verso  il  Principe 
veneto,  ed  a  concorrere  con  un  determinato  numero  di  navi 
nelle  spedizioni  di  Venezia  contro  i  pirati,  e  più  tardi  anche  a 
dare  ajuti  nelle  guerre  della  Repubblica  ;  con  che  questa  eser- 
citava non  solo  un  protettorato,  ma  anche  un  limitato  diritto 
di  sovranità  sulle  città  istriane,  che  da  lei  riconoscevansi  di- 
pendenti, e  le  giuravano  fedeltà. 

Già  dall' istrumento  di  pace  seguita  nel  933  tra  Vintero 
marchese  d' Istria  e  doge  Candiano,  si  vede,  che  tanto  lo  Stato 
di  Venezia  quanto  il  patriarca  di  Grado  avevano  esazioni  giu- 
risdizionali in  Istria,  le  quali  vennero  in  queir  incontro  confer- 
mate ').  La  festosa  accoglienza,  di  cui  già  accennammo,  ricevuta 
dal  doge  Pietro  Orseoh)  Il  a  Parenzo  e  Pola  nella  sua  spedi- 
zione contro  i  Narentani  (998),  da  parte  del  clero  e  del  popolo 
congiunta   con  proteste  di  fedeltà,  ne  sono  un'altra  prova.  E 


(1)  TI  Kandler  riguardo  a  queUa  pace  os^^ervaTa:  ttMemorabile  docu- 
mento deUe  condizioni  politiche  deU*  Istria  di  già  conformata  al  BÌBtema 
franoico  dal  bizantino  o  romano  precedente,  e  che  avrebbe  dovuto  secondo 
promissione  di  Pipino  (sembra  sbaglio  in  luogo  di  Lodovico  imp.  815)  con- 
servarsi —  senza  che  poi  fossero  cessate  le  rolazioai  col  Ducato  di  Venezia. 
Imperciocché  il  Patriarca  di  Grado,  siccome  Metropolita  deir  Istria,  non  solo 
aveva  coso  proprie  in  Istria,  ma  anche  esazioni  giurisdizionali  di  ragione 
del  Patriarcato,  ma  ne  avevano  anche  i  Vescovi  deir  estuario  veneto,  come 
pensiamo  noi  non  per  diritto  primitivo  originario,  ma  per  cessione  fatta  dal 
Doge,  o  forse  dal  Patriarcato,  o  per  liberalità  di  privati,  di  che  si  ha  traccia 
in  qualche  carta.  Il  Principe  veneto  aveva  pure  esazioni  di  Principato,  ciò 
che  é  espresso  dalla  voce  Vafatiutn^  le  quali,  per  quanto  apprendiamo  da 
carte  posteriori  consistevano  in  contribuzioni  di  denaro,  di  generi,  di  uomi- 
ni per  la  flotta,  e  di  certe  regalie  al  Doge  medesimo  in  generi,  siccome  vino 
ed  olio  e  selvaticina,  talune  donate  dal  Doge  a  chiese  venete.  Le  quali  tutte 
poi,  come  crediamo,  derivano  dalla  pulizia  di  sicurezza  neir  Adriatico  me- 
diante la  flotta  veneta,  e  prima  la  ravennate,  dalla  quale  la  veneta  fu  stac- 
cata da  Traiano.  Pi  naturale  che  passati  gP  Istriani  in  sovranità  non  comune 
alla  Venezia  marittima,  queste  contribuzioni  comparissero  siccome  fatte  a 
Principe  straniero,  e  volessersi  cessate.  Da  qui  li  atti  dì  coaxione  dei  Dogi 
di  Venezia,  frequentemente  usati  contro  le  città  istriane,  i  cui  tentativi  di 
esimersene  dicevansi  ribellioni.  Venezia  ci  tenne  un  possesso,  il  quale  faci- 
Utù  la  via  aU'  acquisizione  della  sovranità-w  (Cod.  dipi,  istr.) 
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iieiranno  977  Capodistria  rinnovava  con  Pietro  Orseolo  I  i 
patti  di  pace,  di  esenzione  da  dazi,  e  dell'annua  regalia  di 
cento  anfore  di  vino  ancora  nel  932  concordati  col  doge  Pie- 
tro Candiano.  Da  quest'  istrumento,  come  abbiamo  già  detto,  ri- 
sulta che  siffatta  prestazione  di  vino  veniva  data  anche  ai  suc- 
cessori del  Candiano  *). 

Questi  patti,  e  similmente  i  sopraccennati  trattati  delle 
città  istriane  con  quelle  della  Dalmazia  venivano  stipulati  in- 
dipendentemente dall'  autorità  reale  e  marches^e  ;  imperocché 
secondo  l' allor  vigente  diritto  pubblico  informatosi  al  sistema 
feudale,  le  città,  i  castelli,  ed  i  baroni  potevano  far  guerre  e 
paci  e  trattati  tra  loro  e  con  potenze  straniere  da  sé,  indipen- 
dentemente dal  proprio  sovrano,  cui  bastava  serbassero  fedeltà, 
pagassero  tributi,  e  dessero  armati  alla  guerra. 

Ciò  non  pertanto  la  soggezione  delle  città  istriane  a  Ve- 
nezia per  la  sicurezza  del  mare  e  le  relative  prestazioni  non 
garbavano  ai  re  d'Italia,  ed  ai  Marchesi  preposti  alla  provin- 
cia, ed  è  a  credersi  che  principalmente  alle  loro  istigazioni 
siano  da  attribuirsi  le  frequenti  posteriori  defezioni  degl'  Istria- 
ni. Imperocché  la  protezione  di  Venezia,  ed  il  correspettivo  da 
questa  voluto  venivano  riguardati  dai  Re  e  dai  Marchesi  sic- 
come contrari  al  loro  potere  di  principato,  ed  in  ogni  caso 
pericolosi,  ben  vedendo  che  per  l' ognor  crescente  potenza  della 
repubblica,  questa  di  lei  protezione  potrebbe  essere  un  passo 
per  acquistare  il  dominio  dell'  Istria.  Laonde  è  a  ritenersi,  che 
non  avramio  mancato  di  usare  maneggi  e  pressioni  sulle  sin- 
gole città,  per  vederle  liberate  da  ogni  dipendenza  verso  Ve- 
nezia. Questa  all'  incontro  riguardava  come  ribellioni  i  tenta- 
tivi delle  medesime  di  sottrarsi  agli  antichi  e  pattuiti  obblighi 
per  assicurare  la  navigazione,  dal  che  derivava  vantaggio  tanto 
ai  veneziani  che  agl'istriani. 

Senonché  dura  cosa  doveva  sembrare  alle  città  dell'  Istria 
il  dover  fornire  armati  e  tributi  oltreché  ai  Marchesi  cui  erano 
soggetti,  anche  ai  Veneziani.  Dall'altro  canto  questi  erano  i 
soli  dai  quali   esse  potevano  attendere  per  la  vicinanza  e  po- 


(1)    Codice  dipi.  istr. 
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tenza  loro  sicura  protezione  e  pronta  difesa  contro  nemici  dal 
lato  del  mare  ;  e  la  prestavano  difatti,  come  fu  veduto  nelle 
incursioni  dei  Croati  e  Narentani  e  dei  Saraceni;  riteuevansi 
quindi  in  diritto  di  pretendere,  che  anche  gV  Istriani  vi  coope- 
rassero sotto  la  direzione  di  Venezia  con  un  convenuto  nume- 
ro di  navi  da  unirsi  alle  squadre  venete  in  corso,  con  pren- 
dere possibilmente  le  barche  corsare  nei  paraggi  delle  città, 
e  dare  pronto  avviso  della  loro  comparsa,  perchè  le  galere  ve- 
nete possano  incorrere  a  sterminarle,  e  con  altre  prestazioni. 
Più  t<irdi  richiedeva  Venezia  dalle  città  istriane  d'essere  coad- 
juvata  non  soltanto  nello  spazzare  il  mare  dai  pirati,  ma  ben 
anche  in  altre  sue  imprese  guerresche;  e  questa  cooperazione 
diveniva  per  gV  Istriani  sempre  più  gravosa,  a  misura  che  s' ac- 
cresceva la  potenza  dei  Veneziani  e  s' estendevano  i  loro  com- 
merci e  le  imprese  nell'Adriatico  ed  in  Oriente,  impegnandoli 
in  conflitti  coi  Dalmati,  cogli  Ungheri,  coi  Pisani,  Saraceni, 
Greci  e  Normanni,  e  singolarmente  coi  Genovesi.  Onde  non  è 
a  meravigliarsi  se  ad  onta  della  propensione  che  gl'Istriani 
nutrivano  per  Venezia,  derivante  dal  ricordo  dell'antichissima 
comunanza  di  stato  politico,  dalla  conformità  di  schiatta  e  lin- 
guaggio, dalla  vicinanza,  e  dalla  forma  di  governo  municipale, 
il  quale  se  a  Venezia  potè  svolgersi  liberamente,  erasi  pure 
mantenuto  vivo  nelle  città  e  castelli  dell'Istria,  se  anche  con 
limitazioni  imposte  dal  vigente  sistema  baronale,  e  tendeva  a 
ricomporsi  all'antica  autonomia  —  non  è  meraviglia,  dico,  se 
le  città  dell'  Istria  in  alcune  occasioni,  verosimilmente  dietro  al- 
trui istigazioni,  tentassero  sottrarsi  agli  assunti  impegni  di  fe- 
deltà e  tributi  verso  Venezia. 

Appena  Roma  ebbe  il  possesso  della  Venezia,  pensò  tosto 
a  conquistare  la  limitrofa  Istria,  importante  pei  molti  e  sicuri 
porti,  molesta  per  l'ardimento  do' suoi  abitanti,  e  per  le  pira- 
terie. Gli  stessi  motivi  ne  rendevano  poi  necessaria  ai  Vene- 
ziani r  occupazione.  Basta  il  fatto  del  rapimento  delle  donzelle 
veneziane  per  mostrare,  che  se  gl'Istriani  si  dedicavano  agli 
onesti  commerci  marittimi,  non  abborrivano  talvolta  anche  dal 
mestiere  di  pirati,  di  cui  davano  loro  triste  esempio  i  Croati  e 
Narentani. 

A  Roma,  già  padrona  di  tutta  Italia,  riuscì  in  pochi  anni 
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la  conquista  delP  Istria,  piccolo  stato  e  senza  alleati  che  la  soc- 
corressero, invadendola  colle  sue  legioni  dal  lato  di  terra,  ap- 
poggiate da  forte  squadra.  Altrimenti  stavano  le  cose  per  Ve- 
nezia, potenza  appena  sorgente  e  limitata  allora  al  solo  estuario. 

L' Istria  formava  parte  del  regno  d' Italia  che  poteva  di- 
fenderla; i  Marchesi  laici  ereditari  erano  delle  famiglie  ducali 
di  Carìntia,  interessate  a  proteggerla  vigorosamente  per  man- 
tenersene in  possesso  ;  né  i  Veneziani  avevano  ancora  eserciti 
per  intraprendere  guerre  terrestri.  Nel  centro  della  provincia 
la  Contea  d'Istria  o  di  Pisino  formatasi  nel  1112,  e  poscia  in- 
granditasi in  guisa  da  occupare  quasi  un  terzo  del  paese,  di- 
venne un  forte  ostacolo  alle  mire  di  Venezia,  specialmente 
quando  la  famiglia  investitane  giunse  a  comporsi  un  potente 
stato  nella  Contea  di  Gorizia.  I  Conti  d'Istria  miravano  al 
pari  di  Venezia  al  dominio  della  intera  provincia  ;  e  nuovi  im- 
pedimenti si  presentarono  ai  Veneziani  per  l'attuazione  dei 
loro  disegni,  quando  il  Marchesato  d' Istria  venne  dagl'  impe- 
ratori dato  ai  Patriarchi  d' Aquileja,  padroni  del  Friuli  e  della 
Carniola. 

L' impresa  pertanto  di  Venezia  di  conquistare  l' Istria  non 
poteva  effettuarsi  che  dal  lato  del  mare,  e  per  riuscire  dovette 
spiegare  tutta  la  sua  accortezza  politica,  perseveranza  e  cre- 
scente potenza,  pel  corso  non  interrotto  di  parecchi  secoli.  Essa 
finalmente  abbattendo,  come  si  vedrà,  il  dominio  temporale  dei 
Patriarchi,  s' impadronì  dell'  intero  Marchesato,  e  la  Contea 
d' Istria  avrebbe  avuto  la  stessa  sorte,  se  dai  Conti  di  Gorizia 
non  fosse  passata  1'  anno  1374  nella  casa  d'  Austria,  contro 
la  di  cui  potenza  si  ruppero  gli  sforzi  di  Venezia;  mentre  del 
pari  questa  resistette  sino  alla  sua  caduta  nello  scorso  secolo 
ai  gagliardi  continui  tentativi  dell'Austria  di  cacciarla  dall'Istria. 

Venezia  dunque,  tenendo  fermo  all'  antico  diritto  di  prov- 
vedere alla  sicurezza  del  golfo  e  di  venirvi  coadiuvata  dalle 
città  istriane,  era  sollecita  stringersele  con  patti  di  commercio 
e  di  buona  vicinanza,  promettendo  loro  protettorato  e  difesa 
contro  assalti  nemici,  non  solo  da  parte  del  mare  ma  anche 
di  terra,  mentre  esse  obbligaronsi  a  non  agire  ostilmente  con- 
tro i  Veneti  né  singolarmente,  né  unite  ad  altri.  Come  abbia- 
mo già  osservato,  le  città  e  castelli  dell'  Istria,  nelle  quali  più 
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0  meno  s'  era  mantenuto  il  regime  municipale  romano,  mal 
s' adattavano  all'  inviso  sistema  baronale  dei  tedeschi  Marchesi 
laici,  e  poi  dei  Patriarchi;  e  le  forme  libere  del  reggimento  di 
Venezia  esercitavano  una  forte  attrattiva  sulle  città  stesse  già 
con  tanti  vincoli  strette  alla  repubblica  ;  al  cui  dominio  quindi, 
se  avessero  potuto,  è  a  credersi  si  sarebbero  sin  da  principio 
assoggettate. 

Però  il  rivolgimento  che  operavasi  neir  Italia  settentrionale 
per  iscuotere  il  giogo  imperiale,  e  lo  svilupparsi  dei  comuni 
autonomi  non  mancavano  d'influire  anche  sullo  stato  di  cose 
neir  Istria,  dove  lo  spirito  di  libertà  ed  indipendenza  si  veniva 
ogni  dì  più  diffondendo.  Le  città  si  sforzavano  di  togliere  dalle 
mani  del  Marchese  i  poteri  per  recarli  nel  comune;  e  potreb- 
be sembrare  che  a  misura  che  per  la  crescente  potenza  di  Ve- 
nezia la  libera  navigazione  veniva  assicurata,  avessero  voluto 
pur  esimersi  dagli  obbliglii  verso  di  lei  pel  suo  protettorato, 
di  cui  riputavano  di  non  aver  più  bisogno,  e  si  lusingassero 
di  poter  infine  sciogliersi  dalla  dipendenza  tanto  dei  Marchesi 
che  dei  Veneziani;  anzi  v'  ha  l' apparenza  che  a  Capodistria 
balenasse  l' idea  di  mettersi  a  questo  scopo  anche  colla  forza 
a  capo  d'  una  confederazione  delle  città  marittime;  locchè  poi 
non  ebbe  effetto,  perchè  Venezia  domando  con  prontezza  ed 
energia  ogni  moto  a  sé  ostile  delle  città  istriane,  era  sollecita 
di  raffermare  i  suoi  diritti. 

Pola,  capitale  allora  e  la  principale  città  dell'Istria  per 
popolazione  ed  ampiezza  di  territorio,  tentò  più  sovente  delle 
altre  dì  liberarsi  dalla  soggezione  a  Venezia.  Nel  1145  per 
reprimer^  un  taÌQ  tentativo,  accorse  con  una  squadra  lo  stesso 
doge  Pietro  Pelano.  La  città  con  tutta  la  contea,  ossia  distret- 
to, riconobbe  il  dominio  veneto,  giurando  di  conservare  perpe- 
tua fedeltà  al  Doge  ed  al  Comune  di  Venezia,  come  mìa  delle 
città  venete^  obbligandosi  di  armare  una  galera  per  ojA'ni  quin- 
dici della  squadra  che  i  Veneziani  raccogl lessero,  di  (  or/perare 
con  essi  in  tutte  le  spedizioni  marittime  nell'Adriatico  sino  a 
Ilagusa  ed  Ancona,  di  dare  avviso  se  pirati  od  altri  nemici  si 
mostrassero  nel  golfo  tra  Pola  e  Venezia,  armare  le  proprie 
navi  ed  attaccarli.  Di  rincontro  i  Veneziani  dovevano  proteg- 
gere Pola,  ed  ittconere  in  di  lei  soccorso,  con  naviglio  se  fosse 
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aggredita  per  mare,  e  fornirle  cento  uomini  qualora  l' assedio 
fosse  terrestre.  Simili  promissioui  vennero  a  stipulare  a  Vene- 
zia, Capodistria  con  Isola,  inoltre  Ossero,  Veglia  ed  Arbe  '). 

Pola  mancava  presto  ai  patti;  perchè  nell'anno  1149  do- 
vette rinnovare  con  giuramento  il  patto  di  fedeltà  al  doge  Do- 
menico Morosini,  rai)presentato  dal  dì  lui  figlio  Morofiimi  e  da 
Marco  Gradenigo  capitani  dello  stolo  {squadra  in  crociera)  com- 
parsi dinanzi  la  città,  e  promettere  2000  libbre  d'olio  alla  chiesa 
di  S.  Marco,  la  galera,  il  concorso  nelle  spedizioni  di  guerra 
marittima  sino  Ancona  e  Zara,  e  di  dare  la  caccia  ai  pirati 
tra  Medolino  e  Hovigno,  cioè  entro  la  linea  marittima  del  pro- 
prio territorio.  Eguali  promissioni  prestarono  Rovigno,  Paren- 
zo,  Cittanova  ed  llmago.  Secondo  il  Eomanin  '),  questa  spedi- 
zione contro  le  città  istriane  fu  intrapresa  perchè  ad  onta  dei 
pi'ecedciiti  trattati  esse  erano  divenute  ricettacoli  di  corsari,  e 
non  serbavano  i  patti  già  promessi.  Si  noti  che  allora  i  Vene- 
ziani erano  occupati  nella  guerra  contro  i  Normanni  di  Napoli 
e  Sicilia.  Approfitt;)ndo  di  questa  congiuntura,  Pola  anche  nel 
1153  deve  avere  commesso  atti  ostili  a  Venezia;  perchè  venne 
assaltata  e  presa  da  óO  galere  veneziane,  e  duramente  tratta- 
ta ;  riconobbe  d'  essere  in  colpa  e  aver  meritato  i  danni  sofferti, 
confessando  d'essere  stata  sempre  bene  trattata  e  difesa  dai 
Veneziani  contro  gì'  inimici,  che  volevano  turbare  la  quiete 
della  città  ;  ed  avere  essi  Veneziani  usato  riguardi  e  benignità 
ai  fatti  prigionieri  d' ambo  i  sessi.  Altre  città  istriane  che  in 
queir  incontro  avevano  defezionato,  furono  ridotte  all'  obbe- 
dienza '). 

Nel  1176  scoppiarono  osfiUtà  tra  Parenzo  e  S.  Lorenzo 
pel  castello  di  Calisedo  al  canale  di  Leme,  appianate  con  sen- 
tenza dal  conte  d'Istria  Alberto  I  *). 

Insorte  <liscordie  tra  l' imperatore  bizantino  Manuele  ed  i 
Veneziani,  il  doge  Vitale  Michiel  II  intimò  la  guerra  nel  1171 


(1)  Hinotto,    Acta    et     diplomata    e    r,    Tabulurio     Veneto.    Vanetiii 
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(2)  Storia  di  Venezi»  Voi.  II,  p.  84. 
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e  con  una  squadra  di  100  galere  e  20  navi  venete  e  10  d' i- 
striani  e  dalmati  *)  uscì  dall'  Adriatico.  La  spedizione  ebbe  esito 
infelice  per  la  peste  insinuatasi  in  Levante  fra  la  squadra,  le 
cui  ciurme  in  massima  parte  perirono.  Col  ritomo  delle  navi 
la  peste  fu  importata  a  Venezia,  ove  fece  tali  stragi,  che  il 
popolo  irritato  contro  il  Doge  lo  uccise. 

Le  vive  gelosie  tra  Venezia,  Pisa  e  Genova  pel  commer- 
cio nel  Levante,  dove  queste  repubbliche  s' aflfaccendavano  a 
fondare  stabilimenti,  già  di  quando  in  quando  si  traducevano 
in  sanguinosi  conflitti,  precursori  delle  mortali  guerre  che  do- 
vevano poi  combattersi  tra  Veneziani  e  Genovesi,  ed  i  cui  ter- 
ribili effetti  ebbe  a  risentire  anche  l'Istria. 

Nelle  guerre  tra  l'imperatore  Federico  Barbarossa  e  la 
lega  lombarda,  a  cui  aveva  aderito  Alessandro  DI  papa,  rifu- 
giatosi a  Venezia,  l' imperatore  sdegnato  contro  la  repubblica  *) 
per  la  protezione  accordata  al  pontefice  suo  nemico,  nell'  anno 
1177  (o  1176)  allestì  in  fretta  una  flotta  di  75  galere  fornite- 
gli dai  Genovesi  e  Pisani,  cui  prepose  il  proprio  figlio  Ottone. 
Il  doge  Sebastiano  Ziani  risaputo  che  la  squadra  era  entrata 
neir  Adriatico,  le  mosseìncontro  con  solo  30  galere  potute  rac- 
cogliere, e  come  vuoisi  ritenere,  e  corre  costante  tradizione, 
anche  cogli  ajuti  prestamente  invocati  dagl'  istriani  ;  ed  aspet- 
tando nel  vallone  di  Pirano  il  nemico  che  s' avanzava  disperso 
senza  accorgersi  delle  navi  venete,  uscì  improvvisamente  fuor 
della  Punta  di  Salvore  addosso  alla  squadra  imperiale,  e  dopo 
sei  ore  di  combattimento  durante  il  quale  il  vento  girò  a  fa- 
vore dei  Veneti,  la  sconfisse  in  modo  che  furono  prese  48  navi, 
le  altre,  meno  quattro,  fuggirono,  e  lo  stesso  supremo  coman- 
dante Ottone  venne  fatto  prigioniero. 

L' esistenza  di  quesf  avvenimento  viene  posta  in  dubbio 
da  alcuni  scrittori,  tra  cui  il  Muratici  ed  i  moderni  critici 
tedeschi.  Il  Cantù  V  ammette,  e  così  pure  il  Romanin,  il 
quale  osserva  essere  inverosimile  che  siasi  inventata  dd  tutto 
una  battaglia,  fatto  tanto  notorio  e  clamoroso.  Egli  cita  la  Cro- 
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naca  Magno  esistente  alla  Marciana  di  Venezia,  e  riporta  i 
nomi  dei  comandanti  delle  singole  navi  venete  in  essa  indica- 
ti *).  Ma  il  trovare  accennato  senza  riserve  il  fatto  della  batta- 
glia nella  Cronaca  del  doge  Andrea  Dandolo,  scrittore  ripu- 
tatissimo,  e  la  cui  esattezza  e  sincerità  è  riconosciuta  dagli 
storici  moderni,  deve  dissipare  ogni  dubbio,  tanto  più  se  si  ri- 
fletta che  egli  nacque  nel  1307,  quindi  soli  130  anni  dopo  la 
battaglia  —  epoca  troppo  vicina  all'  avvenimento  perchè  non  l 

debba  esseme  durata  memoria  nella  tradizione,  e  che  esclude 
in  pari  tempo  la  supposizione  che  un  tanto  importante  e  cla- 
moroso fatto  possa  essere  stato  senza  alcuna  ragione  e  fonda- 
mento inventato  di  pianta  da  taluno,  e  da  tutti  creduto  '). 

Altri  cronisti  ne  parlano,  ma  troppi  sono  gli  argomenti 
che  a  favore  della  verità  del  fatto  può  addurre  l'Istria,  in 
ispecialità  Pirano  e  Salvore  nei  cui  paraggi  fu  combattuta  la 
battaglia,  e  la  cui  memoria  fu  conservata  dalla  tradizione. 

Papa  Alessandro  HI  *)  concesse  nell'anno  1177  indulgen- 
ze alla  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Salvore  appunto  in  comme- 
morazione della  battaglia,  le  quali  furono  confermate  dal  suo 
vicino  successore  Innocenzo  LQ  nel  1207,  da  Eugenio  IV  nel 
1437,  e  poi  da  Pio  II  nel  1459  *).  L' indulgenza  cadeva  dap- 
prima nel  dì  d'  Ognissanti  ;  Pio  II  pel  molesto  rigore  di  quella 
stagione  la  trasportò  alla  seconda  festa  delle  Pentecoste,  e  vi 
si  facevano  corse  di  cavalli. 

Una  lapide  posta  nella  facciata  di  detta  chiesa  collega 
espressamente  la  battaglia  e  le  indulgenze,  ed  è  del  seguente 
tenore  : 

Heus  populi,  celebrate  locum  quem  Tertius  olim 
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Pastor  Alexander  donis  celestibus  auxit  : 
Hoc  enim  pelago  Venetae  Victoria  classis 
Desuper  eluxit,  ceciditque  superbia  magni 
Induperatoris  Friderici,  et  reddita  sanctae 
Ecclesiae  pax  alma  fuit,  quo  tempore  mille 
Septuaginta  dabat  ceutum  septemque  supernus 
Paciter  adveniens  ab  origine  carnis  amictae. 
n  vescovo  di   Cittanova  Giacomo   Filippo  Tommasini  che 
scrisse  intorno  al  1645  esaminò  sul  luogo  la  leggenda  attenta- 
mente e  la  trascrisse,   come  aveano  fatto   altri  scrittori  prima 
di  lui,  dichiarando   fuor  d'  ogni  dubbio  del  12.*^  secolo  la  pie- 
tra (cioè  l'ornato  della  medesima),  i  caratteri  ed  i  versi  della 
leggenda,  non  meno  che  la  costruzione  della  chiesa  *). 

La  leggenda,  conforme  ad  una  notizia  tratta  dal  beneme- 
rito cav.  Tomaso  Luciani  dall'Archivio  generale  di  Venezia, 
fu  fatta  levare  dal  podestà  e  capitanio  di  Capodistria  Dolfin 
neir  incontro  della  sua  ufficiosa  visita  in  provincia.  Ciò  dovrebbe 
essere  avvenuto  intorno  al  1784,  poiché  in  queir  anno  un  tale 
Bartolommeo  Evaristp  Petronip  da  Pirano  denunciò  il  fatto 
agl'Inquisitori  di  Stato  in  Venezia.  La  pietra  o  allora  o  più 
tardi  fu  trasportata  in  Altichiero,  villa  del  senatore  Angelo 
^ueriiii.  Litorno  al  1830  1'  a^Tebbe  acquistata  il  Saiiquiricq,  e 
dal  bazar  Sanquirico  sarebbe  passata  nella  villa  Melzi  presso 
il  lago  di  Como  "). 

Che  l'iscrizione  non  venisse  posta  nel  1177  ma  più  tardi, 
lo  indica  già  la  parola  oUm  del  primo  verso  ;  ma  non  è  accet- 
tabile l'opinione  di  Angelo  Zon  che  ciò  seguisse  appena  nel 
1437,  nell'occasione  del  ristauro  ed  ampliamento  della  chiesa, 
accompagnato  da  conferma  fatta  da  papa  Eugenio  IV  dell'  in- 
dulgenza data  da  Alessandro  IH;  imperocché  in  tal  caso  la 
iscrizione  non  a^Tebbe  mancato  di  comprendere  anche  questi 
fatti,  ed  i  versi  col  loro  stile  accennano  al  1200  o  al  princi- 
pio del  1300,  non  mai  al  susseguente,  in  cui  già  brillava  il 
rinascimento   delle   lettere.  La  forma  dei   caratteri  do\Tebbe 
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dare  in  ciò  più  precise  iadicazioiii.  Ove  venisse  rieonosciiitu  da 
uu  relativo  esame  che  l' iscrizione  è  del  1200  o  della  prima 
metà  del  1300,  essa  sarebbe  abbastanza  vicina  all'epoca  della 
battaglia,  per  poter  attcstare  l'avvenimento  in  base  della  con- 
sen'atasene  tradizione.  Siccome  nel  1207  papa  limoccu^u  HI 
confermò  alta  cliiesa  di  Salvure  le  indulgenze  concesse  da  Ales- 
sandro III  trenta  anni  prima,  potrebbe  ritenersi  clie  allora  fu 
posta  la  pieti'a  commemorativa  delle  medesime  e  della  bat- 
taglia. 

Il  citato  Petronio  che  denunciò  agi'  Inquisitori  di  Stato  in 
Venezia  V  as]>orto  dell'  iscrizione,  e'  informa  che  nella  Camera 
detta  dell'  Armamento  in  Pirano  si  conseiTavano  allora  alcune 
rehquie  delie  navi  piranesi,  che  nella  battaglia  in  questione 
pugnarono  allato  delle  venete. 

Nel  122(i  sotto  il  doge  Jacopo  Ticpolo  deliberava  il  se- 
nato di  Venezia  di  far  dipingere  nella  sala  del  Maggior  Con- 
siglio le  più  illustri  gesta  dei  Veneziani,  tra  cui  i  fatti  rife- 
rentisi  alla  venuta  e  dimora  in  quella  città  del  papa  Alessan- 
dro EI.  Vi  diedero  principio  i  pittori  greci  rifugiatisi  a  Vene- 
zia; poi  il  famoso  Gian  Bellino  nato  nel  1426  morto  nel  1516 
dipinse  la  battaglia  dì  Salvore,  impiegandovi,  dicesi,  undici 
anni.  Xell'  incendio  del  1577  iu  cui  ai*se  la  sala  del  Gran  Con- 
siglio ed  altre  stanze  adorne  di  pitturo,  perì  anche  quella  del 
Gian  Bellino  ;  onde  venne  incaricato  Domenico  Tintoretto  a 
eseguire  un  nuovo  quadro,  che  ora  si  vede  nella  sala  stessa  '). 
Pirano  gliene  ordinò  una  copia,  la  quale  nell'  anno  1801  il 
Commissario  plenipotenziario  dell'  Austria  barone  Francesco 
Maria  Carnea  Stefom'o  ebbe  in  dono  dal  comune  per  S.  M. 
r  imperatore  Francesco.  Ove  attualmente  trovisi  questo  grande 
dipinto  è  ignoto,  avendone  invano  parecchi  nostri  comprovin- 
ciah  fatta  ricerca  nelle  Gallerie  di  Vienna. 

In  mezzo  a  tanti  illustri  fatti  di  guerra  di  cui  andava  glo- 
riosa la  repubblica  di  Venezia,  non  aveva  ella  al  certo  bisogno, 
né  avrebbe  avuto  la  bassezza,  d'inventare  la  battaglia  di  Sal- 
vore, e  voler  perpetuarne,  ingannando  il  mondo,  colla  pittura 
la  memoria. 

(1)  8elT»lico.  Guid»  di  Venexia  pag.  54. 
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Dopo  la  battaglia  di  Salvore  V  imperatore  Federico  Barba- 
rossa  confermò  in  data  16  Settembre  1177  ai  Veneziani  gli 
antichi  patti,  stabilendone  di  ulteriori  fra  essi  ed  il  Reame  d'I- 
talia del  quale  enumerò  i  singoli  popoli,  fra  cui  i  Friulani  e 
gl'Istriani  (Forojulienses,  Istrienses). 

Neil'  anno  1193  trovandosi  Venezia  impegnata  nella  guerra 
pel  ricupero  della  Dalmazia,  che  ad  istigazione  degli  Ungheri 
anelanti  al  suo  possesso  erasi  ribellata,  i  Pisani,  chiamati  in 
soccorso  dai  Dalmati  mentre  i  Veneziani  stringevano  d' assedio 
Zara,  presero  Pola,  senza  dubbio  invocati  da  un  partito  di  cit- 
tadini ;  dacché  il  doge  Enrico  Dandolo  spedita  tosto  una  squa- 
dra di  10  galere  e  6  navi,  battuti  i  Pisani  e  ripresa  Pola,  ne 
fece  diroccare  le  mura  dalla  parte  verso  il  mare  *). 

Partito  nell'ottobre  1202  da  Venezia  lo  stesso  Dandolo 
con  grandissimo  numero  di  navi  trasportanti  in  Levante  i  Cro- 
ciati, giunse  a  Pirano,  ove  si  affrettarono  a  venirgli  fare  atto 
di  sommissione  i  principali  cittadini  di  Muggia,  la  quale  aveva 
incorso  la  sua  indignazione,  promettendo  fedeltà  ed  un  tributo 
annuo  di  15  orne  di  vino.  Venne  poi  il  doge  a  Trieste,  ove 
pure  gli  fu  prestato  giuramento  di  fedeltà,  coli'  obbligo  di  dar- 
gli annualmente  50  orne  di  vino,  e  di  adempiere  ai  patti  an- 
tichi come  le  altre  città  istriane  *). 

Ma  già  nel  1205  Renier,  figlio  di  Em-ico  Dandolo  e  vice- 
doge in  sua  assenza,  dovette  obbligare  nuovamente  Parenzo 
alla  fedeltà  ed  osservanza  dei  patti  anteriori,  ed  inoltre  ad  un 
tributo  di  20  castrati  ogni  anno  al  doge  ed  a'  suoi  successori, 
e  di  15  libbre  d'olio  alla  Chiesa  di  S.  Marco  *). 


(1)  Romanin  II. 

(2)  Minotto  op.  ott. 

(3)  Idem. 
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CAPITOLO  XIX, 


li^  Istria  sotto   I   Patriarclil   d^AquiltJa. 

Patriarca  Tolehero. 


Morto  nel  1197  l'imperatore  Enrico  VI  figlio  di  Federico 
Barbarossa,  suo  fratello  Filippo  di  Svevia  ed  Ottone  della 
emula  casa  di  Sassonia,  entrambi  eletti  dai  loro  partiti,  si  di- 
sputarono lungamente  colle  armi  il  regno  di  Genuania,  cui 
era  congiunto  quello  nominale  d' Italia,  restando  frattanto  va- 
cante l'impero.  Gl'Istriani  non  vollero  riconoscere  alcuno  dei 
due  pretendenti  ').  Filippo  nel  1208  venne  assassinato  in  Ger- 
mania. L'anno  seguente  fu  creato  imperatore  il  suo  a\Tersa- 
rio  Ottone  IV,  che  ebbe  per  successore  Federico  IL 

Al  patriarca  d'Aquileja  Pellegrino  II  era  succeduto  Vol- 
chero  (1204-1218),  uomo  di  gi-ande  ingef]:no  letterario,  politico 
e  diplomatico,  e  d' indole  cavalleresca.  Intento  a  consolidare  il 
Patriarcato  tanto  nell'ecclesiastico  che  nel  temporale,  egli  ri- 
teneva che  in  base  della  già  citata  donazione  dell'  imperatore 
Enrico  IV,  11  Giugno  1077  *),  il  Marchesato  spettasse  di  diritto 
ai  Patriarchi.  Essendo  nell'  anno  1208  Enrico  degli  Andechs 
marchese  d' Istria,  stato  posto  al  bando  per  partecipazione  alla 
morte  dell'imperatore  Filippo,  il  patriarca  Volchero  facendo 
valere  il  vantato  diritto,  ottenne  nell'anno  1209  dall'impera- 
tore Ottone  rV  il  Marchesato  d'Istria,  dopoché  Lodovico  de- 
gli Andechs  duca  di  Baviera,  che  ne  era  stato  prima  investito 
dallo  stesso  Ottone,  dietro  sua  interposizione  e  dei  magnati  di 
Germania,  lo  aveva  rinunciato  a  favore   di  esso  Volchero  *). 


(1)  Kandler  Ann. 

(2)  Vedi  Cap.  XVIII. 

(3)  Czoernig  op.  cìt.  pag.  281.  292.  e  Documenti  dell'  archivio  Veneto. 

Diritti  del  Patriarcato  God.  24.  A.TYertiamo,  che  citando  noi  in  questo  lavoro 

V  Archivio  Veneto,  intendiamo  indicare  documenti  che  esistono  nelV  Archivio 

provinciale   delP  Istria,    tratti    dalP  Archivio  generale  dei  Frari    in  Venezia, 

dietro  incarico  della  Giunta  provinciale  dal  chiar.    cav.  Tomaso  Luciani. 
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^    <nu  Volchero  e  Lodovico  fecero 

•    dritti,  poiché  nel  1210  il  Patriarca 

.    a'u  a   Capudistria  la  villa  di  Carcanze 

•  euuM  lei  servigi  prestati^  nella  gaerra 

^x^  u  Veneziani  mal  comportava  che  i 

>vr!:iui  pugaKss»o  tributi  ai  medesimi,  e  lo 

i.iitt*.«.!a  lìi  scumonica  e  goerra  ").  Alcune 

'•  ..^  -uui  viniixiL  altre  non  vollero  riconoscerne 

^^>|H!Uia   IdUKÌò  so  queste  la  scomunica;  ma 

NNi  tlcun  ^&?tto.  spedì  contro  i  ricalcitranti 

^   ,trA»  UUL  dì  Ovvrizia  con  un  esercito.  L'Istria 

.    -^  :cu  iwue.  Come  nella  restante  Italia,  i  partiti 

...v.  \\ùi.\  e  ghibellino  o  feudale,  anche  qui  viva- 

-^.^  a\auo;  il  primo  era  rappresentato  dalle  città 

^ua\a  appoggio  a  Venezia,  il  secondo,  costituito 

;ut'\a  capo  in  Aquileja.  Ciò  però  non  toglieva  che 

.tià,  a  sfogo  delle  vicendevoli  gelosie,  si  valessero 

ili    baroni,  o  invocato,  o  artifiziosamente  da  questi 

IKT  allargare  la  propria  potenza  a  danno  delle 

>  -x<N^,  ajjpivtittando  delle  discordie  tra  loro  troppo  facil- 

\»a;iì4;u  ic  abitazioni  e  divisioni  aumentano.  Capodistria  e 

uà  i  »M.vuv>  al  Patriarca  e  uniti  guerreggiano  Ro vigno,  e 

^      ...v.iiàv).  Non  ià  conosce  il  motivo  delle  discordie  fra  queste 

,..     l^»v »ì;ik>  riuscì  a  rompere  la  lega  facendo  pace  con  Pirano 

.  ,v%  t  vicauai\>  1208  ').  Sembra  che  Rovigno,  come  molti  altri 

uv  ^.K»  '»  xM^  votilo  al  Patriarca;  e  forse  le  animosità  e  succes- 

N.V  .'cvi'iìiA  tra  Tirano  e  Rovigno  derivarono  più  che  altro  da 

^.v.  X   il  vouimcivii>  in  Dalmazia.  Per  sedare  questi  tumulti,  cui 

,  ^.»   K^a  Xv^loYH  a  comprìmere  colle  armi,  Volchero  manda  al- 

:MÌ\<aUuv  il  conte  Engelberto,  ed  al  Papa  il  vescovo  di  Con- 

vvix;!ax  vukIo  ooUa  loix)  autorità  decidano  intomo  alle  vertenti 

.^v.vvNvivuu   derisione   che   però   mai   fu   pronunciata.    Fra  le 

v^*\  IW.  \K»U*  Aich.  t*n»  Veneto, 
y;^  KHttO)«>r  Alia. 
y^    \Vvi.  U'»i»l.  »t»tr. 
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varie  questioni  v'  era  quella  della  libera  scelta  dei  Podestà.  Le 
città  istriane  solevano  nominare  a  questa  importantt'  carica 
sempre  un  forestiero,  non  mai  un  cittadino,  nel  tinnire  che 
colle  sue  aderenze  e  maneggi  potesse  rendersi  padrone  della 
patria.  Amavano  scegliere  i  loro  Podestà  di  prelerenza  tra  cit- 
tadini soggetti  a  Venezia;  locchè  appanto  era  contrari»  alla 
volontà  del  Patriarca,  il  quale  scorgeva  in  ciò  la  tendenza  delle 
città  istriane  di  stringere  maggiormente  i  vincoli  colla  Repub- 
blica, per  finire,  sciogliendosi  gradatamente  dal  dominio  jiatriar- 
cbìno,  col  dedicarsi  alla  medesima.  Pretendeva  egli  pertanto  di 
nominare  a  suo  talento  i  Podestà,  ma  per  la  risoluta  opposi- 
zione incontrata  s'accontentò  poi  di  lasciarne  la  scelta  ai  co- 
muni, a  condizione  però  clic  venissero  presi  dall'Istria  e  dal 
Friuli  soltanto,  escludendo  cosi  i  Veneti. 

Visto  sin  da  principio  che  colla  sola  forza  non  poteva  ri- 
durre all'  obbedienza  gì'  Istriani,  usò  modi  più  adatti,  e  con 
patti,  concessioni  d'immunità,  premi  e  doni  s'affaticava  di 
acquietarli,  e  renderseli  il  più  possibile  affezionati.  Verso  Pi- 
rano  che  gli  fu  fedele,  e  combattè  per  lui  contro  le  città  ostili 
al  suo  dominio,  si  mostrò  benevolo  e  grato,  e  nel  dì  1  Dccem- 
bre  1210  stipulò  un  patto,  in  forza  del  quale  i  Piranesi  s'ob- 
bligarono di  sostenerlo  e  combattere  per  la  sua  causa,  di  ac- 
cogUerio  nella  loro  città  ed  albergarlo  per  lo  spazio  di  un  anno, 
purché  non  v'  introducesse  più  di  dieci  suoi  soldati  ;  il  Pjitriarca 
poi  promise  loro  l' efficace  propria  assistenza  in  tutte  le  guerre 
che  intraprendessero  contro  i  loro  nemici  ').  Abbiamo  già 
veduto  come  premiasse  il  capodistriano  Gavardo.  Capodistria, 
in  luogo  di  Fola,  fu  fatta  capitale  della  provincia,  cui  venne 
preposto  un  Marchese,  il  primo  dei  quali  fu  Ermano  o  Arma- 
no Maruccio_di  Arcano,  il  secondo  Vicaj;do  di  Mmiliano.  Ai 
SCTgii,   che  il  Kandler  ')  dice  IVevisani  e  venuti  nel  1211  in  I 

(1)  DuoumeDli  dell'  Arcbmo  civico  di  Pirano. 

(2)  NutiEie  stor.  di  Fola  psg.  13B.  Vegli  AdduII,  sll'upposlo,  il  Kandler 
Mserisoe  clie  1»  tumìglia  dei  Sergii  già  nel  1180  per  iurestiture  avute  da'  vesco- 

tì,  dai  conti  d'Iitria  e  dagli  imperatori,  comìnoiaroDo  a  mostrarsi  potenti.  Dai  ve-  t 

scovi   di   Fola   ebbero    tutto   l'agro   tributario   di  quella  città.    Ch«  i  Sergii  V 

foBiaro   originari   di   Poi»,    e    non    Tenutivi    appena  nel    121 1   col   jutriurcu 


I 


-  116  - 

'  Istria  al  seguito  di  esso  Patriarca,  diede  feudi  nel  territorio 
di  Pola,  coi  quali  e  col  feudo  di  S.  Apollinare  avuto  dai  conti 
d'Istria,  divennero  in  breve  potentissimi. 

Di  quest'  ultimo  feudo  erano  stati  dapprima  investiti  i  Conti 
d' Istria,  verosimilmente  dall'  imperatore  Federico  I  oppure  dal 
II  *);  essi  poi  ne  subinfeudarono  i  Sergii,  che  presero  il  nome 
di  Castropola  dal  castello  in  cui  posero  le  loro  abitazioni.  Il 
feudo  consisteva  nell'alto  dominio  sulla  città  e  sul  castello  di 
Pola,  con  diritti  di  governo  pubblico,  e  colla  creazione  di  no- 
tari  ed  esazione  di  decime,  estendendosi  su  Rovigno,  Valle  e 
Due  Castelli  "). 

Egli  li  fece  suoi  Ricart  —  suprema  potestà  civile  della 
provincia,  e  diede  loro  la  custodia  di  Due  Castelli  al  Leme, 
che,  per  affezionarsi  anche  il  clero,  aveva  donato  ai  vescovi  di 
Parenzo,  come  donò  nel  1215  all'Abbazia  di  S.  Giovanni  dei 
Templari  in  Pola  la  fontana  ed  il  porto  di  Badò  (Fontanam  de 
Badò  Pirin  cum  portu)  '). 

n  Patriarca  irritato  contro  i  Veneziani,  aveva  per  alcuni 
anni  vietato  agl'Istriani  ogni  commercio  marittimo  con  loro, 
ma  vedendo  che  ciò  ridondava  a  danno  dei  propri  sudditi,  fece 
pace  con  quelli  e  patti  pel  mutuo  commercio  *).  Capodistria  ebbe 
a  quel  tempo  guerra  con  Treviso  ;  ed  in  data  8  Agosto  1216 
fu  segnata  la  pace.  Suppone  il  Carli  che  Capodistria  fosse  alleata 
di  Venezia  nella  guerra  che  questa  sostenne  contro  Padova  e 
Treviso,  chiusa  colia  pace   21  Aprile  dello  stesso  anno  1216, 


Yolobero  risulta  dalla  oìrcostanza,  che  intorno  a  quel  tempo  un  diesai  era 
Podestà  di  Treviso,  al  quale  ufficio  yeniyano  sempre  scelti  forastieri,  e  che 
già  nel  1180  v^  era  un  Bonifacius  Sergius  de  Castro  Polae.  Y.  Kotisie  stor. 
di  Fola  p(g.  263. 

(1)  yotizie  stor.  di  Pola  218. 

(2)  Idem  pag.  165. 

(S)  Eandler  Ann.  Aggiunte  inedite 

(4)  È  strano  V  asserto  del  Dr.  Buttazzoni  (Àrcb.  triestino  Voi.  IL  pag. 
177).  «Interdisse  per  alcuni  anni  la  navigazione,  affinchè  le  terre  per  man- 
canza di  layoratori  non  andassero  incultei»  quasiché  i  contadini  si  dedicss- 
sero  alla  nayigazioue,  e  con  un  decreto  si  potesse  far  cangiare  alla  popola- 
zione marittima  il  remo  colla  zappa. 
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procurata  dal  patriarca  Volchero  per  incarico  avuto  da  papa 
Onorio  m  *). 

Finalmente  riuscì  a  questo  accorto  Prelato  di  acquietare 
r  Istria,  e  morire  tranquillo  nel  1218. 

Le  poche  cose  accennate  del  governo  di  questo  Patriarca 
non  sono  in  grado  di  darci  che  una  debolissima  idea  delle  condi- 
zioni della  nostra  provincia  a  quel  tempo,  di  cui  la  storia  ci 
oflBre  troppo  scarse  notizie.  *)  Noi  esporremo  qui  i  nostri  pen- 
samenti senza  pretesa  alcuna,  ma  perchè  ci  sembra  che  pos- 
sano in  tanta  oscurità  somministrare  una  qualsiasi  spiegazione 
dei  fatti  narrati,  e  degli  avvenimenti  che  ebbero  luogo  durante 
il  governo  dei  successivi  patriarchi 

Abbiamo  già  avuto  occasione  di  osservare  che  le  città  e 
luoghi  maggiori  dell'  Istria  conservarono  gelosamente  per  quanto 
era  loro  possibile  le  tradizioni  e  le  forme  dell'antico  ordina- 
mento municipale,  il  quale  a  fronte  del  sistema  baronale  stabi- 
litosi nel  X  secolo,  durò  vivo  in  Istria  meglio  che  in  molte  al- 
tre Provincie  italiane;  sicché  appena  nelle  città  lombarde  si 
svilupparono  le  aspirazioni  a  franchigie  municipali,  esse  non 
tardarono  a  riverberarsi  anche  nell'  Istria,  dove  il  grande  nu- 
mero degli  antichi  municipi,  la  civiltà  latina,  i  contatti  continui 
con  Venezia,  il  genio  degli  abitanti  inclinevoli  a  novità,  man- 
tenevano vivo  lo  spirito  di  libertà,  ed  infrenavano  il  baronismo 
ad  essa  per  sua  natura  nemico,  siccome  informato  ai  principi 
dell'arbitrio  e  della  forza.  Dopo  la  pace  di  Costanza  (1183) 
cui  intervenne  il  marchese  d' Istria  Bertoldo ,  ed  in  seguito  alla 
quale  il  governo  municipale  fu  allargato  e  diminuiti  i  poteri 
imperiali,  si  vedono  presto  consoli,  giudici  e  podestà  nominati 
liberamente  dai  comuni  ').  Nell'anno  1199  troviamo  un  conte 
Ruggiero  podestà  di  Pola  *),  e  già  nel  1186  un  Almerico  pode- 


(1)  Carli  antichità  italiche  Voi.  4  L.  Ili,  e  Cod.  dipi.  istr.  Il  Kandler 
illustrando  il  relatiyo  diploma  ritiene  che  anziché  dei  Veneziani,  Gapodiatria 
fosse  stata  alleata  del  Patriarca,  in  queir  anno  in  guerra  con  Treviso. 

(2)  Rimettiamo    il  lettore  ai  Capitoli  La  Marca  d'  Istria  e  La  Pacé  di 
Costanza  neir  opera  «Notizie  storiche  di  Montonai»  Trieste  1875. 

(3)  Kandler  Ann, 

(4)  Doc  deir  Arch.  gen.  Ven. 
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sta  di  Capodistria  *),  nel  1205  erano  a  Parenzo  due  consoli 
(Cato  Omedeo_^e  Bonaventura  Rocio)  *),  e  così  in  altre  città, 
che  dapprima  venivano  rette  da  gastaldioni  nominati  dai  Mar- 
chesi. 

Di  fronte  alle  città  sempre  inquiete  per  spirito  di  libertà 
stavano  i  baroni,  tra  i  quali  i  conti  d' Istria,  i  Sergii  di  Ca- 
stropola,  ed  i  signori  di  Momiano  erano  assai  potenti.  I  vescovi 
stessi  erano  baroni,  per  cui  frequenti  discordie  nascevano  fra 
essi  e  le  città  in  cui  risiedevano,,  e  nelle  quali  tendevano 
avere  predominio.  Alla  stessa  cosa  aspiravano  i  più  poderosi 
baroni  laici.  I  Castropola  ebbero  sanguinose  lotte  coi  Gipnatasi 
0  Nota^  capi  del  partito  popolare  cittadino,  e  salscro,  arricchiti 
di  feudi,  a  tanto  ardire  che,  come  si  vedrà  in  appresso,  nell'  an- 
no 1224  Monfiorito  di  Castropola  avendo  questione  col  vesco- 
vo Adalberto  di  Parenzo,  entrato  a  viva  forza  colle  sue  ma- 
snade nella  città,  invase  il  palazzo  del  vescovo  e  lo  obbligò  a 
fuggire. 

I  conti  d' Istria  sin  da  principio  cercavano  di  allargare  le 
loro  possessioni  con  investiture  dai  vescovi,  ed  arrivare  alla 
spiaggia  marina.  Il  conte  Mainardo.  pretendendo  da  Uberto 
vescovo  di  Parenzo,  (1160-1174)  d'essere  investito  delle  deci- 
me di  Rovigno,  venne  con  un'esercito  dinanzi  la  città  per 
obbligarvelo  a  forza,  ma  per  la  costanza  del  vescovo  in  rifiu- 
targliele, si  allontanò.  Senonchè  ad  onta  delle  proteste  del 
vescovo  s'impossessò  delle  decime,  che  questi  aveva  ad  altri 
conferite.  Lunghe  questioni  furono  finalmente  terminate  nel 
1183  sotto  il  vescovo  Pietro,  il  quale  lamentava  essergli  stata 
dal  Conte  usata  violenza  nel  suo  feudo  di  S.  Pietro  in  Selve, 
con  ciò  che  il  vescovo  investiva  Je  figlie  del  Conte,  Matilde  e 
Cunegonda,  del  castello  di  Castiglione,  odierno  Castellier.  Da  di- 
ploma del  4  agosto  1179  si  rileva  che  Mainai  Jo  era  avvocato 
della  chiesa  parentina,  e  sembra  dal  suo  tenore  che  allora 
Castiglione  venisse  abitata  da  genti  nuove,  perchè  si  parla  di 
case  che  costruirebbero  e  di  vigne  da  piantarsi,  di  cui  era 
lecito  agli  abitanti  di  disporre  liberamente  *). 

(1)  l^andler  Sniabi. 

(2)  Minotto. 

(3)  Codice  dip    iatr. 
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1  coliti  d' Istria  dapprima  si  posero  dalle  iiarti  dui  Patiiar- 
chi  dai  quali  furono  ingranditi,  e  delta  cui  chiosa  erano  av- 
vocati e  difensori  ').  Mentre  nel  1199  Barbana  era  comune 
soggetto  a  Fola,  nel  1330  essa  si  trova  in  possesso,  senza  dubbio 
per  donazione  di  qualche  Patriarca,  del  conte  Enrico  tutelato 
dalla  sua  madre  Beatrice.  (Quel  luogo  ed  il  castello  di  Rache- 
le rimasero  annessi  alla  Contea  sino  al  1533,  allorquando  pas- 
sarono stabilmente  sotto  il  domìnio  veneto).  Piii  tardi  i  Conti 
or  si  veggono  alleati,  or  nemici  dei  Patriai-chi  ;  or  combattere 
contro  1  Veneziani,  or  con  essi  contro  il  Patriarca:  talora 
mostransi  difensori,  altra  volta  nemici  delle  città,  a  seconda 
delle  circostanze,  e  tendendo  sempre  colle  arti  e  colla  forza 
di  estendersi  nella  provìncia. 

Esposte  le  città  istriane  continuamente  alle  i)ri>p()tenze 
dei  baroni,  fra'  quali  primeggiava  il  conte  d' Istria,  incapaci 
per  autìche  gelosie  municipali  di  stringersi  in  una  forte  lega 
per  resistere  ai  medesimi,  è  ben  naturale  the  Venezia  appro- 
fittasse della  loro  situazione  per  offrire  ad  esse  il  suo  protet- 
torato, e  l'esercitasse,  vedendolo  di  buon  grado  accettato, 
con  energia  e  destrezza,  per  poterlo  poi  convertire  in  dominio. 

Due  fatti  spiccano  a  quel  tempo,  sui  quali  ì  futuri  storici 
dell'  Istria  dovranno  porre  riflesso,  per  poter  spiegare  il  conte- 
gno delle  città  istriane,  e  gli  avvenimenti  che  ne  derivarono. 

In  primo  luogo  la  prontezza  di  esse  città,  dopo  la  pace 
di  Costanza,  di  voler  cangiata  la  costituzione  data  dai  Jlar- 
chesi,  che  governavano  i  singoli  luoghi  mediante  gastaldioni 
da  essi  eletti,  e  alcuni  giudici,  e  che  sia  posto  in  loro  luogo 
nn  consiglio  con  alla  testa  il  Podestà,  o  due  Consoli,  o  Ret- 
tori che  si  chiamassero,  la  cui  scelta  doveva  venir  fatta  dal 
comune.  Volevano  insomma  il  libero  regfiinionto  municipale. 
Collo  stabilirsi  dei  municipi,  il  governo  miinlicsalc  vedeva 
grandemente   scemarsi   la  sua  forza,  uè  tjini|HKo  i  circostanti 


(1)  In  diploma  del  11S9,  ooa  cui  il  patriaroa  Volrico  cedeva  al  Mona- 
stero di  8.  Maria  di  Aquileja  alcuni  diritti  che  ivi  posHodeTU  Regenharilu  di 
Hontona,  è  menzionato  che  la  donazione  voaiva  fatta  da  Vutrieo  win  eiim 
dUtcU),  fideli  et  Advoeato  nostro  ComiU  Eagelberto.  (II,  sepullo  a  S.  Piutru  in 
SelTc)  V.  Cud.  dipi.  Ist. 
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baroni  potevano  scorgere  di  buon  occhio  questo  risveglio  a 
libertà  delle  città  della  costa,  che  mirava  ad  abbattere  le  isti- 
tuzioni feudali  ed  il  loro  potere,  il  quale  s'insinuava  fin  nel 
recinto  delle  città,  sebbene  su  esse  non  esercitassero  padronanza. 

A  questo  cangiamento  importante  della  costituzione,  è  ben 
a  credersi  che  il  governo  marchesale  cercasse  di  porre  impe- 
dimenti. GÌ'  Istriani  insistevano  nell'  elezione  di  propria  autorità 
ed  a  loro  talento  del  Podestà,  stabilendo  però  che  debba 
essere  alla  città  estraneo. 

Il  secondo  fatto  a  cui  convien  prestare  attenzione  si  è, 
che  il  patriarca  Volchero  vietava  invece  assolutamente  che  i  Po- 
destà venissero  presi  d'altrove  che  dall'Istria  o  dal  Friuli  a 
lui  soggetti.  Mirava  egli  con  ciò  ad  escludere  i  Veneti.  Questo 
principio  vollero  tenere  fermo  anche  i  successivi  Patriarchi;  ne 
nacquero  continue  questioni  tra  essi  e  le  città,  ed  a  seconda 
delle  circostanze  dovevano  cedere  gli  uni  o  gU  altri,  ed  avea- 
no  luogo  composizioni. 

È  però  rimarchevole,  che  ove  le  città  istriane  non  venis- 
sero impedite,  nominavano  di  preferenza  cittadini  di  Venezia. 
Locchè  rende  manifesta  la  sincera  disposizione  degli  Istriani  a 
favore  di  Venezia,  ed  il  desiderio  di  sottoporsi  alla  di  lei  do- 
minazione, preparandola  col  chiamare  alla  prima  carica  muni- 
cipale cittadini  di  quella  sapiente  e  forte  Repubblica,  capaci 
per  la  scuola  avuta  in  patria  a  ben  regolare  la  cosa  pubblica, 
e  nello  stesso  tempo  interessati  a  promuovere  le  desiderate 
dedizioni  a  S.  Marco. 

Laonde  v'ha  tutta  ragione  di  credere,  che  le  varie  defe- 
zioni delle  città  istriane  tanto  al  tempo  del  protettorato  eser- 
citato da  Venezia,  quanto  durante  i  primi  tempi  del  suo  do- 
minio, non  fossero  già  manifestazioni  di  avversione  alla  Repubbli- 
ca, ma  effetto  di  pressione  e  maneggi  dei  Marchesi  laici  ed  ec- 
clesiastici, per  impedire  che  Venezia  mandasse  ad  esecuzione 
il  suo  progetto  di  conquista  dell'  Lstria. 
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CAPITOLO    XX. 


Patriarca   Bertoldo* 


Morto  il  patriarca  Volchero,  successe  Bertoldo  degli^An- 
dechs^  a  cui  dall'  imperatore  Federico  II  fu  confermato  (1220) 
il  Marcliesato  d' Istria  siccome  appartenenza  del  Patriarcato, 
ad  onta  delle  proteste  della  famiglia  Andechs,  specialmente  di 
Ottone  ultimo  rampollo  della  medesima,  e  fratello  di  esso  pa- 
triarca, il  quale  foialmente  (1230)  rinunciò  ad  ogni  relativo 
suo  diritto. 

Com'  era  avvenuto  a  Volchero,  anche  il  patriarca  Bertoldo 
trovò  nelle  città  istriane  aperta  opposizione  a  riconoscere  la 
sua  autorità.  A  farla  rispettare  egli  impiegò  opportune  conces- 
sioni, e  quando  vide  che  queste  non  bastavano,  la  forza.  I  ba- 
roni istriani  stavano  dalla  sua  parte.  Nel  1224  Monfiorito  di 
Castropola  venuto  a  discordia  col  vescovo  di  Parenzo  Adalberto 
per  questioni  intorno  a  Due  Castelli  feudo  episcopale,  ma  la 
cui  custodia  da  patriarca  Volchero  era  stata  affidata  ad  esso 
Monfiorito,  questi  improvvisamente  penetra  colle  sue  masnade 
a  viva  forza  in  Parenzo,  ostile  al  Patriarca,  invade  il  palazzo 
del  vescovo,  costretto  a  fuggire,  e  getta  in  mare  le  carte  del- 
l'archivio,  sulle  quali  quest'ultimo  appoggiava  le  proprie  ra- 
gioni. Una  parte  delle  carte  venne  ricuperata,  e  si  conserva 
neir  archivio  vescovile  nella  raccolta  intitolata  «  Libri  jurium 

episcopalium  *). 

L'Istria  tutta  era  in  movimento.  Le  città  e  le  castella 
stettero  per  molti  anni  salde  nel  non  voler  riconoscere  la  so- 
vranità del  Patriarca,  il  quale  (1225)  scende  in  Istria  per  re- 
primere le  sedizioni.  Assistito  dal  conte  Mainardo  di  Gorizia, 
venuto  a  Valle  ricevette  insulti  dal  popolo,  che  però  poco 
stante  è  costretto  a  giurargli  a  Pola  obbedienza  *). 


(1)  Yergottini,  Saggio  deUa  Storia  di  Parenzo« 

(2)  Documenti,  Aroh.  gen.  Yen. 
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Approfittando  delle  condizioni  tumultuose  dell'Istria,  gli 
Andeclis  dì  Carintia  pretendenti  al  di  lei  possesso,  raccolgono 
masnade  di  carintiani  e  carniolici  che  nello  stesso  anno  (1225) 
improvvisamente  piombano  sulla  provincia  depredandola;  ma 
attaccate  da  Leonardo  d' Arcano.,  marchese  del  Patriarca,  fu- 
rono con  gravissime  perdite  ributtati  *). 

Nel  1231  trovandosi  l' imperatore  Federico  U  in  Ravenna, 
il  Patriarca  là  presente  si  dolse  delle  insolenze  e  degli  abusi 
che  pativa  in  Istria  dalle  città,  castella,  terre  e  ville,  special- 
mente dai  Polesi,  lustinopolitani  e  Parentìni,  i  quali  si  arroga- 
vano il  diritto  di  eleggersi  podestà,  consoli,  rettori,  giudici,  di 
esigere  collette,  coniare  moneta  ecc.  L'Imperatore  dichiarava 
nulle  ed  irrite  quelle  elezioni,  e  gli  atti  contrari  all'autorità 
del  Patriarca  *).  Mantenendosi  Pola  disobbediente,  venne  posta 
al  bando  dell'  impero  ;  l' anno  seguente  però  si  pacificò  col  Pa- 
triarca '). 

Pirano  sola  sembra  essergli  rimasta  fedele,  ed  obbligavasi 
(1231)  di  ajutarlo  —  salvo  honore  regali  et  Venecie  —  con  cin- 
quanta militi  se  avesse  guerra  nel  Friuli  ;  qualora  poi  l' avesse 
in  Istria,  collegato  coi  Piranesi,  d' impiegarvi  tutte  le  sue  forze  ; 
che  se  poi  la  sostenesse  il  solo  Patriarca,  Pirano  gli  mande- 
rebbe un'ajuto  di  cinquanta  armati.  I  Piranesi  non  entrereb- 
bero in  guerra  alcuna,  né  per  sé  né  per  gli  altri,  senza  l'as- 
senso del  Patriarca  —  lecito  però  ad  essi  di  prestar  ajuto  agli 
amici  propri,  senza  danno  di  lui.  Il  Patriarca,  occorrendo,  som- 
ministrerebbe ai  Piranesi  50  armati.  —  I  Piranesi  erano  allora 
in  guerra  con  Capodistria,  che  l' aveva  mossa,  e  s' impegnarono 
di  non  conchiudere  la  pace  senza  l' intervento  del  Patriarca  *). 
L'anno  seguente  le  discordie  furono  sopite  mediante  compro- 
messo nel  medesimo  *). 

Finalmente  anche  le  questioni  tra  i  Capodistriani  ed  il  Pa- 
triarca furono  appianate,   mediante  un  accordo  (1238)  appro- 


(1)  Eandler  Ann.  agg. 

(2)  Mmotto. 

(3)  Eandler  Ann. 

(4)  Doo.  Aroh.  gen.  Ven. 

(5)  Kandler  Ann. 
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vate  dall' imperatore  Federico  II  nel  campo  d'assedio  di  Bre- 
scia, dove  erano  comparsi  il  Patriarca  ed  i  procuratori  del 
comune  ;  in  forza  del  quale  i  lustinopolitani  proporrebbero  a 
Podestà  tre  persone  dell'Istria  o  del  Friuli  gradite  al  Patriarca, 
tra  le  quali  questi  sceglierebbe,  ed  esaminerebbe  anche  gli  sta- 
tuti del  comune,  colla  facoltà  di  eliminare  quanto  pregiudi- 
casse a'  suoi  diritti  marchesali  e  di  regalia.  Fu  in  quest'  incontro 
anche  sciolta  la  questione  dell'acqua  del  Risano,  ed  esen- 
tato il  comune  dal  diritto  di  pontatico  preteso  dal  Patriarca  '). 
Le  cose  però  non  vennero  regolate  in  modo  da  non  far  sor- 
gere nuove  diflFerenze,  a  decidere  le  quali  il  Patriarca  ed  il 
comune  di  Capodistria  compromisero  nel  conte  Mainardo  di 
Gorizia.  La  sentenza  da  lui  pronunciata  li  3  Giugno  1239  sta- 
bilisce che  i  lustinopolitani  possano  eleggere  a  loro  talento  il 
Podestà,  purché  sia  dall'Istria  o  Friuli,  ed  il  Patriarca  debba 
confermarlo,  a  menochè  non  fosse  manifesto  non  essere  quello 
nella  sua  grazia.  Per  poter  scegliere  il  Podestà  da  altre  Pro- 
vincie, era  necessario  il  previo  assenso  patriarcale.  Fu  chiarito 
che  al  gastaldione  del  Patriarca  spettava  la  giudicatura  col- 
r intervento  de' suoi  giudici  nelle  cose  civili;  in  penale  poi 
coU'ajuto  e  consiglio  del  Podestà,  oppure  dei  Consoli,  doveva 
giudicare  su  tutti  i  delitti  maggiori  colla  facoltà  di  appiccare, 
estrarre  gli  occhi,  troncare  le  membra  ed  imporre  ogni  altra 
pena  di  sangue,  eccettuata  la  bastonatura  (fustigazione)  ").  Lo 
stesso  conte  Mainardo  decise  nell'  anno  1234  nella  sua  qualità 
di  arbitro  una  questione  vertente  tra  Vosalco  di  Momiano  per 
sé,  pello  zio  Enrico  di  Pisino,  pel  fratello  Stefano  e  Rodolfo  con- 
sanguineo, nonché  pel  comune  di  Cittanova  da  una  parte,  e 
Vidotto  e  Flabiano  fratelli  del  Castel  S.  Giorgio  per  sé  e  per 
quel  comune  dall'altra,  delimitando  i  confini  dei  rispettivi 
territori,  incominciando  dal  mare  salso  ed  ascendendo  pel  canale 
delle  due  Sorelle.  Vi  sono  nominate  le  località  S.  Martino^  la 
rossa  pausaforiaj  le  rosse  di  Mademo,  i  grumazzi  verso  Orto- 
leglo  (Verteneglio),  la  fonte  di  S,  Martino,  Scolca,  la  mja  di  Pa- 
Usano,  la  fonte  di  Lavereto,  il  monte  Schiavo.  Tra  i  testimoni 
figura  un  Filippo  di  Goflaco  (Cosliaco  ?)  *). 


(1)  Doc.  deU' Arch.  gen.  Ven. 

(2)  Minotto. 
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1  Capodistriani,  premurosi  d'ingraziarsi  T  imperatore  Fe- 
derico II  e  provvedere  ai  propri  interessi,  avevano  spedito  Del- 
l'anno  1222  a  Bamberga  un'ambasciata  composta  dal  podestà 
Nicolò  Tonisto,  e  dai  notari  Ioanetto  di  Adalgerio,  Ambrosino 
di  Ainantino  è  Bonajunta.  Presa  in  sua  protezione  la  città  di 
Capodistria/ Federico  le  confermò  il  privilegio  di  Corrado  im- 
peratore d.  d.  4  Giugno  1035,  con  cui  le  veniva  concesso  e 
confermato  il  possesso  dei  seguenti  luoghi  :  Castri  novi  medie- 
tatem,  Fontanam  Fuscam,  Wardaveglam^  Va f lem  mauriacam^  Tur^ 
rem  capriacam^  Curtem  bruce^  per  Latere  Mimilliano  que  pertinet 
ad  Monasterium  S.  Mtchaelis  et  per  Argaonem  usque  ad  mare 
sakum  et  tòicumque  res  ipsius  civitatis  fuerint  una  cum  castettiSy 
tillis,  cappellis,  compia  eie.  *). 

Nell'anno  1239  venne  ordine  da  papa  Gregorio  IX  d'in- 
terdire ai  Polesi  ed  agli  altri  abitanti  dell'  Istria  il  trasporto 
di  truppe  ungheresi  nella  Puglia,  in  ajuto  dell'  imperatore  Fe- 
derico Il  con  cui  aveva  discordie  *). 

Pola  rappattumatasi  col  Patriarca  s' era  messa  in  ostilità 
coi  Veneti.  Dei  motivi  e  dei  modi  nulla  ci  consta,  ma  è  ben  a 
credersi  che  lo  facessero  ad  istigazione  del  Patriarca,  al  quale 
la  crescente  influenza  della  Repubblica,  ed  i  molti  di  lei  sud- 
diti che  per  aifari  di  commercio  si  stabilivano  a  Pola,  ed  ivi 
acquistavano  possessioni,  protetti  da  consoli  che  Venezia  v'in- 
sediava, divenivano  pericolosi  nella  troppo  spesso  dimostrata 
mutabilità  e  fierezza  degli  animi  dei  cittadini,  e  la  loro  avver- 
sione al  governo  patriarchino.  Stromenti  del  Patriarca  erano 
senz'  altro  i  turbolenti  signori  di  Castropola  dai  Patriarchi  resi 


(1)  Minotto.  Questo  diploma  è  interesBante  per  T  antica  denominasio ne 
dei  luoghi.  Sarebbe  difficile  il  determinare  il  sito  del  Castel  nuovo  ;  sembran- 
do però  ohe  tutt^  i  luoghi  suindicati  debbansi  cercare  fra  la  Dragogna 
(Argaon)  ed  il  territorio  di  Momiano,  si  potrebbe  ritenere  che  Fontana  Fu- 
Bca  sia  r  odierno  Oscurus,  Wardavegla  (composto  di  Yarda  che  corrisponde 
a  Guardia  -  ti  sono  in  Istria  parecchi  Monte  Guardia  -  in  slayo  Strasniza  •  e 
Yegla  ossia  vecchia)  sarebbe  Berda  ;  Vallis  manriaca  Valle  di  Merischie^  Tar* 
ris  caprlaoa  Carvoi^  e  Curtis  bruco  Briz,  Nel  1035  il  mare  salso  sarebbe 
arrivato  sino  a  Gastelvenere,  e  che  cosi  fosse  in  antico,  è  costante  tradiiio- 

ne.  Vi  sarebbero  ancora  traccio  di  anelli  per  legare  le  barche. 

(2)  Kandler. 
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potenti,  e  rappresentanti  i  capi  del  partito  a  loro  devoto,  men- 
tre l'altro  partito,  come  sembra  ben  più  numeroso,  che  voleva 
libertà  municipale  e  trovava  appoggio  nei  Veneti,  era,  come  fu 
detto  dì  sopra,  capitanato  dalla  famiglia  dei  Notagi  o  lonatasi. 
Era  allora  podestà  di  Pola  Nascinguerra^dei  Sergii  o  Castro- 
pola.  Scoppiate  le  ostilità,  il  doge  Giovanni  Tiepolo. manda 
una  forte  squadra,  che  nell'  Ottobre  1242  assalta  Pola  vigoro- 
samente, la  prende,  le  appicca  il  fuoco,  ne  dirocca  le  mura,  e 
si  fa  dare  ostaggi.  L'  anno  seguente  (11  Gennaro  1243)  fu  se- 
gnata la  pace  e  concordia.  Pola  con  tutto  il  distretto  dovette 
giurare  fedeltà  al  Doge  e  suoi  successori,  e  l' osservanza  dei 
patti  negli  anteriori  tempi  stipulati,  ai  quali  fu  aggiunto  quello 
di  contribuire  annualmente  alla  chiesa  di  S.  Marco  2000  libbre 
d'olio.  Essa  doveva  ricevere  un  Podestà  veneto,  e  dargli  il 
salario  consueto,  rifare  ogni  danno  dato  ai  Veneti  ivi  dimo- 
ranti, vietato  di  ricostruire  le  mura  verso  il  mare,  né  erigere 
alcuna  opera  fortificatoria  da  quel  lato,  senza  licenza  speciale 
del  Doge  *). 


CAPITOLO  XXI. 


Patriarca  Oregorlo  da  miontelongo*  —  Inco- 
minciano  le  dedizioni   delle  citta  Istriane  a 

Venezia* 


Bertoldo  patriarca  moriva  nel  1251,  ed  il  Papa  gli  nominò 
a  successore  il  napoletauo  e  guelfo  Gregorio  da  Montelongo, 
la  cui  nomina,  forse  perchè  guelfo,  sembra  non  garbasse  al- 
l'imperatore Corrado  ;  poiché,  trovandosi  egli  nel  Decembre  di 
queir  anno  in  Istria  diretto  per  la  Sicilia,  fece  significare  dalla 
riva  di  S.  Maria  delle  Rose  di  Pirano,  dove  stava  ancorato,  al 
podestà  di   Capodistria  Andrea  Zeno  (veneto)  ed  ai  nobili  di 


(1)  Minotto. 
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quella  città  venuti  ad  ossequiarlo,  che  essendo  il  Marchesato 
d'Istria  per  la  morte  del  patriarca  Bertoldo,  il  quale  ne  era 
stato  investito  dall'imperatore  suo  padre,  devoluto  all'impero, 
non  debbano  prestare  fedeltà  al  patriarca  Gregorio  *).  E  pro- 
seguendo r  imperatore  il  suo  viaggio,  giunto  a  Pola  (apud  Po- 
lam)  accordava  al  comune  di  Parenzo  —  dietro  istanza  dei 
presentatisi  ambasciatori  —  per  la  fedeltà  e  grati  servizi  pre- 
stati al  defunto   suo  genitore  ed  a  lui  stesso,  e  che  il  comune 
potrà  prestare  anche  in  seguito,  di  eleggersi  in  ogni  tempo  e  da 
qualsiasi  luogo  il  Podestà;  confermava  inoltre  alla  città  Ù  quieto 
possesso  del  territorio,  le  giurisdizioni,  gli  onori,  le  proprietà 
e  le  regalie,  come  nei  tempi  passati  li  godette,  nel  modo  più 
ampio.  I  notaj  imperiali  possano  e  debbano  esercitare  in  tutto 
il  suo  distretto  liberamente  il  loro  officio  ;  abbia  facoltà  il  co- 
mune di  esigere  in  appresso  un  congruo  pedagio  o  muda  (com- 
petens  pedagium  sivi  mutam)  sopra  le  cose  vendibili,  però  sol- 
tanto di  quelle  che  venissero  portate  in   città  dalla  parte  di 
terra  ;  ed  infine  che  i  mercanti  parenzani,  come  gli  altri  fedeli 
dell'impero,  possano  liberamente  e  sicuramente   trafficare  nel 
regno  suo  di  Sicilia  *). 

La  limitazione  d' imporre  dazi  soltanto  su  merci  prove- 
nienti dall'interno  del  paese,  indicherebbe  avere  l'imperatore 
voluto  rispettare  i  diritti  spettanti  ai  Veneti,  in  forza  dì  patti 
che  vediamo  da  essi  sempre  stipulati  colle  città  litorane  del- 
l' Istria,  dell'  esenzione  da  ogni  gabella  per  le  loro  navi  e  merci. 
Durante  il  governo  del  patriarca  Gregorio,  l'Istria  conti- 
nuò neir  opposizione  usata  verso  i  di  lui  predecessori,  senz'  al- 
tro sin  da  principio  incoraggiata  dalle  sopraindicate  disposi- 
zioni dell'imperatore  Corrado.  Regnava  ovunque  malcontento 
ed  insubordinazione  ;  le  principali  città  si  posero  tosto  in  aperta 
sommossa,  seguite  da  quando  a  quando  da  altri  luoghi.  Il  Pa- 
triarca, non  potendo  altrimenti,  tenta  di  acquietare  gl'Istriani 
patteggiando  con  essi,  e  scendendo  a  concessioni.  Capodistria 
(1251)  ottiene  il  governo  di  Buje,  Portole,  Pinguente  e  Due 
Castelli,  e  più  tardi  (1254)  altre  baronie  ;  Pola  si  riscatta  verso 
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r  annuo  esborso  di  2000  lire  dai  tributi  che  per  vari  titoli  esi- 
gevano i  Patriarchi.  Il  Patriarca  si  compone  anche  coi  Pira- 
nesi  *). 

Moriva  nel  1254  l'imperatore  Corrado,  senza  che  sino  al 
1273  venisse  eletto  il  suo  successore.  Il  Regno  d' Italia  istituito 
da  Carlomagno,  e  di  cui  fece,  senza  interruzione,  parte  l' Istria, 
ebbe  allora  fine;  coincidendo  questa  colle  prime  dedizioni  delle 
città  istriane  a  Venezia.  H  lungo  interregno  seguito  peggiorava 
le  condizioni  dell'  Istria  rimpetto  al  Patriarca,  il  quale  sceso 
personalmente  in  provincia,  s'adoperava  ad  acquietarla. 

Erano  insorte  discordie,  che  finirono  in  aperta  guerra,  tra 
Capodistria  e  Trieste,  a  causa  delle  dogane  di  quest'ultima 
città,  dalle  quali  i  Capodistriani  risentivano  gravi  danni. 

Nel  1254  i  due  comuni  compromisero  nel  doge  Renier 
Zeno,  che  regolò  le  diflferenze.  Egli  chiama  suoi  fedeli  entrambi 
i  comuni.  Trieste  aveva  allora  a  Podestà  il  veneziano  Marco 
Zeno,  e  Capodistria  Landone^di  Montelongo,,  parente  del  Pa- 
triarca. 

Durava  la  questione  per  la  nomina  dei  Podestà;  il  Pa- 
triarca si  risolse  finalmente  di  concedere  ai  comuni  il  diritto 
di  eleggerli  liberamente,  e  senza  restrizione  riguardo  alla  pa- 
tria, salva  la  sua  conferma. 

Senonchè  il  Patriarca  col  mezzo  de'  suoi  aderenti,  special- 
mente dei  gastaldioni  e  dei  vescovi,  procurava  venisse  a  cadere 
la  scelta  su  persone  a  lui  benevise,  ed  i  comuni  stessi  per  as- 
sicurarsi il  diritto  di  elezione,  e  la  conferma  del  Patriarca 
transigevano  in  ciò  con  lui.  Così  veggiamo  podestà  di  Capodi- 
stria e  poi  di  Pirano  (1254,  1255)  Landone  di  Montelongo  ni- 
pote del  Patriarca,  a  Montona  (1257)  Senisio  de  Bernardis  pa- 
dovano, famigliare  suo,  che  prima  era  stato  podestà  di  Muggia, 
e  poi  (1261)  dai  nuncio  del  gastoldione  e  del  comune  di  S. 
Lorenzo  viene  nominato  per  questo  castello,  essendo  egli  allora 
Rittario  della  provincia  ;  Biachjno  dei  potenti  signori  di  Mo- 
miano,  podestà  di  Pirano  nel  1258,  fu  nel  1261  eletto  a  questa 
carica  in  Parenzo  dal  nuncio  del  gastaldione  e  del  comune, 


(1)  Kandler  Ann. 


-  128  — 

dopoché  nei  due  anni  precedenti  la  coperse  Zanino  di  Marco. 
Questo  Biachino  prima  che  a  Parenzo,  era  stato  eletto  (1260) 
a  Cittanova  con  tutt'i  suoi  eredi  in  perpetuo  ad  opera  del 
vescovo  Bonifacio,  ma  il  suo  cattivo  governo  irritò  talmente  il 
comune  contro  il  fautore  della  sua  nomina,  che  il  popolo  si 
sollevò,  ed  il  vescovo  gettatosi  coi  suoi  canonici  ginocchioni 
innanzi  Biachino,  lo  scongiurò  per  amore  di  Dio  di  rinun- 
ciare alla  podestaria,  che  egli  con  ingiustizia  ed  iniquamente 
diceva  avergli  procurato,  Biachino  aderì  non  già,  come  dichia- 
rava, per  i  meriti  dei  cittadini,  ma  per  amore  del   vescovo  *). 

Ma  lo  stesso  Biachino  successivamente  (1263)  fu  dal  co- 
mime  di  Montona  nominato  podestà.  Capodistria  aveva  avuto 
già  neir  anno  1251  un  podestà  veneto  nella  persona  di  Andrea 
Zeno  ;  nel  1256  occupando  quella  carica  Marco  Zeno,  chiese 
al  Patriarca  ed  ottenne  per  grazia  speciale  di  nominare  anche 
per  r  anno  seguente  un  veneziano  *)  ;  e  nel  1264,  sopra  eguale 
domanda,  il  Patriarca  propose  al  comune  tre  cittadini  vene- 
ziani di  suo  aggradimento,  e  riuscì  eletto  Giovanni  ^.^dqer. 
Neir  anno  stesso  1264,  Parenzo  e  Pirano  avevano  podestà 
veneti,  la  prima  Giovanni  Cornaro,  la  seconda  Marco  Badoer.  ') 
Queste  nomine  fatte  dai  comuni  èrano  manifesti  indizi  deir  av- 
versione dei  municipi  istriani  al  regime  patriarchino,  e  dell'  in- 
clinazione a  Venezia,  e  precursori  delle  dedizioni  alla  Repubblica. 

n  Patriarca  s' aflFaticava  di  rendersi  gradito  alle  popolazio- 
ni; sedava  (1258)  le  scissure  scoppiate  a  Pirano  fra  nobili  e 
popolani,  e  le  ostilità  a  cui  erano  venute  tra  loro  Parenzo  e 
Montona  per  questioni  di  confini.  *)  Ma  le  insubordinazioni  e 
rivolte  continuavano.  Muggia  si  era  armata  a  favore  dei  Vene- 


(1)  Minotto.  D.  BonifaciuB  d.  g.  episo.  Emonie  una  oam  buìb  canonicis, 
genuiB  flexÌB  rogat  d.  Beachinum  de  Mimiglano  poteatatem  Emonie,  ut  Be  de 
podestaria,  quam  ipse  contra  juBticiam  fecit  Bibi  dari,  et  de  multis  aliis 
negotiis  ab  eo  actÌB,  amore  Dei  dimittat,  quum  ejuB  iniquitatiB  cauBa  Com. 
Emonie  contra  eum  ivisBet.  D.  BeacbinuB  amore  episcopi  tantam,  sed  non 
propter  merita  ciyium  se  dimittit,  et  totam  ple^ariam  et  cbartaB  renanciat 
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ziaiii  contro  i  Genovesi  (1262)  ;  il  Patriarca  voile  vietarglielo, 
però  non  trovò  obbedienza.  Valle  si  era  data  ai  Veueziaiii  (12(34), 
e  Moutona  s' era  piire  sollevata,  avuto  soccorsi  dì  masnade 
condotte  da  Monfiorito  (di  Castropola)  gastaldione  di  Pola,  che 
dal  Patriai'ca  era  stato  precedentemente  (1258)  ÌJivestìto  del 
fendo  di  Novaco  ').  Il  Patriarca  scende  in  Istria  (1264)  e  ricu- 
pera Valle.  Venuto  a  Sanvincenti  col  conte  Alberto  di  Gorizia 
ed  Istria,  e  grande  seguito  di  baroni  friulani,  Monfiorito  peF 
sé  e  pel  comune  di  Pola  è  costretto  di  promettere  fedeltà  ;  ob- 
bligandosi con  data  garanzia  di  risarcire  i  danni  fatti  al  Pa- 
triaiTa  ed  ai  suoi,  di  prestargli  obbedienza,  di  ritirarsi  colla 
sua  gente  da  Moutona,  alla  quale  non  avrebbe  dato  né  ajuto, 
né  favore,  né  consiglio  'J.  I  Parenzani  die  per  offese  fatte  al 
Patriarca  durante  il  regime  del  cessato  podestà,  Giovanni  Cor- 
uaro  avevano  perduto  la  sua  gi'azia,  vengono  obbligati  (1266) 
a  giurare  di  prestargli  obbedienza  '). 

Anche  Rovigno  nel  1266  s'  era  dedicata  in  dominio  a  Ve- 
nezia, ma  venne  ricuperata  dal  Patriarca.  Insorti  nel  1267  gravi 
dissapori  tra  Capodistria  e  Parenzo,  e  muovendo  la  prima  con 
un'armata  contro  la  seconda,  questa  per  iscausare  il  pericolo 
si  dà  in  sudditanza  dei  Veneziani  a  patti  convenuti.  Venezia, 
ferma  agli  auticlii  suoi  diritti,  esige  (1267)  da  Trieste,  Muggia, 
Capodistria,  Pirano,  Cittanova,  Rovigno  e  Veglia  le  spese  d'ar- 
mamento d'  una  galera,  e  da  Pola  di  una  seconda  '). 

Capodistria  s'era  allora  rivoltata  contro  il  Patriarca,  il 
quale  si  collegò  col  conte  Alberto  II  per  domarla  ;  questi  però 
per  scissure  tra  loro  sorte  si  stacca  da  lui,  s' unisce  a  Capodi- 
stria, Pirano  ed  Isola,  lo  combatte  e  fa  prigioniero  a  Rosacis 
nel  Friuli  (1267).  Ad  interposizione  del  re  di  Boemia  e  dell'  ar- 
civescovo di  Salisburgo  fu  fatta  tra  loro  la  pace  ').  In  quella 
gueiTa  gli  alleati  distrussero  nell'Istria  Castelverde  (Bor- 
do ?),  la  torre  di  Pinguente,  Carsano,  e  Pietrapelosa,  i  cui  pro- 
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prietari  Carsamanno  ed  Enrico,  avendo  a  tradimento  uccisa 
Biachino  signore  di  Momiano  seguace  del  conte,  vennero  de- 
collati *).  Neir  anno  1268  per  intromissione  del  conte  Alberto  n 
JBuje^s'era  data  in  protezione  del  comune  di  Capodistria,  sta- 
bilendo patti  di  mutua  difesa  contro  il  Patriarca  e  qualunque 
altro  nemico.  Era  allora  podestà  dì  Capodistria  Marino  Moro- 
sini  veneziano  '). 

Vintero  di  Pisino  che  avea  fatto  costruire  il  castello  di 
Gottenich  (sul  Carso)  in  contrada  de  Oottiis,  dove  sembra  avere 
avuto  possessioni,  dietro  ordine  del  Patriarca  (1258)  si  obbliga 
di  distruggerlo  ad  ogni  di  lui  cenno,  e  di  restituirgli  la  villa 
di  S.  Vito.  Però  nel  1264  esso  Patriarca  investe  Enrico  di  Pi- 
sino, forse  figlio  di  Vintero^  ed  i  figli  che  avesse  colla  moglie 
(Elisabetta)  figlia  di  Vicardo  di  Pietrapelosa  del  castello  di 
Lupogliiu,  e  d' una  villa  sotto  il  castello  chiamata  Ober  Lupogiau 
e  di  alcune  terre  nella  Piuca  •).  Questo  stesso  Enrico  avea 
avuto  (1261)  dal  vescovo  Ottone  di  Parenzo  l' investitura  della 
chiesa  di  S.  IVIichele  presso  Pisino  *). 

Matteo  abate  di  S.  Petronilla  di  Due  Castelli  vendeva  nel 
1266, 18  Settembre,  all'  abate  di  S.  Pietro  in  Selve  Semprebono 
pel  suo  Monastero  la  metà  del  territorio  di  S.  Michele  di  Le- 
me  ai  confini  di  Orsera,  coli'  obbligo  di  pagare  ai  vescovi  di 
Parenzo  a  titolo  di  annuo  censo  un  porco  d' un  anno  '). 

I  Sergii  di  Castropola  accrescono  la  loro  potenza  col  feudo 
di  S.  Appolinare,  di  cui  abbiamo  già  fatto  menzione  pre- 
cedentemente, loro  concesso  da  Alberto  II  conte  d'Istria  (1265),  ed 
anteriormente  dal  patriarca  Volchero,  e  colla  nomina  di  Capitani 
del  popolo  che  seppero  farsi  dare  dal  comune  di  Pola  (1268)  ;  ne 
nacquero  discordie  civili  tra  essi  ed  il  partito  popolare  capitanato 
dai  Gionatasi,i  quali  nel  1271  assalgono  nella  processione  notturna 
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del  venerdì  santo  a  tradimento  i  Sergii,  e  ne  uccidono  quanti 
caddero  nelle  loro  mani  *). 

Queste  poche  cose  abbiamo  potuto  raccogliere  del  governo 
di  patriarca  Gregorio  di  Montelongo,  le  quali  scarsa  luce  spar- 
gono su  quei  tempi  pieni  di  turbolenze.  Vi  furono  certamente 
calamità  e  guerre  non  tramandateci  da  scritture.  Nell'anno 
1259  il  Patriarca  inviava  truppe  in  Istria  comandate  dal  re  di 
Boemia  Ottocaro  contro  il  re  d'Ungheria,  il  quale  possedendo 
la  Croazia  toccava  i  confini  del  Patriarcato.  Non  ci  è  noto 
che  questi  avesse  avuto  guerre  col  Patriarca,  mentre  invece 
ne  ebbe  col  nominato  Ottocaro  ').  Nel  1262  patriarca  Gregorio 
dava  il  benefizio  di  Lint  al  vescovo  eletto  di  Pedena  Wemardo, 
che  ne  era  plebano,  perchè  Ecclesia  propter  guerrarum  discrimina 
in  temporalibus  pene  peniius  est  cottapsa,  ita  quod  idem  electus 
nequit  de  ipsius  reditibus  sibi  et  sue  familie  vite  necessaria  mini- 
strare '). 

Vi  furono  dunque  guerre  devastatrici  anche  in  quella  parte 
dell'Istria  e  potrebbero  essere  state  appunto  quelle  originate 
dalla  or  accennata  invasione  degli  Ungheri,  ma  più  verosimil- 
mente le  calamità  del  vescovato  di  Pedena  derivarono  dalle 
continue  discordie  tra  il  Patriarca  ed  i  conti  di  Gorizia  ed 
Istria,  che  si  risolvevano  in  guerre  combattute  tanto  nel  Friuli, 
che  nella  nostra  provincia. 

Il  patriarca  Gregorio  moriva  nel  1269,  lasciando  l' Istria 
in  disordine  ed  agitazioni,  che  non  potè  sopire  né  con  conces- 
sioni né  con  investiture  date  ai  baroni  ed  ai  suoi  fedeli,  né 
colle  armi  proprie  e  del  conte  d' Istria,  né  tampoco  coli'  affor- 
zarsi di  torri  e  castelli.  Nulla  gli  giovò  difatti  contro  l' irrequie- 
tudine di  Pola,  r  avervi  eretto  una  torre,  ed  assicuratisi  i  di- 
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carsi  a  Venezia  ').  Pirano  di  sua  autorità  nel  1270  limita  ì 
diritti  marchesali  del  Patriarca  riguardo  alle  regalie  ed  all'ufficio 
del  gastaldione  *).  Umago  intanto  s' era  data  alla  Repubblica 
(1269),  imitata  presto  (1270)  da  Cittanova  e  da  S.  Lorenzo 
(1271). 

Ma  appena  Raimondo  della  Torre,  milanese,  ebbe  occu- 
pato (1273)  la  sede  patrÌarcaìè7~non  tardò  di  vietare  ai  Pira- 
nesi,  poi  anche  alle  altre  città  dell'  Istria,  di  eleggere  cittadini 
veneti  a  loro  podestà  ').  Il  doge  Lorenzo  Tiepolo  di  rincontro 
ordinava  (1274)  a  Pirano  di  non  prendere  a  podestà  Conone 
di  Momiano  potente  barone  confinante  colla  città,  perchè  ne- 
mico dei  Veneziani,  e  di  averlo  per  tale.  Ciò  fa  conoscere  che 
la  città  s' era  già  posta  in  dipendenza  da  Venezia,  senza  an- 
cora sottrarsi  del  tutto  al  dominio  patriarcale,  locchè  avvenne 
appena  nell'anno  1283').  La  completa  dedizione  era  sempre 
condizionata  al  ricevimento  d' un  podestà  mandato  dalla  Repub- 
blica. Ma  le  città  istriane  in  onta  agli  ordini  del  Patriarca 
chiedevano  a  questa  i  loro  podestà;  perchè  in  data  U  Gen- 
naro 1274  deliberava  il  Senato  che  nessun  veneto  possa  an- 
dare capitani©  o  rettore  in  qualsiasi  città  o  terra  del  Friuli  e 
dell'  Istria,  ad  eccezione  di  quelle  che  devono  avere  il  podestà 
da  Venezia;  che  se  poi  alcuna  di  esse  volesse  avere  podestà, 
capitanio  o  rettore  da  Venezia,  non  possano  ottenerlo  altri- 
menti che  come  vengono  dati  alle  terre  soggettte  al  Doge  ed 
al  comune  veneto  *)  —  in  altre  parole  :  qualora  facciano  for- 
male e  completa  dedizione  di  sé  alla  Repubblica. 

n  patriarca  Raimondo  che  in  sul  principio  del  suo  governo 
cercò  di  mantenere  amichevoli  rapporti  coi  suoi  potenti  vicini 
i  Veneziani  ed  i  Conti  di  Gorizia,  venne  presto  a  scissure  con 
entrambi. 

Voleva  il  Patriarca  che  il  conte  Alberto  II  soddisfacesse 
tutte  le  offese  ed  i  danni  recati  nella  guerra  avuta  col  suo  pre- 


(t)  Hinotto. 

(2)  Cod.  dipi,  iitr, 

(3)  Czoemig  op.  citata  p 

(4)  Codice  dipi.  ietr.  e  ) 

(5)  Hioolte. 
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decessore  Gregorio,  dalla  prigionia  di  questo  iii  avanti.  Furono 
nominati  (Agosto  1274)  arbitri  per  rilevare  i  danni,  quali  i 
fatti  commessi  dal  Conte,  quali  dai  suoi  alleati,  e  poi  pronun- 
ciare inappellabilmente.  Ma  avendo  il  Patriarca  occupato  il 
castello  di  Cormons  che  il  Conte  pretendeva  di  sua  ragione  e 
che  prese  colla  forza,  si  venne  ad  aperta  feroce  guerra.  Col 
Conte  combattevano,  come  già  contro  il  patriarca  Gregorio, 
Capodistria,  Pirano  ed  altri  luoghi.  Li  24  Febbraro  1275  *)  fu 
stipulata  una  tregua,  e  consegnato  ad  Ugone  di  Duino  ed  En- 
rico di  Pisino  in  custodia  il  castello  di  Cormons,  sino  alla  de- 
cisione arbi  tramentale  da  proferirsi  entro  tre  mesi.  Presto  però 
insorsero  tra  essi  nuovi  dissapori;  nel  1277  seguì  altro  com- 
ponimento, che  pure  non  fu  di  lunga  durata,  —  ma  più  tardi 
si  rappattumarono  (1278)  onde  resistere  ai  Veneziani,  che  si 
venivano  estendendo  in  Istria,  e  fare  comuni  sforzi  per  cac- 
ciarli dalla  provincia  *). 

D  Patriarca  ingiungeva  (1275)  a  tutte  le  città  e  terre  del- 
l'Istria  di  prestargli  giuramento  di  fedeltà,  e  vietava  al  con- 
sole veneto  in  Pola  di  esercitare  alcuna  giurisdizione.  Venezia 
risponde  coli'  inviare  sotto  Giacomo  Contarini  truppe  che  scor- 
rono la  provincia  ').  Montona  si  dedica  (1275)  alla  Repubblica, 
ed  accetta  con  riverenza  il  podestà  Andrea  Dandolo  datole  dal 
Doge,  però  poco  stante  i  Montonesi  si  ribellano  e  lo  cacciano. 
L'anno  seguente  (1276)  spediscono  ambasciatori  a  Venezia, 
chieggono  ed  ottengono  il  perdono,  e  ricevono  a  podestà  Marco 
Michiel  *).  Nel  Gennaro  1278  il  patriarca  Raimondo  viene  in 
Istria  ;  preso  à  forza  Due  Castelli,  ed  entratovi  colle  sue  genti 
friulane,  ne  affidò  la  custodia  a  Monfiorito  di  Pola  suo  Ricario, 


(1)  Humani  generis  inimico  procurante  inter  Reveren'luni  Patrem  et 
Dominum  Dei  gratia  8.  8.  Aquilej.  Patriarcham  et  Aquilej.  Ecolesiam  ex 
parte  una,  et  Kob.  Yirum  D.  Albertum  Comitem  Goricie  prò  se  et  oivitate 
Ittstinopolitana  et  prò  Pirano  et  eoram  fautoribus  ex  altera,  diu  magne  di- 
scordie et  guerre  discrìmen  per  quod  utrinque  strages  horum  locorum  in- 
cendia cum  depopulatione  etìam  et  rerum  destructione  plurima  proTenerunt 
etc.  Codice  dipi.  istr. 

(2)  Czoernig  op.  citata  pag.  302.  521. 

(3)  Kandler  Ann. 

(4)  Andr.  Dandolo  Cronica  Cap.  V. 
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coi  miUdù  dì  Domiiure  un  prubo.  ìdoiki>  e  fnlele  ^a^utdìooe 
del  Castro  io  loi-ro  del  deperto  >^t-ni!'>.  e  dì  scuopriiv  coloni 
che  presCTO  parte  culi"  opera  o  col  caD^i^Iio  ali"  uc(ì>Kìne  dì 
Lottano  di  Due  Castelli  e  del  Meri;:»  Sfivoue,  e  tutti  quelli 
che  dopo  l'oitrau  del  Patriarca  uel  castello,  coutn)  il  suo 
bando,  areTSDO  commesso  Airti  e  f^cche-jin  't-  Maudò  poi  ìn 
Istria  Bonacorso  sno  capitano  ed  Enrico  de  Portis  con  grosso 
corpo  di  gente,  ina  furono  in  fonnale  battaglia  %ìnti  dai  Ve- 
neziani *). 

Nell'anno  stesso  U  conte  Alberto  andò  in  Austria  con  150 
cavalieri  in  ajnto  all'  imperatore  Rodolfo,  e  combattè  valoro- 
samente nella  battaglia  del  Marchfeld  dove  rimase  ncciso  l' av- 
versario di  Rodolfo.  Ottocaro  re  di  Boemia. 

Come  già  Montona.  anche  le  altre  città  dell'  Istria  a  sug- 
gestione del  Patriarca  si  erano  ribellate  contro  Venezia,  ajntate 
dal  conte  Alberto  pacificatosi  con  esso.  Esiste  od  relativo  trat- 
tato d' alleanza  offensiva  e  difensiva  fra  il  comune  di  Capodi- 
stria  ed  U  Conte  di  data  27  Luglio  127S  ').  I  Veneziani  im- 
prendono energicamente  la  guerra.  I  Capodistrìant,  narra  il 
Dandolo,  vedendo  i  Veneti  implicati  in  molte  guerre,  delibe- 
rarono, dimenticando  il  giuramento  prestato  ai  medesimi,  di 
rimuovere  dalla  loro  fedeltà  le  altre  torre  dell'  Istria.  E  tosto 
raccolto  nn  naviglio  invasero  i  porti  della  Venezia  marittima, 
e  ne  fecero  prigionieri  i  custodi.  D  Conte  di  Pisino  loro  con- 
federato assale  Moutona,  che  però  fu  strenuamente  difesa  dal 
podestà  Marco  Michiel  ;  né  riuscitagli  queir  impresa  marciò 
contro  S.  Lorenzo,  lo  prese  e  vi  pose  le  sue  genti.  Venezia 
mandò  una  squadra  a  battere  Capodistria,  che  colle  macchine 
vi  produsse  gravi  guasti  ;  ed  Egidio  de  Tuixhi  spedito  con  210 


(1)  Codice  dipi.  iste. 

(2)  Mbdibiio,  Annftli  del  Friuli. 

(3)  Doo.  Arch.  geo.  Yen.  Fu  pattuito  tra  1'  altro  che  bb  terrà  conquU 
•t»U  Ift  ciltli  dì  CittiDov»,  etsa  debba  lenire  restituii»  ad  Odorico  di  Mo- 
miano  ed  a  tuo  fratello  (Tolrico  f)  coi  diritti  poateduli  dal  turo  padre  al 
momento  dolla  Bua  morto.  L' ÌBirumento  fu  redatto  a  Piaino,  presenti  Enrico 
di  Piaino,  Enrico  de  Qrada  Sella  e  Partoldo  di  lui  nipote,  Diatrico  di  Mo- 
miano,  Detmario  Orotondorfer  eco.  L' ielrumento  fu  redatto  da  Oiaranni 
Engeldeo  Dotilo  dell'  iuclito  Marchese  Q.  (Goffredo). 
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cavalieri  a  Parenzo,  fece  per  terra  grande  preda  d' uomini  ed 
animali.  L' anno  seguente  (1279)  fu  mandato  in  Istria  capitano 
generale  di  terra  Iacopo  Tiepolo  con  200  cavalieri  ;  Isola  venne 
attaccata  per  terra  e  per  mare,  la  quale  dopo  una  vigorosa 
resistenza  dei  Capodistriani,  temendo  la  rinnovazione  degli  as- 
salti, fu  finalmente  da  essi  evacuata,  ed  occupata  dai  Veneti. 
Capodistria  mandò  ambasciatori  a  Venezia  a  chieder  perdono, 
e  far  sommissione.  I  tre  pro^-veditori  spediti  a  Capodistria  fe- 
cero smantellare  le  mura  e  le  torri  della  città  dalla  porta  dì 
S.  Martino  sino  alla  -porta  Busardega  '),  nonché  la  casa  d' un 
cittadino  che  si  rifiutava  d'implorare  la  grazia  del  Doge. 

Allora  fu  costituito  a  primo  podestà  di  Capodistria  Rug- 
gero Morosini.  Nel  1280  il  Conte  di  Pisino  chiese  ed  ottenne 
dal  Doge  la  riconciliazione,  e  restituì  ai  Veneti  il  castello  di 
S.  Lorenzo  *). 

Intanto  nel  1280  avendo  Isola  riconosciuto  il  dominio  ve- 
neto, ebbe  podestà,  e  fu  ordinato  a  spese  della  Repubblica  il 
ristauro  delle  mura.  Venne  ingiunto  a  tutt'  i  podestà  dei  luo- 
ghi veneti  in  Istria  di  accorrere  all'  occorrenza  in  ajuto  di  Mon- 
tona,  e  soccorrersi  in  ogn' incontro  vicendevolmente.  Montona 
lontana  dalla  marina,  e  circondata  da  una  parte  dai  territori 
del  conte  Alberto,  dall'  altra  da  quelli  posseduti  dal  Patriarca, 
era  la  più  esposta  ad  attacchi  guerreschi. 

Il  Governo  veneto  ingiungeva  inoltre  ai  suoi  podestà  non 
dover  essi  muovere  guerra  ad  alcuna  persona  o  comune,  senza 
averne  prima  notificate  le  cause  al  Senato,  e  ricevuto  i  suoi 
ordini. 

Pirano  aveva  mandato  ambasciatori  a  Venezia  per  la  de- 
dizione. Il  Senato  per  allora  (3  Ottobre  1282)  non  trovò  accet- 
tabili le  proposte  condizioni;  modificate  però  le  medesime,  la 
città  fu  li  27  Gennaro  1283  presa  in  dominio  '). 


(1)  Oggidì  Bosedraga.  Il  Minotto  reca:  Atterrari  debeant  inter  muroB 
et  purpomnas  a  porta  8.  Martini  usque  ad  portam  MueelH,  qua  possunt  esse 
circa  CXX  pasqua,  et  hoc  facto  et  atterrato  debeat  poatea  atterrari  quantam 
Tidebitur  de  plus  quod  atterrar!  possi t. 

(2)  Dandol.  Cren.  Gap.  V. 

(3)  Minotto. 
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Rovigno  pure  spontaneamente  offerse  la  sua  dedizione 
(1283),  e  venne  incaricato  il  podestà  di  Parenzo  dì  accettarla, 
alle  stesse  condizioni  delle  altre  città  dell'Istria  '). 

Nell'anno  stesso  scoppiò  novella  guerra  lunga  e  feroce 
fra  Venezia  ed  il  Patriarca,  alleatosi  col  Conte  d'Istria  e  con 
Trieste. 

I  Veneti  fecero  leve,  spedirono  truppe  in  Istria,  munirono 
Montona  e  gli  altri  luoghi,  assunsero  mutui  per  le  spese  di 
guerra.  Si  combattè  ovunque  aspramente  ;  appena  dopo  due 
anni  riuscì  a  Fra  Fulcherio  vescovo  di  Concordia  d' indurre  le 
parti  alla  pace,  che  fu  conchiusa  li  8  Marzo  1285  a  Venezia. 
Dure  furono  le  condizioni  imposte  ai  Triestini,  che  Venezia 
riguardava  come  ribelli.  Intorno  alle  questioni  per  la  giuris- 
dizione temporale  del  Patriarca  sulle  città  di  Capodistria,  Pa- 
renzo e  Cittanova,  sulle  tene  di  Pirano,  Rovigno  ed  Umago,  e 
castelli  di  S.  Lorenzo  e  Montona,  posseduti  dai  Veneti,  fu  com- 
promesso in  quattro  arbitri.  Quanto  soffrisse  l'Istria  per  quella 
guerra,  si  scorge  dall'  introduzione  all'  istrumento  di  pace,  no- 
tandosi che:  super  diversis  et  variis  insurrexerunt  jurgia,  con- 
tentiones,  et  lites,  ex  quibus  postmodum  tanta  guerrarum  discri- 
mina pervenervnt  maxime  in  provincia  Istriae,  quod  praeter  in- 
cendia, depopulationes,  spolta  et  infinitae  rapinae  crudeli  caede 
sunt  caesi  quamplures.  Sembra  che  ì  primi  arbitri  nulla  deci- 
dessero, perchè  li  22  Gennajo  1286  ne  furono  nominati  altri. 
Se,  e  quale  laudo  questi  pronunciassero  non  consta  ;  però 
nel  Settembre  1288  Nicolò  IV  papa  sopra  reclamo  del  Patriarca 
ammonisce  il  doge  Jacopo  Dandolo  a  restituire  al  medesimo  le 
città,  terre,  castelli  e  ville  occupategli  nell'Istria,  o  a  rimet- 
tere a  lui  entro  due  mesi  la  decisione  '). 

Divampò  di  nuovo  la  guerra  nel  1287.  Ad  istigazione  del 
Patriarca  e  del  Conte  d' Istria  s' erano  ribellate  a  Venezia, 
Trieste,  Capodistria  ed  altri  luoghi.  I  Veneziani  prontamente 
con  grossa  armata  ricuperano  Capodistria,  assaltano  e  prendono 
il  castello  triestino  di  Moccò,  e  puniscono  severamente  gli  au- 
tori della  rivolta.  Muggia  patriarchìna  si  assoggetta  a  Venezia 

(I)  Minottg. 

(i)  Codice  dipi.  istr. 


—  138  - 

per  la  durata  della  guerra^  e  nel  dì  29  Novembre  (li  quelV  anno 
viene  deliberato  di  accogliere  questa  dedizione,  mandando  un 
podestà  a  reggerla  *). 

Il  Patriarca  col  conte  Alberto  radunato  un  numeroso  eser- 
cito, accresciuto  dagli  ajuti  spediti  dal  duca  di  Carinzia,  mosse 
sotto  il  comando  del  Conte  a  riprendere  Capodistria.  Accam- 
patosi dinanzi  la  città,  nella  quale  manteneva  segrete  intelli- 
genze con  un  tale  Antonio  carintiano  da  Villacco,  aspettava, 
come  questi  gli  aveva  fatto  credere,  che  quei  nobili  gliene 
aprissero  senz'altro  le  porte.  Dopo  alcuni  giorni,  il  Patriarca 
vistosi  deluso  nella  sua  speranza,  sfogò  l'ira  sulle  circostanti 
campagne,  devastandole  barbaramente.  Levato  il  campo,  andò 
al  riacquisto  del  castello  di  Moccò,  che  però  ben  guernito  di 
gente  resistette  a  tutt'  i  furiosi  assalti  con  gravi  perdite  dei 
patriarchini,  sinché  sopraggiunto  l' esercito  veneto,  il  Patriarca 
sconfitto  ritornò  in  Friuli.  Rimasero  i  Veneziani  padroni  di 
tutte  le  città  e  luoghi  dell'  Istria  sino  allora  posseduti  *). 

Trieste  sola  resisteva  ancora.  Premeva  ai  Veneziani  d'averla, 
onde  neir  anno  1289  vi  posero  l' assedio,  a  facilitare  il  quale 
costrussero  presso  la  città  il  forte  o  castello  Romagna.  Per 
liberare  Trieste  il  Patriarca  ed  il  conte  Alberto  radunarono 
il  più  forte  esercito  che  avesse  mai  militato  sotto  il  vessillo 
patriarcale,  dacché  si  componeva  di  50,000  pedoni  e  5000  ca- 
valieri tra  friulani,  istriani,  carintiani  e  camiolici  ').  Venuto  con 
esso  sotto  Trieste  li  25  Aprile,  i  parecchi  assalti  dati  al  forte 
Romagna  riuscirono  vani.  Durante  una  tregua  il  conte  Alberto, 


(1)  Minotto,  1287,  29  Novembria.  Cum  per  .  .  .  ambaxatorea  Comunia 
Magie  aupplioatam  Bit  nobia  quod  plaoeat  nobia  ut  dum  guerra  durabit  in 
latria,  burgum  ipaum  regaf-ur  et  conaerretur  ad  nostrum  honorem,  aecundum 
conauetudinem  auam  et  sua  atatuta  ;  et  quod  poat  preaentem  guerram  rema- 
neat  in  auo  atatu  aicut  priua  erant,  salvia  aemper  omnibua  pactia  que  ipai 
habunt  nobiacum,  et  promiaerunt  dare  potestati,  quem  nos  mittcmua  illuc, 
lib.  ecce  ad  parroa  et  domum,  capta  fuìt  para  quod  deatìnetur  illuo  poteataa 
cum  condictionibua  aupradictia,  ot  addantur  ei  de  noatro  Com.  libr.  IX  groa- 
aorum  in  anno. 

(2)  Manzano. 

(3)  Il  Patriarca  fece  una  leva  di  tutti  gli  uomini  atti  all'armi  dai  18 
alno  ai  60  anni.  CoJ.  dipi,  iatr.,  e  Manzano. 
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senza  avvisarne  il  Patriarca,  abbandona  il  campo  colle  sue 
truppe.  Questi  insospettitosene  grandemente,  e  temendo  un  tra- 
dimento, tenuto  consiglio  coi  capi  dell'  esercito,  deliberò  di  de- 
sistere dall'impresa,  e  nel  di  6  Maggio  fece  ritorno  in  Friuli. 
Un  mese  più  tardi  però  radunato  di  nuovo  quel  formidabile 
esercito,  e  rassicurato  dalla  comparsa  delle  genti  del  conte 
Alberto  guidate  da  suo  figlio  Enrico,  che  scusò  T  improvvisa 
anteriore  partenza  di  suo  padre,  il  Patriarca  mosse  alla  libe- 
razione di  Trieste.  Approssimandosi  l' esercito  alla  città,  il  ru- 
more prodotto  da  tanta  gente  e  dai  carri,  cavalli  e  somari  por- 
tanti vettovaglie  e  munizioni,  ed  i  fuochi  accesi  durante  la 
notte,  incussero  nei  Veneti  un  timore  panico  in  guisa,  che  pre- 
cipitosamente fuggirono  sulle  navi,  molti  annegandosi,  ed  ab- 
bandonando macchine,  vettovaglie  ed  altre  cose.  Il  forte  Ro- 
magna venne  smantellato.  Ciò  accadde  li  17  Giugno.  Indi  il 
Patriarca  coli'  esercito  entrò  nell'  Istria  per  riprendere  Capodi- 
stria,  di  cui  allora  era  podestà  l'energico  Pietro  Gradenigo, 
che  poi  nell'anno  stesso  fu  creato  doge.  Vani  furono  però  i 
suoi  sforzi,  perchè  i  Veneti  gli  si  opposero  risolutamente  con 
grandi  forze,  sicché  dopo  molti  giorni  di  aspri  combattimenti  e 
gravi  perdite  di  gente,  fu  costretto  a  retrocedere  *). 

Questa  lunga  guerra  continuò,  spesso  interpolata  da  tre- 
gue; fu  allora  guastato  dai  Veneti  il  castello  patriarcale  di 
S.  Giorgio  al  Quieto  ;  e  finalmente  ad  interposizione  del  co- 
mune di  Padova  venne  firmata  la  pace  a  Treviso  li  11  Novem- 
bre 1291.  Restò  in  questa  convenuto,  che  la  questione  della 
giurisdizione  ed  altri  diritti  patriarcali  in  Istria  verrebbe  ri- 
messa all'arbitrato  di  papa  Nicolò  IV.  Il  castello  di  Moccò 
sarebbe  restituito  ai  Triestini,  il  castello  di  Muggia,  e  quello 
di  Castelvenere  al  patriarca,  la  terra  di  Muggia  riavrebbe  il 
governo  di  sé  stessa  distrutte  le  fortificazioni,  e  lo  riavrebbero 
pure  Buje  e  Due  Castelli,  dovendo  il  Patriarca  accordar  loro  il 
perdono  per  essersi  assoggettati  a  Venezia,  e  avere  combattuto 
in  quella  guerra  contro  di  lui.  Trieste  era  tenuta  di  abbattere 
tutte  le  mura  e  fortilizi  al  mare,   colla  facoltà  di  ricostruirle 


(1)  Manzano. 


—  140  - 

appena  dopo  15  anni.  Il  Conte  d'Istria  non  doveva  accogliere 
nei  suoi  territori  sudditi  veneti  che  vi  si  volessero  trasferire, 
lo  stesso  s'obbligava  di  fare  Venezia  rispetto  ai  sudditi  del 
Conte  e  dei  suoi  seguaci.  I  luoghi  che  si  ribellassero  ai  Vene- 
ziani od  al  Patriarca  non  verrebbero  accettati  dall'  altra  parte, 
né  dato  loro  ajuto  o  favore,  sia  apertamente,  sia  di  nascosto. 
Dall'  istrumento  di  pace  si  rileva  come  quella  guerra  fosse  cru- 
delissima, accompagnata  da  miserande  stragi  d'uomini,  e  distru- 
zione di  paesi  *). 

Noteremo  alcuni  fatti  avvenuti  in  Istria  durante  il  patriar- 
cato di  Raimondo  della  Torre  che  possono  servire  alla  storia, 
e  dare  qualche  lume  sulle  condizioni  della  provincia  a  quel 
tempo. 

Intorno  al  1275  (o  come  indicherebbe  relativa  epigrafe 
precisamente  nel  1300)  fu  costruito  o  piuttosto  rifabbricato  a 
Fola  il  sontuoso  palazzo  municipale  di  stile  archiacuto,  di  cui 
si  conserva  ancora  un'  ala,  colla  figura  in  bassorilievo  di  cava- 
liere, che  il  Kandler  crede  il  conte  d' Istria  Alberto  II. 

Il  secolo  XTTT  segna  il  tempo  della  costruzione  dei  palazzi 
dei  comuni  dell'  Istria  :  a  Pola  come  si  è  già  detto  nel  1300, 
a  Trieste  nel  1295,  a  Parenzo  nel  1270,  a  Pirano  nel  1295,  a 
Capodistria  e  Montona  pure  intomo  a  quelli  anni  *). 

La  pretesa  ricognizione  di  confini  tra  i  territori  istriani 
del  patriarca  Raimondo,  del  conte  Alberto  e  dei  Veneziani 
contemplata  da  istrumento  di  data  5  Maggio  1325,  e  che  sa- 
rebbe stato  redatto  in  tre  lingue,  latina,  tedesca  e  slava  —  cre- 
duta dal  Kandler  avvenuta  invece  nel  1275  —  la  riteniamo  per 
le  ragioni  che  forse  espon'emo  in  apposito  nostro  scritto,  asso- 
lutamente apocrifa  '). 

Ottone  signore  di  Sovignaco  viene  nel  1277  investito  dal 
vescovo  Ottone  di  Parenzo  e  dal  conte  Alberto  II  d' Istria  com- 
proprietari, a  titolo  di  feudo,  del  castello  di  Nigrignano,  di  cui, 
ripetiamo,  si  veggono  tuttodì  le  vestigia  sul  monte  Formento  a 
ponente  di  Visinada,  sopra  la  valle  del  Quieto.  Il  Vescovo  però  si 


(1)  Cod.  dipi.  istr. 

(2)  Notizie  8tor.  di  Pola^  pag.  158  e  216. 

(3)  Vedi  r  istrumento  in  italiano  nel  Cod.  dipi.  istr. 
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riservava  la  proprietà  di  sei  masi  per  porvi  altrettante  famiglie 
rustiche,  ed  altra  tenuta  da  quattro  paja  di  bovi  per  coltivarla, 
nonché  un  sito  nel  castello  per  fabbricarvi  una  casa;  locchè 
darebbe  a  divedere  che  parte  del  territorio  di  quel  comune  tro- 
vavasi  allora  incolto  e  spopolato  *). 

Nel  1285  Raimondo  patriarca  fa  acquisto  nel  castello  di 
Valle  d' un  casale  e  d' un  orto  '),  verosimilmente  per  donarlo 
a  qualche  suo  fedele,  la  cui  opera  gli  possa  essere  utile  in  quel 
luogo  poco  affetto  al  governo  patriarchino. 

Nel  1282  Elisabetta  vedova  di  Enrico  di  Pisino,  venuta  a 
Parenzo,  confessa  per  suo  figlio  Angelino  di  tenere  questi  per 
paterna  eredità  in  feudo  dall'  Episcopato  di  Parenzo  otto  masi 
di  terreno  posti  nella  villa  di  Torre,  ed  il  monte  di  S.  Michele 
presso  Pisino  ').  Ma  nell'anno  1293  esso  Angelino  (che  nel 
relativo  istrumento  viene  chiamato  il  nobile  Enrico  detto  Anzio 
figlio  del  defunto  Enrico  di  Pisino)  vendette  al  veneziano  Marco 
Bulgaro  i  detti  otto  masi  ed  una  casa  nella  villa  di  Torre 
nuova,  ed  il  vescovo  Bonifacio  gliene  diede,  dopo  qualche  dif- 
ficoltà, r  investitura  feudale  *). 

Avendo  Trieste  ricusato  il  tributo  per  la  marina  vene- 
ziana, i  Veneti  (1296)  mettono  assedio  alla  città,  al  cui  soccorso 
viene  il  conte  Alberto  *). 

Vicardo  di  Pietrapelosa,  uomo  fiero,  vassallo  del  Patriarca» 
s' era  unito  al  Conte  d' Istria  contro  di  lui  nell'  ultima  guerra, 
n  Patriarca  perdonandogli  i  gravi  danni  arrecati,  tra  cui  lo 
smantellamento  del  campanile  di  Portole  in  Istria  (altri  crede 
di  Perteole  in  Friuli)  lo  assolve  (1297)  dalla  incorsa  scomu- 
nica •). 

Gravi  discordie  erano  avvenute  ancora  tra  il  vescovo  di 
Parenzo,  Ottone,  predecessore  del  sopra  nominato  Bonifacio  da 
una  parte,  i  cittadini,  il  comune   ed  il  loro   podestà  Jacopo 


(1)  Codice  dipi.  istr. 

(2)  Thesaur.  Eccl.  Aquil. 

(3)  Codioe  dipi.  istr. 

(4)  Codice  dipi.  istr. 

(5)  Eandler.  Ann. 

(6)  Cod.  dipi.  istr.  e  Hanzano. 
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Delfino  dairjaltra,  riguardo  al  territorio  ossia  distretto  di  Pa- 
renzo,  pretendendo  il  vescovo  spettarne  la  proprietà  alla  chiesa 
episcopale,  locchè  i  parenzani  ed  il  podestà  non  volevano  rico- 
noscere, né  quindi  pagargli  la  decima  ed  altre  prestazioni.  La 
questione  si  accese  talmente  che  i  cittadini  invasero  il  palazzo 
vescovile,  e  gettarono  nel  mare  tutti  i  privilegi  e  scritture  au- 
tentiche. Il  vescovo  scagliò  allora  (nel  1278)  contro  essi  la 
scomunica,  però  senza  alcun  frutto  ;  poiché  i  parenzani  cac- 
ciarono dalla  città  il  vescovo  ed  i  canonici  ;  suddiché  si  venne 
fra  le  parti  nel  1280  ad  un'  accordo,  in  forza  del  quale  fu  pre- 
cisato il  territorio  spettante  alla  chiesa  episcopale. 

Il  vescovo  Bonifacio,  successore  di  Ottone,  appena  eletto 
nel  1283,  rinnovò  le  pretese  di  spettanza  alla  sua  chiesa  della 
proprietà  diretta  di  tutt'  i  terreni  del  territorio  parentino,  in 
guisa  che  né  il  comune  né  alcun  cittadino  avrebbe  avuto  ter- 
reni di  libera  proprietà.  Le  discordie  indi  derivate  tra  lui,  il 
podestà  Jacopo  Soranzo,  il  comune  ed  i  cittadini  s'infianmia- 
rono  al  grado,  che  il  vescovo  insidiato  nella  vita  dovette  ab- 
bandonare Parenzo,  ed  espulso  anche  da  Rovigno,  ove  erasi 
ricoverato,  perché  il  podestà  Soranzo  lo  aveva  denunciato 
presso  quello  di  Rovigno  quale  sospetto  d'intelligenza  col  Pa- 
triarca, si  rifugiò  a  Venezia.  Il  podestà  usò  rigore  contro  quei 
preti  che  parteggiavano  pel  vescovo,  ed  alloggiò  nel  di  lui  pa- 
lazzo i  soldati  veneti  durante  la  guerra,  pel  tempo  della  quale 
non  fu  permesso  al  vescovo  di  venire  a  Parenzo,  perché  aper- 
tamente sparlava  contro  i  Veneti  e  difendeva  il  Patriarca.  Nel- 
l'anno  1284  Bonifacio  pronunciava  da  Venezia  la  scomunica 
contro  il  podestà  e  la  città  intiera. 

Ritornato  a  Parenzo  non  cessò  dal  questionare  col  pode- 
stà e  coi  cittadini.  Il  podestà  Jacopo  Querini  nel  1293  senten- 
ziò contro  il  vescovo  in  una  questione  contro  due  possessori 
della  tenuta  di  Cervera,  che  quegli  pretendeva  appartenere  alla 
mensa  vescovile,  quantunque  da  ottanta  anni  ne  tenessero  pos- 
sesso gli  avversari  e  i  loro  preautori.  Ciò  inviperì  il  Prelato  ; 
in  altra  controversia  relativa  alla  giurisdizione  temporale  sopra 
Torre  nuova  al  Quieto,  si  venne  a  diverbio  vivacissimo  tra  il 
vescovo  ed  il  podestà  suddetto,  il  quale  ultimo  nell'eccesso 
dell'irritazione  rivolto  al  vescovo  proruppe  in  quest' esclama- 
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zione  :  «  Io  vi  pronfetto,  che  quando  sarò  uscito  dal  reggimento 
di  questa  città,  vi  farò  e  procurerò  di  fare  in  privato  e  pub- 
blicamente ogni  male  possibile  ;  e  prego  Dio  ed  i  suoi  santi  di 
farmi  vivere  tanto,  da  vedere  coi  miei  occhi  avverate  le  pro- 
fezie che  furono  dette  della  distruzione  della  Chiesa  romana, 
e  ben  si  vede  esseme  vicino  il  tempo.  » 

Le  controversie  continuarono  negli  anni  appresso  ;  in  guisa 
che,  non  volendo  Bonifacio  uscire  dalla  città  e  recarsi  a  Ve- 
nezia per  portare  i  suoi  reclami  dinanzi  il  Doge,  come  vero- 
similmente dietro  ordine  avuto  da  questo,  gì'  ingiungeva  il  po- 
destà Giovanni  Soranzo,  questi  nel  dì  14  Settembre  1296  alla 
testa  del  popolo  armato  assalta  il  palazzo  vescovile,  coli' in- 
tenzione di  ucciderlo,  come  poi  diceva  il  vescovo,  il  quale  si 
salva  nel  vicino  convento  dei  Francescani,  da  dove  sopra  una 
barca  fugge  precipitosamente  a  Pirano.  Andato  poi  a  Venezia 
scaglia  (li  19  Ottobre)  la  scomunica  contro  il  podestà,  il  co- 
mune e  tutt'  i  cittadini.  Siccome  però  il  podestà  minacciò  del 
taglio  della  mano  e  del  piede  chiunque  diffondesse  la  scrit- 
tura di  scomunica  o  la  eseguisse,  Bonifacio  ne  incaricò  il  pre- 
posito  di  Pisino  Domenico,  il  quale  la  diramò  ai  parrochi  della 
diocesi  appena  nell'anno  seguente. 

L' interdetto  non  produsse  alcun  effetto  a  Parenzo  ;  e  con- 
tinuando i  canonici  a  celebrare  i  riti,  amministrare  i  sacra- 
menti, e  seppellire  i  morti,  lo  stesso  preposito  per  ordine  del 
vescovo  ripubblicò  nella  chiesa  della  villa  di  S.  Michele  presso 
Pisino  r  interdetto,  estendendolo  anche  ai  canonici  del  Capitolo 
di  Parenzo  ^). 

n  turbolento  ed  ostinato  Vescovo  continuò  ad  avere  simili 
brighe  e  questioni  anche  dopo  il  reggimento  di  Giovanni  So- 
ranzo, coi  podestà  suoi  successori  Leonardo  Giustiniani  (1297) 
e  Marino  Villono  (1298),  per  cui  spesso  era  costretto  di  allon- 
tanarsi dalla  sua  sede  ;  locchè  gli  valse  acerbi  rimproveri  dal 
patriarca  Raimondo,  e  dopo  la  sua  morte  (1299),  dal  di  lui 
successore  Pietro  Gorra,  col  quale  ebbe  fortissime  inimicizie. 
Irritato  il  patriarca  Pietro  dell'insubordinazione  del  vescovo, 
e  dei  reclami  che  contro  di  lui  portava  al  Papa,  usò  a  mezzo 


(l)  Cod.  dipi.  istr. 
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del  suo  vicario  generale  nell'Istria  frequenti  spogliazioni  a 
danno  di  lui  e  degli  abitanti  del  suo  castello  vescovile  di  Or- 
sera,  dove  spesso  Bonifacio  si  ricoverava,  ed  a  lungo  in  sicurtà 
teneva  dimora;  e  finalmente  avendo  gli  abitanti  impugnate  le 
armi  a  propria  difesa,  il  Patriarca  mandò  un  suo  nipote  (Ni- 
colò) air  assalto  del  castello  che,  preso,  venne  distrutto  *). 

n  carattere  fiero  e  caparbio  del  vescovo  Bonifacio  spicca 
dalla  lettera  scritta  nel  1300  al  patriarca  Pietro  in  termini  vio- 
lenti, acri  e  poco  rispettosi.  Si  scorge  dalla  medesima  che,  egli 
vecchio  di  77  anni,  ovunque  accerchiato  da  nemici,  temente 
pella  sua  vita  perfino  da  parte  del  Patriarca,  visse  spesso  lon- 
tano dalla  sua  sede,  travagliato,  ed  in  grandi  strettezze  eco- 
nomiche *). 

Anche  dopo  la  pace  di  Treviso  (1291)  non  mancarono  di- 
scordie tra  i  sudditi  del  Patriarca  e  quelli  dei  Veneziani,  che 
prorompevano  in  danneggiamenti  seguiti  da  rappresaglie,  e  poi 
in  guerricciuole  tra  i  rispettivi  governi.  D  conte  Enrico  reggeva 
le  cose  della  Contea  negli  ultimi  anni  della  vita  di  suo  padre 
Alberto  II.  Approfittando  delle  turbolenze  or  accennate,  e  del- 
l' assenza  in  Lombardia  di  patriarca  Raimondo,  invase  nel  1295 
con  soccorsi  di  truppe  avuti  dal  duca  di  Carintia  le  terre  pa- 
triarcali, prese  Albona,  Fianona,  Pinguente  ed  altri  castelli,  e 
fatta  ricca  preda  si  ritirò  soltanto  quando  giunse  un  forte  eser- 
cito dal  Friuli,  che  rioccupò  i  luoghi  del  Patriarca.  Non  però 
tutti  ;  dacché,  rimesse  nel  1296  in  arbitri  le  differenze  tra  Pa- 
triarca e  Conte,  fu  questi  condannato  a  rilasciare  le  signorie 
occupate  nell'Istria,  e  promettere  di  tenere  aperte  e  sicure 
alle  merci  ed  ai  mercanti  le  strade,  tra  i  confini  delle  terre 
patriarcali  ed  i  porti  marittimi  •). 

Dall'  altro  canto  il  patriarca  Raimondo  aspettava  un'  occa- 
sione propizia  per  ritentare  la  ricupera  dell'  Istria,  e  cacciarvi 
i  Veneziani.  La  credette  giunta  quando  sconfitta  li  8  Settem- 
bre 1298  presso  Curzola  la  loro  flotta,   colla  perdita  di  4000 


(1)  God.  dipi.  istr.  Il  Kandler  negli  Annali  porta  air  anno  1297  la  presa 
ed  incendiamento  del  castello  di  Orsera  ad  opera  dei  parenzani, 

(2)  God.  dipi.  istr. 

(3)  Manzano,  e  Gzoemigt  Oesch.  Ooerz,  p.  395. 
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nomini,  dai  Genovesi,  riteneva  che  sarebbero  più  iucliiiievoli  a 

rìnunciare  alle  conquiste  fatte,  ed  alle  loro  antiche  ragioni  siili"  I- 

stria-  Ma  schennendosene  i  Veneziani  coU'arbitramento  convenuto  a 

nella  pace  del  1291,  la  cui  esecuzione  essi  con  molt"  arte  sape-  | 

vano  tirare  in  lungo,  il  Pitriarca  pensò  ricorrere  nuo^auieute 

alle  anni,   che  veniva  già   energicamente  preparando.  Sperava 

che  l'imperatore  Rodolfo  l' ajuterebbe  con  forte  nerbo  di  truppe,  à 

ad  impetrare  le  quali   dìsponevasi    di   andare  personalmente,  ' 

come  aveva  fatto  altre  volte,  alla  sua  corte,  quando  l' Impera-  i 

tore   inaspettatamente  morì,    ed  egli  si  trovo  indotto  a  rinun-  \ 

ciare  all'impresa,  che  tanto  stavagU  a  cuore  '). 

Indi  a  poco  (23  Febbraro  1299)  passò  ad  altra  vita  lo  stesso 
patriarca  Raimondo  ;  uomo  di  spiriti  guerrieri  bensì,  come  tanti 
altri  patrìaretu,  però  d' indole  generosa  e  cavalleresca,  d' animo 
onesto,  religioso  e  conciIiati\o  '). 


CAPITOLO  XXIII. 


P»trliirchi  Pietro  Gerra  ed  Olfobono  del 
si,  Alberto  II  ed  Enrico  I  di  Gorizia 
conti  d^  Istria. 


D  conte  Enrico  al  quale,  come  fu  già  osservato,  suo  padre 
Alberto  II  negli  ultimi  anni  aveva  appoggialo  la  maggior  parte 
degli  affari  di  governo,  nominato  capitano  generale  del  [latriar- 
cato  dopo  la  morte  di  Raimondo  della  Torre,  manda  1'  1  !  Gen- 
naro 1300  nuncl  al  Doge  per  chiedere  la  restituzione  delle 
terre  patriarcali  che  i  Veneti  tenevauo  occupate  nell'Istria; 
rispondeva  il  Doge  che  quest'  affare  doveva  venire  risolto  da 
arbitri  in  conformità  a  quanto  fu  in  proposito  stii)»luto  nella 
pace  del  1291.  Eletto  nell'anno  stesso  patriarca  Pietro  GeiTa 
furono  (2  Marzo)  nominati  nuori  arbitri  per  le  questioni  delle 


(!)  Maouno. 

(2)  Ciaernig  op.  < 
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giurisdizioni,  e  li  11  Giugno  (1300)  si  stabili  tra  lui  ed  il  Doge 
un'  atto  di  pace  e  concordio  su  parecchie  controversie  per  dazi, 
commercio,  strade  ecc.,  e  fu  in  pari  tempo  ritenuto  fermo  che 
la  controversia  delle  giurisdizioni  verrebbe  risolta  da  arbitri; 
che  però  durante  il  compromesso  non  si  debbano  erigere  for- 
tilizi in  Vicinatu  S.  Petri^  né  in  Castelvenere  ').  Infine  durante 
questo  compromesso  il  Patriarca  concesse  al  Doge  tutt'  i  diritti 
e  giurisdizioni  che  la  chiesa  aquilejese  pretendeva  avere  nelle 
terre  e  luoghi  dell'Istria  tenute  dal  Doge,  verso  l'annuale 
corrisponsione  di  450  marche  forojuliesi  *). 

Morto  dopo  breve  governo  il  patriarca  Pietro  (li  19  Feb- 
braro  1301)  gli  succedette  Ottobono  dei  JJazzi^  il  quale  con- 
cliiuse  (1303)  nuovo  accordo  colla  Repubblica  sulla  base  di 
quanto  era  stato  convenuto  col  suo  predecessore  Pietro,  com- 
preso il  compromesso  per  le  giurisdizioni  e  diritti  sui  luoghi 
istriani  *). 

Nello  stesso  anno  (25  Settembre  1303)  furono  nominati 
arbitri  per  decidere  tutte  le  vertenze  tra  Venezia  ed  il  conte 
Alberto  sopra  feudi,  decime  e  le  singole  possessioni  detenute 
dai  sudditi  di  entrambe  le  parti,  debiti  e  crediti,  ruberie,  in- 
giurie e  danni  dalla  pace  di  Treviso  (1291)  sino  a  quel  tempo. 
Nel  Giugno  1304  gli  arbitri  non  avevano  ancora  deciso  su 
tutte  le  questioni;  a  sollecitarne  la  definizione  il  Conte  in^iò 


(1)  Questo  Vicinato  di  S.  Pietro  era  castello  neir  odierno  comune  di 
B.  Pietro  in  SeWe,  e  sorgerà  sul  Tallone  detto  Draga  nel  sito  della  diruta 
chiesa  di  8.  Tomaso,  che  i  yìIIìcì  del  luogo  chiamano  tuttodì  recchia  Visi- 
nada.  Nella  boUa  di  Alessandro  III  del  1177  viene  chiamato  Visinal  o  Vi- 
sinat,  ed  era  plebanìa.  Si  vede  che  a  quel  tempo  il  castello  non  era  ancora 
in  possesso  del  conte  d' Istria,  ma  lo  teneva  il  Patriarca  al  pari  di  Castel- 
venere.  Di  questo  castello  si  parla  nel  1332  siccome  oppresso  dal  Conte 
d' Istria,  nominandoselo  Vicino^  e  nel  1348  vien  detto  Visino  Sampiero.  Vedi 
Arch.  gen.  Ven. 

(2)  Minotto.  Secondo  il  Czoemig,  op.  cit.   pag.  303,   450   marche  equi* 

varrebbero  a  fior.  6300. 

(3)  Hinotto.  PiiL  tardi  (nel  1307  12  Ottobre)  si  accordarono  il  Patriarca 
ed  il  Doge  di  mandare  al  Papa  ambasciatori,  perchè  confermi  la  convenzione 
tra  essi  seguita  che  Venezia  paghi  annualmente  marche  D  pei  diritti  ed 
onorificenze  che  teuiiva  in  Istria,  verso  condizioni  che  erano  state  trattate, 
ma  non  stipulate  li  8  Luglio  1306.  Minotto,  e  Cod.  dipi.  istr. 
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al  Doge  il  suo  vassallo  Ottoue  di  Sovignaco,  che  porse  lamento 
non  permettere  ì  veneti  al  Conte  d' esaere  avvocato  di  S.  Mi- 
chele Sottoterra,  né  ai  suoi  sudditi  di  pascere  sui  terreni  dei 
veneti,  e  che  i  comuni  di  Montona,  Pareuzo  e  S.  Lorenzo  ac- 
colgono i  villani  della  Contea,  che  colà  si  trasportano.  Il  Doge 
promise  spedirebbe  di  nuovo  i  propri  arbitri,  ordinerebbe  ai 
suoi  rettori  che  non  s'impiccino  in  questioni  ecclesiastiche, 
quale  si  è  quella  dell' avvocazia  delle  chiese,  mantengano  in 
quanto  al  pascolo  le  antiche  consuetudini,  e  non  ricevano  sui 
territori  veneti  villani  del  Conte  '). 

Nello  stesso  anno  1304  moriva  il  conte  Alberto  II  ora 
nemico  dei  Fatriarclii,  ora  alleato,  quando  cioè  trattavasi  di 
agire  uniti  a  daOno  dei  Veneziani.  Alberto  II  fu  uomo  guer- 
resco, valoroso,  ma  irrequieto,  ed  incostante  ;  si  pretende  essere 
stata  la  sua  educazione  trascurata  cosi  che  ignorasse  perfino  il 
leggere  ;  certo  è  che  non  conosceva  altra  lingua  che  la  tedesca 
in  cattivo  dialetto  carintiano  ;  sicché  trattando  col  Patriarca  e 
coi  nobili  ìtaUani,  abbisognava  d' interpreti.  La  sua  mira  costante 
si  fu  r  ingrandimento  della  sua  casa,  già  divenuta  molto  po- 
tente ad  opera  specialmente  di  suo  fratello  Mainardo  IV  di 
Gorizia,  principe  dotato  di  tah  eminenti  qualità,  che  lo  resero 
altamente  stimato  dall'  imperatore  Rodolfo  e  dai  circonvicini 
principi  *). 

n  conte  Enrico  pretendeva  le  lucrose  ed  autorevoli  can- 
che  di  a\Tocato  della  Chiesa  e  di  capitano  generale  del  Pa- 
triarca, che  già  altra  volta  egli  ed  i  suoi  predecessori  avevano 
coperto.  Venendogli  ciò  negato,  scoppiarono  tra  il  patriarca 
Ottobouo  ed  il  Conte  alleatoci  ai  suoi  nemici,  ed  ajutato  dalle 
feroci  masnade  del  proprio  cognato,  il  croato  conte  Babanich, 
lunghe  e  crudeli  guerre,  delle  quali  approfittarono  i  Veneziani 
per  allargarsi  nell'Istria.  Rappattumatosi  finalmente  col  Patriarca 
che  gli  conferì  nel  1310  l'ufiicio  di  capitano  generale,  si  volse 
a  combattere  ì  nemici  di  questo,  e  scese  anche  in  Istria  ni 
unioDe  al  Babanich  contro  i  Veneziani,  devastando  lo  loro  con- 
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trade  *).  La  gueira  con  questi  fu  presto  terminata  mediante 
una  pace  stipulata  nell'anno  stesso  '). 

Pas  trovavasi  nel  1300  sotto  la  giurisdizione  patriarcale, 
né  ancora  era  posseduta  dal  Conte  d' Istria,  dacché  in  quest'  an- 
no Federico  della  villa  di  Pas  in  Istria  confessò  d'averla  avuta 
colle  sue  pertinenze    in   feudo  dalla    chiesa  aqnilejese.  Lo  stesso 

dicasi  di  Lupoglavo,  poiché  nello  stesso  anno  Enrico  figlio  del 
fu  Enrico  di  Merinvuels  riconobbe  d' avere  in  feudo  dalla  chiesa 
aquilejese  il  castello  detto  Lupoglava  con  la  sottoposta  villa  ad 
esso  appartenente.  Di  questo  feudo,  come  abbiamo  avvertito  a 
suo  luogo,  era  stato  investito  dal  patriarca  Gregorio  nel  1264 
Enrico  di  Pisino,  evidentemente  padre  di  Enrico  di  Merinvuels^ 
il  qual  ultimo  s' intitolò  dal  castello  di  Lupoglavo  che  in  tede- 
sco fu  chiamato  Mahrenfels,  nome  durato  nelle  scritture  sino 
ai  (tì  nostri  *).  Egli  fu  poi  per  la  fedeltà  dimostrata  al  Patriar- 
ca investito  nel  1307  anche  di  alcuni  villaggi  della  Giapidia 
(attorno  il  Timavo  superiore)  come  lo  era  stato  suo  padre,  che 
ebbe  pure  qualche  feudo  nella  Camiola. 

A  Pietro  q  ™  Nascinguerra,  e  Nascinguerra  detto  Fiorella 
q."  Sergio  di  Castropola,  venne  nel  1301  dal  conte  Enrico  rin- 
novata rinvestitura  dell'importante  feudo  di  S.  Apollinare  *). 

Insorte  nello  stesso  anno  controversie  tra  i  comuni  di  Pi- 
rano  e  Buje  a  causa  di  confini,  compromisero  nel  vescovo  di 
Cittanova  Naticherio  *).  Ma  furono  composte  appena  nel  1306 
daU' arbitro  veneto  Giovanni  Querini  capitanio  del  pasinatico. 

Venne  pure  definita  nel  1303  la  questione  riguardo  a  Torre 
nuova,  scoppiata  fra  il  vescovo  di  Parenzo  ed  il  conte  Alberto, 
su  cui  entrambi  vantavano  giurisdizione,  ed  il  comune  di  Pa- 
renzo. *) 

n  patriarca  Ottobono  sollecito  della  conservazione  dei  mo- 
numenti antichi  di  Pola,   già  sul  principio  del  suo  governo 
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(2)  Minotto. 

(3)  Thes.  Eccl.  aquil.  e  Manzano. 

(4)  Cod.  dipi.  Ì8tr. 

(5)  Kandler  Ann. 

(6)  Manzano. 


-  149  - 

aveva  vietato  sotto  gravissime  multe  l' asporto  di  pietre  dall'  an- 
fiteatro e  teatro  di  Pola.  ') 

Nel  1305  Muggia  s' era  ribellata  al  Patriarca,  il  quale 
perciò  vietava  ogni  comunicazione  del  Friuli  colla  medesima, 
ed  ancora  nell'anno  seguente  ordinava  al  comune  di  Aquileja 
di  pubblicare  il  divieto  di  portare  vettovaglie  in  quel  luogo.  *) 

11  già  rammentato  Enrico  di  Pisino,  a  mezzo  del  suo  pro- 
curatore e  zio  Vicardo  di  Pietrapclosa,  vieue  (1307)  dal  Pa- 
triarca investito  a  retto  e  legai  feudo  della  villa  di  Coìi<m  con 
ogni  pertinenza.  '}  Non  esistendovi  in  Istria  né  altrove  un  luogo 
di  tal  nome,  è  a  ritenersi  che  il  nome  retto  sia  Carsan,  cor- 
rotto dagli  amanuensi,  poiché  nel  1338  il  patriarca  Bertrando 
investiva  il  nobile  Carlo  Crotendorfer  di  Pisino  della,  metà  del 
castello  di  Carsano  e  suoi  diritti  e  pertinenze,  già  posseduto 
a  titolo  di  feudo  della  chiesa  aquilejese  da  suo  zio  il  nobile 
milite  Enrico  di  Pisino.  Questa  famiglia  dei  Crotendoifer  con- 
tinuò a  esistere  a  Pisino  ed  a  Chersano  per  molte  successive 
generazioni.  ') 

Il  nobile  Nicolò  Loredano  in  nome  del  comune  dì  Capo- 
distria  stipulava  li  10  Giugno  1309  col  comune  di  Caorle  una 
convenzione  per  20  anni,  prorogabile  dopo  spirato  questo  ter- 
mine, riguardo  al  vicendevole  trattamento  dei  rispettivi  abitanti 
nei  loro  rapporti  commerciali  e  di  diritto  privato.  ') 

Nel  Friuli  continuavano  le  antiche  discordie  intestine  ;  i 
nobili  castellani  si  guerreggiavano  tra  loro  ;  essi  ora  parteggia- 
vano pel  Patriarca,  ora  contro  di  lui  univansi  ai  suoi  nemici, 
i  da  Cammo  signori  di  Treviso,  Belluno  e  Feltro,  ed  i  conti  di 
Gorizia;  le  guerricciuole  erano  all'ordine  del  giorno.  Né  in 
Istria  mancavano  motivi  di  controversie  tra  le  città  e  castelli 
ed  il  Patriarca;  specialmente  il  divieto  inopportunamente  rin- 
novato al  medesimi  di  scegliersi  a  podestà  altri  che  friulani 
od   istriani  indispettiva  queste  popolazioni  ;   onde  successero 


(1)  Eandler  Ann. 
(!)  MancftDO. 

(3)  Thei.  ecc.  oquil. 

(4)  Cod.  dipi.  iotr. 

(5)  ArchÌTio  gen,  T«neta. 


1 


-  150  - 

ribellioni  protette  dai  Veneti.  Di  questo  stato  di  cose  approfit- 
tando il  doge  Pietro  Gradenigo,  e  nell'intendimento  di  ridur- 
re sotto  il  suo  dominio  i  luoghi  che  ancora  restavano  in  Istria 
al  Patriarca,  spedì  (1309)  molta  truppa  sotto  il  comando  di 
Giovanni  Zeno  in  questa  pro^'^ucia,  che  esausta  di  uomini  per 
le  continue  guerre  non  avrebbe  potuto  resistere,  se  il  conte  En- 
rico non  fosse  accorso  dal  Friuli  alla  difesa;  i  Veneti  però 
sotto  i  suoi  occhi  presero  ed  incendiarono  Castelvenere.  La 
guerra  cessò  con  una  pace  conchiusa  tra  Veneti,  Patriarca  e 
Conte  nel  Giugno  1310  '). 

In  documento  dell' 8  Aprile  1310  è  mentovata  la  A-illa  Ser- 
varia  in  districtu  Justinopolis  (oggidì  Sorbaro)  spettante  a  Ro- 
tulfo  q".  Andigerio  ed  Artuico  Spelati  di  Capodistria,  ai  cui 
abitanti  alcuni  uomini  di  Emonia  (Cittanova)  asportarono  animali, 
denari  e  robe;  e  da  altra  carta  del  10  successivo  Maggio  si  rileva, 
che  alcuni  predoni  (cursarii)  di  Emonia  aggredirono  la  villa  Meri- 
scha  (ora  Merischie)  sub  fidelitate  Justinopolis  exisfenfe  ;  e  viene 
ordinato  al  podestà  di  Cittanova  Marco  Secreto  di  far  resti- 
tuire le  cose  asportate  *).  11  territorio  di  Cittanova  confinava 
con  quello  di  Capodistria.  Deplorabili  indizi  delle  condizioni 
dell'Istria  a  quei  tempi. 

La  casa  di  Momiano  antica  feudataria  dei  Patriarchi,  dai 
quali  sino  dal  1275  i  fratelli  Conone  e  Volrico  erano  stati 
investiti,  per  maneggio  del  conte  Enrico  perdette  sotto  un 
pretesto  quel  castello,  poiché  il  patriarca  Ottobono,  il  quale  in 
data  6  Ottobre  1308  ne  aveva  investito  a  retto  e  legai  feudo 
il  conte  Enrico,  nel  1312  glielo  diede  in  pieno  possesso,  è  da 
allora  l' illustre  famiglia  dei  Momianesi  ne  rimase  del  tutto 
privata  *).  Essi  però  continuarono  a  figurare  in  Friuli  e  nella 
Carsia  per  molte  possidenze  conservate  in  quelle  parti  *). 

n  conte  Eurico  maritando  sua  figlia  Alzubeta  (Elisabetta  ?) 
col  nobile  Nicolò  figlio  di  Federico  Prampergo  del  Friuli,  gio- 
vane di   rare   doti  d'animo  e  di  fortuna^   gli  assegnò  nel  1312 
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a  tìtolo  di  dote  della  medesima,  importante  M.  lire  de" piitoli, 
a  suo  castello  di  Sachir  in  Istria,  investendonelo  a  retto  e 
legale  feudo  con  tutte  le  possessioni  e  diritti  ad  esso  castello 
annessi,  verso  retrocessione  del  medesimo  qualora  il  Conte  sur- 
rogasse altri  beni  '). 

Il  Kandler  ritiene  che  questo  lìachir  equivalga  a  Rachele, 
castello  sul  canale  marittimo  dell'Arsa.  Io  crederci  trattarsi 
del  castello  di  Racize  presso  Draguch  nel  distretto  di  Pinguen- 
te.  Imperocché  nel  1464  il  medesimo  trovavasi  indubbiamente 
in  possesso  della  famiglia  dei  Prampergo,  dì  quel  ramo  che  si 
era  stabilito  a  Montona,  e  si  estinse  nel  XVIII  secolo,  poiché 
in  quell'anno  Federico  Pamperga  q".  Acacio  da  Montona  do- 
nava a  Nicolò  Pampet^a  suo  parente  il  castello  di  Raziza, 
considerandosi  impotente  a  governarlo  in  quei  tempi  tumultuo- 
si ').  Questo  castello  passò  poi  nella  famiglia  dei  signori  di 
Walterstain  o  Walderstain,  venuti  dalla  Svevia,  e  che  dappri- 
ma tenevano  il  castello  di  Pas,  investitine  senza  dubbio  dai 
patriarchi,  dacché  sulla  tomba  di  Baldassare  de  Walterstain 
nella  chiesa  parrochiale  di  Pas  dell'anno  1496,  accanto  allo 
stemma  di  questo,  v'è  altro  coli' aquila  patriarchina. 

Seguiva  a  quel  tempo  il  matrimonio  di  Enrifo  Erbesta- 
gno  (Herberstein)  ')  con  Inclitina  figlia  di  Ottone  dell'an- 
tica stirpe  del  castello  di  Sovignaco,  famìglia  che  era  un  ramo 
della  casa  di  Gorizia,  e  possedeva  molti  feudi  ').  Altra  figlia  di 
Ottone  di  nome  Fumia  (Eufemìa)  era  sposata  a  Francesco  Bo- 
jani  di  Cividale,  e  chiedeva  nel  1324,  stante  la  morte  avvenuta 
di  suo  padre,  investitura  di  feudi  a  lei  devoluti  per  eredità  '). 

I  Castropola  si  mantenevano  in  buona  grazia  dt>l  patriarca 
Ottobono.  D  quale  (1313)  a  Sergio  II  capitano  generale  del 
popolo,  ed  a  Nascinguerra,  che  neli'  anno  precedente  era  stato 
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investito  dal  vescovo  del  feudo  Moroslui,  accordava  la  giudi- 
catura dei  delitti  maggiori  sino  alla  sua  venuta  in  Istria,  la 
quale  non  tardò  a  verificarsi  '). 

Il  conte  Enrico,  al  quale  importava  di  mantenere  buone 
relazioni  coi  Veneziani,  per  poter  impiegare  tutte  le  sue  forze 
in  Friuli  ed  in  Istria  contro  il  Patriarca  ed  i  suoi  aderenti, 
chiedeva  di  venire  aggregato  al  patriziato  di  Venezia,  il  che 
gli  venne  di  buon  grado  accordato  ;  sicché  nel  dì  13  Settem- 
bre 1313  Fulcherio  di  Vlasperch  vassallo  e  procuratore  del 
Conte  giurava  in  Venezia  al  Doge  fedeltà  ed  obbedienza  sul- 
r  anima  di  esso  Conte,  a  tenore  del  privilegio  di  nobiltà  vene- 
ziana a  lui  conferito. 

Il  conte  Enrico  allora  in  guerra  col  Patriarca  aveva  ai 
suoi  stipendi  800  croati  sotto  il  cognato  Babanich,  nonché  le 
genti  di  Vicardo  di  Pietrapelosa  da  molti  anni  ribelle  ai  Pa- 
triarchi. Avuto  la  peggio  in  Friuli  dopo  averlo  devastato,  venne 
a  Monfalcone,  la  occupò,  e  levati  dai  campi  i  contadini  slavi, 
passò  in  Istria  col  suo  esercito  guidato  da  Renoardo  di  Giu- 
stinopoli  e  GiuflFredo  di  Trieste,  esiliati  per  infami  misfatti,  a 
cui  si  unirono  Tribano  ed  alcuni  cittadini  d'Isola.  Le  terre 
patriarcali  soffrirono  terribili  devastazioni  ;  sinché  per  interpo- 
sizione dei  Veneziani,  dei  duchi  d' Austria  e  dei  signori  di  Tre- 
viso fu  conchiusa  tra  il  Conte  ed  il  Patriarca  la  pace. 

Scoppiò  però  presto  la  guerra  tra  Veneziani  ed  il  Patriarca, 
il  quale  scese  personalmente  nell'  Ottobre  di  queir  anno  (1313) 
in  Istria;  nell'anno  seguente  fu  segnata  la  pace  '). 

Il  vescovo  di  Parenzo,  Graziadio,  (1312)  intima  ad  Enrica 
di  Pisino  del  fu  Castemano  di  dimettersi  dalle  peschiere  di 
Torre  nuova,  indebitamente  occupate  a  danno  di  Pietro  fu  Er- 
mano  da  Muggia,  il  quale  però  appena  nel  1327  per  ordine 
del  vicario  del  Patriarca  ne  riebbe  il  possesso  '). 


(1)  Kandler  Ann.  Quel  feudo  era  costituito  daU'agro  distrettuale  di 
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Nell'anno  1312  il  comune  di  Pirano  aveva  comperatu  dii 
un  triestino  la  villa  dì  Sipar,  che  i  Brati  di  Capodlstria  pre- 
tendevano di  loro  ragione,  come  la  pretendeva  pure  il  vescovo 
di  Trieste;  per  cui  originarono  lunghe  questioni,  risolte  appena 
nel  1330  dal  Pontefice  a  favore  del  vescovo  '). 

A  questi  tempi  era  divenuto  celebre  Antonio  da  Pela 
frate  minore,  che  colla  sua  eloquenza  convertì  molti  usurai 
toscani  *).  Erano  costoro  fuorusciti  ghibellini  riparatisi  nel 
Friuli,  Trieste  e  l'Istria,  dove,  ricchi  com'erano  dì  denari, 
facevano  con  prestiti  ottimi  affari.  Anche  nel  1315  molte  fami- 
glie nobili  italiane  passarono  nell'Istria  '). 

n  consiglio  di  Muggia,  alla  presenza  di  Jacopo  di  Cor- 
mons  vicario  di  Mainardo  conte  di  Gorizia  podestà  dì  quel 
luogo,  giurò  a  Guglielmino  di  Fraganesco  ambasciatore  di  Ve- 
nezia, che  tutto  il  comune  sarà  perpetuamente  fedele  a  quel 
dominio,  e  ricevette  quindi  il  vessillo  di  S.  Marco  ').  Locchè 
dimostra,  come  si  vedrà  anche  in  appresso,  clie  le  città  marit- 
time istriane  fedeli  alla  Repubblica,  sebbene  soggette  al  domi- 
nio patriarcale,  inalzavano  sulle  navi  la  bandiera  veneziana. 


CAPITOLO  XXIV. 

Piktriarclil  Gastone  della  Torre,  e  Pagano 
della  Torre.  —  Enrico  di  Gorizia  eonte  il'  Istria, 
poi  II  suo  Ogllo  minorenne  Giovanni  Enrico, 
•otto  la  tutela  della  madre  contessa  Beatrice.  — 
I  Veneziani. 


Nel  Gennaro  1315  morì  il  patriarca  Ottobono.  Durante  la 
vacanza  della  sede  amministrava  il  patriarcato  il  conte  Enrico, 
capitano  generale  del  medesimo. 
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A  Ottobono  successe  Gastone  della  Torre  eletto  il  31  De- 
cembre  1316,  e  che  morì  li  20  Agosto  1318  senza  venire  alla 
sua  sede,  avendo  però  nominato  durante  la  propria  assenza  a 
suo  vicario  il  fratello  Rinaldo  della  Torre  pel  governo  dello 
stato  *).  Venne  poi  nel  1319  eletto  a  patriarca  Pagano  della 
Torre. 

Il  castello  di  Grisignana  era  nel  1286  posseduto  da  Vi- 
cardo  di  Pietrapelosa,  il  quale  in  quell'anno  l'aveva  dato  in 
pegno  (in  sostituzione  del  castello  di  Salise)  al  patriarca  Rai- 
mondo in  assicurazione  del  pagamento  di  danni  cagionatigli  in 
guerra  ').  Vediamo  che  nel  1315  Vargento  servitore  di  Dietal- 
mo  di  Rifinbergo  (Reifenberg)  vendeva  a  Cozio  fiorentino,  abi- 
tante di  Grisignana  la  sua  parte  d'un  bosco  situato  in  quel 
comune,  e  posseduto  a  titolo  precario,  di  cui  erano  i  confini 
da  una  parte  Lazara  e  Visanez  ville  del  conte  Enrico,  indi 
Nigrignano,  poi  un'  acqua  chiamata  Basina,  e  finalmente  S.  Ma- 
ria di  Campo.  Furono  fidejussori  nel  contratto  Vicardo  di  Pie- 
trapelosa  e  Castemano  di  Pisino  *).  Sono  noti  oggidì  i  siti  di 
Nigrignano  (sul  monte  Tormento  presso  la  diruta  chiesa  di  S. 
Croce,  tre  miglia  ad  occidente  di  Visinada),  S.  Maria  di  Campo 
(già  abbazia  dei  Templari  e  poi  convento  di  Francescani  —  poco 
più  d'un  miglio  a  ponente  di  Visinada)  la  villa  Lazara  (alla 
destra  del  Quieto  poco  sotto  la  Bastia).  Resta  a  trovarsi  il 
ruscello  Basina  e  la  villa  Visanes:.  Sembrerebbe  che  il  bosco 
fosse  nella  valle  del  Quieto.  Vi  si  oppone  però  la  confinazione 
della  valle  di  Montona  del  1304,  di  cui  parleremo  più  avanti. 
Si  dovrebbe  ritenere  in  ogni  caso  che  Grisignana  appartenesse 
allora  non  più  a  Vicardo  di  Pietrapelosa,  ma  alla  famiglia  Rei- 
fenberg, poiché,  come  si  vedrà  in  progresso,  i  Veneziani  la 
comperarono  nel  1358  appunto  dai  Raifenberg  o  Rorfenberg. 

U  vescovo  di  Capodistria  Tomaso  Contarini  investiva  nel 
1317  a  titolo  feudale  Colmano  e  Simone  fratelli  Vergerio  della 

villa  Padena  e  dell'altra  que  Villa    nova  seti  Maurisina   vuncu- 
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patur^  già  possedute  e  rìnunciate  dalla  famiglia  Sabini  pure  di 
Capodistrìa  *). 

L'Istria  era  tumultuante.  Essendo  discordi  i  feudatari,  ne 
risentiva  indebolimento  il  potere  patriarcale  ;  né  la  prudenza  e 
la  destrezza  del  marchese  Filippo  de  Portis  valevano  a  cal- 
mare le  agitazioni   *).  Pola  e  Valle  nel   1318  s'erano  date  (o 
volevano   darsi)  ai  Veneziani,  i   quali  però   non   riuscirono  a 
mantenervisi  ').  In  quell'incontro  Sergio  capitanio  generale  di 
Pola  ed  il  suo  partito,  fidi  al  Patriarca,  commisero  degli  eccessi 
contro  la  persona  di  Nicolò  Badoer  capitano  di  mare  dei  ve- 
neti per  l'Istria,  il  quale   verosimilmente  intendeva  prendere 
possesso  di  quei  luoghi,  o  almeno  ne  appoggiava  i  tentativi  di 
dedizione.  Il  governo  veneto  spedi  a  Pola  tre  suoi  commissari 
per  istituire  un  processo  contro  Sergio  ed  i  suoi  seguaci  com- 
promessi  in  quel  fatto.  Esso  Sergio  fu  chiamato  a  comparire  a 
Venezia,  e  con  altri  venne  detenuto  in  carcere.  La  Repubblica 
chiese  la  demolizione  delle  mura  della  città  e  di  tutte  le  for- 
tificazioni, al  che  dovettero  adattarsi   i  polesi.  Il  vicario  del 
Patriarca  ed  il  Conte  di  Gorizia  e  d'Istria  mossero  per  ciò 
lagni  al  Doge,  il  quale  spedì  ambasciatore  a  Udine,  che  sostenne 
(3  Luglio   1318)  non  aver  essi  alcun  titolo  né  ragione  d'inge- 
rirsi nella  faccenda  relativamente  ai  fatti  di  Pola  e  Valle,  ed 
impedire  il  governo  veneto  nell'esercizio  dei  suoi  diritti,  giu- 
risdizioni, onoranze  e  patti  che  ha  col  comune  e  gli  uomini  di 
Pola,   rimontanti  a  117   e  persino  a  173   anni  e  più  addietro 
ancora,  giusta  i  quali  sono  tenuti  i  polesi  a  giurare  e  giurano 
fedeltà,  e  ricevono  il  vessillo   di  S.  Marco,  pagano  la  regalia, 
e  somministrano  per  lo  stolo  dei  Veneziani  una  galera  per  ogni 
quindici  venete.  L' ivi  presente  Nascinguerra  di  Castropola  non 
osò  contraddire  a  queste   asserzioni  dell'ambasciatore.  Final- 
mente nel  dì  30  Settembre  di  quell'anno  Sergio  e  Nascinguerra 
capitani  della  città  di  Pola,  riconoscendo  che  per  errore  umano 
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agirono  contro  la  fedeltà  dovuta  al  dominio  veneto,  ritornati 
alla  grazia  e  misericordia  del  Doge,  gli  prestarono  giuramento  *). 

Però  a  schiarimento  di  dubbi  e  per  evitare  future  contro- 
versie, furono  determinati  in  data  8  Febbrajo  1319  i  rapporti 
legali  di  diritto  privato  e  commerciale  dipendenti  da  antichi 
patti  tra  cittadini  e  sudditi  veneti  e  polesi,  e  stabilito  tra  altro, 
che  alle  sentenze  ottenute  dai  veneti  contro  i  polesi  debba 
seguire  V  apprensione  del  pegno  e  vendita  del  medesimo  entro 
otto  giorni  ;  che  agi'  istrumenti  veneti  sia  data  piena  fede  ed 
efficacia;  i  polesi  cerchino  soltanto  a  Venezia  il  loro  diritto 
contro  i  cittadini  veneti  ;  che  gì'  Istriani  sudditi  veneti  possano 
impetirsi  unicamente  dinanzi  ai  rispettivi  loro  podestà;  che  i 
veneziani  siano  liberi  da  ogni  tributo  o  prestazione  ;  che  però 
il  comune  di  Pola  possa  ripetere  dai  mercanti  veneti  vendenti 
0  comperanti,  soldi  trenta  per  ogni  mille  libbre  di  generi  caduti 
in  contrattazione,  a  titolo  di  gabella  di  pesatura  '). 

Il  comune  di  Capodistria  nell'anno  1318  dettava  leggi  per 
i  villici  del  suo  territorio  giurisdizionale  ').  Si  potrebbe  sospet- 
tare avervi  dato  occasione  qualche  trasporto  di  genti  forastiere 
nelle  ville,  per  scemata  popolazione  in  causa  di  guerre  e  pesti- 
lenze. 

Erano  allora  insorte  questioni  tra  il  comune  di  Montona 
ed  il  cittadino  Almerigo  riguardo  alla  villa  di  Visignano  ;  a 
definire  le  quali  il  governo  veneto  incaricò  il  capitanio  del 
pasenatico  ed  i  podestà  di  Parenzo  e  Cittanova  *). 

Trattossi  a  quel  tempo  della  costruzione  d' un  vasto  porto  a 
Pirano.  Il  governo  veneto  mandò  (20  Febbraio  1320)  all'uopo 
colà  tre  ingegneri,  i  quali  progettarono  che  il  porto  si  faccia 
mediante  il  getto  d' ima  scogliera  isolata  lunga  120  passi,  che 
abbia  la  direzione   dalla  punta  di  Mongoron  verso  maistro, 


(1)  Minotto.  Essi  Sergio  e  Nascinguerra  si  mantennero  però  sempre 
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Polesana. 
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lasciando  aperte  due  bocche,  cioè  tra  Mongoron  ed  un  capo 
dell'argine  di  passi  40,  e  tra  l'altro  capo  e  la  riva  di  100 
passi,  con  una  profondità  nel  porto  di  passi  5  sino  a  7  d' acqua  '). 

Il  conte  Enrico  di  Gorizia,  cittadino  di  Venezia,  insinuava 
(14  gennaro  1321)  al  Doge  di  voler  venire  colla  moglie  Bea- 
trice di  Baviera  e  numerosa  comitiva  per  la  festa  delle  Marie 
in  quella  città,  chiedendo  licenza  di  comparire  armato.  Delibe- 
rava il  Senato  di  rispondergli,  che  quantunque  a  Venezia  luogo 
quieto  e  sicuro  i  terrazzani  ed  i  forestieri  siano  sempre  senza 
armi,  il  cui  uso  non  viene  accordato  che  assai  di  rado,  ciò 
non  pertanto  onde  dimostrare  aflfezione  ed  onoranza  al  Conte, 
si  concede  che  cinquanta  persone  del  suo  seguito,  i  cui  nomi 
dovranno  venire  indicati,  possano  venire  armati.  Sembra  che  il 
Conte  per  mostrare  la  valentia  propria  e  de'  suoi  cavalieri  de- 
siderasse sia  tenuta  una  giostra,  e  intendesse  di  essere  mante- 
nuto dalla  Signoria  veneziana,  dacché  l' ambasciatore  che  doveva 
recare  la  risposta,  fu  incaricato  di  scusarla  con  belle  parole 
(pulchris  verbis)  riguardo  alla  giostra  ed  alle  vettovaglie  *). 

Nell'anno  1321  vi  furono  questioni  tra  Montona  rappre- 
sentata dal  podestà  veneto  Federico  Comaro,  ed  Artuico  del 
Castel  S.  IMichele  capitano  del  castello  di  Piemonte  pel  conte 
d' Istria  Enrico,  riguardo  ad  un  tratto  di  bosco  della  valle  del 
Quieto  sotto  i  molini  di  Farra  e  Blata^  che  quest'ultimo  pre- 
tendeva appartenere  a  Piemonte,  ed  in  cui  il  podestà  pel  co- 
mune di  Montona  aveva  fatto  recidere  delle  legna. 

Si  tenne  un  sopra  luogo,  e  furono  assunti  i  testimoni  di  ambe 
le  parti  nella  villa  Felonese  presenti,  tra  gli  altri,  il  nobile  vas- 
sallo Ossalco  detto  Quaspelt  di  Momiano  (forse  il  Panspetal  del- 
l'atto di  pretesa  confinazione  1325)  e  Zanino  de  Rubeis  (de  Rossi) 
priore  di  S.  Maria  di  Campo.  I  testimoni  furono  per  Montona 
Michele  di  Medelino,  Stefano  q."  Nettendi,  Stefano  q."  Bibia,  Pie- 
tro Baratario,  Domenico  di  Aldissa,  Matteo  q."  Moretto,  Farico 
Sartore,  Bosio  q."  Bertrando,  Andrea  Bellamita;  pel  Conte  i 
suoi  villani  Veclenio  da  Rosario,  Domenico  Sordo  da  Medolino^ 
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Andrea  e  Mocosauo  da  Rosario,  Bosio  di  Sergenzio  da  Visinada. 
Venne  riconosciuto  che  il  tratto  in  controversia  apparteneva  a 
Montona,  il  cui  bosco  o  palude  incominciava  ad  oriente  dal  mo- 
lino chiamato  di  Layme  (verosimilmente  l'odierno  molino  di  Ru- 
sgnak)  del  nob.  Vìcardo  di  Pietrapelosa  e  da  un  ruscello  detto 
Seracenica,  comprendendo  in  larghezza  tutta  la  valle  dalla  Vena 
o  rupe  di  Ancino  sotto  il  monte  di  Sovignaco  (sembra  senz'altro 
la  rupe  ora  chiamata  del  prete,  perchè  rappresenta  un  prete  che 
legge  un  libro)  sino  alle  valli  sotto  Chersicla  ed  i  Mocleli  di  S. 
Quirino  —  verso  mezzogiorno  —  e  dalla  chiesa  di  S.  Stefano  della 
Vena,  dove  anticamente  vi  fu  un  castello  detto  Gradaz  (sovrastante 
agli  odierni  bagni  termali),  continuando  sotto  i  monti  di  Portole  e 
Piemonte  e  la  f>iUa  Ixichi  —  verso  settentrione.  —  È  da  no- 
tarsi ancora  che  verso  il  molino  di  Vicardo  di  Pietrapelosa 
v'  era  il  ponte  del  Marchese,  dove  Montona  percepiva  il  dazio 
del  sale  che  passava  nello  stato  patriarcale  *). 

A  questa  confinazione  del  bosco  di  Montona  si  lega  altra 
rilevata  nel  1304  in  occasione  di  questioni  con  Pinguente,  che 
meglio  precisa  i  principali  punti  della  sua  periferia.  La  Vena 
d' Ancino  viene  ivi  chiamata  saxum  sive  Vena  de  Sincino^  m 
costa  d' un  monte  di  Sovignaco  (senz'  altro  il  monte  Brazzana), 
dove  il  bosco  girava  sino  all'  isola  del  mont^.  di  S.  Quirino  le 
valli  di  Segnach  e  di  Carsiche  tutte  e  tre  ville  della  Contea. 
DaUa  parte  opposta  (di  settentrione)  si  giungeva  sopra  il  grande 
hollasio  che  è  sotto  la  Vena  della  chiesa  di  S.  Stefano^  sopra  la 
qual  Vena  vi  fu  un  castello  chiamato  Gradaz  (desvper  bolla- 
sium  majus,  quod  est  sub  vena  Ecclesiae  Sancti  Stephaniy  super 
qua  vena    est  castrum,  rei  fuit    castrum    quod   dicitur    Oradaz)^ 

indi  proseguendo  verso  occidente,  il  confine  correva  sotto  le 
vigne  di  Sdregna  villa  di  Vicardo  di  Pietrapelosa,  sotto  il  ca- 
stello di  Portole^  la  chiesa  di  S.  Giovanni^  il  castello  di  Pie- 
monte^ le  ville  di  Castagna  ed  Isichi^  ed  il  castello  di  Grisi- 
gnana,  sino  al  distretto  dei  castelli  di  S.  Giorgio  (Santi 
Quaranta)  e  Grigano  (senz'  altro,  errore  invece  di  Nigrignano)  *). 
Questi  confini  si  sono  conservati  sino  a'  tempi  presenti. 
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Se  neir  accennare  a  queste  confinazioni  abbiamo  largheg- 
giato in  (lettagli,  lo  facemmo  perchè  ci  sembrò  offrire  essi  utili 
notizie  storiche,  geografiche  e  linguistiche  di  quei  tempi.  Im- 
perocché pongono  fuori  di  dubbio  che  al  principio  del  1300  i 
conti  di  Gorizia  possedevano  Piemonte,  Visinada,  Rosario  (og- 
gidì frazione  di  Visinada),  Medelino  (allora  villa,  già  castello 
detto  Montelino  nell'  odierno  comune  di  S.  Vitale)  *),  Chersicla 
Segnach  e  S.  Quirino  (nel  territorio  di  Zamasco  ora  affatto 
scomparsa,  ma  ne  dura  la  tradizione  del  preciso  sito),  e  che 
Sdregna  era  dei  signori  di  Pietrapelosa.  Apprendiamo  il  nome 
di  due  ville,  Falonese  e  Issichi,  la  cui  ubicazione  è  da  cercarsi, 
così  del  ruscello  Seracenica  e  delle  località  Farra  e  Blata; 
rileviamo  che  il  vocabolo  Vena  sul  cui  significato  ed  origine 
fu  disputato  (Archeog.  triest  vecchio  e  nuovo)  significava  rupe, 
sasso  0  masso  sporgente;  che  il  Oradaz  già  allora  era  rovina 
di  antico  castello  romano,  come  lo  mostrano  la  costruzione,  gli 
embrici  e  le  monete  ivi  rinvenute  ;  che  hollaso  è  voce  antica 
ed  esprime  naturale  serbatojo  d'acqua  che,  proveniente  sot- 
terra da  lontano,  sgorga  quasi  bollendo  dal  profondo  perpen- 
dicolarmente nelle  valli.  Questo  nome  si  conserva  nelle  valli 
del  Quieto  e  dell'  Arsa,  e  forse  anche  nelle  altre  ;  ed  appren- 
diamo finalmente  che,  a  giudicare  dai  nomi,  la  popolazione 
villica  di  Rosario,  Visinada  e  Medelino  era  allora  italiana. 

La  villa  di  Mondellebotte  posta  nel  distretto  e  sotto  T  alto 
dominio  di  Montona,  era  posseduta  dal  nobile  veneto  Nicolò 
BoUani  cittadino  di  Montona.  Essendo  egli  nel  1322  entrato  in 
trattative  di  vendita  della  medesima  con  Rodolfo  Mattafoni 
vassallo  del  conte  Enrico,  il  podestà  di  Montona  Giovanni 
Molino  v'interpose  il  suo  divieto.  Tre  mesi  dopo  (3  Giugno)  la 
villa  fu  comperata  dal  comune  di  Montona  per  1400  lire  dei 
piccoli  '). 

Nello  stesso  anno  (16  Aprile)  Mengoso  abate  di  S.  Pietro 
in  Selve  ed  il  vescovo  di  Parenzo,  Graziadio,  transigevano  nelle 
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questioni  per  un  territorio  posseduto  da   quel  Monastero  tra 
Leme,  ed  Orsera,  castello  vescovile  *). 

Dopo  una  vita  molto  agitata  moriva  nel  24  Aprile  1323 
in  Gorizia  il  conte  Enrico  di  Gorizia  e  d' Istria,  valoroso,  colto 
ed  accorto  principe,  che  portò  alla  massima  potenza  la  casa 
Goriziana,  lasciando  un  figlio  di  nome  Giovanni  Enrico  nel- 
r  età  di  appena  due  anni.  Durante  la  di  lui  minorità  assunse 
la  reggenza  de'  suoi  stati  la  madre  Beatrice  di  Baviera,  donna 
di  alta  mente  e  saggia,  assieme  coir  ex  re  di  Boemia  e  Polonia 
Enrico  duca  di  Carintia,  cugino  del  defunto  Conte,  in  qualità 
di  contutore. 

Dinanzi  al  patriarca  Pagano  fu  trattata  nel  1324  una  que- 
stione tra  il  vescovo  suddetto  di  Parenzo  e  la  contessa  Bea- 
trice pel  minore  conte  Giovanni  Enrico,  riguardo  al  patronato 
della  chiesa  prepositoriale  di  Pisino,  risolta  a  favore  della 
contessa,  in  contumacia  del  non  comparso  vescovo. 

Essendo  allora  decesso  il  nobile  Ottone  di  Sovignaco,  Fu- 
mia  (Eufemia)  sua  figlia,  moglie  a  Francesco  Bojani,  nomina 
(7  Maggio  1324)  suoi  procuratori  per  ottenere  in  qualità  di 
erede  patema  dalla  casa  di  Gorizia  V  investitura  di  tutt'  i 
feudi,  che  dai  Conti  aveva  tenuto  esso  Ottone  '). 

Nel  1325  essendo  capitano  del  pasenatìco  e  podestà  di  S. 
Lorenzo,  Marco  Morosini,  il  governo  veneto  acquistava  ad  uso 
di  palazzo  di  quella  carica  una  casa  ed  una  torre  della  fami- 
glia Zane  di  quel  castello  *). 

Ugone  di  Duino  venne  nel  1328  nominato  dal  re  e  duca 
Enrico,  tutore  del  conte  Giovanni  Enrico,  a  capitano  di  Gori- 
zia, Friuli,  Carso  ed  Istria  per  l' amministrazione  dei  beni  allo- 
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diali  in  queste  provincìe,  coli' emolumento  annuo  di  300  mar- 
che aquilejesi  *). 

In  quell'  anno  vi  devono  essere  stati  nell'  Istria  dei  moti 
contrari  al  Patriarca,  perchè  questi  comperava  per  sé  dai  fra- 
telli Odorligo  ed  Izolino  di  Prata  i  beni  da  questi  posseduti 
nel  territorio  di  Due  Castelli,  verosimilmente  per  preporvi  per- 
sona fida,  da  poter  avere  informazioni  ed  altre  utili  prestazioni 
in  quei  tempi  d'incertezze  e  turbolenze.  Difatti  due  giorni 
dopo  dichiara,  che  l'acquisto  fu  fatto  per  conto  di  Sergio  e 
Nascinguerra  di  Pola. 

Approfittando  allora  degl'  imbarazzi  in  cui  trovavasi  il  Pa- 
triarca per  le  dissensioni  in  Friuli,  Pola  e  Valle  si  sottoposero 
volontariamente  al  dominio  veneto.  Il  Patriarca,  composte  le 
cose  del  Friuli,  s' aftettò  a  scendere  con  un'  esercito  in  Istria, 
e  gli  riuscì  a  riconquistare  Valle.  Ma  i  Veneziani  spedirono 
in  soccorso  dei  novelli  loro  sudditi  un'esercito  terrestre  agli 
ordini  di  Giustiniano  Giustiniani,  ed  una  squadra  comandata 
da  Andrea  Micheli  conte  d'Arbe,  ai  quali  vedendosi  il  Patriar- 
ca impossibilitato  di  resistere,  cedette  ai  veneti  tanto  Valle 
che  Pola  a  condizioni  ignote  *).  Sembra  però  che  i  Veneziani 
non  arrivassero  allora  a  consolidarsi  nel  possesso  di  quei  luo- 
ghi, perchè  nell'anno  stesso  i  Genovesi,  in  guerra  con  Vene- 
zia, e  sempre  d' accordo  coi  Patriarchi  nell'  odio  contro  questa, 
s'impadronirono  di  Pola,  verosimilmente  ad  istigazione  del 
Patriarca.  Ciò  deve  loro  essere  stato  agevolato  dal  trovarsi  la 
città  aperta  verso  il  mare,  in  causa  dello  smantellamento  in 
precedenza  con  tanta  insistenza  voluto  dai  Veneziani,  i  quali 
allora  devono  averlo  ben  deplorato  *).  Quanto  tempo  i  Geno- 
vesi tenessero  Pola  non  è  noto;  certo  è  che  ritornò  sotto  il 
dominio  patriarcale,  perchè  nel  dì  26  Novembre  dello  stesso 
anno  1328  il  Patriarca  confermò  il  nobile  Giorgio  Baseggio  di 
Venezia  eletto  dai  polesi  a  loro  podestà  *).  Per  tal  guisa  i 
Castropola  venivano  esautorati  dalla  carica  sì  lungamente  te- 
nuta di  capitani  del  popolo,  che  dava  loro  autorità  grandissi- 


(1)  Cod.  dipi.  istr. 

(2)  Manzano  citando  il  Nicoletti,  e  Bianchi:  documenti.  Vedi  Sabellico. 

(3)  Kandler  Ann. 

(4)  Cod.  dipi.  istr. 
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ma  *);  i  polesi  si  trovarono  allora  liberati  dal  più  forte  ostacolo 
all'  agognata  dedizione  a  Venezia,  che  ivi  teneva  un  suo  citta 
dino,  il  quale  come  podestà  aveva  tutto  agio  di  apparecchiarla 
e  promuoverla. 

In  quest'  anno  il  Patriarca  condannava  Drusacio  di  Albona 
ed  altre  17  persone  di  quel  luogo,  i  quali  nel  1326  ribellatisi, 
tentarono  di  consegnare  la  terra  ad  altro  potentato,  di  cui  nel 
documento  si  tace  il  nome,  ma  che  verosimilmente  sarà  stato 
il  dominio  veneto,  od  il  Conte  di  Gorizia  ed  Istria.  I  sollevati 
sostennero  combattimenti  anche  dopo  rigettati  da  Albona,  e 
vennero  in  contumacia  sentenziati  alla  rifusione  dei  danni  coi 
propri  beni  ').  Muggia  era  inquieta,  essendo  insorti  dissapori 
tra  lei  ed  il  Patriarca,  perchè  non  voleva  adattarsi  a  certe 
riforme  che  questi  intendeva  introdurre,  e  ad  altre  di  lui  preten- 
sioni, locchè  egli  riguardava  come  atto  di  ribellione.  Temendo  però 
che  quel  comune  si  dedicasse,  come  avevano  fatto  tanti  altri, 
a  Venezia,  il  Patriarca  chiese  al  Doge  di  rammentarsi  dei  patti 
stipulati  tra  la  chiesa  aquilejese  ed  il  dominio  veneto,  in  forza 
dei  quali  ninna  parte  doveva  accettare  i  luoghi  che  si  ribel- 
lassero all'altra,  o  prestarvi  ajuto  e  consiglio.  Venezia  spedì 
su  ciò  un  ambasciatore  a  Muggia  a  prendere  informazioni  sullo 
stato  delle  cose.  Il  vicario  del  podestà  Bartolomeo  conte  di 
Veglia,  dichiarò  a  nome  del  comune,  che  questo  non  era  ribelle 
né  voleva  esserlo  al  Patriarca,  ma  essere  destituite  di  ogni 
diritto  le  di  lui  pretese,  per  cui  il  comune  prega  Venezia  di 
proteggerlo  colla  potenza  del  suo  braccio  dalla  violenza  e  so- 
prusi minacciati  '). 

Tra  la  tutela  del  co.  Giov.  Enrico  ed  il  Patriarca  era 
scoppiata  guerra  nel  1329  in  Istria,  come  si  rileva  da  un  istru- 


(1)  Si  scorge  dal  diploma  ohe  il  Baseggio  fu  ohieeto  al  Patriarca  da 
un  deputato  spedito  dal  capitanio  e  dal  comune  di  Pola. 

(2)  Cod.  dipi.  istr. 

(3)  Minotto.  Il  Patriarca  esponeva  al  Doge  1  diritti  che  egli  aTOva  a 
Muggia,  cioè  :  la  giunsdizione  del  sangue,  ossia  il  mero  e  misto  impero  col 
diritto  di  tenere  il  carnefice,  che  spetta  da  antico  aUa  chiesa  aquilejese  o 
al  suo  gastaldione  —  il  diritto  di  313  orno  di  vino  aU^  anno  — il  diritto  del 
servizio  militare  degli  uomini  di  Muggia  —  il  diritto  di  eleggere  il  podestà 
ed  i  giudici. 
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mento  di  quella  data,  col  quale  il  Patriarca  impegnava  ad  Et- 
tore Savorgnano  per  l'importo  di  300  marche  dei  beni,  onde 
poter  pagare  i  suoi  sudditi,  che  in  quell'anno  militarono  in 
Istria  e  in  Monfalcone,  nella  guerra  contro  la  contessa  di  Go- 
rizia *).  La  guerra  fu  continuata  nel  seguente  anno,  per  que- 
st' ultima  dal  capitano  di  Gorizia  Griffone  di  Reifenberg  unito 
a  Pietro  di  Pietrapelosa,  nell'  Istria  e  specialmente  nella  Pole- 
sana.  In  quest'  incontro  ì  sudditi  patriarchini  distrussero  Bar- 
bana  e  devastarono  altri  territori  della  Contea,  tra  cui  S.  Vin- 
centi, Piagne  e  Tabanelle;  ristabilitasi  però  la  concordia  tra 
la  Contessa  ed  il  Patriarca,  ed  eletto  quest'ultimo  ad  arbitre 
per  giudicare  dei  danni  sofferti  dalia  prima,  pronunciò  sen- 
tenza condannando  Sergio  e  Nascinguerra  e  loro  consorti  di 
Pola,  ed  i  comuni  di  Dignano,  Valle,  Due  Castelli  ed  Albona 
suoi  sudditi,  alla  rifusione  degli  inferiti  danni  col  pagamento  di 
500  marche  di  soldi,  e  ad  altre  prestazioni  '). 

Il  monastero  di  S.  Pietro  in  Selve  era  soggetto  immedia- 
tamente al  Patriarca  d' Aquileja;  laonde  essendo  morto  nel  1330 
r  abate  del  medesimo,  Mengossio,  il  Patriarca  usando  del  suo 
diritto  fondato  sull'antica  consuetudine,  e  perchè  in  quel  mo- 
nastero a  nessun  suo  membro  spettava  il  diritto  d'elezione, 
nominò  abate  Fra  Bernardo  di  Novate,  monaco  dell'  Abbazia 
di  Rosazzo  '). 

Muggia  chiese  nel  1331  ed  ottenne  dal  Patriarca  la  con- 
ferma del  podestà  da  essa  eletto  nella  persona  del  conte  Fe- 
derico di  Veglia,  Si  noti  che  costui,  imparentato  col  conte 
Enrico  e  suo  alleato,  aveva  in  precedenza  spesso  combattuto 
in  Friuli  ed  in  Istria  contro  il  Patriarca  *). 

n  comune  di  Pola  »  considerando  le  afflizioni  e  rovine  con- 
tinue  derivate  alla  città,  suo  territorio  e  distretto  per  le  innumere- 
voli offese^  molestie  e  danni  reali  e  personali  d' ogni  sorta  che  ne 
risentivano  dai  Rettori  esteri  e  dai  propri^  in  guisa  che  il  loro 
stato  ogni  dì  più  peggiorava,  ami  veniva  ridotto   a  totale  deperi- 


ti) Manzano  cit.  Bianclii. 

(2)  Carli,  Anticb.  ital.  P.  IT  pag.  239  e  230  Cod.  dipi.  istr.  e  Maatano. 

(3)  Manzano. 

(4)  Marnano  e  Cod.  dipi.  istr. 
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mento  ;  e   sperando  sollievo   dal  Dominio  ducale^  sotto  la  cui  be- 
nefica  protezione  da  antichi  tempi  e  per  infiniti  anni  si  trovavano^ 

deliberò  di  soggettarsi  interamente  al  medesimo.  La  dedizione 
della  città  e  castello  di  Pola,  delle  ville  e  castelli  col  mero  e 
misto  impero,  giurisdizioni,  beni  e  diritti  seguì  nel  Maggio  1331 
a  mani  del  podestà  di  S.  Lorenzo  e  capitanio  del  pasenatico 
Giovanni  Contarini,  a  tal  uopo  invitato  a  Pola,  dove  il  capi- 
tanio del  popolo  Biagio  Dettacomandi  e  tutto  il  popolo  pre- 
starono il  relativo  giuramento.  Furono  spediti  ambasciatori  a 
Venezia,  che  nel  dì  28  Maggio  medesimo  confermarono  la  de- 
dizione. Fra  i  patti  chiesti  dai  polesi  ed  accordati  dal  gover- 
no veneto  si  furono  i  seguenti  :  che  questo  manderebbe  a  Pola 
un  rettore  col  titolo  di  conte,  il  quale  doveva  condurre  seco 
e  tenere  un  vicario  giurisperito,  ed  un  nodaro,  e  debba  reg- 
gere i  polesi  con  quattro  consiglieri  sì  in  civile  che  in  crimi- 
nale, secondo  gli  statuti  di  Pola,  riservato  al  solo  conte  di 
giudicare  sopra  fatti  d' omicidio,  rapina  sulle  strade,  furti  al 
disopra  di  lire  dieci,  stupri,  incendio,  ed  alto  tradimento  ;  che 
i  veneziani  abitanti  a  Pola  e  le  loro  possessioni  siano  soggetti 
a  tutti  gli  aggravi  e  fazioni  come  i  polesi  ed  i  loro  beni  ;  che 
Sergio  Nascinguerra,  ed  il  figlio  del  defunto  Glicese  di  Castro- 
pola,  ed  i  loro  uomini  maschi  siano  allontanati  da  Pola  e  suo 
distretto,  dal  Friuli,  dall'  Istria  e  dalla  Schiavonia,  confinandoli 
dove  piacerebbe  al  governo  veneto,  godendo  però  i  loro  beni 
nel  distretto  polesano.  Fu  finalmente,  dietro  proposta  del  go- 
verno veneto  convenuto,  che  venga  cassato  il  capitolo  degli 
statuti  di  Pola  che  stabiliva  le  appellazioni  delle  sentenze  al- 
l'arcivescovo  di  Ravenna  *).  In  seguito  venne  aderito  alle 
domande  dei  polesi,  che  certi  Masino  e  Pietro  di  Pirano,  Bar- 
toli  di  Dignano,  Tomaso  fu  Artico  non  possano  abitare  a  Pola 
e  nel  suo  distretto,  conservando  però  i  loro  beni  *). 

Il  Patriarca  sembra  volesse  ignorare  questa  dedizione; 
poiché  il  Luglio  dello  stesso  anno  nominava  Bertuccio  di  Ca- 
praria  da  Dignano  a  gastaldione  di  questo  luogo  e  delle  altre  ville 
della  Regalia,  dandogli  il  garitto  (giudicatura)  e  giurisdizione 


(1)  Cod.  dipi.   ÌRtr. 

(2)  Minotto. 
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di  tutte  quelle  terre  e  ville,  salvo  il  diiìtto  del  Marchese 
d' Istria  ;  ed  ordinando  di  fedelmente  obbedirlo,  sotto  le  penali 
stabilite  ai  contraflFacenti  *);  e  nel  successivo  Settembre  spectì 
ambasciatori  a  Venezia  per  chiedere  sulla  base  dei  privilegi 
imperiali  la  restituzione  a  lui  ed  alla  chiesa  aquilejese  della 
giurisdizione  e  dominio  di  Pola.  I  Veneziani  intanto  prov- 
videro ad  assicurarsi  il  possesso  della  città,  fortificandola  e 
mettendovi  guarnigione  '). 

Nascinguerra  cacciato  da  Pola,  verosimilmente  in  seguito 
a  moto  popolare  prima  dell'  avvenuta  dedizione,  deve  aver 
cercato  rifugio  in  Due  Castelli,  luogo  ancor  soggetto  al 
Patriarca,  poiché  questi  in  data  20  Novembre  1331  racco- 
manda al  suo  gastaldione,  ai  giudici,  consiglio  e  comune  di 
Due  Castelli  di  dare  ad  esso  Nascinguerra  di  Pola  un  sal- 
vacondotto, però  in  modo  che  non  abbia  ad  aver  guerra  coi 
Veneti  •).  Ed  ancora  in  Marzo  1332  il  Patriarca  richiese  al 
governo  veneto  che  il  Nascinguerra  possa  dimorare  in  qualche 
luogo  patriarcale  dell'Istria,  al  che  non  venendo  aderito  *),  i 
Castropola  furono  poi  confinati  a  Treviso. 

Però  ancora  entro  l' anno  1331  Due  Castelli  andò  perduto 
pel  Patriarca,  essendosi  quel  castello  spontaneamente  sogget- 
tato alla  Repubblica,  la  quale  al  relativo  avviso  avuto  dai 
rettori  di  Pola,  Dardo  Bembo  e  Giovanni  Contarioi,  rispose  loro 
di  accettare  la  dedizione  —  quod  recipiant  castrum  Duorum 
Castrorum  *), 

Crescevano  le  agitazioni  in  Istria.  Il  Patriarca  voleva  ri- 
cuperare ì  luoghi  defezionati;  i  Veneziani  alla  lor  volta  si  da- 
vano ogni  premura  di  assicurarsene  il  possesso.  Furono  spediti 
in  provincia  navi  e  soldati,  nominati  due  provveditori  per  di- 
fenderla, mandate  armi  a  Pola  e  Pirano,  ingiunto  alle  città 
di  fornire  armati  '). 


(1)  Manzano,  Le  TÌWe  deUa  Regalia  del  Patriarca  erano  le  seguenti  : 
Bagnoli,  Medagliàno,  A^dignano,  Pudezzano,  Gurano,  Galisano,  Palormo,  Ra- 
▼arigo,  Sisano  e  Tortigliano.  Le  terre  erano  libere  dei  possesBori,  i  quaU 
pagavano  soltanto  certe  regalie.  Minotto. 

(2)  Minotto. 

(3)  Manzano. 

(4)  Minotto. 

(5)  Minotto.  —  Pi  il  tardi  si  vedono  i  Patriarchi  di  nuovo  in  possesso  di 
Due  Castelli. 

(6)  Mii  otto. 
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Che  a  quel  tempo  la  Repubblica  stesse  in  ottime  relazioni 
colla  contessa  Beatrice,  lo  dimostra  il  fatto  che  andiamo  a 
narrare. 

Signori  di  CosUaco  erano  allora  Volrico  e  Filippo,  dei  quali 
è  ignoto  il  casato.  Costoro,  oppure  i  loro  sudditi  avevano 
commesso  delle  gravi  ingiurie  ed  offese  a  danno  di  alcuni  sud- 
diti veneti.  In  che  veramente  queste  consistessero,  sinora  non 
consta  ;  risulta  soltanto  che  furono  presi  e  detenuti  in  quel 
castello  due  fedeli  veneti  di  Parendo,  e  che  in  quella  questione 
era  interessata  anche  Pola.  La  grande  distanza  che  correva 
tra  i  possessi  veneti  dell'  Istria  ed  il  castello  di  Cosliaco,  posto 
alle  radici  della  catena  del  Montemaggiore,  separati  tra  loro 
da  ampi  territori  del  Patriarcato  e  della  Contea,  fa  supporre 
che  le  offese  fossero  accadute  in  danno  di  polesi  e  parenzani 
venuti  a  mercanteggiare  a  Fianona  confinante  a  CosUaco,  e  per 
avventura  entrati  nel  territorio  di  questo  castello.  L' offesa  era 
certamente  grave,  dacché  Venezia  voleva  prenderne  fiera  ven- 
detta, e  bandì  l'uccisione  degli  autori  della  medesima. 

A  tal  fine  ella  fece  pratiche  mediante  i  suoi  provveditori 
colla  contessa  Beatrice  (che  sembra  essersi  allora  trovata  nel 
castello  di  Pisino),  la  quale  loro  dichiarava  spettare  Cosliaco 
alla  Contea,  e  venne  concordato  in  un  patto,  rimasto  segreto, 
che  Venezia  procederebbe  all'  espugnazione  di  quel  castello  ;  a 
qual'efietto  la  contessa  concedeva  ai  Veneti  l'occupazione 
del  pur  suo  vicino  castello  di  Chersano  ;  e  purché  non  vi  facesse 
opposizione  il  conte  Federico,  li  difenderebbe  vigorosamente 
contro  il  Patriarca.  Dal  che  si  desume  che  Cosliaco  non  era 
d'indubbia  pertinenza  della  Contea,  ma  che  veniva  posseduto 
0  preteso  dal  Patriarca,  e  che  anche  il  conte  Federico  avrebbe 
potuto  accampare  qualche  diritto  relativo  al  medesimo  *).  I 
provveditori  veneti  furono  incaricati  di  trattare  con  lui,  perchè 
dia  favore  e  soccorsi  di  milizia  onde  prendere  Cosliaco. 

I  Veneti  pertanto  occuparono  Chersano  in  sul  finire  del- 


(1)  Questo  conte  Federico  è  quello  di  Veglia,  Vinodol  e  ModruBBs,  il 
quale  come  alleato  e  stipendiario  dei  Conti  d^  Istria  li  servi  colle  sue  ma- 
snade croate  nelle  guerre  contro  il  Patriarca.  Come  si  vedrà,  egli  fu  axub» 
agli  stipendi  di  Pola  prima  della  dedizione. 
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r  anno  1531  e  vi  posero  a  capitano  Mai-ino  Venier.  Egli  ed  il 
capitano  del  pasenatico  Marino  Soranzo  dirìgevano  di  là  l'as- 
sedio di  Cosliaco.  Le  vettovaglie  per  la  truppa  venivano  con- 
dotte da  Pola  per  mare  a  Fianona  (patriarcale)  e  di  là  per 
terra  a  Chersano,  a  spese  dei  polesi,  perchè,  come  dichiarava 
il  governo  veneto,  la  impresa  era  fatta  nel  loro  interesse  — 
prò  conservatione  Poh.  —  Gli  assediati  ricevevano  soccorsi  di 
ogni  sorta  da  Fianona,  per  lo  che  Venezia  mandò  al  Patriarca 
un'  ambasciatore,  che  porti  doglianza  pel  favore  che  quei  suoi 
sudditi  prestavano  a  Cosliaco,  e  nomini  colà  un  podestà,  che 
r  impedisca. 

Da  Fianona  erano  state  fatte  ai  capitani  veneti  proposte 
di  dedizione  della  città,  ma  essendosi,  durante  le  trattative, 
recati  colà  alcuni  soldati  veneti  per  ricevere  delle  vettovaglie 
promesse,  vennero  arrestati;  onde  Venezia  spedì  ordine  di 
soprassedere  all'  acquisto  di  quel  luogo. 

Intanto  l' assedio  continuava  sino  alla  metà  di  Marzo  1332; 
ma  quando  gli  assediati  furono  ridotti  agli  estremi  ed  era  im- 
minente la  loro  resa,  improvvisamente  sopraggiunse  il  Mar- 
chese d' Istria,  che  entrato  con  20  cavalieri  nel  castello,  dichiarò 
ai  capitani  veneti  d' averlo  occupato  in  nome  e  per  conto  del 
Patriarca,  il  quale  ne  era  il  padrone  di  pieno  diritto,  siccome 
spettante  alla  chiesa  d'Aquileja.  Seguirono  trattative  tra  Ve- 
neti, la  Contessa  ed  il  Patriarca  ;  furono  nominati  arbitri  per 
decidere  se  a  questo  o  a  quella  spetti  di  diritto  Cosliaco  ;  ma 
non  si  venne  ad  alcun  accordo,  avendo  dichiarato  il  Patriarca 
che  in  nessun  caso  lo  avrebbe  a  lei  dato,  se  essa  non  gli 
cedeva  un  castello  dì  nome  Ansberg  o  Arisberg  (nel  Friuli  o 
nel  Goriziano)  *),  sicché  i  Veneti  nel  Maggio  di  quell'anno  si 
ritirarono  anche  da  Chersano  "). 

H  Patriarca  non  sapeva  adattarsi  alla  perdita  della  Pole- 
sana;  il  suo  Marchese  occupò  di  nuovo  alcune  ville  apparte- 
nenti al  distretto  (Regalia)  di  Pola  ;  laonde  Venezia  ne  chiese 
mediante  i  suoi  ambasciatori   il   rilascio   (23  Luglio  1332).  Il 


(1)  n  castello  e  distretto  di  Arisberg  era  stato  dal  Patriarca  impegnato 
al   eonte  Enrico  nel  1319.  Czoernig  oj^.  cit.  pag.  318. 

(2)  Minotto. 
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Patriarca  esprimeva  dispiacere  del  fatto,  e  dava  nuli'  altro  che 
parole;  sicché  nel  Settembre  di  quell'anno  fu  dato  ordine  al 
capitano  di  Pola  che  cautamente  muova  le  sue  genti,  e  pro- 
curi di  nuovo  la  sommissione  di  quelle  ville  —  salvi  i  diritti 
di  coloro  che  avessero  pretese  sulle  regalie.  Dall'altro  canto 
(29  Agosto)  venne  approvata  da  Venezia  la  dedizione  maneg- 
giata ed  accettata  dal  podestà  di  Rovigno  (che  nel  1330  s' era 
data  a  Venezia)  e  dal  capitano  del  pasenatico,  della  Torre  di 
Boraso  (Turris  Voraginis)  a  tre  miglia  da  Rovigno,  allora  abi- 
tata, ed  a  cui  era  annessa  una  viUa;  dichiarando  il  governo 
veneto  che  essa  non  apparteneva  al  Patriarca,  bensì  al  vescovo 
di  Pola  *).  Questa  Torre  fu  bellissimo  castello  romano,  e  se  ne 
veggono  tuttodì  le  eccelse  rovine. 

Quel  Federico  conte  di  Veglia,  di  cui  fu  parlato  più  sopra, 
(e  che  coir  approvazione  del  Patriarca  nel  Novembre  1331  era 
stato  dai  Muggesani  eletto  a  loro  podestà)  nel  Settembre  1332 
pretendeva  da  Pola  il  pagamento  di  10,000  lire  in  vigore 
d' una  riformazione  e  compromesso  di  data  28  Marzo  1331,  ed 
inoltre  la  soddisfazione  di  spese  avute  in  servizio  dei  polesi 
dalla  sua  gente  e  cavalli  ;  ma  i  sapienti  di  Venezia  cui  fu  assog- 
gettata la  questione,  licenziarono  la  sua  domanda.  L'ajuto 
prestato  dal  conte  Federico  ai  polesi,  vista  la  data  del  citato 
istrumeuto,  sembra  riferirsi  alla  cacciata  dei  Sergii,  a  cui  egli 
avrebbe  cooperato,  dietro  chiamata  dei  cittadini,  colle  sue 
masnade  mercenarie,  e  che  fu  seguita  daUa  dedizione  della 
città  a  Venezia. 

Il  castello  di  Valle  posto  fra  Rovigno  e  Dignano  era  sog- 
getto al  Patriarca,  cui  pagava  un  censo  di  400  lire  annue  ;  ma 
vi  avevano  diritti  i  Sergii  di  Pola,  e  ne  vantavano  pure  —  non 
si  sa  quali  —  i  Conti  d' Istria.  I  rettori  del  medesimo  oppri- 
mevano gli  abitanti,  e  molestavano  Rovigno  ed  altri  vicini  luo- 
ghi veneti.  Sembra  che  la  Contessa  d' Istria,  e  per  lei  il  suo 
capitanio,  mirassero  all'  acquisto  forzoso  di  Valle.  I  suoi  abi- 
tanti radunatisi  in  consiglio  generale,  in  considerazione  delle 
afflizioni  e  rovine  a  cui  li  conducevano  i  loro  rettori,  delibe- 
rarono nel  dì  23  Settembre  1332  di   assoggettarsi  al  dominio 


(1)  Minotto. 
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veneto,  e  spedirouo  all'  effetto  a  Venezia  ambasciatori.  La  Re- 
pubblica mediante  un  noncio  comunicò  la  cosa  al  Patriarca, 
facendogli  conoscere  essere  essa  intenzionata  di  accogliere 
r  offerta  dedizione,  anche  per  pietà  verso  quelli  abitanti,  onde 
liberarti  dal  giogo  di  coloro,  i  quaU  contro  Y  onore  e  lo  stato 
del  Patriarca  e  della  chiesa  aquilejese  volevano  opprimerti, 
come  fecero  in  quei  giorni  in  Vicino  (S.  Pietro  in  Selve)  *).  E 
manifesto  alludersi  qui  a  qualche  impresa  della  casa  di  Gori- 
zia tentata  contro  Valle,  ed  effettuata  contro  il  castello  di  Vi- 
cino, che  sino  allora  sarebbe  stato  del  Patriarca.  Il  nuncio  fu 
incaricato  di  esporre  al  Patriarca,  che  Venezia  accetterebbe  la 
dedizione  di  Valle  onde  non  cada  in  altre  mani,  con  pregiu- 
dizio del  Patriarca  e  dei  Veneti  ;  di  procurare  che  a  questi 
vengano  ceduti  tutti  i  suoi  diritti  verso  pagamento  dell'  annuo 
contributo  dovuto  dai  vallesi,  e  di  obbligarsi,  occorrendo,  che 
Venezia  dopo  un  termine  possibilmente  lungo,  da  prefiggersi, 
restituirebbe  al  Patriarca  il  castello. 

Sembra  che  il  Patriarca,  per  evitare  il  pericolo  che  Valle 
venga  conquistata  dalla  Contessa  d' Istria,  aderisse  alle  pro- 
poste dei  Veneti  ;  perchè  in  data  16  Novembre  questi  accet- 
tarono formahnente  la  dedizione.  Fra  le  condizioni  della 
medesima  si  fu  che  quel  Pietro  da  Pirano  di  cui  si  convenne  l'al- 
lontanamento nella  dedizione  di  Pola,  non  possa  venir  abitare 
a  Valle,  e  che  Sergio  di  Castropola  ed  i  suoi  successori  deb- 
bano far  valere  le  loro  pretese  contro  il  comune  o  le  singole 
persone  dinanzi  al  rettore  e  giudici  del  castello  *).  I  Veneziani 
s' affrettarono  di  ristaurame  l' antica  triplice  cinta  di  mura, 
rafforzandola  con  sette  torrioni  •).  Nel  1333  i  Veneziani  appro- 
fittando della  guerra  che  continuava  tra  Friulani  e  Trevisani, 
avjjebbero  fatto  uno  sbarco  in  Istria  imprigionando  sudditi 
aquilejesi  e  devastando   con  depredazion   le  terre  patriarcali; 


(1)  Minotto.  Questo  Vicino  riene  chiamato  Vicìnatus  S.  Petri  e  pii» 
Tolte  ripetuto  nel  comprc^esBO  tra  Venezia  ed  il  patriarca  Raimondo  delV  a. 
1289  per  le  giuriBdizioni  dell'  Istria.  Vedi  Carli  Ant  ital.  Appen.  della  P.  IV. 

(2)  Minotto. 

(3)  Il  Castello  di  Vallo  del  P.  Anton  Maria  da  Vicenza. 
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sicché  si  dovette  tenere  a  loro  difesa  molti  soldati.  Le  spese 
cagionate  da  queste  guerre  obbligarono  gli  amministratori  del 
Patriarcato  ed  il  Parlamento  ad  impegnare  alla  contessa  Bea- 
trice per  gran  somma  di  danaro  Sacile  ed  alcuni  castelli  in 
Istria  *). 

Il  vescovo  dì  Trieste  Fra  Pace  investiva  li  20  Aprile  1334 
il  nobile  veneto  e  giurisperito  Andrea  Dandolo  del  fu  Fausti- 
no *)  del  castello  e  villa  di  Sipar^  della  Fontana  georgica^  del- 
l' isola  Panciana  *),  della  viUa  di  Siciole  presso  Ptrano,  del 
castello  e  territorio  di  Vermo  presso  Faremo  (cioè  in  quella 
diocesi),  di  quattro  case  in  Umago,  ed  in  generale  di  tutt'i 
beni  e  diritti  che  la  cliiesa  triestina  aveva  in  Istria  dal  castello 
di  Sipar  inclusivamente  sino  a  Pola,  dei  quali  beni  però  essa 
chiesa  allora  non  trovavasi  in  possesso  per  la  prepotenza  dei 
loro  detentori.  Difatti  riguardo  a  due  parti  della  villa  di  Sipar 
insorse  lite  tra  il  comune  di  Pirano  e  la  famiglia  Brati  di 
Capodistria,  portata  dinanzi  al  Doge  Francesco  Dandolo  (1329- 
1339)  il  quale  preventivamente  ordinò  al  podestà  di  Pirano 
Tomaso  Gradenigo  di  non  molestare  né  impedire  i  Brati  nel 
possesso  che  tenevano  di  quella  villa. 

Lo  stesso  Doge  rimetteva  al  podestà  di  Rovigno  Marco 
Gradenigo  un  reclamo  di  Sergio  di  Castropola  contro  le  mole- 
stie che  da  esso  podestà  ed  ufficiali  del  comune  soffriva  nei 
suoi  diritti  in  quel  territorio  *). 


(1)  Mancano. 

(2)  Era  qaesti  aUora  podestà  di  Trieste,  fatto  poi  doge  di  Venezia, 
Bcrittore  deUa  celebrata  Cronaca. 

(3)  Archiv.  gen.  Yen.  Sarebbero  da  cercargi  tra  Salvore  e  Umago  Fon- 
tomi  georgiea  e  P  isola  Panciana  (questa  <1  Kandler  mette  presso  Monfalcone), 
deUe  quali  è  cenno  nel  diploma  1230  Settembre  di  Federico  II  confermante 
la  donazione  di  Lotario  ed  altri  re  d*  Italia  di  quei  luogbi  ai  vescovi  di 
Trieste.  L^  isola  Panciana  potrebbe  essere  scomparsa  per  somme'sione  nei 
pressi  d*  Umago,  come  avvenne  di  Sipar  città)  poi  villa.  Forse  era  isolotto 
in  altra  parte  della  costa,  dacché  tiene  nominata  dopo  Termo.  Noteremo 
che  nel  comune  di  Barbana  v*  ha  la  contrada  Jurevi'Kai  che  tradotto  signi- 
fica StagnO'georgico, 

(4)  tfanzano. 
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CAPITOLO  XXV. 


Patriarca  Bertrando*  —  Alberto  III   conte 

d' Istria.  —  I   TenesdanL 


Moriva  nel  dì  18  Decembre  1332  il  patriarca  Pagano  della 
Torre.  Dopo  una  vacanza  di  un'anno  e  mez2o  il  papa  Giovanni 
XXn  nominò  da  Avignone  in  data  8  Luglio  1334  a  suo  suc- 
cessore il  francese  Bertrando  di  S.  Ginesio  (1334—1350)  rac- 
comandandogli di  partire  senza  ritardo  alla  sua  diocesi. 

Preso  possesso  del  suo  ufficio,  il  novello  Patriarca  uomo 
dotto  e  religioso,  ma,  come  Io  portavano  i  tempi,  anche  guer- 
riero, si  pose  con  energia  a  regolare  tanto  le  cose  spirituali, 
che  le  temporali  del  suo  stato.  Intendendo  a  rivendicare  i  di- 
ritti e  le  possessioni  del  Patriarcato  ebbe  presto  dissapori,  che 
finirono  in  guerre  coi  Veneziani,  i  Conti  di  Gorizia  ed  altri 
vicini.  Coi  primi  ebbe  controversie  riguardo  al  castello  di  Valle, 
come  abbiamo  veduto,  ad  essi  soggettatosi.  Durante  le  trattative 
corse  per  regolare  amichevolmente  questa  vertenza,  il  marchese 
patriarchino  dell'Istria  (Corrado  Bojani  di  Cividale)  prese  a 
forza  ed  occupò  Valle,  ed  invase  saccheggiando  altri  territori 
dei  veneti.  Venezia  rispose  ai  primi  d'Aprile  1335  con  pronti 
ed  energici  apparecchi  alla  guerra.  Nominati  capitano  generale 
dell'  esercito  dell'  Istria  Giustiniano  Giustiniani,  ed  Andrea  Mi- 
cheli conte  d' Arbe  condottiero  dell'  armata  navale,  e  conchiusa 
alleanza  con  Rizzardo  e  Gerardo  da  Camino  signori  di  Treviso 
e  pattuiti  soccorsi  di  truppe  dalla  contessa  di  Duino,  dal  conte 
Mainardo  di  Gorizia,  e  da  Bortolo  conte  di  Veglia,  fu  intra- 
presa la  guerra  tanto  in  Istria  che  in  Friuli. 

Le  ostilità  ardevano  nel  Maggio,  e  siccome  alcuni  sudditi 
della  Contea  d' Istria  s' erano  uniti  ai  patriarchini  combattendo 
con  essi,  danneggiando  le  terre  dei  venetf  e  ricettando  le  pre- 
de fatte  dal  Marchese,  fu  ordinato  al  capitano  generale  di 
chiederne  soddisfazione  entro  un  congruo  termine  alla  Contessa 
di  Gorizia,  e  la  cessazione  di  siffatte  ostilità  ;  ma  continuando 
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queste  da  parte  dei  di  lei  sudditi,  gli  venue  (28  Maggio)  in- 
giunto di  combatterli  energicamente  e  danneggiarli  sino  alla 
loro  distruzione.  Venne  poi  specialmente  raccomandato  a  lui 
ed  al  conte  di  Veglia  di  procurare  la  distruzione,  morte  e  danno 
della  gente,  terre,  luoghi  e  beni  di  Volvino  di  Stalimberg 
nemico  pubblico  di  Venezia  (probabilmente  uno  dei  principali 
condottieri  delle  truppe  del  Patriarca).  Il  conte  Bortolo  di 
Veglia  doveva  per  trattato  conchiuso,  sbarcare  i  suoi  mercenari 
a  Fianona  ed  Albona,  conquistarle  ed  operare  da  quella  parte, 
per  poi  congiungersi  col  Giustiniani. 

Dall'altro  canto  il  Patriarca  fece  un  trattato  d'alleanza 
li  24  Giugno  con  Alberto  ed  Ottone  duchi  d'Austria,  per 
ajutarsi  vicendevolmente  a  riconquistare  i  luoghi  perduti.  In 
Friuli  le  sue  armi  furono  vittoriose;  il  prode  Rizzardo  da  Ca- 
mino fu  completamente  disfatto,  sicché  morì  di  dolore  *). 

La  spedizione  del  conte  di  Veglia  riuscì  ;  e  trovandosi 
air  assedio  di  Valle,  egli  s'era  incaricato  di  trattare  con  Volvino — 
il  quale  sembra  essersi  trovato  alla  difesa  del  castello  —  per 
la  sua  consegna,  offrendosi  il  governo  veneto  disposto  di 
spendere  a  quest'effetto  2000  e  perfino  4000  fiorini  tanto 
gli  premeva  di  riconquistarlo  in  qualsiasi  maniera.  Però  Valle 
fu  presa,  senza  esborso  di  danaro,  sia  d'assalto,  sia  che  al- 
trimenti fosse  costretta  d'arrendersi.  Il  conte  Mainardo  di  Gorizia 
si  muoveva  già  coi  suoi  soccorsi  verso  l'Istria  in  ajuto  dei 
Veneziani,  quando  nel  Luglio  di  quell'anno  seguì  la  pace  col 
Patriarca  *).  Quali  fatti  d'  armi  seguissero  in  Istria  in  questa 
guerra,  ignoriamo;  però  Venezia  rimase  padrona  di  Valle  e  degli 
altri  luoghi  posseduti  prima  della  guerra  ;  il  Patriarca  s'  accon- 
tentò di  ricevere  annualmente  dalla  Repubblica  per  Pola,  Di- 
gnano  ed  i  luoghi  della  Regalia  e  Valle,  225  marche  di  denari 
nuovi,  già  in  addietro  pagati,  durante  il  convenuto  compromesso 
nel  Papa,  la  cui  sentenza  era  riuscita  in  favore  dei  Veneti  *)• 

11  patriarca  Bertrando  era  sollecito  di  rivendicare,  oltreché 
i  pretesi  suoi  diritti  di  dominio  temporale,  anche  quelli  del 
suo  potere  ecclesiastico. 


(1)  Man  sano. 

(2)  ArchiT.  gen.  «li  Venezia.  Ro^atoram  prò  faotis  Istrìe. 

(3)  Manzano. 
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Morto  il  parroco  di  Gallignaiia  Giovanni  da  Capodistria, 
il  vescovo  diocesano  di  Pedena  Enoch  aveva  trascurato  di 
nominargli  entro  il  termine  voluto  dalle  leggi  canoniche  un 
successore.  Morto  anche  il  vescovo  fu  nominato  vicario  della 
diocesi  in  temporale  e  spirituale  Nicolò  pievano  di  Gollogorizza, 
il  quale  conferì  nel  dì  3  Novembre  1324  la  pieve  di  Gallignana 
ad  un  prete  Cernaz  di  Pisino  superiore.  Ma  il  patriarca  Ber- 
trando ritenendo  nulla  quella  nomina,  la  quale  per  l' incuria 
addimostrata  dal  vescovo  di  Pedena  si  era  devoluta  al  patriarca 
(allora  Pagano),  ordinò  all'abate  di  Rosazzo  di  nominare  a 
quella  plebania  il  prete  Jacopo  Sembiante  vicario  di  esso  Abate 
nella  cappella  di  S.  Martino  di  Manzano,  locchè  avvenne  nel 
dì  24  Marzo  1335  *).  È  osservabile,  che  mentre  il  Patriarca 
Pagano,  sotto  il  quale  avvenne  le  nomina  del  Cernaz  da  parte 
del  vicario  vescovile,  non  vi  aveva  fatto  ostacoli,  essa  fu  an- 
nullata dal  suo  successore  Bertrando. 

Era  scoppiata  nuova  guerra  nel  1336  tra  il  Patriarca  e  la 
Contea  di  Gorizia  ;  i  goriziani  furono  battuti,  e  fatti  prigionieri 
i  nobili  Giorgio  di  Tigone  di  Duino,  Nicolò  di  Duino,  Enrico 
e  Voliza  di  Pisino,  Vorlico  di  Reilenberg,  Enrico  burgravio  di 
Gorizia  e  Federico  di  Vinchinberg,  ai  quali  venne  concessa 
libertà  provvisoria  e  condizionata  *). 

Quali  fossero  allora  le  condizioni  di  pubblica  sicurezza 
neir  Istria,  si  può  desumere  dall'  ordine  18  Giugno  1336  dato 
dal  Patriarca  al  gastaldione,  consiglio  e  popolo  di  Pinguente, 
che  per  impedire  possibilmente  ai  ladri  e  predoni  i  pravi  loro 
tentativi,  gli  animali  e  le  robe  poste  in  vendita  a  Pinguente 
da  altri  che  da  conosciuti  mercanti,  debbano  per  tre  giorni 
stridarsi  sul  piazzale  innanzi  la  chiesa,  ed  appena  spirato  questo 
termine  possano  essere  venduti  "). 

In  quello  stesso  anno  la  contessa  Beatrice  diede  al  mino- 
renne suo  figlio,  allora  di  soli  15  anni,  in  moglie  Anna  figlia 
di  Federico  il  Bello  duca  d'Austria  *). 


(1)  God.  dipi.  ÌBtr. 

(2)  God.  dipi.  ÌBtr. 

(3)  God.   dipi.    istr. 

(4)  Manzano  e  Czoerni^. 
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Biachino  di  Momiano  (la  cui  famiglia  dopo  perduto  il 
castello  di  questo  nome  dimorava  in  Friuli,  ove,  e  sul  Carso, 
aveva  ampie  possessioni)  in  data  21  Febbraro  1337,  alla  pre- 
senza del  prete  Lastigna  pievano  della  chiesa  di  S.  Zenone  in 
Ortoneglo  (Verteneglio),  Viranesio  pievano  di  Castiglione,  Pa- 
squale di  Colmano  e  Menzolino  di  Andrea  abitanti  di  Cittanova, 
rilascia  liberi  all'abbazia  di  S.  Martino  di  Tripoli  nella  villa 
di  Ortoneglo,  ed  appartenente  al  monastero  di  Benedettini  di 
S.  Daniele  di  Venezia,  i  beni  che  ingiustamente  confessava  di 
avere  occupati  a  quel  monastero.  Quest'abbazia  venne  poi 
nell'anno  1342  conceduta,  per  mancanza  d'abate,  dal  priore 
di  S.  Daniele  suddetta)  in  amministrazione  al  convento  pur  di 
Benedettini  di  S.  Gregorio  in  Capodistria  '). 

Essendo  morto  nel  dì  15  Marzo  1338  in  età  di  17  anni  il 
giovine  conte  di  Gorizia  ed  Istria  Giovanni  Enrico  senza  lasciare 
discendenti,  gli  successe  poi  nella  Contea  d'Istria  lo  zio  Al- 
berto rV  di  Gorizia  e  III  d' Istria,  a  cui  nelle  divisioni  fatte 
(1340-1342)  coi  fratelli  Mainardo  ed  Enrico  di  Gorizia,  furono 
assegnate  la  Contea,  e  la  Marca  Vindica  '). 

Trieste  era  caduta  nel  1338  in  potere  dei  Veneti,  riesci 
però  neiranno  seguente  di  rendersi  libera  •), 

Il  conte  Alberto  HI  volle  assicurarsi  il  possesso  dei  luo- 
ghi che  la  sua  casa  teneva  dai  vescovi  di  Cittanova,  e  ne  chiese 
ed  ottenne  nel  1339  l'investitura.  Ma  volendo  egli  ricupe- 
rare in  Friuli  alcuni  luoghi,  che  la  sua  casa  aveva  perduti  nella 
guerra  del  1336  contro  il  Patriarca,  scoppiò  nel  1341  tra  essi 
la  guerra.  Il  Patriarca  mosse  contro  Pisino  e  riconquistò  i 
castelli  e  luoghi  presi  dal  Conte  *).  Quali  fossero  non  è  noto, 
ma  potrebbe  supporsi  esservi  stati  tra  gli  altri  il  castello  di 
Cosliaco,  quello  di  Chersano,  e  la  villa  di  Cozur,  poiché  in  data 
25  Giugno  1342  egli  diede  a  Giorgio  e  Rodolfo  figli  di  Ugone 
di  Duino  e  ad  Ugolino  figlio  del  decesso  Ugeza  di  Duino  loro 
cugino  in  feudo   il  castello  di  Cosliaco  e  la  vicina  torre   di 

(1)  Ortoneglo  confinava  ad  oriente  con  Castiglione  ora  Boonparso.  Po- 
che traccio  anche  rimangono  oggidì  di  S.  Martino  presso  U  qaUe  Ve  però 
bella  rovina  di  un  mausoleo  romano,  ora  chiamato  la  Fornaoe. 

(2)  Czoernig  Stor.  di  Gorizia  pag,  544. 

(3)  Kandler  Ann. 

(4)  Kandler  Ann.  e  Czoernig. 
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Cholmiz  ')  e  nello  stesso  anno  investì  Pietro  Davanzo  di  Firenze 
della  villa  di  Cozoro  nell'Albonese  allora  disabitato,  qui  locus 
et  t  et  futi  feudum  anUquum  ecclesiae  aquilejensis.  Cozoro  0  Cozur 
corrisponde  all'  odierno  comune  di  Vettua  ").  Ed  anteriormente 
(  23  Agosto  1338  )  aveva  confermato  al  nobile  Carlo  Crothen- 
dorfer  del  fu  Enrico  di  Pisino  l' acquisto  fatto  della  metà  del 
castello  di  Carsano  che  fu  già  del  nobile  Enrico  di  Pisino  suo 
zio,  da  questi  avuto  e  tenuto  in  feudo  dalla  chiesa  aquilejese, 
e  della  qual  metà  esso  Carlo  ebbe  allora  l'investitura  ');  e 
nello  stesso  anno  (10  Ottobre)  ratificava  a  Flabiano  e  Barto- 
lomeo fratelli  di  Albona  l'acquisto  da  essi  fatto  per  compera 
dal  nobile  Rodolfo  di  Pisino  d'una  torre  presso  Fianona  col 
diritto  di  mercato,  pesca  e  possessioni  annesse,  e  gliene  dava 
investita;  come  l'ebbe  in  precedenza  esso  Rodolfo  *). 

Nel  1339  il  Patriarca  concedeva  in  feudo  la  villa  di  Mar- 
cenega  a  Misca  (Mixe?)  e  Volvino  di  Eterstain  (Erberstain)  *). 

Il  Patriarca  era  così  infatuato  nell'  idea  di  ricuperare,  alla 
sua  chiesa  le  antiche  di  lei  possessioni  dell'  Istria,  che  comperò 
(1340)  qui  alcune  giurisdizioni  verso  1'  esborso  di  400  marche  •). 

Speronella  de  Porcia  vedova  del  nobile  Pietro  di  Grisignana, 
nel   1339  rimetteva  in  arbitri  le  sue  pretese  contro  il  nobile 


(1)  Oum  castrum  de  Coslaob  et  turrìs  quo  dici  tur  Cbolmiz,  gita  prope 
diotam  caetrum,  cum  yìUìb,  domibus,  mansis,  terris  etc;  ac  omnibus  juribus 
ad  bujuBmodi  castrum  et  turrim  pertinentibuB,  dudum  ad  Rev.  in  CbriBto 
Patrem.  D.  Bertrand  um  Dei  gratia  Patriarcam,  et  AquilejenBem  EcoleBÌam 
flint  legitime  devoluta  etc.  Notizia  tratta  dalParcbiFÌO  di  Duino  dal  regio 
CouBÌgliere  ministeriale  signor  Giovanni  Kobler.  Cholmiz  dicesi  oggidì  Hu' 
maz,  ove  troraronsi  cose  romane. 

(2)  Cod.  dipi.  i8tr. 

(3)  Questo  Enrico  di  Pisino  è  forse  quello  stesso  obe  preso  con  altri 
nella  guerra  coi  conti  di  Gorizia  nel  1336  si  trova  prigioniero  del  Patriarca 
ancora  nel  1344,  a  intervalli  rimesBO  in  libertà.  Il  rigore  usato  potrebbe 
spiegarsi  appunto  con  ciò  cbe  vassallo  del  Patriarca  pel  castello  di  Carsano 
combattè  contro  di  lui  col  Conte  di  GK>rizia. 

(4)  Cod.  dipi    istr. 

(5)  Manzano.  Questa  villa  è  nel  Pinguentino  e  cbiamasi  oggidì  Marce- 
nigla.  Ne  fu  poi  investito  Gerardo  de  Herberstain  della  stessa  famiglia,  mor- 
to il  quale  senza  discendenti  venne  dal  patriarca  Marquardo  li  25  Marzo 
1371  data  in  feudo  al  nobile  Manziglo  de  Cernomel.  Cod.  dipi   istr. 

(6)  Manzano. 
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friulano  Giov.  Francesco  di  Castello,  per  le  spese  e  custodia 
del  castello  di  Grìsignana  sostenute  dal  defunto  di  lei  marito. 
Dal  che  apparisce  che  i  signori  di  Castello  tenevano  allora  in 
feudo  Grisignaiia  soggetta  al  patriarca  *). 

Era  a  quel  tempo  vescovo  di  Pola  Sergio  da  Cattaro, 
contro  il  quale  il  patriarca  Bertrando,  per  molteplici  e  forti 
reclami  portati  dal  capitolo  e  dai  cittadini,  aprì  formale  pro- 
cesso. Si  hanno  soli  19  capitoli  d'accusa  fra  i  49  formulati 
dallo  stesso  Patriarca  contro  di  lui,  dai  quali  si  rileva,  tra 
l'altro,  che  questo  indegno  prelato  esercitava  pirateria  con 
depredazioni  e  uccisioni  ;  maltrattava  e  spogliava  cittadini  ;  ri- 
fiutava ai  canonici  le  loro  rendite,  appropriandosele  ;  dilapidava 
i  beni  della  chiesa*  episcopale;  disperse  i  materiali  preparati 
dal  suo  predecessore  per  ristaurare  la  cattedrale  di  S.  Tomaso, 
e  lasciò  cadere  il  tetto  della  medesima,  senza  curarsi  di  rico- 
struirlo ;  rese  inabitabili*  e  ruinose  le  case  di  ragione  dell'  epi- 
scopato, ed  in  parte  perfino  il  palazzo  vescovile.  Apparisce  da 
questo  documento  che  v'  erano  allora  nella  villa  di  Turtigliano 
i  benefizi  ecclesiastici  di  S.  Lorenzo,  S.  Jacopo  e  S.  Michele, 
e  in  Siana  quelli  di  S.  Canciano,  S.  Siro,  e  S.  Lorenzo  '). 

Il  Patriarca  possedeva  ancora  nel  1341  casa  a  Pola,  poi- 
ché in  queir  anno  (20  Luglio)  la  diede  in  aflSitto  a  Stefano  No- 
tajo  '). 

Tra  i  Veneziani  ed  il  conte  Alberto  scoppiò  guerra  nel- 
r  anno  1343,  perchè  essendo  tra  essi  insorte  quistioni  riguardo 
al  castello  di  S.  Lorenzo,  sin  dal  1271  posseduto  dai  primi  e 
tributario  di  decime  al  secondo,  questi  molestava  colle  sue 
masnade  i  territori  veneti  *).  Occupava  allora  la  sede  ducale 
l'illustre  Andrea  Dandolo,  creato  doge  li  4  Gennaro  di  quel- 
r  anno.  Venezia  mandò  in  Istria  prov^^editori  Andrea  Morosini 
e  Marino  Grimani,  con  un  esercito  terrestre  capitanato  dal 
conte  Enolfo  da  Montefeltro.  Le  cose  procedevano  favorevoli 
ai  Veneziani,  i  quali  avevano  conquistato  il  fortificato  luogo  di 


(1)  Cod.  dipi.  ÌBtr. 

(2)  Cod.  dipi   ÌBtr. 

(3)  Manzano. 

(4)  Antonini  Storia  del  Friuli  p.  197. 
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Antìgnana  sole  5  miglia  distante  da  Pisino.  In  un  combatti- 
mento,  non  si  sa  dove  successo,  fu  alfine  completamente  bat- 
tuto il  Conte,  e  fatto  prigioniero.  I  Provveditori  furono  dal 
Senato  aspramente  redarguiti  e  multati  in  danaro,  per  avere 
data  la  libertà  al  Conte  e  non  proseguito  energicamente  la 
guerra  *). 

Il  conte  Alberto  dovette  presentarsi  a  Venezia  ;  dopo  va- 
rie conferenze  e  trattative  venne  conchiusa  addì  21  Agosto  1344 
la  pace.  Ignorando  il  Conte  il  latino  e  l' italiano,  gli  servirono 
da  interpreti  due  frati  tedeschi  dimoranti  nei  conventi  di  Ve- 
nezia, e  Lorenzo  de  Lanz  cancelliere  del  conte  Enrico  di  Gorizia. 
Furono  imposte  al  conte  Alberto  le  seguenti  condizioni: 

Egli  era  tenuto  di  smantellare  le  mura  ed  i  fortilizi  di 
Terviso  e  Momiano,  che  rimanevano  come  prima  della  guerra 
in  suo  dominio,  né  potevano  venir  rifatti  mai  più,  né  essere 
costruito  castello  o  fortificazione  in  alcun  luogo  tra  Valle  o  di 
qua  di  Valle  ').  Eguahnente  ritornava  in  possesso  del  Conte 
Antìgnana  presa  dai  Veneti  in  quella  guerra,  però  dopo  diroc- 
cate le  sue  mura  e  fortilizi,  da  non  ricostruirsi  più  ivi,  né 
altrove. 

Le  questioni  di  confini  tra  Montona  ed  il  Conte,  ed  altre 
questioni  siffatte  in  qualunque  luogo  sorgessero  tra  sudditi  di 
Venezia  e  del  Conte,  debbano  venire,  dopo  prese  le  debite  in- 
formazioni, risolte  inappellabilmente  dal  solo  Doge. 

Il  Conte  si  obbligò  inoltre  di  notiziare  il  Doge  se  nemici 
venissero  per  attaccare  le  terre  venete,  anzi  di  opporsi  ai  me- 
desimi con  tutte  le  sue  forze.  Egli  non  doveva  prestare  ajuti 
o  favore  a  coloro  con  cui  Venezia  avesse  in  Istria  guerra  o 
discordia;  e  qualora  ella  avesse  guerra  fuori  di  questa  pro- 
vincia, a  di  lei  richiesta  doveva  mettersi  a' suoi  stipendi  e 
servizio. 

Fu  compreso  nella  pace  presente  Biachino  di  Castiono  ed 


(1)  Muratori,  Annali  d^  Italia, 

(2)  Infra  Vallem,  vel  a    Valle  dira  ;  probabilmente  bì  intese  dire  :  dal 

castello  di   YaUe  sino  alle  Yalle  di  Montona  «  poiché  bu  quella  linea  confi- 

navano  maggiormente  i  territori  yeneti  con  qneUi  del  Conte. 

12 
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i  suoi  figli,  i  quali  nella  guerra  stessa  avevano  combattuto  con 
Venezia  contro  il  Conte  *). 

Furono  invece  esclusi  dalla  pace  Pisanter  Anzel,  Gallo  e 
Galluccio  tutti  di  Postoina  (Adelsberg)  ed  altri  che  furono  no- 
tevolmente colpevoli  delle  depredazioni  fatte  ai  veneti  nelle  parti 
dell'  Istria. 

Vennero  vicendevolmente  restituiti  i  prigionieri  e  condonati 
i  danni  avvenuti  durante  la  guerra;  non  così  quelli  fatti  nel 
corso  della  tregua,  i  quali  dovevano  essere  soddisfatti  da  una 
parte  e  dall'altra  *). 

Questa  pace  dà  una  prova  come  Venezia  sapeva  umiliare 
i  vinti  nemici. 

Nel  1345  (24  Novembre)  il  patriarca  Bertrando  confer- 
mava a  podestà  di  Muggia  il  nobile  veneto  Nicolò  Vitturi,  in- 
dizio manifesto  della  continuata  propensione  di  quei  cittadini 
per  i  rettori  veneziani  *). 

Il  Manzano  (che  cita  l' indice  del  Pirona  del  codice  diplo- 
matico inedito  del  Bianchi)  riportando  nei  suoi  annali  sotto 
quest'  anno  la  concessione  fatta  dal  Signore  ad  un  suo  serva 
del  territorio  di  Zumpicchia,  crede  trattarsi  del  Patriarca  e 
d'un  Savorgnano  *). 

Zara,  indocile  al  freno  veneto,  s'era  per  la  settima 
volta  ribellata  nell'anno  1345,  a  suggestione  del  re  Lodovico 
d' Ungheria,  cupido  di  conquistare  tutta  la  Dalmazia.  I  Vene- 
ziani vi  posero  l' assedio,  che  fu  difficile  e  lungo,  perchè  il  re 
stesso  con  un  forte  esercito  era  venuto  a  soccorso  della  città 
(1346).  Battuti  completamente  gli  Ungheri,  la  città  dovette  ar- 


(1)  Qui  ducali  dominio  adhaeserunt  in  presenti  guerra,  ineludantur  eum 
8ui8  8erviioribu8,  auhditis,  honiSy  aut  locis,  in  pace  praesenti.  Sembrerebbe  da 
ciò  che  a  quel  tempo  Caationo  appartenesse  come  feudo  al  conte  d*  Istria  ; 
non  così  piii  neU*  anno  1348,  come  si  Tedrà  in  appresso.  Piii  probabile  si  h 
che  durasse  in  soggezione  del  Patriarca. 

(2)  Cod.  dipi.  istr. 

(3)  Cop.  dipi.  istr. 

(4)  Questa  Tilla  ora  aggregata  al  comune  di  Portole,  e  già  formante 
parte  del  marchesato  di  Pie  trapelosa,  ha  il  nome  di  Cepich,  in  antico  fu 
scritta  Zumpica  e  Cipìca;  gli  sIuyì  la  dissero  Malo-Cepich  (piccolo  Cepich), 
a  differenza  di  Copich  air  Arsa,  di  cui  è  verosimilmente  colonia. 
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rendersi.  Il  Re  ritornò  ai  suoi  paesi,  ma  serbò  rancore  contro 
i  Veneziani,  cui  non  cessava  di  molestare,  sicché  ogni  rapporto 
di  buona  amicizia  tra  loro  era  cessato.  Recatosi  Lodovico  in 
sul  finire  del  1347  con  un  esercito  a  Napoli,  per  vendicare  la 
morte  del  re  Andrea  suo  fratello,  che  dicevasi  fatto  strango- 
lare dalla  propria  moglie  Giovanna,  rifiutò  di  ammettere  alla 
sua  presenza  gli  ambasciatori  che  colà  avea  spediti  il  Doge,  per 
trattare  secolui  la  rinuncia  ad  ogni  sua  pretensione  sulla  Dal- 
mazia, verso  r  offerta  di  centomila  ducati  ;  però  ritornato  dopo 
quattro  mesi  in  Ungheria,  furono  riprese  le  trattative  di  pace, 
la  quale  fu  conchiusa  dopo  lunghe  conferenze  coi  di  lui  am- 
basciatori a  Venezia  il  5  Agosto  1348,  e  dal  Re  ratificata  a 
Buda  rs  successivo  Settembre  *). 

In  questo  frattempo  i  Veneziani  avevano  gravi  complica- 
zioni in  Oriente  coi  Genovesi,  e  Venezia  stessa  era  colpita  da 
gravissime  sciagure.  Il  25  Gennaro  1348  la  città  fu  spaventata 
da  forte  terremoto  ripetutosi  per  più  giorni,  che  fece  cadere 
case  e  campanili,  e  disseccare  i  canali.  Indi  a  poco  sopravvenne 
quella  terribile  peste  descritta  dal  Boccaccio,  che  desolò  tutta 
Europa,  durata  a  Venezia  parecchi  mesi,  e  che  sterminò  tre 
quinti  della  popolazione,  e  spense  affatto  cinquanta  famiglie 
patrizie  ;  sicché  fu  mestieri  di  provvedere  al  suo  ripopolamento 
con  forestieri,  invitandoli  con  privilegi  ed  esenzioni  a  stabilir- 
visi  *). 

I  potentati  vicini  ed  emuli  della  Repubblica  non  manca- 
vano di  approfittare  degl'imbarazzi  in  cui  questa  spesso  tro- 
vavasi,  per  correre  a'  suoi  danni. 

Ancora  nel  Maggio  1346  il  governo  veneto,  avuto  sentore 
che  alcune  genti,  sciente  e  consenziente  il  Patriarca,  volevano 
dalle  parti  superiori  fare  scorrerie  in  Istria  a  danni  dei  veneti, 
mandò  ambasciatori  al  medesimo  a  dolersi  di  questa  sua  ostile 
disposizione,  a  fronte  delle  raccomandazioni  fatte  dal  Papa,  che 
tra  i  due  stati  Vigano  la  pace  e  la  concordia,  interessandolo  a 
desistere  da  ogni  nemica  impresa,  mentre  altrimenti  Venezia 


(1)  Romanin.  Storia  di  Venezia  YoL  IIL 

(2)  Detto. 
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saprebbe  provvedere  alla  propria  sicurezza  ed  onore.  In  pari 
tempo  furono  date  opportune  disposizioni  per  difendere  i  ter- 
ritori istriani  contro  un  eventuale  attacco  '). 

Anche  nel  Marzo  1347  il  Senato  ebbe  notizia  che  un  tale 
lancil  di  Postoina  meditava  un'  incursione  sulle  terre  venete 
dell'Istria;  incaricò  quindi  abile  persona  ad  attingere  oppor- 
tune informazioni  in  proposito,  ed  indurlo  a  rinunciare  all'  im- 
presa meditata  '). 

Nel  1348  adombratisi  i  Veneziani  della  comparsa  di  genti 
forestiere  nell'  Istria,  si  prepararono  alla  difesa.  Difatti  avven- 
nero incursioni  di  sudditi  della  Contea  sulle  terre  venete,  na- 
turalmente accompagnate  da  conflitti,  in  cui  quelli  devono  avere 
avuto  la  peggio;  poiché  in  data  12  Luglio  di  quell'anno  Vene- 
zia chiese  al  conte  Alberto  punizione  de'  suoi  sudditi  che  fecero 
depredazioni,  e  la  restituzione  delle  robe  tolte  ai  veneti.  E 
siccome  anche  il  Conte  lagnavasi  che  Francesco  di  Castiono 
aveva  usato  offese  e  molestie  a  luì  ed  ai  suoi  sudditi,  fu  ordi- 
nato al  capitanio  del  pasenatico  di  far  rilievi  in  proposito,  ed 
indurre  esso  Francesco  a  restituire  le  cose  prese,  sotto  minaccia 
di  privazione  della  grazia  e  favore  della  Repubblica,  che  nei 
suoi  bisogni  suoleva  implorare.  Dal  che  si  dovrebbe  dedurre 
che  Castiono  non  era  soggetto  né  al  Conte  né  a  Venezia,  ma 
godeva,  suddito  ancora  del  Patriarca,  la  protezione  di  questa. 

La  peste  era  penetrata  anche  nell'Istria,  e  vi  fece  stragi- 
Le  terre  venete  aveano  perduto  gran  parte  di  cittadini,  special- 
mente Pola,  sicché  scarseggiavano  gli  uomini  atti  all'  armi,  ed 
a  ditenderle.  Laonde-  avute  notizie  di  attruppamenti  di  gente, 
che  pareva  volesse  scendere  a  danni  dell'Istria  *),  il  governo 
veneto  mandava  nel  dì  27  Agosto  qui  ordine,  che  si  trattenes- 
sero per  un  mese  gli  stipendiarì,  i  quali  andavano  a  compire 
il  loro  termine  d'ingaggio. 


(1)  Arch.  gen.  ven. 

(2)  Idem.  Questo  Jancil  è  veroaìmilmente  TAnzel  di  Postoina  esclaso 
daUa  pace  del  1344. 

(3)  Cum  per  nova  que  habentur,  coadhunatio  genti um  fieri  videatur 
prò  descendendo  ad  daoinum  Istrie,  et  terre  nostre  deinde  flint  multum  exute 
de  civibufl,  qui  propter  pestem  preteritam  defecerant,  et  maxime  Civita» 
Polo  ecc.  Archiv.  ven. 
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Savia  cautela  fu  questa  ;  poiché  nel  dì  2  Settembre,  400 
uomini  a  cavallo  impro\TÌsamente  discesi  nel  tenitorio  di  Ca- 
podistria,  ne  saccheggiarono  ed  incendiarono  una  villa.  Il  po- 
destà di  Capodistria  Marco  Giustiniani  deve  avere  spedito  contro 
questi  predoni  i  soldati  di  cui  disponeva,  al  comando  di  suo 
figlio  Franceschino  ;  poiché  questo  ed  altri  veneti  circondati 
dall'  orda  nemica,  furono  fatti  nelle  vicinanze  della  città  prigio- 
nieri, e  condotti  a  Los  nella  Camiola,  terra  soggetta  ai  Duchi 
d' Austria  e  spettante  al  conte  d' Ortemburg.  Le  bande  discese 
nella  provìncia  sì  gettarono  pure  sul  territorio  di  Pola  ed  altri 
paesi  veneti  ;  ed  i  sudditi  patriarchini  dì  Albona,  Pietrapelosa, 
Grisignana  e  Salìse,  e  quelli  di  Barbana  e  Castelnuovo  ed 
altri  dipendenti  dal  Conte  d' Istria,  non  tardarono  di  approfit- 
tare dì  quei  turbamenti,  per  invadere  e  depredare  ì  confinanti 
luoghi  veneti. 

Era  questo,  come  sembra,  un  moto  segretamente  concertato 
e  maneggiato  dal  conte  d'Istria  e  da  quello  di  Gorizia,  dal 
Patriarca,  e  dal  duca  d'Austria,  con  Pasqualino  de  Vitando 
capo  della  congiura  ed  altri  cittadini  di  Capodistria,  tra  cui  è 
nominato  un  Laudadio  Toro. 

Infatti  contemporaneamente  a  queste  invasioni,  e  pochis- 
simi giorni  dopo  la  comparsa  nel  territorio  di  Capodistria 
della  suindicata  banda  di  cavalleria,  e  mentre  il  governo  ve- 
neto ordinava  indagini  per  sapere  da  dove,  e  per  ordine  dì 
chi,  ed  a  quale  scopo  venissero,  scoppiò  improvvisa  la  rivolta 
di  Capodistria.  Cacciato  il  podestà,  ed  abbattuto  e  sfregiato  il 
vessillo  veneto,  furono  aperte  le  porte  della  città  a  masnade 
tedesche  e  camiolìche,  sotto  il  comando  del  signore  di  Rai- 
fenberg  suddito  del  conte  dì  Gorizia,  che  per  denaro  sì  lasciò 
indurre  a  quell'impresa.  Seguirono  tosto  maltrattamenti,  car- 
cerazioni ed  uccisioni  dì  cittadini  e  partigiani  veneti.  I  soldati, 
quanti  poterono,  sì  rifugiarono  nel  castel  Leone,  e  fecero 
disperata  difesa. 

Appena  saputasi  la  ribellione  dì  Capodistria  a  Venezia, 
furono  presi  ì  più  energici  e  pronti  provvedimenti  per  repri- 
merla. Già  nel  di  14  Settembre  vennero  nominati  tre  provve- 
ditori, ed  un  capitano  generale  dì  mare  ;  spedite  indilatamente 
in  Istria  galere  e  truppe  dì  terra  ;  arrestati  prov\isoriamente 


■à 
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fotti  i  capo(lL>tmiii  trovantisi  a  Venezia:  ed  oidiiiàto  a  tatti 
i  pode>tà  dell' Ltrìa  di  se<}iiestrare  tanto  le  persone^  che  i 
beni  dei  cittadini  di  Capodistrìa  dimoranti  in  qnei  lao^iL 

La  città  fa  stretta  d*  assedio  per  mare  e  per  terra  :  e  per 
dare  ma^or  sollecitadine  ed  anìtà  alle  operazioni  della  gaerra 
terrestre^  i  provveditori  furono  posti  alla  dipendenza  del  capi- 
tanio  del  pasenatico,  nominato  capitano  generale  dell'esercito 
di  terra. 

n  Patriarca,  per  allontanare  da  sé  il  sospetto  d' aver  avuto 
mano  nei  fatti  di  Capodistria^  s' afflitto  a  mandare  a  Venezia 
on  nonciO;  per  esprìmerne  la  sua  dispiacenza.  Intanto  a  Capo- 
distria  nacquero  presto  dissensioni  tra  nobili  e  popolani,  e  tra 
cittadini  e  stipendiarì  tedeschi:  locchè  saputosi  dal  governo 
veneto,  ordinò  ai  provveditori,  che  mentre  oppugnerebbero  ener- 
gicamente la  città,  vengano  da  essi  tentati  con  danaro  i  tedeschi, 
od  un  partito,  a  darìa  loro  in  mano. 

Nel  di  28  Settembre  vennero  a  Venezia  ambasciatori  ad 
offrire  la  resa  della  città  a  condizioni,  che  il  Senato  respinse, 
siccome  inaudite,  sdegnosamente,  e  intimò  loro  la  partenza. 

In  data  30  Settembre  fu  deliberato  di  anteporre  all'assedio 
l'assalto  della  città,  e  mandati  tosto  ingegneri  militari,  con 
macchine  e  relativi  projettili. 

Il  Conte  d' Istria  aveva  in  quel  tempo  occupato  il  castello 
Vicino  Sampiero;  i  provveditori  veneti  gliene  intimarono  la 
restituzione  ;  locchè  saputosi  dal  Senato,  e  per  non  avere  in 
quei  frangenti  nuove  brighe,  ordinò  loro  di  desistere  dalla  do- 
manda, e  da  ogni  fatto  che  potesse  arrecare  impicci  o  danno, 
mentre,  presa  Capodistria,  ogni  altro  luogo  spettante  ai  veneti 
verrebbe  senz'altro  ricuperato. 

Nuovi  ambasciatori,  XII  dei  nobili  e  Xn  del  popolo,  com- 
parvero li  4  Ottobre  a  Venezia  per  trattare  della  resa.  Fu 
chiesta  dal  governo  assoluta  e  senza  condizione;  salve,  per 
grazia,  soltanto  le  persone  e  gli  averi,  e  riservandosi  esso  di 
pro\Tedere  come  meglio  crederà  opportuno,  riguardo  al  reggi- 
mento della  città.  In  data  9  Ottobre  -fu  convenuta  in  questi 
termini  la  resa.  -—  La  città  venne  occupata  con  tutte  le  cautele 
di  guerra.  Come  era  stato  ordinato,  il  clero  portante  le  croci 
elevate,  ed  i  cittadini  in  processione,  vennero  incontro  all'  eser- 
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cito  fuori  le  porte  della  città,  dopo  che  furono  fatti  uscire  i 
soldati  ed  altri  forestieri. 

Coloro  che  dagli  anteriori  podestà  erano  stati  banditi  per 
omicidi  od  altri  eccessi  da  Capodistria,  vi  erano  ritornati  al  mo- 
mento della  rivolta  ;  onde  i  provveditori  ebbero  ordine  di  espel- 
lerli di  nuovo  dalla  città  e  suo  territorio  (18  Ottobre).  Cin- 
quanta persone  tra  i  più  compromessi  (di  37  è  indicato  il  nome) 
furono  arrestati,  e  spediti  a  Venezia  per  la  relativa  procedura. 
La  città  fu  punita  con  V  aumento  dei  dazi,  e  colla  modificazione 
di  alcuni  capitoli  degli  statuti  municipali. 

Sedata  la  ribellione  di  Capodistria,  là  Repubblica  volle 
fare  i  conti  coi  potentati  che  sembravano  averla  promossa,  ed 
avevano  disposto  o  tollerato  le  indicate  spedizioni  nei  suoi  ter- 
ritori. Tutti  però,  vista  la  cattiva  riuscita  di  quelle  imprese, 
vollero,  farsene  credere  innocenti. 

Il  conte  Enrico  di  Gorizia,  sopra  reclamo  fattogli  contro 
il  Raifenberg  suo  suddito,  aveva  promesso  di  punirlo.  H  Senato 
ancora  in  data  7  Ottobre  (due  giorni  prima  della  stipulata  resa) 
chiedeva,  che  la  pena  fosse  pari  all'  insulto  ed  alla  gravità  del 
fatto.  Il  Raifenberg  deve  essere  fuggito  dalla  città  durante  le 
trattative  per  la  resa. 

In  seguito  più  volte  la  Repubblica  insistette  presso  il  Conte, 

che  a  costui,  principale  autore  e  causa  della  perdita  di  Capodi- 
stria^  dove  commise  omicidi^  derubmioni,  ed  ingiurie  contro  i  fedeli 
venetij  venga  data  la  morte,  oppure  le  sia  consegnato;  altrimenti 
prowederebbe  lei  a  farsi  ragione  *). 

In  data  14  Ottobre  fu  risposto  alle  lettere  ed  all'amba- 
sciatore del  conte  Alberto  d' Istria,  mandato  a  Venezia  per  giu- 
stificarsi dell'  occupazione  della  villa  e  castello  Vicino  di  S.  Pie- 
tro, seguita  al  principio  della  ribellione  di  Capodistria,  che  sic- 
come esso  Conte  dichiarava  d' averlo  fatto  onde  quel  luogo  non 
cada  in  altrui  mani,  il  Senato  voleva  credere  esseme  stato  mo- 
vente il  suo  buon  zelo  che  al  governo  veneto  ed  a  quel  luogo 
non  ne  derivasse  danno;  che  però  ricuperata  Capodistria  e  volendo 
ora  riavere  tutti  i  luoghi  anteriormente  posseduti,  ne  chiedeva 


(1)  Era   costai   il    nobile  Volrico  de  Raifenberg  qm.  Dietalmo  ;  di  cui 
si  parlerà  pìh  tardi. 
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La  retn^ces^ìone  ;  sempre  pronto  a  coDcedere  al  C<nite  qfueì  di- 
ritti che  sul  detto  laogo  gli  potessero  fastamente  competo^: 
come  pnre  di  fargli  rendere  giostizia,  dopo  indagini  da  &rsi 
dal  capitanio  del  pasenatieo,  di  quanto  pretende  da  France- 
»^rhino  di  Castiono. 

In  pari  tempo  venne  ingiunto  ali*  ambasciatore  presso  fl 
Patrìan^a  di  fargli  rimprovero,  che  in  onta  alle  promesse  fatte 
ed  alle  proteste  d' amicizia  verso  la  Repubblica,  abbia  permesso 
che  i  ribelli  di  Capodistria  ricevessero  ajuti  d' armi  dalle  terre 
patriarcali 

Apjiena  rilevato  che  masnade  invaditrici  dei  territori  di 
('apodistria,  Pola  ed  altre  parti  dell'Istria  stavano  agli  ordini 
del  conte  d' Ortenburg  ed  altri  sudditi  del  duca  d' Austria,  la 
Repubblica  ne  mosse  a  questi  doglianza.  Avendo  egli  risposto 
d' avere  loro  ordinato  la  liberazione  dei  prigionieri  Franceschino 
e  compagni,  e  di  comparire  innanzi  a  lui  a  rendere  conto  dei 
commessi  misfatti,  e  di  voler  impedire  che  i  suoi  fedeli  presu- 
mano di  molestare  le  genti  e  le  terre  della  Repubblica,  que- 
sta, siccome  i  suddetti  continuavano  a  essere  ritenuti  prigioni, 
spedì  ambasciatore  al  Duca  (16  Ottobre)  per  sollecitare  la  loro 
liberazione,  la  punizione  dei  rei,  e  la  restituzione  delle  cose 
predate. 

Xella  stessa  data  fii  ordinato  ai  capitani  di  terra  e  di 
mare  in  Istria,  di  accordarsi  tra  loro  per  rilevare  cautamente 
gl'individui  di  Albona,  Castclnuovo,  Barbana,  Retrapelosa, 
(irisignana  e  Salise,  che  fecero  irruzioni  e  danni  sopra  i  ter- 
ritori veneti,  e  di  procedere  indi  da  parte  del  capitanio  del 
pasenatico  a  danneggiare  le  persone  e  beni  degli  autori  dì  quelle 
depredazioni. 

Questi  ordini  energicamente  eseguiti  dai  capitani  veneti, 
portarono  buoni  risultamenti.  Il  conte  Alberto  stipulò  con  essi 
una  convenzione,  in  cui  s'impegnò  d'intervenire  ai  rilievi  che 
vorrebbero  fatti  dal  capitano  del  pasenatico  riguardo  ai  danni 
suindicati,  e  di  eseguire  la  sentenza  che  questi  proferirebbe  — 
a  qual  effetto  gli  venne  accordato  un  chiesto  termine,  dovendo 
uscire  allora  di  provincia. 

Era  stata  si)edita  gente  per  mare  e  per  terra  contro  Al- 
bona, per   ottenere  le  volute  riparazioni.   Al  Patriarca  che  si 
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lamentò  non  essergliene  stato  dato  alcun  avviso,  mentre  era 
disposto  di  procurare  la  punizione  de'  rei  e  l' indennità,  fu  si- 
gnificato (20  Novembre)  dal  Senato,  che  avendo  egU  altre  volte 
sopra  simili  reclami  risposto,  non  essere  in  grado  di  raffrenare 
appieno  quella  gente,  Venezia  era  costretta  di  farsi  da  sé  giu- 
stizia. Fu  pertanto  ordinato  al  capitano  del  pasenatico  di  so- 
spendere il  trattato  di  concordio  che  aveva  iniziato  cogli  albo- 
nesi,  e  si  proseguirono  le  pertrattazioni  col  Patriarca.  Mostrandosi 
quelli  disposti  a  risarcire  i  danni  inferti,  fu  ordmato  (10  Feb- 
braro  1349)  di  rilevarli  e  procurarne  il  soddisfacimento,  e  di 
fare  lo  stesso  riguardo  a  quelli  di  Barbana  e  Castelnuovo  che 
il  Conte  s' era  obbligato  di  far  risarcire. 

L' inquisizione  fatta  dal  capitanio  del  pasenatico  Giovanni 
Quirini  fu  lunga  e  minuziosa;  nel  Giugno  1349  la  vertenza  col 
Conte  venne  dal  di  lui  successore  Marco  Soranzo  appianata,  e 
definita  mediante  una  convenzione  stipulata  coi  nobili  Brando 
e  Carlo  di  Pisino  commissari  delegati  dal  conte  Alberto,  colla 
quale  fu  stabilito  :  si  restituiscano  le  cose  tolte  dagli  uomini 
di  Castelnuovo  agli  ambasciatori  del  comune  di  Pola  mentre  si 
recavano  ad  Albona  ;  quelli  di  Barbana  rifondano  XXV  marche 
latine  avute  dalle  Monache  di  S.  Teodoro  presso  Pola,  date  per 
ricuperare  le  loro  acque  ad  esse  tolte;  si  consegnino  ai  sud- 
diti veneti  presso  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Corridico  M.  capi 
di  bestie  bovine  del  valore  e  stima  da  farsi  mediante  tre  buoni 
uomini  di  S.  Lorenzo,  da  eleggersi  dal  capitanio  del  pasena- 
tico e  dai  presenti  ambasciatori  del  Conte,  oppure  M  marche 
cioè  lire  Vili  per  marca  ;  di  più  mille  pecore  oppure  soldi  XXV 
de'piccoli  per  cadauna.  Il  residuo  danno  per  derubazioni  e  furti, 
che  i  detti  fedeli  del  Doge  soffersero  ad  opera  dei  fedeli  del 
Conte  da  Barbana  e  Castelnuovo  e  da  tutta  la  Contea  restino 
cassati,  rimanendo  però  fermi  i  patti  già  prima  stipulati  col 
Conte  (di  questi  però  non  giunse  sinora  a  noi  notizia).  Il  So- 
ranzo nel  comunicare  al  doge  questa  convenzione  osservava,  che 
il  danno  da  questi  patti  derivati  ai  predatori  era  tre  volte 
maggiore  dell'utile  percepito  '). 


(1)  Aroh.  geo.  yen.  e  Minotto. 
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Tale  fu  l'esito  delle  or  descritte  invasioni  sui  territori 
veneti  dell'  Istria,  e  della  rivolta  di  Capodistria  che  le  accom- 
pagnava. Esse  ci  presentano  un  quadro  delle  tristi  condizioni 
della  nostra  provincia  a  quei  tempi. 

Per  gratificare  il  Carrarese  signore  di  Padova,  amico  di 
Venezia,  il  quale  a  di  lei  richiesta  prontamente  aveva  inviato 
e  mantenuto  a  tutte  sue  spese  300  cavalieri  all'  assedio  di  Ca- 
podistria, fu  deliberato  dal  Senato  in  data  20  Novembre  1349 
che  venga  fatto  acquisto  d'una  bella  e  onorevole  tenuta  (pul- 
cra  et  honorevolis  possessio)  nella  Venezia,  del  valore  di  circa 
4000  ducati,  per  darla  in  dono  al  medesimo  '). 

Nell'anno  1348  l'Istria  sarebbe  stata  corsa  da  an  corpo 
di  Croati  venuti  da  Segna  e  sbarcati  all'Arsa  ').  Verosimil- 
mente saranno  stati  quei  rinforzi  che  i  conti  di  Gorizia  colle- 
gati col  loro  parente  conte  Alberto  d' Istria  ebbero  dal  conte  di 
Veglia,  avuti  i  quaU  continuarono  la  guerra  contro  il  Patriarca 
in  Friuli  '). 

Da  un'  iscrizione  che  contiene  preghiera  a  S.  Tomaso  pro- 
tettore di  Fola  ed  a  Cristo,  fatta  li  7  Febbraro  1348,  apparisce 
che  nella  città  vi  erano  partiti,  trarobusti  e  guai  *). 

Nel  dì  6  Giugno  1350  il  patriarca  Bertrando  venne  ucciso 
dai  nobìh  Friulani,  che  collegati  al  conte  di  Gorizia  gli  muo- 
vevano guerra.  Fu  poi  venerato  come  santo.  Il  Pontefice  gli 
nominò  a  successore  Nicolò  di  Lussenbui^  fratello  di  Carlo  IV 
imperatore  e  re  di  Boemia,  che  prese  possesso  della  sua  catte- 
dra il  21  Maggio  1351  '). 


(1)  Arcfa.  TeD.  Cooa.  ro^t.  Secret». 

(2)  KKDdler  Ann. 

(3)  Antonini,  Btor.  del  Friuli  png.  1TB.  t  Oorìilani  «1  tenerano  in  buo- 
ne reUsioni  coi  conti  di  Teglia  e  Segna  e  ti  a'  imparentarono,  arendo  Hai* 
nardo  VII  data  aoa  figlia  Anna  al  conta  di  Veglia  (1362)  ed  Eafemia  a  quello 
di  Segna    (1370).  Czoernig  Stor.  di  Gorizia  pag.  I>T6  e  Hantano. 

(4)  Cod.  dipi.  ìstr. 

(5)  Marnano. 
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CAPITOLO  XXVI. 


Guerre  di   Venezia  eon  CSenoira^  liOdoirleo  re 
d' llnglierla  9   patriarea    Mleolò^   eontl  di  Go- 
rizia e  Franeeseo  di  Carrara  signore  di  Pa« 
doira«  —  Patriarea  liOdoTleo  della  Torre. 


L'attivissimo  commercio  delle  repubbliche  di  Venezia  e 
Genova  nel  levante,  entrambe  elevatesi  a  formidabile  potenza, 
le  portava  a  troppo  frequenti  contatti,  a  gelosie,  a  risse  che 
poi  davano  luogo  da  quando  a  quando  a  conflitti  tra  le  rispet- 
tive galere.  Ripetendosi  sempre  più  questi  attriti,  dovevano 
divampare  in  aperta  guerra.  Riescita  oramai  inevitabile,  le  due 
parti  vi  fecero  formidabili  apparecchi. 

Per  r  armata  che  si  stava  allestendo  a  Venezia  fu  ordinato 
ai  podestà  dell'  Istria  di  levare  quanti  più  uomini  adatti  potes- 
sero, in  guisa  che  Capodistria  col  distretto  ne  fornisca  almeno 
100,  Pirano  60,  Isola  40  a  spese  dei  rispettivi  comuni;  se  ciò 
però  riuscisse  loro  grave,  supplirebbe  in  parte  il  governo.  Delle 
altre  città  non  sappiamo  il  contingente.  Mediante  ambasciatore 
fu  richiesto  a  Trieste  e  Muggia  di  permettere  assoldamenti,  e 
scritto  al  conte  di  Cherso  ed  ai  comuni  a  lui  soggetti,  perchè 
raccolgano  e  mandino  a  soldo  e  spese  della  Repubblica  il  mag- 
gior possibile  numero  di  stipendiar!,  e  fu  a  quest'  uopo  spedito 
nuncio  anche  al  conte  di  Veglia.  Volevasi  avere  da  quelle  parti 
almeno  100  buoni  uomini.  L' ingaggio  doveva  farsi  per  due 
mesi. 

Intanto  alcuni  ribelli  fuggiti  da  Capodistria,  contro  i  quali 
fu  fatto  formale  processo  ed  erano  stati  condannati,  agitandosi 
di  continuo  pericolosamente  contro  Venezia,  fu  ordinato  a  quel 
podestà  di  porre  una  taglia  a  favore  di  chi  li  desse  vivi  o 
morti  *). 


(1)  Arch.  yen.  Segr.  Rog. 
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La  guerra  con  Genova  incominciata  nel  1350,  continuava 
nel  1351  e  1352. 

I  triestini,  giurata  (1351)  fedeltà  ai  veneti,  si  collegano 
nel  1352  col  conte  Mainardo  di  Gorizia  in  guerra  col  Patriarca, 
le  cui  truppe  vengono  battute  nel  Friuli. 

Alcune  genti  avevano  tentato  nel  Settembre  di  quell'anno 
di  fare  un  notturno  colpo  di  mano  su  Albona.  Non  riuscito 
quel  tentativo,  ne  esperirono  poco  appresso  un  secondo,  e  col- 
r intelligenza  di  qualche  cittadino  loro  partigiano,  v'entrarono 
(proditorie),  ma  sorti  gli  abitanti  alla  difesa,  respinsero  gì'  in- 
vasori, e  fecero  sommaria  giustizia  dei  prigionieri  caduti  in 
loro  mano  ').  Erano  costoro  verosimilmente  genti  del  conte 
Alberto,  che  collegato  al  conte  Mainardo  di  Gorizia  suo  fra- 
tello aveva  guerra  col  Patriarca.  Sembra  che  il  fatto  d' Albona 
succedesse  durante  una  tregua.  Le  guerricciuole  e  vertenze  tra 
il  Patriarca  ed  i  Conti  suddetti  ebbero  fine  e  sopimento  col 
trattato  di  pace  22  Settembre  1355,  in  forza  del  quale  essi 
furono  conservati  nell'Avvocazia  della  chiesa  aquilejese  cogli 
annessi  diritti  e  redditi,  messi  in  libertà  tutti  i  sudditi  dei  conti 
tenuti  prigioni  in  Friuli,  Carso  ed  in  Istria  ;  il  Patriarca  doveva 
obbligare  Giovanni  de  Stayngenberg  a  restituire  ai  Conti  la 
metà  del  loro  castello  di  Raspo,  colle  altre  loro  ville  e  quelle 
dei  loro  vassalli  (tra  cui  v'era  Nicolussio  di  Castelnuovo),  e 
ritirare  tutte  le  scomuniche  lanciate  contro  i  Conti  "). 

In  quest'  anno  deve  esservi  stata  guerra  anche  tra  Vene- 
ziani ed  il  Patriarca,  poiché  ili  data  1  Giugno  1355  Giovanni 
Quirini  podestà  di  S.  Lorenzo  e  capitanio  del  pasenatico,  comu- 
nica al  Doge  d' avere  stipulato  una  tregua  sino  a  S.  Michele 
(29  Settembre)  con  Giovanni  Stain,  aggiungendo  che  costui  si 
allontanò  da  parecchi  giorni  da  Raspurg  (Raspo),  andando  in 
Soahiam  (?)  in  servicium  domini  ducis  Austrie  ').  Egli  è  senz'al- 
tro il  sunnominato  Stayngenberg. 


(1)  Manzano  e  God.  dipi.  istr. 

(2)  Cod.  dipi.  iBtr. 

(3)  Aroh.  Ven.  lì  Manzano  nota  in  quest^anno  guerra  tra  i  Venosiani 
o  conte  Alberto. 
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La  guerra  tra  Venezia  e  Genova  continuava  nell'anno  1353. 
In  data  13  Febbraro  avvenne  la  furiosa  battaglia  del  Bosforo, 
dove  i  Genovesi  condotti  dall'  ardito  Paganino  Doria  sconfissero 
totabnente  i  Yeneziaui  capitanati  da  Nicolò  Pisani,  ed  i  loro 
alleati  d' Aragona  e  di  Grecia.  Di  rincontro  i  Genovesi,  sotto  il 
comando  di  Antonio  Grimaldi,  furono  nel  di  29  Agosto  succes- 
sivo aspramente  battuti  dai  Veneziani  nelle  acque  della  Sar- 
degna. 

L' irrequieta  Capodistria  approfittando  degl'  imbarazzi  di 
Venezia  si  ribella  nuovamente  in  quest'  anno,  ma  viene  ripresa 
e  punita.  Resta  privata  del  diritto  di  municipalità;  parecchi 
nobili  sospetti  vengono  posti  a  confino  in  Venezia  '). 

Appena  i  Genovesi  poterono  mettere  assieme  uua  piccola 
squadra,  entrarono  improvvisamente  nel  1354  nell'  Adriatico,  e 
saccheggiate,  e  poi  incendiate  Lesina  e  Curzola,  si  ritirarono. 
Fu  tosto  mandato  Michele  Michiel  con  cinque  galere  a  difesa 
del  golfo,  mentre  Nicolò  Pisani  usciva  con  altre  14  ad  inse- 
guirli; ma  non  avendoli  raggiunti,  andò  nelle  acque  di  Sarde- 
gna, per  attendere  la  flotta  d'Aragona,  onde  uniti  attaccare  i 
Genovesi  ove  uscissero  dal  porto.  Paganino  Doria  però  seppe 
eludere  la  vigilanza  del  Pisani,  e  senza  che  questi  se  ne  accor- 
gesse, entrare  arditamente  nell'  Adriatico  ').  Gettatosi  sull'Istria 
che  viveva  sicura,  assaltò  con  venti  galere  Parenzo,  cui  nulla 
valse  la  strenua  difesa,  e  se  ne  impossessò  con  grande  impeto 
e  valore  —  viriliter  capiens  —  ')  nel  dì  16  Agosto,  saccheggian- 
dola e  ponendo  tutto  a  ferro  e  fuoco.  Furono  abbruciati  gli 
archivi  ed  asportati  i  corpi  dei  santi  protettori  della  città  Mauro 
ed  Eleuterio  *).  Secondo  il  Kandler,  Paganino  Doria  in  quella 
spedizione  avrebbe  pure  preso  Pola,  Capodistria  ed  altre  città 
dei  veneti  ponendole  a  ruba  e  fuoco,  distrutto  Mu^a,  Due 
Castelli  e  S.  Gioito  '). 

(1)  Eandler  Ann. 

(2)  Roman  in  op.  cit. 

(3)  Cronaca  Caroaini.  L'  epitaffio  del  Doria  reca  :  «  ProfligalÌB  Yenetis, 
capta  eoTum  cluae,  Parentioque  orbe  Hiatriae  eipagoata  eccn  Tergottìnì 
Bt.  di  Paranzo  pag.  31. 

<4)  Romanin  Stor.  di  Ten.  e  Yergottini  St.  dì  Par. 
{i)  Eandlar  Ann. 


—  190  — 

La  Repubblica  ne  fu  sgomentata,  e  pro^TÌde  alla  sicurezza 
di  Venezia  ;  ma  nello  stesso  tempo  prese  le  più  energiche  dispo- 
sizioni per  continuare  la  grande  guerra.  In  questo  mezzo  morì 
in  età  di  50  anni  nel  (U  7  Settembre  1354  l'illustre  doge  An- 
drea Dandolo,  scrittore  della  celebre  cronaca  di  Venezia. 

Gli  successe  il  5  Ottobre  dello  stesso  anno  Marino  Fallerò. 
Egli  aveva  76  anni,  ma  conservava  robusto  e  vegeto  il  corpo, 
pronta  la  mente,  e  tutto  l' impeto  della  gioventii.  Noteremo  che 
egli  fu  podestà  di  S.  Lorenzo  e  capitanio  del  pasenatico,  non 
consta  in  quale  preciso  anno  ;  ma  dall'  atto  di  commissione, 
ossia  istruzione  delle  sue  incombenze  e  doveri,  datagli  nelF  en- 
trare in  quella  carica  dal  doge  Giovanni  Soranzo,  il  quale  resse 
la  Repubblica  dal  1312—1328,  esso  la  coperse  entro  questo 
spazio  di  tempo  *). 

La  guerra  con  Genova  continuava  ancora  nel  1355.  Una 
grande  fiotta  veneziana  spedita  in  levante  sotto  gli  ordini  di 
Nicolò  Pisani,  venne  totalmente  disfatta  presso  l'isola  di  Sa- 
pienza dai  Genovesi. 

Il  fiero  doge  Mann  Fallerò  offeso  da  un  nobile  giovane 
(Michele  Steno)  nell'  onore,  ne  chiese  ed  ottenne  la  punizione  ; 
ma  irritatissimo  perchè  parevagli  troppo  tenue  il  castigo  di  con- 
fronto all'avuto  oltraggio,  cospirò  con  alcuni  malcontenti,  che 
mal  sofirivano  l'orgoglioso  contegno  di  qualche  nobile  verso  i 
popolani,  per  rendersi  principe  assoluto  abbattendo  gli  ordini 
repubblicani;  però  scoperta  presto  la  scongiura  e  fatto  breve 
processo,  dieci  dei  principali  autori  vennero  appiccati  sulle  fine- 
stre del  palazzo  ducale,  ed  il  Doge  decapitato  sul  pianerottolo 
della  scala  del  Palazzo  *)  lì  17  Aprile  1355,  confiscati  i  suoi 
beni,  e,  cancellata  la  di  lui  eflSgie  di  mezzo  a  quelle  degli  altri 
dogi,  vi  fu  sostituito  un  velo  nero  anche  in  oggi  visibile,  colla 
sottoposta  iscrizione:  Hic  est  locus  Marini  Faletro  decapitati 


(1)  Aroh.  gen.  di  Yen. 

(2)  Il  Doge  non  fa  decapitato,  come  alcnni  BcriaBero  erroneamente,  sulla 
scala  dei  Giganti,  la  quale  Tenne  costruita  appena  nel  1485,  e  prese  il 
nome  dalle  due  statue  gigantesche  del  SansoTino.  Selratico,  Guida  di  Ve- 
nesia  1852  pag.  54. 
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prò  crìminibus.  (Questo  è  il  posto  di  Marino  Falìero  decapitato 
per  delitti  *). 

Gli  fu  successore  Giovanni  Gradenigo,  eletto  il  21  Aprile 
dell'  anno  stesso.  Caldo  patriotta,  ma  saggio  e  per  l' età  di 
70  anni  calmo,  ei  comprendendo  i  danni  grandissimi  che  da 
quella  lunga  guerra  distruttrice  derivavano  ai  commerci  di  Ve- 
nezia, approfittò  delPofiferta  interposizione  del  duca  di  Milano 
per  trattare  la  pace,  che  fu  conchiusa  tra  le  due  repubbliche 
a  eque  condizioni  il  1  Giugno  1355  *). 

Con  atto  9  Gennaro  1356  il  patriarca  Nicolò  concedeva 
ad  Isacco  Turini  di  Cividale,  in  temporaria  fruizione  e  custodia 
il  castello  di  Salice  colle  ville  di  Codogliano  (ora  Codoglie)  e 
Cernisca  (Cemizza),  nonché  i  luoghi  e  beni  goduti  già  dal  di 
lui  fratello  defunto  Giovanni  Turini,  datigli  dal  patriarca  Ber- 
trando, cioè  i  castelli  di  Cemigrado  e  Bagnoli  colle  ville  ad 
essi  annesse,  nonché  le  ville  di  S.  Sirico  (Socerga)  e  Nugla  '). 
E  più  tardi  (3  Aprile  1357)  concedeva  al  comune  di  Buje  di 
boscare  e  pascolare  nel  territorio  del  castello  di  S.  Giorgio 
situato  presso  Casteglione  *). 

U  pensiero  di  Lodovico  re  d' Ungheria  era  fisso  al  conqui- 
sto della  Dalmazia,  da  cui  voleva  allontanati  i  Veneziani.  Du- 
rante la  guerra  coi  Genovesi  aveva  egli  chiesto  (1353)  a  Ve- 
nezia la  cessione  di  quella  provincia,  ed  a  stento  potè  essere 
acquietato  dagli  ambasciatori  speditigli. 

Avvenne  che  nel  1356  alcuni  legni  corsari  siciliani  entrati 
nell'  Adriatico,  facessero  depredazioni  a  danno  dei  sudditi  del  re 
in  Dalmazia.  Onde  questi,  cogliendone  occasione  per  rimpro- 
verare alla  Repubblica  che  non  volesse  tenere  libero  quel  mare, 


(1)  Romanin  op.  oit. 

(2)  Romanin  op.  cit. 

(3)  Cod.  dipi.  iair.  Il  Eandler  crede  che  Bagnoli  posaa  essere  stato  sul 
monte  di  S.  Croce  presso  Pinguente.  Dorrebbe  invece  essere  Boglinno,  però 
soltanto  qualora  risultasse  che  questo  ancora  non  abbia  appartenuto  al 
Conte  d*  Istria.  Siamo  tuttavia  alV  oscuro  quando  i  singoli  luoghi  vennero  in- 
corporati aUa  Contea.  Vedi  Cap.  XXXIX,  La  Contea  di  Pi  sino. 

(4)  Cod.  dipi.  istr.  È  evidente  che  Castiglione  confinava  con  S.  Giorgio. 
Sotto  Buje  V*  è  una  contrada  che  oggidì  appellasi  Castion.  Il  Eandler  crede  che 
Castiglione  possa  essere  V  odierno  territorio  di  Crassiza. 
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di  cai  si  vantava  padrona  coli'  obbligo  di  proteggere  i  popoli 
delle  sue  spiaggie,  dichiarava  leso  il  trattato,  in  forza  del  quale 
i  suoi  sudditi  dovevano  da  lei  essere  tenuti  sicuri  e  difesi. 

Vista  la  disposizione  del  Re  di  aprire  la  guerra,  Venezia 
si  preparò  alle  difese,  mandò  provveditori  in  Istria  e  Dalmazia, 
furono  ben  presidiati  i  luoghi,  e  inviata  una  flotta  per  accor- 
rere ove  bisognasse.  Egualmente  fu  provveduto  alla  difesa  dei 
luoghi  dì  terraferma,  specialmente  della  forte  Treviso. 

Scoppiò  la  guerra.  Contro  i  soli  Veneziani  stava  il  poten- 
tissimo re  d'Ungheria,  che  mise  in  campo  80,000  uomini,  il 
patriarca  Nicolò,  i  conti  Alberto  d'Istria  e  Mainardo  di  Go- 
rizia, ed  il  Carrarese  di  Padova,  a  lui  alleatisi. 

In  questo  mezzo  (8  Agosto  1356)  venne  a  morire  il  doge 
Giovanni  Gradenigo,  e  fu  tosto  nominato  in  luogo  suo  Giovanni 
Delfino,  il  quale  strenuamente  difendeva  allora  Treviso  assediata 
dal  re  in  persona,  e  che  aveva  resistito  ai  suoi  assalti,  ed 
incendiategli  le  macchine  di  oppugnazione,  n  re  partì;  il  doge 
con  una  parte  del  presidio  fattasi  strada  fra  le  truppe  unghe- 
resi continuanti  l'assedio,  pervenne  a  Venezia,  e  fu  insediato 
li  25  Agosto. 

Si  combatteva  pertanto  e  nel  Veneto,  e  in  Dalmazia,  e 
nell'Istria,  nella  quale  dagli  ungheresi  e  loro  alleati  furono 
presi  molti  luoghi.  Riuscì  però  al  Papa,  il  quale  vedendo 
i  progressi  sempre  più  minacciosi  dei  Turchi,  desiderava  la 
pace  per  formare  contro  essi  una  lega  di  principi  cristiani,  in 
cui  doveva  entrare  Venezia,  di  fare  stipulare  fra  i  belligeranti 
una  tregua  di  cinque  mesi,  che  andrebbe  a  finire  li  9  Aprile 
1357  dopo  le  feste  pasquali,  conservando  ognuno  frattanto 
quanto  aveva  conquistato. 

Appena  però  spirato  il  termine  della  tregua,  si  riaccese 
la  guerra  con  raddoppiato  furore  e  ferocia.  Treviso  bravamente 
continuava  a  resistere,  ma  era  ridotta  agli  estremi.  Traù  e 
Spalato  s' erano  rese  agli  Ungheri,  e  Zara  per  tradimento 
dell'  abate  del  monastero  di  S.  Grisogono,  era  caduta  nelle  loro 
mani.  Nella  terraferma  veneta  si  combatteva  con  varia  fortuna; 
ma  sconfitto  ivi  finalmente  l'esercito  veneziano  in  una  batta- 
glia, il  Senato  spedì  ambasciatori  al  re  Lodovico  a  Zara  per 
trattare  della  pace.  Egli  chiese  assolutamente  dalla  Repubblica 
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la  cessione  di  tutt'  i  luoghi  da  mezzo  il  Quaruero  sino  a  Du- 
razzo,  colle  isole  di  Veglia,  Cherso  ed  Ossero  —  la  rinuncia  del 
Doge  al  titolo  di  Duca  della  Dalmazia  e  Croazia  sino  allora 
portato  —  egli  restituirebbe  all'  incontro  i  luoghi  conquistati 
nell'Istria  e  nel  Trevigiano.  Dopo  lunga  discussione  il  Senato, 
temendo  fra  l'altro  che  i  genovesi  s'unissero  agli  alleati, 
accettò  le  dure  condizioni,  e  la  pace  venne  firmata  li  18  Feb- 
braro  1358  *).  Quali  fossero  i  casi  di  guerra  nell'  Istria,  non 
sappiamo  ;  i  nostri  archivi  municipali  che  ne  avrebbero  potuto 
dare  ragguagli,  specialmente  quello  di  S.  Lorenzo  del  pasenatico, 
il  cui  podestà  dirigeva  la  difesa  di  tutt'  i  territori  veneti  della 
provincia,  furono  distrutti  per  incendio  fortuito  o  per  improvvi- 
do sperperamento,  e  soltanto  qualche  città  ebbe  la  cura  di 
conservare  dei  diplomi  ;  ma  carte  riflettenti  le  guerre  di  quelli 
ed  anche  dei  tempi  posteriori  non  trovansi  affatto,  per  quanto 
sappiamo,  in  alcun  archivio;  né  l'Istria  ebbe  cronisti  che 
scrivessero  i  molti  avvenimenti,  ordinariamente  dolorosi,  on- 
d' essa  fu  scena  per  lunghi  secoli 

Sappiamo  soltanto  che  durante  la  guerra,  nel  1357,  fu 
tentato  da  alcuni  d' impossessarsi  per  sorpresa  e  furtivamente 
di  Albona.  Ciò  deve  essere  avvenuto  per  conto  o  del  re  d' Un- 
gheria, 0  del  conte  Alberto  d'Istria,  sebbene  alleati  del  Pa- 
triarca ;  poiché  avendo  questi  comunicato  Y  emergente  al  radu- 
nato Parlamento  d'Udine,  fu  deliberato,  che  onde  evitare  la 
discordia  ed  una  guerra,  sia  pregato  l'imperatore  Carlo  IV 
d' interporsi  a  trattare  concordia  sull'  accaduto,  ma  nulla  s' ot- 
tenne •). 

Altro  fatto  di  questa  guerra  in  Istria  conosciamo.  Convien 
premettere  che  non  potendo  i  veneziani  ottenere  dal  Conte  di 
Gorizia  la  chiesta  morte  o  la  consegna  di  quel  Volrico  signo- 
re di  Raifenberg,  che  ebbe  parte  principalissima  nella  ribel- 
lione di  Capodistria  (1348),  posero  sulla  sua  testa  una  taglia, 
certamente  rilevante.  Il  continuo  pericolo  della  vita  in  cui 
versava,  lo  indusse  a  cercare  di  calmare  l'ira  e  l'odio  dei 
veneziani,    e  nel    1354    fece    pratiche   per   poter   venire   a 


(1)  Romanìn,  e  Monum.  Bpect  histor.  bUy.  merid.  III. 

(2)  Marnano,  Ann, 
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discolparsi,  e  rabbonirli,  dando  loro  utili  informazioni  e  pro- 
mettendo di  mettersi  ai  loro  servigi.  Appena  nel  1356  gli  fu 
dato  un  salvocoudotto,  e  venuto  a  Venezia,  stipulò  in  data  20 
Luglio  un  trattato,  in  forza  del  quale  s' obbligava  di  venire  con 
60  barbute  per  un  determinato  tempo  agli  stipendi  della  Re- 
pubblica. Costui  era  anche  stato  a' servizi  del  re  d'Ungheria 
Lodovico.  Egli  possedeva  Grisignana.  In  data  23  Decembre  1358 
consegnò  ai  veneziani  in  pegno  per  l'avuto  mutuo  di  4000 
ducati  d'oro  questo  castello  con  tutti  i  fortilizi,  pertinenze, 
diritti  e  giurisdizioni,  che  venne  tosto  da  essi  occupato,  e  poi 
rimase  in  loro  dominio,  probabilmente  per  non  avere  egli  potuto 
estinguere  il  suo  debito  *).  Senza  indugio  Venezia  pose  colà  il 
secondo  ufficio  del  pasenatico  pei  luoghi  situati  alla  destra  del 
fiume  Quieto,  rimanendo  fermo  pei  paesi  alla  sinistra  quello  di 
S.  Lorenzo. 

Ora  veniamo  al  fatto. 

Gallo  arcidiacono  di  Buda  partecipava  in  quell'anno  al 
vescovo  di  Zagabria  tra  l' altro  «  che  Mikiza  figlio  del  bano  di 
Croazia  conquistò  al  re  nell'  Istria  una  città  di  Volrico  Rosum- 
berk,  già  capitano  del  re,  cliiamata  Krisingan  (Grisignana)  col 
suo  castello,  e  che  nell'  espugnarla  restarono  uccisi  due  nobili, 
e  moltissimi  altri  feriti»  "). 

La  lettera  porta  soltanto  la  data  seguente  :  Datum  Bude 
in  festa  sancii  Alexii  confessoris,  L' espugnazione  deve  essere 
avvenuta  mentre  il  Raifenberg  era  al  servizio  dd  veneziani, 
perchè  il  luogo  viene  chiamato  città  e  castello  di  esso  Raifen- 
berg ;  altrimenti  si  dovrebbe  portarla  all'  epoca  tra  li  23  De- 
cembre 1358  quando  i  Veneziani  l' occuparono,  ed  il  18  Feb- 
braro  1359  in  cui  fu  conchiusa  la  pace. 

Secondo  il  Kandler,  nella  seguita  pace  furono  staccati  da 
Albona  patriarchina  Chersano  e  Sumberg,  e  dati  al  conte  d'  I- 
stria  '). 


(1)  Mancano,  e  Saldagna  nelP  Archìvio  Veneto  T.  Ili  p.  I  e  T.  XY 
p.  I.  Un  Yolrico  di  Reifenberg  nel  1371  era  Marchese  del  Patriarca  in 
Istria.  Archeog.  triestino,  nuova  serie,  Voi.  II  pag.  253. 

(2)  Arkiv  jagoslavenski  di  Kakuljeyic^  Lib.  II  p.  85. 

(3)  Annali.  (È  a  dabitarsi  dell'  esattezza  di  questa  data). 
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Nel  dì  29  Luglio  1358  muore  il  patriarca  Nicolò  ;  gli  suc- 
cede Lodovico  della  Torre  eletto  dal  Papa  li  10  Maggio  1359, 
prendendo  li  5  successivo  Settembre  possesso  del  Patriarcato, 
che  trovò  impegnato  in  guerra  coi  duchi  d' Austria,  e  con  Mai- 
nardo  conte  di  Gorizia  *). 

Pietro  Delfino,  capitano  del  pasenatico  di  qua  del  Quieto 
(^citra  aquam)  ")  posto  a  Grisignana,  scriveva  da  Umago  al  doge 
Giovanni  Delfino  in  data  18  Maggio,  senza  indicazione  dell'anno 
ma  in  ogni  caso  tra  il  1359  e  1361,  che  sotto  Castelnuovo  v'  era 
assembramento  di  cavalieri  ed  altri  armigeri,  di  cui  s' ignoravano 
le  intenzioni.  Aggiungeva  che  questa  gente  (o  parte  della  me- 
desima?) tentò  impossessarsi  di  Pietrapelosa  per  tradimento 
d'uno  della  guarnigione.  Che  a  quest' eflfetto  si  posero  poco 
lungi  in  agguato,  ed  essendo  usciti  i  comandanti  per  andare  a 
caccia,  pervennero  loro  di  ciò  avvisi  da  quei  di  Cosliaco  ;  sic- 
ché frettolosamente  retrocedendo  vennero  inseguiti  dalla  gente 
uscita  dall'agguato,  ed  a  mala  pena  poterono  rientrare  nel 
castello  e  chiuderne  le  porte. 

Quei  nemici  erano  capitanati  da  Colenzio  e  Lodoystano  '). 
Quest'  ultimo  potrebbe  essere  Gallono  (o  Anglino)  de  Stayn  vas- 
sallo del  Patriarca,  dal  quale  nel  1367  ebbe  vari  beni  nella  Car- 
niola  *).  Colenzio  da  Lubiana  (de  Laymbacho)  era  stato  nel 
1357  preso  colla  sua  masnada  dal  podestà  di  Montona,  Raniero 
Da  Mosto,  agli  stipendi  della  Repubblica,  per  guerreggiare  con- 
tro il  Re  d'  Ungheria^  la  Contea  di  Pisìno,  il  Patriarcato  aquile- 
jense^  Anglino  de  Stayn^  Angelo  di  Postoina^  tutti  i  Carsi  ecc.  In 
data  11  Novembre  1359  Venezia  pose  una  taglia  di  1500  lire 
per  chi  lo  darà  vivo,  e  di  1000  a  chi  l' ucciderà,  essendosi  egli 
fatto  traditore  rompendo  strade  nei  territori  veneti,  predando 
robe  e  persone,  e  fatto  proditoriamente  prigioniero  il  nobile 
veneto  Marco  Belegno  *). 

Questa  gente  sarebbe  quindi  stata  una  masnada  patriarcale, 
diretta  in  Istria  contro  il  conte  Alberto,  nel  cui  possesso  allora 


(1)  Manzaao 

(2)  Rispetto  a  Venezia. 
(8)  Arch.  Ven.  Gen. 

(4)  Jtfanzano. 

(5)  Saldagna.  Archiyio  Ven.  T.  XV.  p.  I  pag.  170-172. 


—  196  - 

sarebbonsi  trovati  i  castelli  di  Pietrapelosa  e  Cosliaco,  tolti  ai 
Patriarchi  involti  in  continue  guerre  coi  conti  di  Gorizia.  Il 
patriarca  Marquardo  ricuperò  appena  più  tardi  (137.?)  verso 
esborso  di  denaro  il  castello  di  Pietrapelosa  '). 

La  orrenda  peste  descritta  dal  Boccaccio  era  penetrata  nel 
1347—48  nell'Istria,  susseguita  da  altra  nel  1360  che  continuò 
nel  1361,  e  vi  fecero,  come  altrove,  grandi  stragL  Per  questa 
e  per  le  continue  guerre  la  provincia  si  trovava  in  nuserevoli 
condizioni.  Il  Petrarca  scriveva  nel  1359  che  l' Istria  era  em- 
piamente maltrattata  {magno  bellorum  sonitu,  nec  parva»  strages 
impie  desaeviunt.  Januenses  et  Veneti  in  armi»  sunt),  H  Patriarca 
era  allora  in  aspra  guerra,  durata  parecchi  anni,  coi  duchi 
d' Austria  Federico  e  Rodolfo,  e  coi  conti  di  Gorizia  ;  Trieste 
s' era  unita  al  Patriarca,  che  la  riguardava  sua  vassalla  '). 

Nel  dì  12  Luglio  1361  moriva  di  peste  il  doge  Giovanni 
Delfino,  cui  successe  tosto  Lorenzo  Celso. 

Nell'anno  1364,  addi  11  Marzo,  Venezia  mandava  amba- 
sciatore ai  patriarca  Lodovico,  significandogli  aver  rilevato  da 
parte  della  Corte  romana,  che  il  re  Lodovico  d' Ungheria  avesse 
chiesto  al  Papa,  di  permettere  che  il  Patriarca  possa  cedei^lì 
r  Istria  verso  un  annuo  censo,  il  quale  sarebbe  maggiore  di 
quello  che  percepisce  da  altri  (s' intendono  i  Marchesi  che  ave- 
vano la  carica  in  affitto)  ;  ma  non  avere  il  Pontefice  voluto 
aderire  alla  proposta,  scusandosi  colle  informazioni  che  in  pro- 
posito doveva  prendere.  Veniva  pertanto  pregato  il  Patriarca  di 
non  accoghere  la  domanda  del  Ke,  pericolosa  e  pregiudizievole, 
essendoché  l' accettazione  produrrebbe  la  servitil,  e  poi  anche 
la  totale  perdita  dei  domid  della  chiesa  aquilejese,  e  riescirebbe 
poi  pericolosissima  anche  allo  stato  veneto  '). 

Il  conte  Alberto  IH  d' Istria  conchiuse  con  Rodolfo,  Alberta 
e  Leopoldo  duchi  d'Austria,  nel  1364  un  patto  di  reciproca  suc- 
cessione nei  rispettivi  domini,  per  caso  di  morte  senza  figli. 
Volendo  egli  poi  per  tale  evenienza  garantire  gli  antichi  diritti 
de' suoi  sudditi,  rilasciò  loro  nel  dì  25  Aprile  1365  un  diploma 

(1)  Kandter  Ann. 

(2)  Cod.  dipi.  istr.  al  ISflI. 

(3)  Arrh.  gon.  yen. 
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in  cui  enamerava  e  confermava  per  sé  e  successori  i  loro  pri- 
vilegi e  consuetudini.  Da  quest'atto  si  rileva  la  forma  della 
costituzione  della  Contea.  H  fame  esposizione  spetterà  al  futuro 
storico  deir  Istria.  Intanto  notiamo  che  la  Contea  aveva  un 
capitano,  ed  un  giudice  provinciale  '). 

I  Veneziani  erano  allora  occupati  a  reprimere  la  perico- 
losa ribellione  di  Candia,  che  scoppiata  nel  1363,  dopo  gravi 
fatiche  di  guerra,  fu  estinta  appena  nel  1366,  e  ridotta  l' isola 
alla  primiera  soggezione  e  tranquillità.  In  sul  finire  della  me- 
desima moriva  il  doge  Lorenzo  Celso  (18  Luglio  1365),  e  sette 
giorni  dopo  gli  fu  eletto  successore  Marco  Corner. 


CAPITOLO  xxvn. 


Patriari»  Ularquardo  de  Randeek»  —  Guerra 
dei  Veneziani  iNintro  i  Trientini^  1  Duelli  d^  Au« 

stria  ed  11  re  d^  IJnglieria» 


NelPanno  1365  (29  Luglio)  cessava  di  vìvere  il  patriarca 
Lodovico  della  Torre,  e  nel  di  25  successivo  Agosto  il  Papa  ad 
istanza  dell'  imperatore  Carlo  IV  gli  faceva  succedere  Marquardo 
de  Randeck,  bavarese. 

Alla  sua  pomposa  istallazione  (19  Aprile  1366)  interven- 
nero in  gran  numero  prelati,  cavalieri,  e  rappresentanti  dei 
comuni  dello  stato  patriarcale,  recandovi  doni.  Ne  mandarono 
pure  ì  comuni  dell'  Istria  a  luì  soggetti,  cioè  Muggia,  Buje,  Por- 
tole, Pinguente,  Rozzo,  Colmo,  Due  Castelli,  Albona  e  Fianona  "). 

Nel  Gennajo  1367  il  patriarca  Marquardo  era  in  Istria.  In 
quesf  anno  (9  Maggio)  egli  investiva  il  nobile  Doimo  di  S.  Vito 
del  Fiume  (la  città  di  Fiume),  vassallo  della  chiesa  aquilejese, 
di  due  ville  di  essa  chiesa  cioè  lascinhih  (lessenovik  o  lesnovik 
d' oggidì)  che   giace  presso  il  castello    di    Coseglach    (Cosliaco)  e 


(1)  Cod.  dipi.  ìBtr. 

(2)  Manzano,  e  Cod.  dipi.  istr. 
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Èraij  tBLllaj)  nel  Murchesato  d' Istria,  però  soltanto  vita  durante 
dell'ili  vestito  n  ').  Dal  che  si  dovrebbe  dedurre,  che  a  quel  tempo 
anche  1"  attiguo  castello  di  Cosliaco  era  in  potere  del  Patriarca- 

Dava  egli  iii  queir  autto  (18  Agosto)  pieni  poteri  a  Stefano 
Vigilio  e  Raniero  de  Vecchi,  per  comporre  cogl'  inviati  veneti 
Alberto  Morosiiii  ed  Emiolao  Venier,  le  questioni  per  confini 
e  danni  tra  i  sudditi  patriarchini  di  Montona  e  di  altri  luoghi, 
coi  sudditi  veneti. 

Intento  a  rivendicare  i  perduti  diritti,  commetteva  (29 
Aprile  IMT)  a  Giovanni  Notajo  di  Cividale  dimorante  a  Buje, 
l'esazione  della  decima  aquilejese  nella  contrada  di  Vignale  mi 
territorio  di  Pirano,  che  ad  esso  Patriarca  ed  alla  sua  chiesa 
da  alcun  tempo  addietro  veniva  con  grave  danno  indebitamente 
da  altri  occupata  '). 

Trovavasi  il  Patriarca  anche  nel  1368  in  Istria,  poiché  li 
7  Gennajo  da  Buje  nominava  i  nobili  Giovanni  de  Stegberg, 
Marcolino  capitanio  dell'  Istria  (sic)  e  Lauricha  d' Albona  a  giu- 
dici, per  regolare  le  controversie  insorte  tra  la  sua  terra  (op- 
pidum)  di  Due  Castelli  ed  i  limitrofi  sudditi  del  conte  Alberto, 
in  causa  di  confini  '),  ed  io  pari  tempo  concedeva  al  suo  fedele 
prenominato  Lauricha  d' Albona,  in  fruizione  la  terra  di  Fianona 
con  tutti  gì'  inerenti  diritti,  censi,  affitti  e  giurisdizioni  '). 

Il  conte  Alberto,  prevedendo  la  devoluzione  dei  suoi  stati 
ai  duchi  d'Austria,  volendo  evitare  ad  essi  eventuali  future 
controversie  circa  i  medesimi,  chiose  (3  Giugno  1368)  mediante 
i  suoi  procuratori  Guglielmo  preposito  di  Pisiuo  e  Leonardo 
Uras  suo  capitanio.  ed  ottenne  dal  vescovo  Gilberto  di  Parenzo 
l'investitura  di  tutt'i  feudi,  che  la  sua  casa  ebbe  e  tuttavia 
teneva  dalla  chiesa  parentina.  I  feudi  specificati  nel  relativo 
istrumento  sono  i  seguenti  :  il  castello  di  Pigino,  Gimino,  An- 

(1)  ThsBaur.  ecd.  aqail.  H.  124S. 

(2)  M.nzano. 

(3)  Colt.  dipi.  \%tt.  Che  non  li  trattane,  come  opinft  il  Kandler,  del 
rtao  cBBtolli  baronali  Cerni^ad  6  Beligrad  preeso  Rouo,  lo  dimoatra  Ik 
parola  opyHxim  riferibile  aoltanto  a  Due  Castelli  di  Leme,  ohe  fu  municipio, 
e  del    quule    T  Archivio    proTinoiale  dell' Istria  coneerra   gli    statuti  di  quel 

(4)  Cod.  dipi.  isCr. 


—  199  - 

tìgnana,  Tarvisio^  Vastìgnano,  Padova  (Caschìerga),  Mondetle- 
botte,  Visignano,  Rosario,  Vicinato  colla  villa  di  S.  Maria  (Vi- 
sioada  e  la  Madonna  dei  Campi),  le  decime  del  castello  di  Mon- 
tona,  il  molino  di  Corte,  il  molino  del  Palù  di  Montona,  la 
terza  parte  del  molino  di  Gradole,  la  metà  della  villa  di  Torre, 
spettando  l' altra  metà  al  vescovato,  e  le  decime  di  S.  Lorenzo  '). 

Il  doge  Marco  Corner  che  erasi  dato  premura  di  stabilire 
la  pace  col  Pati-iarca  e  col  conte  Maiuardo  di  Gorizia,  cessava 
di  vivere  il  13  Gennaro  1368,  e  li  21  dello  stesso  mese  gli  fu 
eletto  in  successore  Andrea  Coutarini  '). 

Trieste  viveva  indipendente,  riconoscendo  però  gli  antichi 
stipulati  diritti  ed  esazioni  di  Venezia  per  la  custodia  e  difesa 
dell'  Adriatico.  Una  galera  veneta  alla  guardia  delle  coste  aveva 
sequestrato  (Agosto  1368)  una  barca  triestina  con  carico  di 
contrabbando.  I  triestini  la  ricuperano  a  viva  forza  assaltando 
di  notte  la  galera,  uccidendone  nel  conflitto  il  capitano  ed  alcuni 
uomini  dell'  equipaggio.  Ma  la  paura  della  vendetta  che  sarebbe 
per  prenderne  Venezia,  indusse  il  comune  a  spedire  ambascia- 
tori a  domandare  la  pace,  che  fu  loro  accordata  e  convenuta  a 
condizione,  che  venisse  restituita  la  barca  del  contrabbando, 
risarciti  tutt'i  danni,  giurata  nuova  perpetua  fedeltà  alla  Re- 
pubblica, osservati  i  patti  stabiliti  da. Enrico  Dandolo  ed  altri 
posteriori  dogi,  e  Trieste  ricevesse  il  vessillo  di  S.  Marco  da 
inalberarsi  ne' di  solenni  sul  palazzo  del  comune. 

Ritornati  gli  ambasciatori,  i  triestini  si  rifiutarono  di  ri- 
cevere il  vessillo  di  S.  Marco,  dichiarando  di  voler  piuttosto 
rimettersi  alla  decisione  delle  armi  ').  Venezia  fa  tosto  prepa- 
rativi per  la  gu«Ta.  Il  doge  Andrea  Coutarini  in  data  21  Set- 
tembre 1368  raccomanda  al  capitani©  del  pasenatico  di  S.  Lo- 
renzo, di  tenere  \igile  e  diligente  custodia  e  cura,  che  in  Istria 
non  avvenga  qualche  sinistro,  non  volendo  i  triestini  ossen'are 

(1)  Caà.  dipi.  i«tr.  Kon  tutti  questi  luoghi  perù  erano  deUk  Cootes. 
MontoBA,  Tiai^aDO,  Uondellebotte,  B.  Lorenzo  erano  da  lungo  tempo  caduti 
in  potare  dei  Teoeti.  Il  luogo  di  VattlgDauo  non  si  la  più  ore  aorgesae. 
Forse  ne  fe  eorrnxione  il  Dome  di  ToKhioni,  rilla  nel  territori»  di  S.  Lo-eni* 
del  paaenatìco. 

(2)  Bomanin,  Stor  doe.  di  Venezia. 

(3)  Lo  «teaBO. 
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quanta  due  gionii  prima  avevano  promesso  a  mezzo  dei  loro 
ambasciatori. 

\'euezia  faceva  energici  pronedimenti  per  assediare  Trie- 
ste. In  data  29  Xoverabre  il  capitanìo  generale  Domenico  Mi- 
chiel  significava  al  Doge  da  Capodistria,  attendere  l'anÌTO 
prossimo  di  350  uomini  fomiti  dalle  città  dell'  Istria,  e  quello 
del  conte  Nicolò  (di  Veglia  ?)  coi  snoi  stipendiari,  per  andare 
coli' esercito  a  mettere  il  campo,  avendo  già  ricevuto  legnami, 
ferramenta  ed  altro  occon'cvole  per  erigere  bastioni  '). 

Posto  r  assedio  per  mare  e  per  terra,  i  triestini  veden- 
dosi impossibilitati  di  resistere  a  lungo,  tentano  inutilmente  di 
darsi  in  soggezione  ai  Visconti  di  Milano,  ai  Carraresi  di  Pa- 
dova, a  Cario  IV  imperatore.  Erano  ricorsi  anche  ai  genovesi, 
che  durante  1'  a.ssedio  s' impossessano  per  un  momento  di  Trie- 
ste, ma  furono  costretti  di  abbandonarla  ').  Finalmente  li  31 
Agosto  13C9  risolvono  di  darsi  in  sudditauza  dei  duchi  d'  Au- 
stria Alberto  e  Leopoldo,  che  prontamente  accettano  la  dedi- 
zione, fatta  però  a  patto  che  la  città  non  venga  da  es-si  duchi 
venduta  poi  ai  veneti  o  ad  altri  chi  si  sia.  Il  duca  Leopoldo 
scende  con  «n  esercito  di  10,000  pedoni  ed  un  forte  corpo  di 
cavalieri  per  liberare  Trieste  ;  verso  1'  alba  del  10  \ovembre 
dà  r  assalto  ai  campo  trincerato  dei  veneziani.  Questi  resistono 
e  fatti  sbarcare  gli  equipaggi  di  tutte  le  galere,  attaccano  alla 
lor  volta  con  tal  furore  V  eseixito  nemico,  che  questo  ne  rimase 
completamente  sconfitto.  Leopoldo,  chiesto  un'  armistizio  per 
seppellire  i  morti,  fu  costretto  abbandonare  l'impresa. 

Sette  giorni  più  tardi  la  città  avendo  perduto  i  castelli  del 
territorio,  fra  i  quali  quello  impoi-tantissimo  di  Moccò,  e  stre- 
mata di  viveri  dovette  capitolare  ;  essa  venne  in  pieno  domi- 
nio della  Repubblica,  le  fu  però  lasciato  il  suo  antico  governo 
municipale.  Onde  tenere  in  freno  la  città,  i  veneti  fabbricarono 
due  castelli,  uno  sul  monte  di  S.  Giusto,  1"  altro  alla  spiaggia, 
denominato  Amarina  '). 


(I)  Arch.  gen.  Tfln 
12)  Kandler  Ann. 
(3)  Cod.  diti.  itti. 
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Secondo  il  Kandler,  i  genovesi  nel  1370  presero  ed  abbru- 
ciarono Umago  '). 

Continnò  la  guerra  tra  i  veneziani  ed  i  duchi  d'Austria; 
finalmente  dopo  lunghe  trattative  fu  conchiusa  nel  dì  12  No' 
vembre  1370  la  pace  nella  villa  di  Kaisach  (Chìschia)  presso 
Lubiana.  I  duchi  d' Austria  rinunciarono  a  favore  della  Repub- 
blica verso  un  compenso  di  fior.  75,000  d' oro  pagabili  in  certe 
rate,  il  dominio  della  città  di  Trieste  e  suo  territorio,  con  tutt'  i 
castelli  e  diritti  qualsiansi.  Venezia  restituiva  ai  duchi  il  ca- 
stello di  Vragna.  Fu  riservato  al  signore  di  Duino  il  godimento 
delle  decime,  redditi  e  affitti  che  avesse  nel  territorio  di  Trie- 
ste, n  castello  di  Vragna  doveva  venire  restituito  ai  duchi 
appena  dopo  che  questi  avessero  consegnato  nelle  mani  dei 
veneziani  il  castello  di  Moccò,  e  tutti  gli  altri  fortilizi  di  Trie- 
ste e  suo  territorio.  L' ultima  rata  di  pagamento  della  suddetta 
somma  doveva  seguire  soltanto  dopo  che  il  signore  di  Duino 
avrebbe  dichiarato  d' essere  pienamente  contento,  che  il  castello 
di  Vragna  venga  restituito  e  dato  ai  duchi  d' Austria  ;  altri- 
menti questi  dovevano  riconsegnarlo  ai  veneziani,  e  ricevere 
r  ultima  rata  '). 

Ugo  signore  di  Duino  in  data  31  Marzo  1371  con  lettera 
al  Doge  approvava  la  restituzione  di  Vragna  ai  duchi  *).  Esso 
Ugo  aveva  con  loro  combattuto  in  quella  guerra,  poiché  il  duca 
Alberto  in  data  1  Settembre  1369  ratificava  il  contratto,  con 
cui  egli  si  obbligò  di  assisterlo  con  100  armati  nella  guerra 
contro  Venezia  *).  Quali  diritti  egli  avesse  su  Vragna  non 
consta,  forse  di  pegno  per  denari  mutuati  ai  duchi.  Ma 
non  si  comprende  come  quel  castello,  appartenente  al  conte 
Alberto  IH,  fosse  a  quel  tempo  ritenuto  di  loro  proprietà.  Ve- 
rosimilmente il  conte  in  quella  guerra  avrà  fatto  causa  comune 
coi  duchi,  coi  quali  era  legato  strettamente  pel  patto  succes- 
sorio  suaccennato;  i  veneziani   devono    pertanto  avere  fatto 


(1)  Kandler  Ann. 
i2)  Cod.   dipi.  ìatr. 

(3)  Nuora   Archeog.  trl«at.  Voi.  I,  pa^.  2S2-312 

(4)  Nolizlk  tratta  dall' i.rohÌTÌo  di  Duino  dal  conBÌgliere  miniit ariate  alg. 
Giovanni  Eobler  gentilmente  favoritami. 
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auclie  coatr'  esso  una  felice  campagna,  se  giunsero  a  imposses- 
sarsi di  quel  castello  appiedi  del  Montcmaggioro,  e  tanto  lon- 
tano dai  propri  territori.  U  non  essersi  poi  fatto  menzione  del 
conte  Alberto  nella  pace,  i)Otrebl)e  spiegarsi  colla  supposizione 
che  i  duchi  riguardassero  già  come  propria  la  Contea,  prossima 
a  devolversi  ad  essi,  come  a^Tenne  difatti  quattro  anni  dopo, 
per  la  morte  senza  discendenza  del  conte  Alberto,  ammogliato 
con  Caterina  (iglia  del  conte  di  CiUi.  Per  megho  assicurarsi, 
senza  eventuali  opposizioni  da  chi  si  sia,  il  passaggio  immediato 
della  Contea  nelle  loro  mani  dopo  la  morte  di  Alberto,  i  duchi 
sì  fecero  già  nel  1365  rilasciare  da  lui  la  obbligiitoria  dichia- 
razione, che  nominerebbe  un  capitano  dell'  Istria,  il  quale  con 
giuramento  s' impegnasse  di  consegnare  dopo  la  sua  morte  sol- 
tanto ad  essi  duchi  tntt'  i  di  lui  beni.  Altra  circostanza  ancora 
mostra  in  quali  rapporti,  oltremodo  favorevoli  ai  duchi,  si  fosse 
posto  con  loro  il  conte.  Avendo  anche  i  suoi  fratelli  conte 
Mainardo  ed  Eurico  patteggiato  con  essi  la  reciproca  succes- 
sione, Alberto  si  obbligò  (1367)  che  premorendogli  Mainardo 
(il  quale  pui'e  era  senza  figli),  la  quota  de'  suoi  beni  che  si  devol- 
vesse ad  esso  Alberto,  spetterebbe  egualmente  ai  duchi,  ed  egli 
l'amministrerebbe  vita  sua  durante  in  loro  nome;  essi  di  con- 
verso dovrebbero  assisterlo  con  tutte  le  loro  forze,  pagare 
tutt'  i  suoi  debiti,  e  la  dote  alla  moglie  '). 

Il  patriarca  Marquardo  nel  di  27  Marzo  1371  investiva  il 
nobile  Manziglio  (Manziglus)  del  fu  Ottone  di  Cernomel  della 
villa  di  Marcnech,  o  Marcenech,  (Marcenigla)  situata  nell'  Istria, 
che  in  addietro  aveva  avuto  Ìii  feudo  il  nobile  Erardo  de  He- 
berstaj-n,  e  si  devolse  poi  per  essere  il  medesimo  decesso  senza 
figli,  alla  chiesa  aquilejese  '). 

Un' istrumento  d.  d.  Pinguente  25  Agosto  1371  consen-ato 
neir  archivio  parrocchiale  di  Rozzo,  accenna  la  procedura  allora 
usata  in  forza  della  costituzione  provinciale  nei  crimini  mag- 
giori. Es.sendo  stata  commessa  una  rapina  d' animali  comperati 


(1)  Czoariiig  op.  cit.  png.  510. 

(S)  Thes.  eccl.  aquil.  e  Coiì.  dipi.  IbEt.  Come  fa  glk  notato  il  patrkrck 
Bertrando  in  dala  19  gunnaro  1330  aveva  dato  in  teaio  a  Miao»  e  ToItìho 
£berfitu;n  la  tlUa  di  Marzanuga. 
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da  alcuni  bujesi  a  Rozzo,  mentre  venivano  condotti  a  Buje  ; 
ed  incolpando  questi  il  comune  e  gli  abitanti  di  Rozzo  del  mi- 
sfatto, il  marchese  patriarcale  Volrico  de  Reifenberg  convocò 
a  corte  giudiziaria  in  Pinguente  i  nobili  di  Albona,  Fianona, 
di  Due  Castelli,  di  Portole  e  Colmo  ed  alcuni  onorati  uomini 
di  Pinguente.  Negando  quelli  di  Rozzo  il  fatto  e  non  essendosi 
presentati  gli  accusatori,  la  corte  pronunciò  l' assoluzione  do- 
gi' incolpati  '). 

Tra  gli  abitanti  di  Cittanova  veneta  e  quelli  di  Buje  pa- 
triarchina  succedevano  frequenti  controversie,  degeneranti  in  odi 
e  risse,  riguardo  al  territorio  del  castello  di  S.  Giorgio  aggre- 
gato al  comune  di  Buje,  nel  quale  tanto  cittanovani  che  bujesi 
avevano  delle  possidenze.  A  troncare  questi  dissidi,  ed  impe- 
dire che  in  avvenire  si  ripetano,  si  procedette  dal  podestà  di 
Cittanova,  Jacopo  Dandolo,  e  dai  procuratori  di  Buje,  alla  deter- 
minazione dei  confini  di  S.  Giorgio  divenuti  controversi,  e  fu 
stabilito,  che  ad  ognuna  delle  parti  siano  mantenuti  i  diritti  di 
proprietà  e  libera  disposizione  dei  posseduti  terreni,  che  però 
entro  i  confini  di  S.  Giorgio  ad  entrambe  sia  vietato  di  tagliar 
legna,  e  pascolare  animali.  L' istrumento  fu  redatto  nella  villa 
d'  OrtoUglo  (Verteneglio)  addì  22  Settembre  1371  "). 

Muggia  era  allora  teatro  di  agitazioni  e  turbolenze.  Il 
consiglio  del  comune  ed  il  convocato  popolo  deliberavano  (31 
Decembre  1371)  di  eleggere  allora,  ed  ogni  anno,  due  probe 
persone  coli' incarico  d'indagare  tutte  le  inimicizie,  risse  e 
discordie  fra  i  cittadini  avvenute  e  che  minacciavano  di  scop* 
piare,  e  procurare  di  farle  cessare,  e  riconciliare  gli  esacerbati 
animi;  locchè  non  riuscendo  loro,  i  pervicaci  siano  denunciati 
al  consiglio,  perchè  provveda  all'onore  e  buono  stato  della 
terra,  anche  fuori  dei  limiti  degli  statuti,  adottando  cioè  misure 
straordinarie. 

Questi  provTedimenti  non  giovarono.  Nel  di  2  Decembre 
1372  Rafaele  Steno,  alla  testa  dei  fuorusciti,  assalta  all'  improv- 
viso con  barche  armate  la  terra  di  Muggia,  ed  ajutato  dai  suoi 


(1)  Cod.  dipi.  istr. 

(2)  Aroh.  Yen.  DucaU  ed  Atti  dipi. 
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partigiani  interni  se  ne  impossessa,  uccide  molti  fautori  del 
Patriarca,  il  coi  podestà  riesce  a  fi^gire;  seguono  le  proscri- 
zioni, saccheggi  e  violenze  a  danno  dei  patriarchìni.  La  ribel- 
lione commosse  rivamente  il  Patriarca  ed  i  suoi  fedeli  nel  Friuli, 
e  furono  tosto  presi  provvedimenti  per  riconquistare  la  terra. 
Fiera  resistenza  e  lunga  opposero  gli  assediati  all'  esercito  ; 
giacché  appena  ai  primi  di  Novembre  1374  venutovi  il  Patriarca 
in  persona  potè  espugnarla,  e  fu  tosto  dato  mano  all'  erezione 
di  fortilizi  per  tenerla  in  freno  '). 

Nuova  guerra  scoppiava  nel  1372  tra  i  veneziani  ed  il 
Carrara  di  Padova,  assistito  dai  duchi  d' Austria  e  da  Lodovico 
re  d' Ungheria.  Quelli  fortificarono  e  ben  munirono  le  loro  terre 
tanto  nella  Trevigiana,  che  nell'Istria,  essendo  anche  questa 
minacciata  dagU  Ungherì.  La  sorte  dell'  armi  non  correva  dap- 
prima felice  ai  veneziani  ;  locchè  appena  udito  dai  triestini 
li  cacciano  dalla  città,  e  si  danno  al  patriarca  Marquardo  *). 
Continuando  però  la  guerra,  gli  Ungheri  vennero  sconfitti,  ed 
il  Voivoda  della  Transilvania  Stefano,  nipote  del  Re,  che  li 
comandava,  fatto  prigioniero  ;  in  seguito  a  che  fu  segnata  la 
pace  li  21  Settembre  1373  '). 

In  tutte  queste  guerre,  del  pari  che  nelle  sncceasive  dei 
veneziani,  il  patriarca  Marquardo  stava,  o  come  aperto  alleato 
dal  lato  dei  loro  nemici,  o  almeno  prestava  loro  favore  il  più 
che  potesse,  avuto  riguardo  alle  dissestate  sue  finanze  '). 

Per  la  morte  senza  discendenti  di  Ossalco  di  Cemogrado, 
questo  castello  erasi  devoluto  alla  chiesa  aquilejese.  Il  patriar- 
ca Io  ritenne  per  sé  ;  però  dietro  istanza  del  nobile  Doimo  q." 
Vito  di  Fiume,  erede  testamentario  e  nipote  di  esso  Ossalco, 
lo  investì  lì  25  Marzo  1373  dei  vari  beni  e  diritti  spettanti  al  ca- 
stello in  luoghi  pili  lontani,  mentre  il  castello  stesso  colla  sua 
Motta  cioè  adjacenza  di  campi,  prati,  dominicali,  mansi  ed  altri 
beni  ne  furono  esclusi.  Fu  pertanto  dato  a  Doimo  :  quattro 
mansi  (masi)  e  mezzo  nella  villa  Cubiloglof,  uno  e  mezzo  nella 

(1)  Cod.  dipi.  Htr. 

(S)  Kandler  Ann. 

(3)  Romani  n. 

(*)  Cioemig.  9t.  di  Oor, 
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villa  Crusobitz,  quattro  nella  villa  Verbonitz,  sette  nella  vQla 
Strephin,  la  decima  della  villa  Zemitz,  in  alcuni  campi  di  Rozzo, 
in  Nilino  ed  in  Wouxdorf  *). 

Con  diploma  dd'.  Senosetsch  7  Novembre  1373  Nicolò  ed 
Alberto  di  Eberstein  rinunciavano  ad  Ugone  di  Duino  il  ca- 
stello di  Vaniol  nell'Istria  con  tutti  gli  uomini,  beni  e  perti- 
nenze (samt  alien  Leuten,  Giitem  und  ZugehOrungen).  In  data 
11  Marzo  1374  il  patriarca  Marquardo  confermava  ad  esso 
Ugone,  suo  marchese  d'Istria,  il  villaggio  Vaniol  nelV Istria^  onde 
lo  goda  vita  durante  "). 


CAPITOLO  xxvin. 


Cernano  1  Conti  d' Istria;  la  Contea  passa  nel 

Duelli  d'Austria* 


Alberto  IH  cessava  di  vivere  nel  1374  senza  discendenza, 
estinguendosi  in  lui  l' ultimo  Conte  d' Istria.  La  Contea  ed  il 
Carso  passavano  in  forza  del  sopraindicato  patto  successorio 
ai  duchi  d'Austria,  per  lo  che  Trieste  rimase  circondata  da 
possessi  austriaci. 

Intanto  queir  Ugone  di  Duino  e  di  Prem,  il  quale  sinora 
riguardavasi  vassallo  del  patriarca  di  Aquileja,  gli  dichiara, 
che  essendo  gli  austriaci  divenuti  possessori  del  Carso,  e  for- 


(1)  Cod.  dipi.  i»tr.  Il  Kandler  opinava  ohe  Cubiloglof  possa  essere  Je- 
hviza  0  li  presso;  Crusobitz  Hrussiza  di  Castelnuoro;  Verbonitz  Vepriìwz 
sul  fianco  orientale  del  Montemaggiore ;  Zemìiz  Semich]  Nilino  XrdntscHie  ; 
Wouxdorf  Le8Ì8chine  (vi Ila  della  volpe).  Io  invece  osservo  che  Cohilagìava  h 
villa  tra  Gemicai  e  Valmovrasa,  ed  un  monte  Cohilaeh  sta  non  lungi  dalla 
viUa  Cruafari  presso  Pinguente,  la  quale  potrebbe  essere  Grubositz;  Verbo- 
nitz la  villa  BernoUch  di  Golmo  oppure  Orbami  di  Antignano  presso  Gapo- 
distria  ;  Strephin  è  la  viUa  Sterpiti  di  Grimalda,  Nilinum  V  odierno  Mlum 
presso  Pinguente.  Zemitz  è  Semich,  e  Wouxdorf  o  Fuchsdorf  Leaischinej  en- 
trambe ville  ora  appartenenti  al  castello  di  Lupoglavo.  I  luoghi  e  casali  ora 
indicati  sono  tutti  poco  lontani  da  Gernogrado. 

(2)  Archivio  di  Gorte  in  Vienna,  e  di  Duino.  Notizia  comunicatami  dal 
ftig.  Eobler.  Vaniol  è  senz'altro  Bagnoli  (Bogliuno). 
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mando  Duino  una  frazione  del  medesimo,  egli  sì  riguardava 
ormai  vassallo  dei  dncliì,  in  luogo  del  patriarca  '). 

Divenuti  i  duchi  d' Austria  Alberto  e  Leopoldo  padroni 
della  Contea  d' Istria,  di  Metlik  e  del  Carso  ereditati  dal  conte 
Alberto,  convocarono  le  rappresentanze  nobiliari  di  queste  Pro- 
vincie, assieme  con  quelle  del  Carnio  in  Lubiana,  per  la  pre- 
stazione dell'  omaggio  di  fedeltà  '). 

So\ignaco  era  allora  posseduto  dal  nobile  Giovanni  de 
Seusenberg,  il  quale  addì  8  Novembre  1375  rendeva  alla  Ca- 
mera di  S.  Giorgio  di  Portole  il  molino  Comargnacti  posto  nella 
valle  di  Montona  al  trifinio  di  Portole,  Pietrapelosa  e  Sovignaco. 
Questo  molino  esiste  tuttodì,  ed  appartiene  alla  chiesa  parro- 
chiale  di  S.  Giorgio  di  Portole  '}. 

Fra  i  duchi  d'  Austria,  venuti  per  1'  acquisto  della  Contea 
d' Istria  in  immediato  contatto  di  confini  coi  veneziani,  e  questi, 
insorsero  presto  discordie  ;  né  riuscite  le  pratiche  per  devenire 
ad  una  pacifica  composizione,  le  parti  si  prepararono  alla 
guerra  '). 

In  data  15  Maggio  1376  Venezia  eleggeva  tre  provvedi- 
tori prò  conforto,  bona  custodia  et  conservalione  terrarum  et  loco- 
rum  nostrorum  in  Istria,  e  furono  jjrestati  denari  al  comune 
d' Isola  onde  prov\edere  il  legname  necessario  per  riattare  le 
torri  e  bertesche  della  terra.  La  guerra  divampò  tanto  in  Istria, 
che  altrove. 

A  risparmio  d' inutili  spese,  trovandosi  a  Trieste  due  ret- 
tori, cioè  il  podestà  ed  il  capitaiiio,  oltreché  due  castellani,  fu 
ritirato  il  primo  fEmiolao  Venior),  od  incaricato  il  capitanio 
degli  affari  della  podestaria  (14  Agosto).  Venne  spedito  iu  Istria 
(25  Agosto)  un  provi'editore  (Simone  Micheli)  come  capo  del- 
l'esercito,  per  prendere  il  comando  degli  Ungheri  che  ivi  si 

(1)  Kandiar  Ann. 

(2)  Kandler  Ann. 

(3)  Cod.  dipi.  Utr.  Non  conaenliatoo  col  Kandior,  il  quale  ritiene  che 
l'acquirente  BÌa  Etata  la  Camera  del  castello  di  Portole,  in  qual  caso  %\ 
sarebbe  detto  casttììo  di  Portole,  senza  bieogno  di  noiuiiiare  il  Ululare  della 
chiesa.  Il  castello  di  Sorignaco  appnrlencTB  ai  comi  d'  Istria  —  allora  ai 
duehi  d'  Austria. 

(^)  Romanin  Voi.  IH,  4. 
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trovavano  assoldati,  e  di  quelle  altre  truppe  che  gli  ven-ebbero 
mandate  da  Venezia,  e  fornite  dai  podestà  dei  luoghi. 

Essendo  morto  avanti  le  porte  di  Feltre  virilmente  com- 
battendo Jacopo  Burlo  di  Trieste,  distintosi  in  quella  guerra 
per  fedeltà  e  valore,  e  che  godeva  già  un'  annua  provvisione 
di  cento  ducati  d'oro,  per  aver  svelato  un  trattato  (trama) 
della  città  di  Trieste,  fu  assegnato  (16  Settembre  1376)  a  favore 
della  nubile  sua  figlia  Salomea  una  somma  da  porsi  a  frutto, 
e  da  consegnarsi  a  titolo  di  dote  in  occasione  del  di  lei  ma- 
trimonio '). 

I  duchi  di  Baviera  cercarono  d' interporsi  per  far  cessare 
le  ostilità,  ed  a  tal  fine  dopo  essersi  rivolti  al  conte  Mainardo 
di  Gorizia  (27  Agosto),  perchè  non  volesse  accordare  agli  au- 
striaci il  passaggio  pei  suoi  territori,  spedirono  ambasciatori  a 
Venezia.  Rispose  loro  la  Repubblica  (16  Settembre)  ringra- 
ziandoli di  quei  buoni  uffici  ;  dichiarava  però  che  avendo  essa 
ammassati  copiosi  eserciti,  ed  approssimandosi  l'inverno,  in- 
tendeva continuare  la  guerra,  e  che  farebbe  soltanto  a  buoni 
patti  la  pace  (que  sii  secundum  deum  et  nostrum  honorem). 

II  provveditore  dell'armata  di  terra  Simone  Micheli  fu 
dietro  sua  istanza,  dopo  spirato  il  termine  della  di  lui  carica 
sostenuta  a  soddisfazione  del  Senato,  sollevato  dalla  medesima, 
e  nel  dì  19  Ottobre  sostituitogli  Pietro  Badoer,  allora  provve- 
ditore a  Trieste  "). 

Però  nel  Novembre  1376,  ad  interposizione  di  Lodovico  re 
d'Ungheria,  si  giunse  a  conchiudere  una  tregua  per  la  durata 
di  un'  anno,  cui  poco  dopo  seguì  la  pace  '),  e  sciolto  l' esercito 
dell'Istria,  i  provveditori  vennero  richiamati  a  Venezia*). 

Le  continue  guerre,  più  feroci  e  dannose  che  a' dì  nostri, 
perchè  sempre  accompagnate  da  depredazioni,  incendi  ed  eccidi 
di  persone  innocenti,  e  le  pesti  precedenti  avevano  al  certo  gran- 
demente diminuito  il  numero  degli  abitanti  dell'Istria,  se  Ve- 


ci) Arch.  ren.  Segr.  rogat. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Manzano,  e  Muratori  Ann. 

(4)  Arch.  yen.  Seg.  rog. 
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nezia  in  data  17  Novembre  1376  ordinava  atutt'i  suoi  rettori 
della  provincia,  che  per  ripopolare, le  città  e  la  campagna  (prò 
bono  et  habitatione  terrarom  et  locorum  nostrorum  Istrie)  fac- 
ciano proclamare  ovunque,  che  tutti  quelli  i  quali  entro  un'anno 
verrebbero  ad  abitare  colla  famiglia  in  alcuna  terra  o  luogo 
veneto  dell'  Istria,  saranno  liberì  da  ogni  angheria  personale  e 
reale  di  dette  terre  e  luoghi  per  lo  spazio  di  cinque  anni  — 
raccomandando  ai  rettori  di  non  accogliere  persone  sospette,  e 
di  trattare  con  benignità  i  venuti  '). 


CAPITOLO  XXIX. 

Guerra  di  Venezia  contro  denova  e  gli  alleati 

niarqiiardo  patriarca  d*  Aqiilleja,  Francese» 

di  Carrara  signore  di  Padova,  licopoldo  duca 

d' Austria  e  Itodovlco  re  d^  Ilnglierla. 


n  commercio  nel  levante  contmuava  a  venire  in  grandìs- 
Bìma  parte  esercitato  dai  Veneziani  e  Genovesi,  che  ritraendone 
riccliissimi  guadagni  gareRgiavano  tra  loro  in  stabilire  in  tutt'i 
ì  punti  più  favorevoli  fattorie  e  colonie,  e  stipulare  coi  sovrani 
di  quelle  regioni  vantaggiosi  trattati  commerciali.  Le  rivalità 
che  da  lungo  tempo  esistevano  tra  le  due  potenti  e  fiere  Re- 
pubbliche, e  da  quando  in  quando  davano  luogo  ad  attriti  ostili 
e  conflitti  sanguinosi,  dovevano  alfine  prorompere  in  nna  guerra 
ad  oltranza. 

L' imperatore  di  Costantinopoli  Giovanni  Paleologo  amico 
dei  Veneziani,  aveva  fatto  accecare,  per  congiura  ordita  contro 
di  lui,  il  proprio  figlio  Andronico,  e  lo  teneva  rinchiuso  in  una 
torre.  I  Genovesi  presolo  in  protezione,  nell'anno  1376  gli  pro- 
cui'arono  la  fuga  e  lo  alzarono  al  trono,  deponendo  Giovanni 
che  rincliiusoi'o  nella  torre  stessa.  Aveva  Andronico  promesso 
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ai  genovesi,  clie  riuscendo  quell'  impresa,  cederebbe  loro  l' isola 
dì  Tenedo,  pel  cui  acquisto  anche  i  veneziaui  erano  entrati  in 
trattative  con  suo  padre,  siccome  importantissima  pel  suo  forte 
castello,  e  perchè  posta  all'ingresso  dei  Dardanelli,  che  aprì^ 
vano  la  via  per  Costantinopoli  ed  il  Mar  Nero,  dove  i  geno- 
vesi tenevano  in  Crimea  ed  altrove  importanti  stabilimenti  — 
come  ne  avevano  colà  pure  i  veneziani.  Ma  il  governatore  del- 
l' isola,  fedele  al  deposto  Giovanni  Faleologo,  si  rifiutò  di  ren- 
dere l'isola  ai  genovesi  presentatisi  per  occuparla,  e  fini  col 
darla  ai  veneziani. 

Le  cose  in  oriente  sì  venivano  per  altri  tatti  ancora  sem- 
pre più  complicando;  la  guerra  era  oramai  inevitabile  tra  le 
due  emule  repubbliche,  ed  entrambe  vi  si  prepararono  nel  1377 
con  grande  ardore  '). 

n  patriarca  Marquardo  in  previsione  degU  avvenimenti  che 
sarvbbero  succeduti  dal  maturantesi  terribile  cozzo  fra  l' odiata 
Venezia  e  Genova,  e  colla  mira  d' avvantaggiarsene  per  ricu- 
perare i  perduti  possedimenti,  aveva  proposto  ancora  nel  27 
Luglio  1376  dinanzi  al  parlamento  d'Udine  di  stipulare  con 
Lodovico  re  d' Ungheria,  costante  nemico  dei  veneziani,  una 
lega  ofiensiva  e  defensiva  dì  50  anni  a  salvezza  dei  diritti  del 
Patriarcato,  e  nel  dì  1  Settembre  successivo  vennero  spediti  a 
lui  ambasciatori  per  conchiuderla  '). 

Neil'  anno  1377  venne  egli  personalmente  in  Istria,  per 
assodare  la  fede  de'  suoi  sudditi,  e  provvedere  alla  difesa  dei 
luoghi  in  caso  di  guerra  contro  i  Veneziani,  già  forse  segre- 
tamente concertala  coi  Genovesi  ed  altri  futuri  alleati.  E  quindi 
recatosi  a  Finguente,  concedeva  nel  di  29  Ottobre  a  quelli  abi- 
tanti per  un'  epoca  a  suo  beneplacito,  il  godimento  d' un  am- 
pia contrada  pascolivo  —  boscata  del  suo  hmitrofo  castello  di 
Pietrapelosa,  e  nel  dì  seguente  da  Buje  accordava  pure  a  que'di 
Portole  altro  simile  tratto  di  terreno  appartenente  al  detto 
castello,  e  confinante  col  loro  comune  '). 


(1)  Rombnìn,  Stor.  doo.  di  Yeneiia. 

(2)  Mftnxano. 

(3)  Cod.  dipi.  Utr.  I  confini  indicati  nei  relatÌTÌ  daoamenti,  powono  of- 
frire malsria  di  studio  a  chi  yani,  occupuBi  della   geograH»  di  quei  tempi. 

Il 
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Ma  queste  premure  del  Patriarca  di  reudersi  affeziuuati 
i  sudditi  istriuui  iion  riuscivano  ovunque,  poiché  partito  lui, 
Muggia  nel  di  14  Decembre  1377  gli  si  ribellò  ;  ond'  egli  venuto 
fun  un  Tannato  corpo  di  truppe  a  Moufalcone,  le  manda  sotto 
il  comando  di  Galeotto  Andreotti  a  ricuperarla  '). 

Nello  stesso  anno  Trieste  era  ricaduta  ai  Veneti  *). 

Nella  primavera  del  1378,  dopo  fatti  i  più  energici  appa- 
recclii,  e  provveduto  all' assicurazioue  de' suoi  possedimenti, 
Venezia  apriva  la  campagna  di  guerra.  Maudato  il  prode  Carlo 
Zeno  con  una  flotta  in  levante,  investiva  del  supremo  comando 
dell'armata  navale  Vettor  Pisani,  già  distintosi  in  addietro  in 
varie  imprese,  il  quale  nel  di  22  Aprile  ricevette  solennemente 
nella  basilica  U  vessillo  di  S.  Marco. 

Salpò  tosto  con  sole  14  galere  che  dovevano  essere  1'  avan- 
guardia della  squadra  maggiore,  e  uscito  dall'Adriatico  cer- 
cava r  inimico.  Data  la  caccia  all'  ammiraglio  genovese  Luigi 
Fieschi,  che  per  essere  jiiù  debole  di  forze  ne  sfu^va  l'in- 
contro, lo  raggiunse  alle  bocche  del  Tevere,  ed  assalitolo  in 
mezzo  a  forte  burrasca,  lo  sconfisse  e  fece  prigioniero.  Voltosi 
poi  ad  altre  imprese  ni  levante,  riuscì  in  parecchie;  ma  dovette 
poi  ritornare  nell'  Adriatico,  perchè  legni  genovesi  uscendo  dai 
porti  della  Dalmazia,  dove  trovavano  sicuro  asilo  e  favore  dal 
re  d' Ungheria,  corseggiavano  a  danno  dei  navigli  veneziani  '). 

S' era  formata  infrattanto  una  formidabile  lega  di  varie 
vicine  potenze  terrestri  con  Genova  per  iscliiacciare  la  signora 
dell'Adriatico.  Nel  dì  12  Giugno  giunsero  a  Venezia  ambascia- 
tori del  re  d' Ungheria  Lodovico,  del  patriarca  Jlarquardo,  di 
Francesco  di  Carrara  signore  di  Padova,  e  del  duca  d' Austria 
Leopoldo  portanti  l' intimazione  dì  guerra  '). 

Il  Pisani  ritornato,  come  dicemmo,  nell'  Adriatico  si  scagliò 
sulla  Dalmazia  soggetta  al  re  d' Ungheria,  assaltò  e  prese  Cat- 
taro  e  Sebenico  cui  fu  dato  il  sacco  (fine  d'  Ottobre  1378),  ed 
ebbe  Arbe   per  resa  ;  ma  se  Trai  due   volte  impetuosamente 
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assalita  tenne  fermo,  Zara  fìi  danneggiata  con  incendi  e  depre- 
dazioni '). 

Si  combatteva  aspramente  anche  in  terraferma,  ed  i  Vene- 
ziani posero  l'assedio  ad  Aquileja.  La  brigata  di  piranesi  ne 
assalta  impetuosamente  e  prende  una  torre,  onde  ottengono  dal 
Doge  pubblico  encomio  di  fedeltà  e  valore  '). 

Vettor  Pisani  avendo  bisogno  di  rassettare  la  sua  flotta  e 
ristorare  le  ciurme,  che  molto  avevano  sofferto,  chiese  di  poterla 
condurre  a  Venezia  ;  però  il  Senato  gli  ordinò  di  svernare  a 
Fola,  onde  essere  pronto  ad  accorrere  ovunque  potesse  presen- 
tarsene il  bisogno.  Dovette  obbedire  ;  ma  scematisi  di  motto 
pei  patiti  disagi,  e  per  malattie,  e  per  la  fuga  di  molti  ausi- 
liari, gli  equipaggi  delle  sue  navi,  in  guisa  che  dovette  spe- 
dirne parecchie  a  Venezia  per  venire  rifomite  d' uomini  —  le 
sue  condizioni  durante  la  rigida  stagione  invernale  erano  deplo- 
revoli, ed  impensierivano  il  capitano. 

All'aprirsi  della  primavera  1379  gli  fu  spedito  da  Vene- 
zia un  rinforzo  di  undici  galere,  coli'  ordine  di  scortare  un  con- 
voglio di  navigli  mercantili  diretti  alla  Puglia,  onde  caricare 
granaglie  per  la  capitale,  che  grandemente  ne  difettava. 

In  questa  spedizione  fu  sorpreso  da  violenta  burrasca  ; 
riuscì  però  in  mezzo  a  molti  pericoli  e  dopo  sostenuto  felice- 
mente uno  scontro  coi  Genovesi,  di  ricondurre  salve  a  Vene- 
zia le  barche  cariche  di  grano.  Ritornò  indi  alla  sua  stazione 
di  Fola. 

Mentre  egli  era  intento  a  riparare  i  guasti  delle  sue  navi, 
e  rifornirle  di  buone  ciurme,  che  le  perduranti  malattie  ave- 
vano assottigliato,  comparve  improvvisamente  nel  dì  7  Maggio 
1379  dinanzi  al  porto  di  Pola  un'  armata  genovese  sotto  il  co- 
mando di  Luciano  Doria,  composta  di  25  galere,  che  brandendo 
le  spade  orgogliosamente  sfidava  i  Veneziani.  Si  posero  però  in 
mostra  soltanto  14  galere  genovesi,  le  rimanenti  erano  lasciate 
in  agguato,  non  vedute  dai  veneti,  fra  gli  scogli  e  nel  porto 
vicino  di  Veruda. 

B  Pisani   non  voleva  avventurare  le  sorti  della  patria  in 
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una  battaglia,  che  stanti  le  condizioni  della  propria  squadra 
non  riteneva  potere  riuscirgli  favorevole.  Egli  intendeva  ^man- 
tenersi sulla  difensiva  nel  porto,  sino  all'  atteso  ritomo  dal  Me- 
diterraneo dell'  armata  di  Carlo  Zeno.  Ma  i  comandanti  delle 
sue  Davi,  feriti  nell'  orgoglio  nazionale  dalla  burbanza  del  ne- 
mico, e  sordi  alle  ragioni  che  nel  radunato  consiglio  di  guerra 
faceva  valere  il  supremo  comandante,  insistevano  per  la  pugna. 
Non  si  lasciava  smuovere  il  Pisani,  sincbè  non  si  senti  da  toro 
perfino  tacciato  di  codardia.  Si  scosse  a  quest'  insulto  1'  onorato 
eroe,  e  decise  di  uscire  contro  V  inimico.  Cinque  deUe  piti  grosse 
galere  trovavansi  in  carenaggio  tirate  in  terra,  onde  le  fece 
tosto  gettare  in  mare  ed  armarle.  Esse  dovevano  formare  la 
riserva,  ed  uscire  appena  fossero  in  ordine.  Intanto  col  resto 
delle  sue  navi  usci  dal  porto  contro  i  Genovesi,  che  l'atten- 
devano in  ordine  di  battaglia.  L' attacco  fu  furioso  ;  d' ambe  le 
parti  si  spiegò  tutto  il  valore.  Il  Pisani  s'azzuffò  colla  nave 
ammiraglia  che  fu  presa  ;  il  supremo  comandante  generale  Lu- 
ciano Doria  rimase  ucciso,  per  mano  del  Pisani  (altri  dicono  di 
Donato  Tron).  Lungamente  il  combattimento  era  dubbio  ;  final- 
mente i  genovesi  incominciarono  a  cedere,  vivamente  incalzati 
dai  Veneziani.  Ad  un  tratto  uscirono  le  11  navi  genovesi  dal 
loro  agguato,  e  piombarono  compatte  addosso  ai  dispersi  legni 
veneziani,  i  cui  comandanti  sbalorditi  non  seppero  riordinarsi 
dietro  gli  ordini  che  dava  il  Pisani.  Sopraggiunte  le  cinque  ga- 
lere veneziane  di  riserva,  vista  la  confusione  dei  propri  com- 
pagni che  venivano  aspramente  battuti  dal  nemico,  si  diedero 
alla  fuga  senza  combattere,  e  si  rico\Tarono  a  Parenzo,  dove 
furono  raggiunte  dalla  galera  del  Pisani,  che  solo  seppe 
farsi  strada  in  mezzo  ai  nemici,  rimanendo  prigioniere  di  questi 
tutte  le  altre  15  sue  galere.  Fola  fu  presa,  saccheggiata  ed  in 
parte  arsa  dai  genovesi  *).  In  quest'  occasione  furono  tolte  dai 
genovesi  le  porte  di  bronzo  della  cattedrale,  e  venne  abbru- 
ciato r  archivio  '). 

All'  annuncio  di  questa  sconfìtta  grande  fu  il  dolore  e  spa- 
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vento  di  Venezia.  Il  Pisani  venutovi  cogli  avanzi  della  perduta 
squadra,  fu  sottoposto  a  processo  assieme  ai  cinque  comandanti 
delle  fuggite  galere,  condannato  (7  Luglio  1379)  e  posto  nelle 
carceri  ;  egli,  per  non  aver  usato  la  debita  previdenza  d' esplo- 
rare i  mari,  lasciandosi  sorprendere  dal  nemico  ;  questi,  vennero 
puniti  per  non  avere  preso  parte  al  combattimento.  Il  popolo 
che  molto  amava  il  Pisani,  accolse  con  disapprovazione  la  sua 
condanna. 

Pietro  Doria  che  già  al  tempo  della  battaglia  dì  Pola  tro- 
vavasi  neir  Adriatico,  conducendo  un  poderoso  rinforzo  a  Lu- 
ciano (cui  spedì  quelle  1 1  galere  che  nascoste  a  Veruda  decisero 
r  esito  del  conflitto),  riconquistava  intanto  le  città  della  Dal- 
mazia, precedentemente  cadute  in  mano  dei  Veneziani.  Assunto 
in  luogo  delP  ucciso  Luciano  il  supremo  comando  delle  forze 
genovesi  nell'  Adriatico,  corse  all'  espugnazione  delle  città  venete, 
prese  Caorle,  Grado,  Rovigno  e  la  Torre  di  Boraso,  e  le  con- 
segnò al  Patriarca,  che  era  venuto  in  Istria  con  un  esercito,  e 
s' era  con  lui  abboccato,  concertando  le  operazioni  comuni  di 
guerra,  e  le  condizioni  delle  medesime  *). 

Si  fu  allora  che  Venezia  perdette  anche  Trieste,  senz^  altro 
per  ribellione  favorita  delle  armi  dei  Genovesi  e  del  Patriarca, 
il  quale  nel  dì  29  Giugno  1379  disponendosi  di  andare  in  Istria, 
chiedeva  al  comune  dì  Udine  gli  siano  mandate  quattro  idonee 
persone,  per  consultare  riguardo  a  Trieste  a  lui  soggetta  {in 
facto  Tergesti  terre  ipsius  A  nostri  Patriarche)^  Da  deliberazione 
presa  dal  comune  di  Udine  li  9  successivo  Luglio  risulta,  che 
allora  i  quattro  ambasciatori  o  delegati  udinesi  trovavansi  col 
Patriarca  a  Trieste,  ed  ebbero  ordine  di  accordarsi  coi  pur 
comparsi  ambasciatori  delle  comunità  di  Cividale,  Gemona  e 
Venzono,  Li  4  e  6  Agosto  sopra  richiesta  del  comune  di  Trie- 
ste, Udine,  considerata  la  fratellanza  che  vigeva  tra  le  due 
città,  delibera  dì  spedirgli  tre  bombarde  e  200  staja  di  for- 
mento  per  la  via  di  Monfalcone  *).  Trieste,  dandosi  al  Patriarca, 
gli  promette  cento  annue  ome  di  vino,  giura  fedeltà,  e  gli  con- 
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segna  il  proprio  gonfalone.  Ma  più  tardi  Venezia  V  assedia  e 
riprende  *). 

Nel  giorno  30  Luglio  comparve  la  flotta  genovese  dinanzi 
tJmago.  Debole  era  la  guarnigione,  non  essendo  giunti  da 
Venezia  gì' implorati  soccorsi.  Il  podestà  veneto,  Vito  Bon, 
voleva  ciò  non  pertanto  che  la  terra  opponesse  resistenza; 
ma  il  popolo  tumultuando  scende  armato  in  piazza,  occupa  la 
torre  della  porta,  e  dichiara  risolutamente  al  podestà,  che  per 
non  andare  incontro  a  certa  rovina,  esso  voleva  patteggiare 
col  nemico  la  resa  per  sé,  ed  anche  per  lui  e  la  guarnigione. 
I  militi  di  Cittanova  poco  prima  coscritti  e  spediti  in  Umaga 
dal  capitanio  del  pasenatico  di  Grisignana,  temendo  le  minac- 
cio degli  umaghesi  di  ammazzare  i  soldati  che  intendessero  re- 
sistere, pregavano  il  podestà  di  lasciarli  partire,  ond'egli 
alfine  fu  costretto  ad  acconsentire  che  dai  cittadini  si  trattasse 
coi  Genovesi  della  resa.  Fu  stipulato,  che  i  cittadini  ed  i  sol- 
dati avrebbero  salve  le  persone  e  gli  averi.  Questi  patti  furono 
dal  nemico  mantenuti  agU  abitanti,  ma  cercando  i  Genovesi 
pretesti  per  avere  prigione  il  podestà,  alfine  fu  egH  e  la  guar- 
nigione cacciato  senz'armi  e  robe,  e  con  insulti  e  derisioni 
dalla  terra,  che  senza  dubbio  venne  consegnata  al  Patriarca, 
il  quale  vi  pose,  come  altrove,  sue  genti  a  presidiarla.  Intanto 
il  podestà  Vito  Bon  coi  suoi  34  militi  senz'  armi,  cercò  di  get- 
tarsi in  Isola  per  rinforzarne  la  guarnigione,  ma  giunto  appresso 
il  hiogo  soprastette  un'istante,  non  vedendo  sventolare  il  ves- 
sillo di  S.  Marco  sul  castello  ;  osservato  però  uscire  contro  di 
sé  in  furia  buon  numero  di  soldati  nemici,  accortisi  della  sua 
presenza,  potè  a  grande  stento  salvarsi  dal  loro  inseguimento, 
e  giungere  coi  suoi,  incolume,  a  Capodistria.  Imperocché  mentre 
la  squadra  genovese  conquistava  Umago,  le  truppe  del  Patriarca 
con  improv\1so  sbarco  s'  erano  impossessate  della  terra  d'Isola, 
e  poi  anche  del  castello. 

Ma  il  podestà  di  Capodistria,  Marco  Giustiniani,  quello  di 
Pirano,  Fantino  Da  Mosto,  ed  il  suddetto  Vito  Bon  concerta- 
rono una  spedizione  per  riconquistare  Isola.  Fu  preparata  in 
segreto  con   accortezza  ed  energia;  le   guarnigioni  di  Capodi- 
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stria  e  Pìrano  sopra  galedelli,  galiote  ed  altre  barche  inaspet- 
tatamente assaltano  la  terra,  e  la  prendono  dopo  aspro  com- 
battimento, in  cui  i  patriarchini  perdono  centosei  soldati  ;  gli 
altri  si  arrendono,  ed  il  castello  fu  costretto  a  capitolare. 

Era,  allorché  i  patriarchini  sorpresero  Isola,  podestà  del 
luogo  Lorenzo  Malipiero,  potuto  fuggire  a  Capodistria,  dove 
dimorava.  Da  una  sua  lettera  al  doge  Andrea  Contarini  di  data 
28  Agosto  1379,  in  cui  pregava  di  venire  trasportato  sopra 
una  galera  ivi  di  stazione  a  Venezia,  per  giustificare  la  sua 
condotta  in  queir  avvenimento,  rileviamo  che  tanto  a  Capodi- 
stria che  in  Isola  eranvi  degl'individui  in  relazione  coi  pa- 
triarchini ;  che  li  14  Agosto  stesso  alcuni  isolani  e  capodistriani 
chiesero  ed  ottennero  dal  podestà  di  Capodistria  due  pubbliche 
barche  dette  galedelli  per  recarsi  a  Trieste  a  prendere  farine  ; 
che  il  minore  di  questi  legni  fu  dato  ai  fratelli  Gavardo  e  vi 
entrarono  tredici  persone,  tutt'  altro,  dice  il  Malipiero,  che  uo- 
mini da  remo,  mentre  erano  invece  dei  notabili  del  paese. 
Giunti  alle  foci  del  Risano,  s' abboccarono  con  un  galedello  di 
muggesani,  indi  prese  ancora  una  o  due  altre  barche,  si  dires- 
sero a  Belforte  (castello  dei  Veneziani  al  Timavo),  dove  fin- 
gendosi amici  poterono  penetrare,  e,  sorpresa  la  guarnigione, 
impossessarsene,  rendendolo  al  Patriarca,  e  ritornando  poi  tutti 
a  Muggia  sua  terra.  Avendo  poi  Venezia  bandito  i  parenti  dei 
Gavardo  suddetti,  e  degli  altri  che  fecero  parte  dell'impresa, 
senz' alcuna  inquisizione,  quest'atto  destò  malumori  a  Capodi- 
stria, da  dove  era  fuggita  una  brigata  di  militi  ;  per  cui  il  Ma- 
lipiero dichiarava  necessario  di  spedire  un  rinforzo  di  duecento 
balestrieri  a  quel  presidio.  Aggiungeva  sembrare,  che  tutti 
costoro  meditassero  un'  altro  colpo  di  mano,  per  impossessarsi 
nuovamente  d' Isola. 

In  data  18  Settembre  1379  il  podestà  di  Pirano,  Fantino 
da  Mosto,  significava  al  Doge,  che  in  conformità  agli  ordini 
avuti  gli  mandava  sopra  un  galedello  il  succitato  Vito  Bon, 
che  vi  si  sarebbe  recato  molti  giorni  prima,  se  esso  non  l' avesse 
trattenuto,  perchè  meditando  di  procedere  al  ricupero  d' Umago, 
gli  avrebbe  moltissimo  giovato  per  l' esatta  cognizione  che  aveva 
delle  condizioni  di  quel  luogo.  Aggiunge  in  favore  del  mede- 
simo, che  per  salvare  il  castello  d'Isola  prima  che  venisse 
preso  dagl'inimici,  egli  s'era  avvicinato  a  quella  terra. 
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Xel  di  14  Decembre  dell  anno  stesso  Marco  Giustiniani, 
podestà  e  capitanio  di  ('apodistria,  inriava  al  Doge  gli  atti  as- 
suBti  dell'  ordinata  inquisizione  contro  i  predetti  Vito  Bon  e 
Lorenzo  Malipiero  per  la  perdita  d'Isola  ed  Umago  '). 

Intanto  mentre  succedevano  queste  cose  nell'Istria,  l'am- 
miraglio genovese  Pietro  Doria,  dopo  presa  Umago,  si  mosse 
con  tutta  la  sua  flotta  forte  di  quarantacinque  galere  difilato 
sopra  Venezia,  ed  accintosi  nel  dì  6  Agosto  all'  espugnazione 
di  Chioggia,  die  in  pari  tempo  fu  attaccata  per  terra  dai  sol- 
dati del  Carrara  signore  di  Padova,  la  prese,  malgrado  la  va- 
lida difesa  della  guarnigione  veneziana,  nel  generale  assalto 
datole  li  16  Agosto. 

A  tal  nuova,  universale  fu  la  costernazione  e  lo  spavento 
a  Venezia  ;  ma  visto  l' imminente  pericolo  che  U  nemico  assal- 
tasse la  città,  subentrò  presto  in  tutti  gli  animi  ti  coraggio,  e 
la  risoluzione  di  fare  sforzi  estremi  per  salvare  la  patria.  I 
prowedimenti  del  Senato,  vivamente  secondati  da  tutt'i  cit- 
tadini furono  sa^,  pronti  ed  energici  :  armamento  generale, 
esercitazione  del  popolo  nelle  armi,  estrazione  dall'  arsenale  di 
tutte  le  galere  ivi  esìstenti,  costruzione  di  nuove  con  lavoro 
continuo  di  giorno  e  di  notte,  apparecchio  d' ogni  sorta  dì  altre 
navi,  palificate  che  chindessero  le  entrate  alla  città,  barche  ar- 
mate alla  custodia  dei  canali,  ed  ogni  altra  disposizione  atta  a 
trattenere  l'inimico.  Tutt'i  cittadini  gareggiavano  in  offrire  le 
loro  persone  e  gli  averi. 

Comnndante  generale  fu  nominato  Taddeo  Giustiniani  ;  ma 
il  popolo  levatosi  a  tumulto  ottenne  che  gli  venisse  surrogato 
Vettor  Pisani,  tuttavia  ritenuto  in  prigione.  Sotto  il  suo  comando 
pertanto  i  Veneziani  ripresero  le  ostilità.  Il  piano  del  Pisani 
si  era  d'imprigionare  la  flotta  genovese  entro  la  laguna,  chiu- 
dendone gli  sbocchi  in  modo,  che  non  potesse  né  uscire  né 
ricevere  rinforzi. 

Dato  compimento  a  tutti  gli  opportuni  preparatiri,  l' ot- 
tuagenario doge  Andrea  Contarini  volle,  per  vieppiù  infiam- 
mare r  ardore  de'  suoi,  prendere  parte  alla  difficile  spedizione. 


(1)  Aroh.  gm,  di  Ym.  Lvttere  RellwrL 


Nel  silenzio  della  notte  del  21  al  22  Decerabre  1379  le  navi 
veneziane  uscirono  all'  impresa,  ed  all'  alba  erano  improvvisa- 
mente comparse  dinanzi  ìt  nemico.  In  mezzo  ad  aspri  combat- 
timenti colle  galere  e  colle  fortificazioni  fatte  dai  Genovesi, 
pervennero  ad  afifondare  le  preparate  barche  cariche  di  sassi 
nei  tre  passi  lagunari  dt  Chioda,  Brondolo  e  Pelestrina,  for- 
mando dighe  di  chiusura,  con  che  alla  flotta  genovese  riusci 
impedita  l' uscita  al  golfo.  Compita  fehcemente  quest'  opera- 
zione, il  Pisani  colla  sna  fiotta  uscì  dalle  lagune  pel  passo  del 
Lido,  e  si  allineò  nel  golfo  rimpetto  ai  suddetti  tre  shocchi 
abbarrati. 

In  quella  pericolosa  posizione  in  mare  aperto  e  d' inverno, 
egli  attendeva  ansiosamente  l'arrivo  della  squadra  di  Carlo 
Zeno  premurosamente  richiamato  dal  levante,  dove,  e  nella 
riviera  di  Genova,  aveva  eseguiti  egregi  fatti  di  guerra  ;  e  con 
pan  trepidazione  e  desiderio  Pietro  Boria  aspettava  soccorsi 
dalla  patria. 

Nel  di  6  Gennaro  1380  comparve  lo  Zeno  con  18  galere; 
con  questo  ajuto  fu  incominciato  l' attacco  di  Brondolo  ed  altri 
siti  validamente  fortificati  dai  Genovesi,  e  dopo  accaniti  com- 
battimenti furono  presi  dai  Veneziani  li  23  Febbraro. 

Era  stato  mandato  Taddeo  Giustiniani  con  12  galere  e  buon 
numero  di  barche  in  Sicilia  a  comperare  grano,  di  cui  assai 
difettava  allora  Venezia.  Mentre  eseguito  l' incarico  ritornava 
con  sole  6  galere,  avendo  staccato  le  altre  per  convogliare  le 
navi  cariche  di  granaglie,  fa  sorpreso  dall'ammiraglio  geno- 
vese Matteo  Maniffo,  che  con  nna  flotta  di  20  galere,  accre- 
sciuta più  tardi  da  rinforzi  recatigli  da  Gaspare  Spinola,  veniva 
in  soccorso  del  Dona  accerchiato  a  Chioda.  Non  ostante  la 
grande  sproporzione  di  forze,  il  Giustiniani  s'impegnò  in  un 
combattimento  ;  ma  nulla  gli  valse  il  disperato  valore,  che  fu 
sconfitto  e  fu  preso  con  tutte  le  sue  navi. 

Il  Maruflb  si  presentò  li  14  Maggio  con  tutte  le  sue  forze 
dinanzi  Venezia,  ma  non  potendo  penetrare  nella  laguna  e 
mettersi  in  comunicazione  col  Doria,  uè  volendo  il  Pisani  uscire 
ed  accettare  la  battaglia  a  cui  lo  sfidava  il  genovese,  questi 
scorreva  l' Adriatico  danneggiando  le  terre  dei  Veneziani  ');  ed 


(1)  Ronuiniii,  Loe.  cit 


il  Patriarca,  sceso  in  Istria  con   un'esercHo,  assecondava  per 
terra  le  sue  operazioni  '). 

Finalmente  nel  di  24  giugno  Chioggia  fu  costretta  ad  ar- 
rendersi assieme  col  Doria  e  17  galere,  avanzo  della  formida- 
bile sua  flotta.  L'immensa  gioja  prodotta  a  Venezia  da  questo 
fausto  avvenimento  e  le  feste  preparate  ai  reduci  vincitori,  fu- 
rono turbati  da  gravissime  notizie  allor  allora  per\-enute. 

La  flotta  genovese  mentre  percorreva  infestando  le  marine 
venete,  aveva  assaltato  e  preso  molte  navi  che  cariche  di  fru- 
mento aspettavano  la  di  lei  partenza  per  penetrare  a  Venezia; 
ed  il  grano  fu  mandato  in  Istria.  Di  là  mosse  ai  lidi  della  no- 
stra provincia.  Nel  di  26  Giugno  presentavasi  avanti  Trieste, 
comandata  dal  Maruffo  *).  I  cittadini  da  lungo  tempo  istigati 
dal  Patriarca  danno  di  piglio  alle  armi,  e  coll'ajuto  dei  ge- 
novesi fanno  prigionieri  il  podestà  veneto  con  tutt'  i  cittadini 
veneziani  e  loro  fautori,  assaltano  i  castelli  di  S.  Giusto  ed 
Amarina  difesi  da  debole  presidio,  e  li  smantellano.  La  città 
dapprima  occupata  da  truppe  genovesi,  viene  consegnata  al 
Patriarca. 

La  flotta  genovese  —  che  contava  45  legni  —  venne  nel 
di  1  Luglio  sotto  Capodistria,  che  assaltata  fu  presa,  malgrado 
fortissima  resistenza  della  guarnigione  comandata  dal  trevigiano 
Rjzzolino  Azzone,  il  quale  coli' avanzo  dei  suoi  gettatosi  nel 
castello,  rese  vano  ogni  tentativo  del  nemico  di  espugnarlo.  Il 
podestà  veneto  Marco  Giustiniani  fu  fatto  prigioniero  con  tutf  i 
veneziani  ivi  dimoranti.  Pìil  di  cento  soldati  morirono  nella 
difesa,  oltre  gran  numero  di  terrazzani;  la  città  fu  saccheg- 
giata ed  in  molte  parti  data  alle  fiamme  ;  ne  furono  eccettuate 
le  case  dei  fuorusciti  e  dei  loro  amici.  II  Patriarca  inviò  a  pre- 
sidiare la  città  forte  mano  di  suoi  soldati  friulani,  sotto  il  co- 
mando di  Nicolò  di  Spilimbergo  e  Simone  di  Pampergo  '). 

Il  Maruffo  senza  fermarsi  a  Capodistria,  impedito  da  im- 
provvisa nebbia  di  attaccare  con  successo  Isola  '),  per  tentare 


(t  Carli,  Antich.  iUl.  IV.  3. 

(2)  Secondo  il  Carli,  dall'  altro  ammiraglio  Gaspare  Spinola. 

(3>  Carli,  Antich.  ital.  IV.  3. 

<4)  Kftndler  Ann.  Portn  la  tradizione  cfae  i  OenOTSai  accecati  dalU  neb- 
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iiu  colpo  di  mano  attravei-sa  con  tutta  la  flotta  rapidissima- 
meute  il  golfo,  e  si  presenta  dinanzi  Brondolo,  ma  visto  che 
per  le  giigliarde  fortificazioni  erette  dai  veneziani  intorno 
Chioggia,  e  per  la  loro  vigilanza  ogni  attacco  riuscir  doveva 
vanOj  si  diresse  sotto  Venezia  schierandosi  innanzi  al  porto, 
dal  quale  uscite  repentinamente  alcune  navi  leggiere,  lo  mole- 
starono siffattamente,  che  visto  nulla  poter  intraprendere,  nou 
volendo  la  flotta  veneziana  uscire  a  battaglia,  si  volse  di  nuovo 
verso  r  Istria.  Presentatosi  dinanzi  Pirauo  li  10  Luglio,  intima 
la  resa  alla  città,  la  quale  gli  manda  un  rifiuto.  Il  genovese  le 
'  dà  r  assalto  ;  la  guarnigione  ed  i  cittadini  vi  oppongono  si  va- 
lorosa resistenza,  che  il  nemico  fu  ributtato  dalle  mura  con 
molta  perdita  di  gente,  e  la  stessa  flotta,  danneggiata  dai  ben 
serviti  cannoni  della  piazza,  che  affondarono  due  galere  nemi- 
che '),  dovette  allontanarsi.  Si  diresse  indi  alla  volta  di  Parenzo, 
dove  arrivata  il  12  Luglio,  tentò  pure  l'attacco,  che  del  pari 
—  dopo  aspro  combattimento,  e  con  forti  perdite  dei  Genovesi  — 
fu  vittoriosamente  ripnlsato. 

Il  Maruffo  andò  indi  a  Marano  (sulla  spiaggia  del  Veneto) 
forte  città  in  potere  del  Patriarca,  e  dove  l'armata  genovese 
suoleva  rifornirsi  di  vettovaglie,  per  racconciare  le  avariate  sue 
navi.  Locchè  eseguito  con  tutta  sollecitudine,  drizzò  le  prore 
direttamente  verso  Pola,  su  cui  piombato  d' improvviso  (20  Lu- 
glio) la  prese,  saccheggiò  ed  in  gran  parte  diede  barbaramente 
alle  fiamme,  rimanendo  prigioniero  il  podestà  veneto  Maffeo 
Contarini. 

Pervenuta  a  Venezia  l'infausta  notizia  della  perdita  di 
Pola,  nel  dì  30  Luglio  fu  dato  ordine  a  Veltor  Pisani  d'  uscire 
colla  flotta  indilatamente  (mentre  dapprima  volevasi  indugiare 
ancora  alcun  poco,  onde  operare  con  un'  armata  completa  e  al 
più  jtossibiie  numerosa),  e  procedere  al  riconquisto  dell'  Istria, 
che  coir  ajuto  dei  Genovesi  era  pressoché  tutta  caduta  in  potere 
del  Patriarca.  Il  duce  veneto  sortito  da  Venezia  con  un'  armata 
di  47  grosse  galere  ed  altre  minori  usò  tale  celerità,  che  rac- 

bia    rlovettero    deBiBlero    da    quell'  impresa,  ed  i  questa  la  vittoria  detta  di 
6.  iUaro,  ili  cui  si  rungerva  (utludl  la  memoria. 
(1)  Kandler  Kn,i. 
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colte  le  barche  armate  in  gran  numero  e  premurosamente  for- 
nite da  Parenzo,  Pirano  ed  altri  luoghi  fedeli  alla  Repubblica, 
egli  si  trovò  alla  testa  di  un  armata  navale  di  circa  cento  legni, 
egregiamente  guemita  d' armati  d'  ogni  specie,  colla  quale  già 
la  notte  del  31  Luglio  1380  comparve  sotto  Capodistria.  Avvi- 
cinatesi nelle  tenebre  alla  città  due  galere,  distrussero  il  ponte 
che  la  congiungeva  alla  terraferma,  onde  di  là  la  guarnigione 
non  ricevesse  rinforzi.  Al  rumore  di  questa  operazione,  gli  esuli 
col  cui  ajuto  la  città  era  caduta  in  mano  dei  Genovesi  fuggi- 
rono attraverso  le  saline.  All'  alba  la  flotta  incominciò  un  fu- 
rioso attacco,  secondato  potentemente  dal  valoroso  presidio  del 
Castel-Leone  sotto  il  sunnominato  Rizzolino  d'Azzone,  sic- 
ché la  città  malgrado  la  valida  resistenza  dei  patriarchini  do- 
vette arrendersi.  Furono  fatti  prigionieri  il  podestà  patriarcale 
Nicolò  Spilimbergo,  ed  il  comandante  Simone  Pampergo  colla 
guarnigione  composta  da  400  soldati  friulani.  La  città  venne 
abbandonata  al  saccheggio  —  in  odio  ai  fuorusciti  —  e  poi 
bene  presidiata  '). 

n  giorno  seguente  (2  Agosto)  il  Pisani  mosse  verso  Trie- 
ste che  ricuperò  ;  ritornato  li  3  a  Capodistria,  fu  il  4  a  Parenzo, 
il  5  a  Pola  di  cui  pure  s' impossessò,  avendola  il  Maruflfo  ab- 
bandonata già  al  primo  annunzio  della  comparsa  della  flotta 
del  Pisani  in  Istria,  riparando  in  Dalmazia  '). 

Il  Pisani  andato  colà  in  cerca  del  nemico,  ne  devastava  le 
coste,  poi  direttosi  verso  la  Puglia,  ferito  in  un  combattimento 
coi  Genovesi,  morì  a  Manfredonia  li  13  Agosto  1380.  Il  prov- 
veditore Alvise  Loredan  ricondusse  la  squadra  in  Istria,  da 
dove  mosse  nel  Quamero,  e  prese  a  forza  Besca  e  Segna  che 
saccheggiò,  però  essendo  stato  temerariamente  dagli  assalitori 
in  quest'  ultima  città  appiccato  in  più  luoghi  il  fuoco,  la  preda 
ne  restò  in  gran  parte  consunta.  Veglia  s'arrese  tosto,  e  ad 
intercessione   del  vescovo,  ed  in  memoria  degli  antichi  buoni 


(1)  Sabellìco  Hist.  rer.  ren.  Secondo  Mann  Sanato  (Muratori  Ber.  ìtal. 
«crìp.  T.  XXII.  pag.  714)  i  GenoTesi  presero  prima  Pola,  poi  li  22  luglio 
MBaltarano  Parenxo.  Forse  furono  due  gli  attacchi,  uno  li  12,  T  altro  li  22 
dello  stoBBO  mese. 

(2)  Carli,  Antich,  ital.  IV.  3. 
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rapporti  esistiti  tra  queir  isola  e  Venezia,  non  ebbe  danni.  Bue- 
cari  invece  fu  presa  d'assalto,  e  dopo  il  saccheggio  data  alle 
fiamme. 

Al  comando  di  tutta  la  flotta  veneziana  fii  allora  preposto 
Carlo  Zeno  con  giubilo  delle  ciurme,  cui  dopo  il  Pisani  era 
carissimo.  Nel  Novembre,  Carlo  Zeno  muove  con  trecento  bar- 
che  leggiere,  alle  quali  si  aggiunsero  altre  sessanta  di  Pirano 
e  Grado,  alla  presa  di  Marano  ;  ma  il  luogo  era  siffattamente 
munito  e  difeso,  che  malgrado  il  valore  dei  Veneziani  e  molto 
sangue  sparso,  l'impresa  non  riuscì.  Carlo  Zeno  ebbe  ordine 
una  seconda  volta  di  tentarne  il  conquisto,  ma  senza  frutto  '). 
La  flotta  genovese  era  allora  comandata  da  Gaspare  Spinola, 
che  dalla  Dalmazia  faceva  le  sue  scorrerie  per  l'Adriatico,  in 
una  delle  quali,  secondo  il  Sabellico,  nell'anno  1381,  trovan- 
dosi lo  Zeno  nel  Mediterraneo,  prese  con  27  navi  per  subito 
assalto  Capodistria,  mettendola  a  ruba  e  fuoco. 

Chiuderemo  questi  dettagli  col  cenno,  che  durante  la  guerra 
presente  trovavasi  in  Istria  alla  testa  dell'  esercito  terrestre 
pei  Veneti  il  valoroso  veronese  Jacopo  Cavalli,  senza  che  però 
fosse  a  noi  giunta  notizia  alcuna  dei  fatti  da  esso  operati. 

Ricorderò  soltanto  una  tradizione  mantenutasi  sino  al  di 
d'  oggi,  e  rammentata  anche  dal  vescovo  Tommasini  *).  Pene- 
trata una  squadra  genovese  nel  canale  di  Leme,  San  Lorenzo 
spedì  una  deputazione  al  comandante  proponendogli  di  assaltare 
uniti  Due  Castelli,  tra  i  cui  abitanti  e  quelli  del  confinante 
castello  di  S.  Lorenzo  esisteva  antico  odio  municipale.  L'ac- 
cordo fu  presto  conchiuso;  le  sbarcate  ciurme  genovesi  ed  i 
Sanlorenzani  con  subito  assalto  presero  Due  Castelli  con  strage 
degli  abitatori,  e  dopo  saccheggiatolo  lo  diedero  alle  fiamme, 
le  cui  traccie,  narra  il  Tommasini,  non  erano  ancora  a'  suoi 
tempi  scomparse.  In  quell'incontro  furono,  secondo  il  costume 
di  queir  epoca,  asportati  anche  i  corpi  dei  santi  Vittore  e  Co- 
rona protettori  del  castello,  che  ora  trovansi  venerati  nella 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Lorenzo. 


(1)  Sabellico,  e  Romanin  III.  5. 

(2)  Commentarii  Btorico-geografici  deir  Istria. 
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Se  però  si  rifletta  che  Due  Castelli  era  da  lungo  tempo 
iu  contìnuo  possesso  del  Patriarca,  alleato  dei  genovesi  in  quella 
guerra,  ed  i  veneziani  all'iBcontro  si  mantennero  saldi  in  S. 
Lorenzo  serbatosi  costantemente  fedele,  e  dove  aveva  sede  una 
delle  primarie  loro  cariche  della  provincia  —  convien  ritenere 
che  la  tradizione  abbia  travisato  le  circostanze  di  quel  fatto, 
e  che  l'assalto  fu  eseguito  dagli  equipa^  della  flotta  veneta 
coir  ajuto  dei  fedeli  di  S.  Lorenzo,  dopo  che  Venezia  libera- 
tasi dai  Genovesi  muoveva  al  riconquisto  dell'Istria. 

La  guerra  continuò  feroce;  i  luoghi  venivano  presi,  per- 
duti e  riconquistati  in  mezzo  a  stragi,  depredazioni  ed  incendi, 
n  Patriarca,  quando  le  cose,  pel  mancante  ajnto  dei  genovesi 
cacciati  dall'  Adriatico,  gli  volgevano  sinistre,  nel  dì  7  Ottobre 
di  quell'  anno  lamentava  dinanzi  il  convocato  parlamento  di 
Udine  enfaticamente,  come  s' esprìme  il  CarU,  i  danni  cagionati 
dai  veneziani  a'  suoi  sudditi  specialmente  nell'  Istria,  ma  ta- 
cendo queUi  che  dalle  sue  genti  e  dai  genovesi  con  pari,  se  non 
maggiore,  crndeltà  venivano  inferii  ai  luoghi  soletti  alla  Re- 
pubblica '). 

Nel  di  3  Grennajo  1381  moriva  il  patriarca  Marquardo. 
Egli  teneva  allora  in  Istria,  Albona,  Fianona,  Ro\igno,  la  Torre 
di  Boraso,  Due  Castelli,  Dignano,  Momorano,  e  Pola  con  tutta 
la  Polesaua,  poiché  Federico  conte  di  Porcia  nominato  dopo  la 
sua  morte  Vicedomìno  generale  degli  stati  patriarchini,  annun- 
ciava nel  dì  20  Gennaro  stesso  ai  suddetti  comuni  la  fatta  no- 
mina di  Artico  d' Udine  a  capitano  e  rettore  dell'  Istria.  Sembra 
quindi  che  tutti  gli  altri  luoghi  della  provincia,  ad  eccezione 
della  Contea,  fossero  allora  io  mano  dei  veneziani. 


(1)  Cod.  dipi.  iatr. 
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Patriarca  S'IlIppod^Alfii^on.  — Pace  111  Torino. 
—  Patriarca  GloTunni  di  Itloravla. 


A  successore  del  patriarca  Marquardo  il  Papa  nominava 
il  cardinale  Filippo  d' Alencon  francese,  clie  però  soltanto  dopo 
lungo  tempo,  per  l'opposizione  dei  friulani,  potè  entrare  in 
possesso  della  sua  sede. 

Stanche  finalmente  tutte  le  parti  belligeranti,  devennero 
per  interposizione  di  Amedeo  duf.a  di  Savoja,  dopo  lunghe  trat- 
tative, alla  conclusione  dalla  pace  m  Torino  nel  dì  24  Agosto 
1381.  In  forza  di  questa  le  cose  dell'Istria  furono  rimesse  in 
quello  stato  di  possesso,  in  cui  si  erano  trovate  allo  scoppio 
della  guerra  ;  e  Trieste  ritornò  libera  tanto  dai  Veneziani  che 
dal  Patriarcato,  i  quali  rinunciarono  ad  ogni  pretesa  di  domi- 
nio sulla  città,  conservato  però  da  Venezia  il  diritto  al  perce- 
phnento  degli  antichi  tributi  dalla  medesima  ').  Non  comparisce 
in  questo  trattato  il  duca  d' Austria,  col  quale  deve  essere  stata 
conchiusa  anteriormente  la  pace,  jierchè  in  data  2  Maggio  dello 
stesso  anno  i  Veneziani,  non  potendo  più  difendere  Treviso 
assediato  dal  signore  di  Padova,  e  per  non  lasciarlo  cadere  in 
sue  mani,  l' avevano  ceduto  al  duca  Leopoldo  '). 

In  quale  miserando  stato  di  desolazione  si  fosse  trovata 
l'Istria  dopo  sì  lunga  e  spietata  guerra,  può  ognuno  immagi- 
narselo. Intanto  ì  genovesi  partirono  per  non  pili  ritoniani,  e 
colla  gloria,  dice  il  Carli,  di  aver  distrutte  le  città  della  provin- 
cia, e  di  portar  secoloro  in  segno  di  trionfo  ì  corpi  santi  ch'erano 
in  Capodistria,  in  Ciltanova  ed  in  Faremo  '). 

Si  ha  notizia  che  nel  Gennaro  1381  i  muggesaui,  da  lungo 


(1)  Gai.  dipi.  ietr. 

(2)  HttDiano. 

(3)  Carli  Ani.  ital.  IT,  : 
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ncakritraotì  al  domìnio  patmrcale,  ncodesseru  in  un  tumulto 
cinque  mercanti  friulani  '). 

Dopo  la  pace  di  Torino  rimanerano  tl362)  al  Patriarca 
nell'  ìstria,  soltanto  otto  castelli,  dop  :  Baje,  Portole,  Pingoente, 
Albona,  Fìanona,  Cofano,  Rozzo  e  Dee  Castelli  Doimo  dì  Ca- 
stello che  possedeva  a  tìtolo  di  pegno  Pietrapelosa,  tenera  da 
lungo  tempo  per  violenza  occupato  tatto  0  marchesato  coi  suoi 
diritti,  giurisdizioni  e  privila  '). 

Il  temuto  e  potente  re  d' Un^erìa  Lodovico  cessava  di 
vivere  nel  di  11  Settembre  1382.  La  sua  morte  e  quella  nel- 
r  anno  precedente  avvenuta  del  patriarca  Marquardo,  liberò  la 
repubblica  di  Venezia  dì  due  acerrimi  nemici  Ma  anche  fl 
doge  Andrea  Contarini  era  passato  ad  altra  vita  lì  5  Giugno 
1382;  cui  snccedeva  il  10  dello  stesso  mese  Michele  Morosini, 
colpito  da  morte  già  il  15  del  snssegaente  Ottobre;  dopo  il 
quale  fa  assunto  nel  di  21  Novembre  al  d(^to  Antonio  Ve- 
nier  '). 

Trieste  di  continuo  minacciata  dai  veneziani  e  dai  patriar- 
chi, circondata  dai  possessi  dei  duchi  d'Austria,  si  era  data 
spoDtaDeamente  a  questi,  e  nel  di  30  Settembre  1382  il  duca 
Leopoldo  ne  accettava  il  dominio  e  principato.  Da  quel  tempo 
essa  non  fu  più  riguardata  appartenente  all'Istria;  gli  antichi 
legami  di  geografia  e  di  storia  millenaria  si  vennero  sempre 
piil  dimenticando;  pure  non  cessarono  affatto,  perchè  per  alcune 
fila  restava  attaccata  alla  Contea,  la  quale,  egualmente  soletta 
all'Austria,  mai  volle  cessare  di  dirsi  istriana,  e  come  tale  fu 
rigumlata  anche  quando  in  tempi  posteriori  venne,  sempre 
come  distinto  corpo,  aggregata  alla  provincia  della  Camiola. 

Nel  1356  perdeva  la  vita  in  battaglia  contro  gli  Svizzeri 
presso  Sempach  il  duca  d' Austria  Leopoldo,  conte  d' Istria,  e 
signore  di  Trieste. 

Nell'anno  seguente  1387  il  doge  Antonio  Venier  con  sue 
lettere,  ed  anche  a  mezzo  del  podestà  di  Capodistria,  chiedeva 
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al  comune  di  Muggia  di  concedere  ai  proprt  cittadini  di  an- 
dare, quanti  volessero,  agli  stipendi  della  Repubblica.  In  data 
16  Aprile  deliberava  quel  consiglio  di  rispondere  negativa- 
mente, perchè  esso  aveva  un  corpo  di  muggesani  in  Friuli  a 
servizio  del  Patriarca,  oltreché  era  in  timore  di  alcuni  vicini 
da  cui  aveva  molestie.  AUudevasi  senz'  altro  a  Trieste,  die 
agognava  sempre  al  possesso  di  lluggia.  Locchè  è  confermato 
dalla  circostanza,  che  in  data  4  Novembre  1386  il  doge  Anto- 
nio Venier  lodava  i  deputati  di  Udine  di  aver  ari-estato  Bona- 
scuto  da  Isola,  imputato  d'aver  voluto  per  tradimento  dare 
Isola  al  Patriarca  colla  cooperazione  dei  triestini  e  di  una  so- 
cietà di  Mupgia,  e  permetteva  che  dispongano  della  sua  sorte. 
Neil'  anno  1387  lo  stesso  Doge  chiedeva  a  Capodistria  cin- 
quanta buoni  e  fedeli  fanti  per  la  custodia  di  Mestre  '). 

Durante  il  dominio  del  patriarca  Fihppo  d'  Alen?on,  che 
ebbe  continue  discordie  e  guerre  coi  suoi  sudditi  del  Friuli, 
—  divisi  sempre  come  per  i'  addietro  in  due  partiti  --  anche 
nei  luoghi  rimastigli  in  Istria  la  sua  autorità  veniva  poco  ri- 
spettata, a  detrimento  della  pubblica  cosa.  Lo  si  scorge  dalla 
deliberazione  presa  nel  di  4  Marzo  1385  dal  comune  di  Albona, 
di  voler  obbedire  al  patriarca  ed  a  Doimo  di  Castello  suo  mar- 
chese neir  Istria,  e  dal  lamento  mosso  nel  dì  3  Aprile  di  quel- 
l'anno  dal  doge  Antonio  A''enier  allo  stesso  marchese  per  le 
vessazioni  che  i  suoi  sudditi  soffrivano  da  quelli  di  Pietrape- 
losa  e  Piemonte. 

Per  agevolare  il  sopimento  delle  intestine  discordie,  e  la 
pacificazione  del  Friuli,  il  patriarca  Filippo,  indottovi  dal  Papa, 
rinunciò  nel  1388  al  patriarcato,  ed  in  luogo  suo  venne  eletto 
Giovanni  di  Leutomischl,  figlio  del  margravio  di  Moravia  '). 

Asceso  Giovanni  di  Moravia  alla  sede  patriarcale,  aprirono 
i  friulani  e  gli  altri  suoi  sudditi  il  cuore  alla  speranza,  che 
egli  sarebbe  l' uomo  atto  a  ricondurre  la  calma,  e  l' assesta- 
mento del  pubblico  governo  nei  suoi  domìni.  Infatti  egli  nomi- 
nava suo  vicario  generale  l'insigne  giureconsulto  Santo  de 
Pellegrini  da .  Capodistria,  che  era   annoverato  tra  gli  uomini 
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distiiiti  di  queir  epoca.  Ma  come  si  vedrà  in  appresso  il  novella 
PatriaiTa  non  tardò  molto  a  manifestare  il  perverso  sao  carat- 
tere, e  r  inclinazione  a  governare  despoticamente  '). 

Da  lungo  tempo  esistevano  differenze  per  confini  tra  la 
Contea  di  Pisino,  di  cui  era  capitanio  Ugone  di  Duino,  ed  i 
comuni  veneti  di  Montona  e  Pola,  e  che  ì  capitani  dei  pase- 
natici  di  S.  Lorenzo  e  Grisignana  non  riuscivano  ad  appianare. 
Laonde  Venezia  spediva  li  13  Maggio  1388  quali  commissari  i 
nobili  France,sco  Zane  e  Marco  Venier  a  regolare  queste  fac- 
cende. In  pari  tempo  furono  essi  incaricati  di  procurare  da 
esso  Ugone  lo  scarceramento  del  contestabile  veneto  in  Grisi- 
gnana Giorgio  Rosso  e  de'  suoi  compagni,  indebitamente  presi 
dalle  di  lui  genti,  e  la  restituzione  dei  loro  cavalli,  armi  e  robe 
sequestrate  ;  nonché  di  adoperarsi  perchè  i  cittadini  veneti  Ser 
Zanino  e  Ser  Nicoletto  de  cà  Barbo  di  Montona  vengano  man- 
tenuti nei  diritti  sul  loro  molino  ').  Fu  eziandio  ingiunto  ai  me- 
desimi dì  raccomandare  al  Duìnese  la  persona  ed  i  diritti  del 
cittadino  veneto  Andrea  Morosini,  onde  lo  tenga  in  suo  favore. 
Si  noti  che  ad  esso  Morosini  il  vescovo  di  Parenzo,  Gilberto 
Zorzi  veneziano,  nel  13B4  aveva  dato  in  feudo  il  suo  castella 
di  Sanvinccnti.  Essendo  poi  insorte  delle  controversie  tra  il 
marchese  dell'  Istria  Doimo  di  Castello  ed  il  comune  di  Portole 
da  una  parte,  ed  il  signore  di  Duino  qual  capitano  di  Pisino 
dall'altra,  i  commissari  veneti  ebbero  l'incarico  di  adoperarsi, 
a  suo  tempo  e  luogo,  per  indurre  le  parti  ad  un  pacifico  acco- 
modamento '). 

Mainardo  VII  conte  di  Gorizia  aveva  dato  (1358)  in  pegno 
{verosimilmente  per  promessa  dote)  a  Giorgio  conte  di  Corba- 
via  e  Modrussa,  ed  alla  di  lui  moglie  Elisabetta  sorella  di  esso 
Mainardo,  i  castelli  dì  Raspo  e  Castcluuovo  sul  Carso.  Pre- 
meva ai  veneziani  di  avere  specialmente  Raspo,  che  chiama- 
vano la  chiave  dell'  Istria.  Lo  sapevano  molto  bene  i  goriziani, 
e  perciò  il  predetto  Mainardo  s'era  fatto  promettere  in  data 
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23  Decembre  1358  dal  doge  Giovanni  Delfino,  che  qualora  esso 
Maiuardo,  od  il  fratello  Enrico  od  i  loro  successori  volessero 
ricuperare  il  castello  di  Raspo,  ed  i  conti  di  Veglia  non  voles- 
sero, frangendo  i  patti,  restituirlo,  Venezia  non  li  appoggerebbe, 
né  tampoco  lo  acquisterebbe  sia  a  titolo  di  comprita,  sia  di 
pegno,  né  permetterebbe  di  farlo  ad  alcuno  de'  suoi  sudditi. 

Però  dietro  offerta  loro  fatta  da  Anna  figlia  di  esso  Mai- 
nardo  vedova  di  Giovanni  conte  di  Segna  (Veglia,  Corbavia  e 
Modrussa)  e  dal  di  lei  figlio  Nicolò  mediante  appositi  inviati, 
i  veneziani  acquistarono  con  istrumento  notarile  5  Gennaro  1394 
da  loro  a  titolo  di  pegno  il  castello  di  Raspo  colle  sue  perti- 
nenze verso  la  somma  di  10,000  zecchini  d'oro,  coli' obbligo 
di  retrocederlo  tostochè  la  contessa  vita  sua  durante,  o  i  suoi 
eredi  e  loro  discendenti,  ed  in  mancanza  di  questi  i  di  lei  fra- 
telli Enrico  e  Giovanni  Mainardo  conti  di  Gorizia,  o  i  loro 
eredi  esborserebbero  il  detto  importo  '). 

Appena  avuto  V  importante  castello  colle  sue  ville  formanti 
ampio  territorio,  Venezia  sciolse  i  due  pasenatici  di  San  Lo- 
renzo e  Grisignana,  sostituendone  un  solo  colla  sede  appunto 
in  Raspo,  cui  tosto  provvide  a  munire  validamente  '). 

Senonché,  verosimilmente  ad  eccitamento  dei  conti  di  Go- 
rizia e  dei  duchi  d' Austria,  già  nell'  anno  seguente  la  contessa 
Anna  spediva  nunzi  a  Venezia  colla  domanda  di  retrocessione 
del  castello,  verso  ricevimento  della  somma  esborsata.  Sopra 
proposta  del  consiglio  dei  Savi  però  il  Senato  rispondeva  nel 
dì  5  Aprile  1395  :  meravigliarsi  di  tale  domanda,  poiché  il  do- 
minio veneto  stipulava  il  contratto  ritenendo  per  fermo,  che  il 
pegno  avrebbe  lunga  durata,  per  lo  che  fece  ingenti  spese  nel 
castello  e  vi  collocò  per  due  anni  un  castellano  e  stipendiart; 
tuttavia  essere  pronta  la  Repubblica  a  restituirlo  entro  un  ter- 
mine ragionevole. 

Difatti  nel  dì  27  Maggio  susseguente  il  Senato  accettò  la 
proposta  della  Contessa,  che  Raspo  rimanga  in  mani  venete 
ancora  per  tre  anni  calcolabili  dal  1  Luglio  p.  v.,  salvochè  i 
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fratelli  conti  di  Gorizia  volessero  ricuperarlo  ').  Frattanto  i 
veneziani  in  data  6  Aprile  1396  deliberarono  di  spedire  un 
nuucio  al  Patriarca,  onde  cercare  d' indurlo  a  cedere  loro  il 
luogo  di  Cemogrado,  per  ridurlo  in  fortilizio  a  custodia  delle 
possessioni  venete  dell'  Istria,  pel  caso  che  la  contessa  di  Segna 
volesse  riavere  Raspo  ').  Sembra  che  questo  tentativo  di  Vene- 
zia fosse  andato  a  vuoto.  —  Però  in  data  5  Gennaro  1397  la 
contessa  Anna  e  suo  figlio  Nicolò  chiedevano  al  doge  Venier 
un'  ulteriore  mutuo  di  3000  zecchini,  ofirendogU  in  sicurezza 
Castelnuovo,  come  lo  tengono  in  pegno  dai  conti  di  Gorizia  '). 
Se  Venezia  accettò  questa  proposta  non  consta  sìnora,  certo  è 
che  Raspo  non  fu  ricuperato  né  dai  conti  di  Gorizia,  né  da 
quelli  di  Veglia,  e  rimase  in  potere  perpetuo  della  RepubbUca. 

D  patriarca  Giovanni  governava  tirannicamente,  come  ri- 
scontrasi da  un  reclamo  contro  lui  prodotto  dagli  udinesi  al 
Papa,  in  cui  vengono  enumerate  le  di  lui  scelleratezze.  Egli 
aveva  fatto  uccidere  proditoriamente  Federico  di  Savorgnano, 
capitano  della  città  di  Udine,  uomo  valoroso  e  di  vaste  mire 
politiche,  altamente  stimato  dal  suo  partito.  Ne  successe  una 
ribellione,  che  il  Patriarca  domò  colla  forza,  ma  l' odio  contro 
di  lui  cresceva  *)■ 

Egli  deve  avere  a^nto  dei  dissapori  coi  Veneziani,  poiché 
questi  avendo  radunato  presso  Pirano  un  forte  esercito,  per 
muovere  contro  i  luoghi  patriarcali,  la  città  di  Udine,  dietro 
ordine  del  viccdomino,  deliberava  nel  dì  10  Luglio  1391  di 
mandare  a  proprie  spese  un  corpo  di  soldati  iu  Istria,  a  difesa 
dello  Stato  '). 

n  comune  di  Muggìa  aveva  bandito  due  traditori  salvatisi 
colla  fuga,  di  nome  Alessio  Bertoni  e  Giovanni  Biancoliui,  dei 
quali,  essendo  essi  stati  arrestati  nel  Friuli,  chiedeva  il  sup- 
plizio. Il  Patriarca  invece  li  teneva  in  buona  grazia,  e  disap- 
provò la  loro  proscrizione.  Ne  sorse  viva  questione  tra  lui  ed 
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il  cornane  di  Muggia,  il  quale  addi  12  Decembre  1303,  con 
risentito  linguaggio  rescriveva  al  Patriarca,  non  avpr  egli  diritto 
di  opporsi  a  quel  deliberato  ed  annullarlo,  soytctienJo  essere 
ciò  contrario  all'antica  consuetudine  ed  alle  molte  sentenze 
siffatte,  cui  sempre  veniva  dato  esecuzione  ;  e  voler  il  comune 
appellare  contro  l'eventuale  contraria  di  lui  opinione  al  Par- 
lamento del  Friuli,  a  salvezza  dei  propri  costituzionali  diritti. 
Però  nel  1395  i  suddetti  banditi  poterono,  o  furono  lasciati, 
fuggire  dal  carcere  ')■ 

Nel  1394  successe  presso  Grisìgnana  un  piccolo  fatto  d' ar- 
mi tra  veneti  e  non  sì  sa  quali  nemici  ');  si  potrebbe  però 
ritenere  che  fossero  genti  patriarchine.  Forse  esso  ^  un  episo- 
dio di  quelle  sanguinose  differenze  tra  il  comune  di  Buje  da 
una,  ed  Ugo  di  Duino  ed  i  veneziani  dall'  altra  parte,  clie  poi 
il  Patriarca  venuto  in  Istria,  adoprando  grande  moderazione, 
giunse  ad  assopire.  E  qui  noteremo  che  nel  1395  Pietro  Emo, 
capitanio  di  Raspo,  informava  Bernardo  di  Oltreponte,  marchese 
d' Istria,  dei  gravi  dissapori  insorti  tra  il  vescovo  ed  il  podestà 
di  Cittanova  da  una  parte,  e  gli  abitanti  di  Buje  dall'  altra  °). 

L  malcontento  contro  il  patriarca  Giovanni  di  Jloi-avia 
giunse  al  grado,  che  nell'  Ottobre  1394  venne  proditoriamente 
assalito  e  trucidato  dinanzi  la  porta  del  castello  d'  Udine,  da 
alcuni  congiurati  sotto  la  direzione  di  Tristano  di  Saì'orguano, 
il  quale  volle  vendicare  la  morte  del  padre.  11  sno  corpo 
dovette  venir  sottratto  al  furore  del  popolo,  che  penetrato  nelle 
sue  stanze  ne  fece  saccheggio  e  guasto  '). 
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CAPITOLO  XXXI. 

Pntriarc»  Antonio  Gactanl. 

Bonifazio  IX  papa  nominò  nel  1395  patriarca  di  Aquilej'a 
il  romano  Antonio  GaPtani. 

Dietro  supplica  dei  cittadini  di  Capodistria,  e  ond'  essi 
perseverino  nella  buona  disposizione  verso  la  Eepubblica,  il 
doge  Antonio  Vcnier  in  data  22  Giugno  1394  accordava  che 
qoella  città  si  rrgga  nuovamente  in  civile  e  criminale,  come  le 
altre  teire  dell'  Istria,  secondo  gli  antichi  suoi  statuti,  ma  con 
alcune  essenziali  limitazioni,  tra  le  quali  la  principale  si  fu, 
che  il  podestà  governerebbe  da  sé,  nominando  egli  solo  gli  of- 
ficiali necessari,  mentre  secondo  gli  statuti  egli  doveva  giudi- 
care e  reggere  assieme  cogli  officiali  (giudici)  nominati  dal  Con- 
siglio dei  cittadini. 

"La  città  di  Capodistria,  osserva  qui  il  Kandler,  la  quale 
alla  cessazione  della  dominazione  marcbesale  degli  Andechs  si 
alzò  a  capo  dell'Istria  per  le  predilezioni  dei  patriarchi-mar- 
chesi, tentò  ogni  modo  per  avere  il  reggimento  municipale  di 
sé  medesima,  lo  sviluppò  nelle  migliori  forme  che  poteva  e  sa- 
peva ;  anzi  unica  della  penisola,  volle  farsi  capo  se  non  di 
tutto,  del  pili,  e  colla  supremazia  di  comune  sopra  altri  comuni 
unire  la  provincia  tutta  in  un  solo  reggimento  ;  nel  che  poi  non 
riuscì  per  la  resistenza  dei  comuni,  che  preferivano  il  dominio 
di  S.  Marco  a  quello  dei  Patriarchi,  ed  a  quello  di  Capodi- 
stria ....  Nel  1353  ribellò  ai  veneti,  ed  ebbe  severa  punizione, 
perchè  alle  esecuzioni  mihtari,  si  aggiunsero  i  bandi  delle  mi- 
gliori famiglie,  e  la  decapitazione  del  comune,  non  più  retto 
dalli  statuti,  né  dalle  proprio  magistrature,  sibbene  dal  pode- 
stà veneto,  rettore  civile  e  capitano  militare,  a  suo  libero  arbi- 
trio. Quaranta  anni  piò  tardi  il  principe  veneto  ridonava  l' au- 
tonomia ma  assai  diversa  dalla  antica  ....  Il  Principe  poteva 
nominare  quanti  consiglieri  voleva  in  aumento  di  quelli  della 
città  medesima  1  '). 
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Nel  dì  28  Settembre  1396  succedeva  la  famosa  battaglia 
tli  Nicopoli,  in  cui  Sigismondo  re  d' Ungheria  alla  testa  d' un 
armata  di  oltre  60,000  ungheri,  tedeschi,  valacchi  e  francesi  fu 
disfatto  dal  sultano  Bajazet  soprannominato  il  Fulmine,  in  guisa 
che  gran  parte  dell'  esercito  fu  tagliato  a  pezzi,  e  fatta  carne- 
ficina degli  stessi  prigionieri,  alcuni  vennero  condotti  schiavi  a 
Costantinopoli.  Sigismondo  con  poco  numero  de'  suoi  fuggirono 
in  barche  sul  Danubio,  ed  entrati  nel  Mar  nero  si  salvarono 
sulle  flotte  di  Venezia  e  di  Rodi,  che  li  trasportarono  in  Dal- 
mazia. Fra  i  prigionieri  rimasti  vivi  era  Enrico  principe  di  Bar 
dei  reali  di  Francia;  appena  dopo  un  anno  egli  e  soli  altri 
ventiquattro  cavalieri,  con  grosse  somme  di  denaro  raccolte  per 
gli  sforzi  comuni  dei  re  d' Ungheria  e  di  Francia,  e  di  private 
famiglie,  poterono  ottenere  la  libertà  *).  Il  principe  Enrico  giunto 
a  Capodistria,  fu  sorpreso  dalla  morte  e  sepolto  in  quella  chiesa 
dei  frati  di  S.  Francesco,  colla  seguente  iscrizione  :  HIC.  lACENT. 
\1SCERA.  ILLVSTRIS.  HENRICL  DE.  BAR.  PRIMOGENITI. 

ILLVSTRIS.  DOMINI DVCIS.  BARENSIS.  CON- 

SANGVINEI.  GLORIOSISSIMI.  REGIS.  FRANCORVM.  ANNO, 
DNI.  MCCCLXXXXVn.  DIE.  TERTIO.  MENSIS.  OTTOBRIS 
ANIMA  REQVIESCAT.  IN.  PACE  '). 

Le  ville  di  Merischie  ed  Oscurus  nel  distretto  di  Capodi- 
stria, delle  quali  anticamente  era  stato  investito  un  Ricardino 
Blojano,  erano  nel  corso  di  varie  generazioni,  ed  a  titolo  di 
parentela,  pervenute  a  Giovanni  Volta  di  Capodistria.  Il  quale 
essendo  morto  senza  discendenti,  il  magistrato  veneto  alle  ra- 
gioni vecchie,  le  pose  all'  incanto,  e  vendette  addì  28  Febbraro 
1397  con  tutt'i  diritti  e  giurisdizioni,  al  maggior  offerente  Gio- 
vanni de  Franza  cittadino  di  Capodistria  •). 

Il  patriarca  Antonio  vedendo  ogni  di  più  minacciati  i  suoi 
luoghi  dell'  Istria,  cercava  di  prov\'edere  alla  loro  sicurezza.  In 
data  16  Marzo  1397  chiedeva  ajuto  al  comune  di  Udine  di  25 
militi  a  piedi  in  difesa  di  Muggia,  che  trovavasi  in  ostiUtà  coi 
triestini,   fino   a   che  sia   compiuto  l'incominciato  fortilizio,  e 


(1)  Romanìn  IV.  6. 

(2)  Giornald  a  T  Istria  «  a.  II.  pag.  242. 

(3)  Ood.  dipi.  idtr. 
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duve  egli  stesso  intendeva  condurre  soccorsi,  ond'  evitare  il 
pericolo  di  perderla.  Affidala  poi  in  data  30  Maggio  di  quel- 
r  anno  la  custodia  di  Pietrapeiosa,  durante  l' assenza  del 
marchese  Antonio  Malizia  Caraffa  napoletano  '),  a  Masello 
Tortello  (pur  napoletano),  e  poi  a  Bortolomeo  Interanno,  ed 
indi  a  Ruggero  Spinello.  (Questo  marchese  Caraffa,  che  il  pa- 
triarca in  documento  del  'iO  Maggio  1397  lodava  per  solleci- 
tudine e  fedeltà  nell'  adempimento  delle  sue  incombenze,  e 
pubblicamente  lo  raccomandava,  avrebbe  tentato  poi  nello  stesso 
anno  di  le\'are  per  tradimento  l'Istria  al  Patriarcato  *). 

Avendo  il  marchese  Uemardo  di  Borgo  di  Ponte  ingiu- 
etamentc  e  di  proprio  ailiitrio  spogliato  gli  Schiavolino  e 
Baldacco  de  Sabini  di  Capodistria  delle  ville  di  S.  Sirico 
(Socerga),  Nugla  e  Lisizeberdo  (forse  Lesischine),  il  Patriarca 
in  data  17  Agosto  di  quell'anno  gli  ordina  di  rimetterli  in 
possesso  delle  medesime  '). 

Muggia  aveva  differenze  col  Patriarca,  ed  in  data  18  Set- 
tembre 1397  interessava  Corrado  Bojani  (che  poi  v'  apparisce 
podestà)  d' intromettersi  per  appianarle  '). 

Nel  Novembre  e  Decemhre  1397,  il  Patriarca  trovavasi 
in  Istria. 

Egli  aveva  rifiutato  il  podestà  che  il  comune  d'Albona 
s' era  eletto  e  gli  presentala  per  la  conferma,  nominando  in  luo- 
go suo  nn' altro,  che  gli  Aibonesi  ricusavano  di  accettare, 
ììasandosi  sui  ])ropri  statuti  a  lui  esibiti,  e  dati  dal  patriarca 
Bei-trando,  in  forza  dei  quali  la  nomina  spettava  al  comune. 
11  Patriarca  in  data  Muggia  14  Decemhre  volle  la  prova  che 
Bertrando  avesse  effettivamente  accordato  ad  Albona  quelli 
statuti,  e  che  fossero  poi  stati  confermati  dai  Patriarchi  di 
lui  successori. 

Li  30  Decemhre  poi  nominava  —  non  si  sa  se  d' accordo 
cogli  aibonesi  —  Ennagora  di  Cramario  in  podestà  di  Albona, 
Fianona  e  due  Castelli. 


(1)  Da  ciò  bÌ  BrorgD  che  il  Marchese  sreta  allora  la  ma  lede  noi  e 
leUg  di  Pietrspelaeu. 

(2)  Kandlor  aan.  actrBK. 

(3)  Cod.  ilipl.  i»tr. 

{*)  Munr.itiiu, 
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Li  22  Decembre  ingiungeva  al  nobile  N.  Prampergo  di 
comparire  innanzi  a  lui  a  Muggia,  per  rispondere  sul  reclamo 
del  nobile  Mixe  (Michele)  Wixenstayner  (Wachsenstainer  ?) 
vice-capitano  di  Trieste,  intorno  alla  metà  delle  ville  di  Gri- 
malda  e  Gremolziz  in  Istria,  che  il  Prampergo  occupato  avrebbe 
in  suo  danno  ingiustamente.  Queste  ville  sono  nel  Pinguentino  ; 
Gremolziz  è  senz'altro  l'odierna  Omoschiza,  corruzione  di 
Grimalziza  (Grimalduzza,  piccola  Grimalda)  e  formano  oggidì 
uno  stesso  comune. 

Sopra  domanda  del  Patriarca,  Udine  deliberava  li  7  Gen- 
naro 1398  di  mandare  in  soccorso  di  Muggia,  in  ostilità  coi 
triestini,  otto  balestrieri.  Noteremo  qui  che  la  pace  definitiva 
fii  conchiusa  tra  Muggia  e  Trieste  appena  nel  Marzo  1406. 

Il  Patriarca  in  data  17  Aprile  1398  fa  sapere  ai  giudici, 
consiglio  e  comune  di  Buje,  d' avere  nominato  Jacopo  di  Brescia 
in  podestà  di  Buje  e  Portole,  coli' ordine  di  accettarlo  sotto 
la  pena  di  100  marche  aquilejesi,  e  di  obbedirgli,  sotto  l' ulte- 
riore pena  della  scomunica,  di  cui  occorrendo,  fu  incaricato  il 
vescovo  di  Cittanova.  In  pari  tempo  vengono  eccitati  i  giudici, 
consiglio  e  comune  di  Pinguente  di  pagare  al  detto  Jacopo 
l'arretrata  decima  patriarcale  *). 

Colla  morte  avvenuta  nel  1395  di  Ugone  ed  Ugolino  ulti- 
mi rampolli  maschi,  erasi  estinta  la  potente  famiglia  dei  signori 
di  Duino,  dapprima  vassalli  dei  Patriarchi,  e  poi  dei  duchi 
d'Austria.  Rimaneva  Caterina  sposata  in  Ramberto  de  Walse 
(Walsee),  il  quale  dagli  austriaci  duchi  Alberto  e  Guglielmo 
veniva  investito  di  tutt'  i  beni  dei  Duinesi.  Il  vescovo  di  Pola 
davagli  pure  investitura  nel  1400  di  Fiume,  Castua,  Veprinaz 
e  Moschienizze,  che  facevano  parte  delle  possessioni  dei  si- 
gnori di  Duino  *). 


(1)  Codice  dipi.  istr. 

(2)  Ozoernig,  Stor.  di  Gorizia. 
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CAPITOLO  XXXII. 

Pafrtnrelil  d*  jlkqiilleja  Antonio  Pancera 
ed  Antonio  n»  Ponte. 


n  patriarca  Antonio  Gaetanì  infermiccio  e  stanco  delle 
molestie  che  gli  davano  le  cure  di  governo  e  le  turbolenze 
del  suo  Stato,  procuratosi  a  Roma  un  posto  di  cardinale,  ri- 
nunciava nel  1402  alla  sede  patriarcale. 

n  capitolo  aquileiese  usando  dell'antico  suo  diritto,  elesse 
nello  stesso  anno  a  patriarca  Antonio  Pancera  di  Portogruaro, 
bene  accetto  ai  Veneziani,  siccome  cittadino  veneto,  ed  egual- 
mente al  papa  Bonifazio  IX,  che  lo  confermò.  Trovavasi  allora 
dirisa  la  cliiesa  cattolica  da  uno  scisma,  perchè  eranvi  due 
papi,  Gregorio  XII  e  Benedetto  XIIl,  ciascuno  d' essi  eletto  da 
un  partito  del  Collegio  dei  cardinali. 

Cividale  sì  era  disgustata  col  patriarca  Antonio  Pancera 
per  varie  ragioni,  e  portò  i  suoi  reclami  dinanzi  al  papa 
Gregorio  XII,  il  quale  nel  HOS  lo  depose,  e  secondando  il  de- 
siderio dei  cividalcsi,  nominò  patriarca  il  vescovo  dì  Concordia 
Antonio  da  Ponte.  Il  parlamento  del  Friuli  e  gli  udinesi  però, 
fedeli  al  patriarca  Pancera,  ricorsero  al  Collegio  dei  cardinali, 
il  quale,  come  anche  piii  tardi  il  concilio  di  Pisa,  annullò  la 
deposizione  del  patriarca  Pancera  fatta  da  Gregorio  XII  rite- 
nuto papa  illegittimo. 

Cividale  per  sostenere  il  patriarca  da  Ponte  chiese  ed 
ottenne  1*  ajuto  armato  di  Federico  conte  di  Ortonltnrg,  vicario 
imperiale  nella  Carnioia.  e  del  conte  di  Gorizia,  ed  il  concorso 
di  una  parte  dei  comuni  e  dei  signori  del  Friuli  —  mentre 
Udine  e  Sacile,  con  pochi  feudatari,  rimasero  fedeli  al  patriar- 
ea  Pancera,  a  cui  fu  pur  dato  appoggio  dai  Veneziani,  ed  anche 
dai  duchi  d' Austria,  Emesto  e  Federico.  Onde  nacque  una 
gueiTa  lunga  e  feroce. 

Il  concilio  di  Pisa  (1409)  per  mettere  fine  allo  scisma 
della  chiesa  cattolica,  depose  tJinto  il  papa  Gregorio  XII,  quanto 
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r  antipapa  Benedetto  XIII,    e  nominò  papa  Alessandro  V,  il 
quale  pure  confermò  il  Pancera. 

Gregorio  XII  volle  opporre  al  concilio  di  Pisa  altro  in 
Cividale,  dove  si  recò  col  patriarca  da  Ponte  e  soli  cinque 
o  sei  cardinali  ;  ma  dopo  poche  sedute,  temendo  le  insidie  dei 
suoi  avversari  friulani,  si  avviò  a  Latisana,  dove  1'  attendevano 
navi  mandate  dal  re  di  Napoli.  Raggiunto  però  dagli  Udinesi 
che  volevano  farlo  prigioniero,  sfuggì  a  grande  stento  all'  ar- 
resto, facendo  vestire  dei  suoi  indumenti  un  vescovo,  che  fu 
preso  in  vece  sua.  Lo  scisma  patriarcale  finì  nel  1411  colla 
rinuncia  data  dal  Pancera,  che  ottenne  un  posto  di  cardinale, 
e  coir  averne  poi  anche  il  da  Ponte  seguito  l'esempio. 

Indicheremo  alcuni  fatti  notevoli  in  questo  frattempo  av- 
venuti in  Istria,  il  gentiluomo  veneziano  Francesco  Marcello 
aveva  ottenuto  in  feudo  dai  patriarchi  Giovanni  di  Moravia  ed 
Antonio  Gaetani,  Castelvenere,  Castiglione  e  Cemigrado.  Il 
primo  di  questi  castelli  era  situato  fra  Pirano  e  Buje,  il  secondo 
tra  Buje  e  Villanova,  il  terzo  tra  Rozzo  e  Lupoglavo.  I  bu- 
jesi  avevano  occupato  Castelvenere,  ma  ne  furono  poi  espulsi 
dai  piranesi.  Il  Marcello  sostenne  contro  Pirano  dinanzi  al  do- 
minio veneto  una  lunga  lite,  per  far  valere  i  suoi  diritti  su 
quel  castello,  che  gli  vennero  riconosciuti.  Insorsero  poi  alla 
lor  volta  i  bujesi,  pel  riacquisto  del  medesimo  e  di  Castiglione, 
e  U  ottennero  nel  1402  dal  neo  -  eletto  patriarca  Antonio  Pan- 
cera.  Il  Marcello  non  tardava  a  fare  passi  col  mezzo  del  no- 
bile Corrado  Bojani  maresciallo  del  patriarca,  per  rivendicare 
que'  suoi  feudi,  e  l' altro  di  Cernigrado,  ma  inutilmente  ;  perchè 
ancora  in  data  29  Maggio  1403  il  doge  Michele  Steno  si  lagnava 
verso  il  suddetto  Bojani,  che  il  Patriarca  molestava  il  Marcello 
nel  possesso  di  Castelvenere,  pregandolo  a  voler  farsene  me- 
diatore *).  Esitava  lungo  tempo  il  Patriarca,  nel  timore  che  il 
veneziano  Marcello  potesse  mancare  ai  suoi  doveri  di  vassallo 
della  chiesa  aquilejese,  e  consegnare  il  castello  a  Venezia. 

Però  quando  finalmente  nel  1408  il  Patriarca  diede  al  Mar- 
cello in  feudo  Castelvenere,  la  Repubblica  gli  vietava  di  accet- 


ti) Cod,  4iy].  ÌBtr,  e  Manzano^  Knn, 


tarlo  '},  probabilmente  perchè  divenuta  nel  1405  padrona  dì  Pa- 
dova e  di  altre  città  del  veneto,  vedeva  avvicinarsi  il  momento 
clie  il  potere  temporale  dei  patriarchi  doveva  cessare,  né  voleva 
che  un  suo  cittadino  avesse  obblighi  di  fedeltà  verso  i  mede- 
simi, duranti  le  guerre  che  si  preparavano  per  la  distruzione 
di  quello  Stato. 

Anche  il  nobile  friulano  Nicolò  de  Portis  ebbe  nel  1403 
([iiestioni  col  patriarca  Antonio  Pancera,  riguardo  al  castello, 
dominio  e  giurisdizione  di  Pietrapelosa  e  ville  al  medesimo 
annesse,  ed  è  notevole  che  fra  i  suoi  procuratori  nominati  per 
sostenere  la  relativa  lite,  è  indicato  in  primo  luogo  il  piudetto 
Corrado  de  Bojani  maresciallo  del  Patriarca  *);  manifesto  in- 
dizio della  progredita  decomposizione  degli  ordini  di  quello 
Stato,  avviantesi  alla  dissoluzione.  Locchè  è  dimostrato  anche 
dalla  congiurazione,  ossia  lega,  formatasi  h  12  Gennaro  1405 
tra  i  comuni  di  Pinguente,  Rozzo,  Colmo,  Socerga,  Nugla  e 
Marcenigla  "contro  il  Marchese  d'Istria^  chiunque  fosse,  suoi 
luogotenenti  ed  officiali  per  conservare  e  difendere  i  loro  antichi 
diritti,  ordini  e  consuetudini  «  ')  ;  dal  che  SÌ  desume,  che  a  quei 
diritti  oramai  non  avevano  più  riguardo  i  governanti  patriar- 
cliini,  volendo  reggere  i  sudditi  a  loro  arbitrio  —  alienando  per 
tal  modo  gli  animi  dei  medesimi  e  disponendoU  ad  asso^et* 
tarsi  più  facilmente  a  nuovi  padroni. 

La  controversia  sopraccennata  tra  Nicolò  de  Portis  ed  il 
Patriarca  riguardo  a  Pietrapelosa  deve  aver  avuto  pel  primo 
tm  cattivo  esito,  o  tiravasi  in  lungo  ;  dacché  il  Patriarca  in 
data  7  Settembre  1406  dava  quel  castello,  che  allora  appari- 
rebbe posseduto  da  Nicolò,  Natale  e  Franceschino  fratelli  dì 
esso  Patriarca,  al  nobile  Nicolino  della  Torre,  in  sicurezza  della 
dogana  di  Venzone,  da  guest'  ultimo  acquistata  per  2350  zec-, 
chini  *). 

La  nobile  famiglia  Vergerio  di  Capodistria  teneva  da  lungo 


(1)  KttDdler  Ann. 

(2)  Cod.  dipi.  istr.  Nell'anno  li07  esso  Corrado  Bojani  or»  podeattdi 

(3)  Cod.  dìpL  ialr. 
<4)  Cod.  dipi.  iitr. 
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tempo  in  feado  dai  vescovi  di  Cittanova  l'intiera  decima  di 
Cuberton,  e  la  meti  di  quelle  di  Topolovaz,  ville  situate  nel 
territorio  di  Capodistria,  ma  formanti  parte  delia  diocesi  di 
Cittanova.  In  data  15  ]^Iarzo  1409  Colmano  Vergerlo  chiese  ed 
ottenne  dal  vescovo  emoniense  Giovauni  Morosini  l' investitura 
delle  medesime. 

Sopra  domanda  del  doge  ìlichele  Steso,  successo  uel  1400 
ad  Antonio  Venier,  il  papa  Alessandro  Y  con  bolla  di  data  Fisa 
7  Ottobre  1409  *tn  considerazione  delF  allaccamettlo  dimostralo 
dai  veneziani  alla  tede  apostolica,  delle  premure  usate  per  far 
cessare  il  pernicioso  scisma  della  chiesa  cattolica,  della  difesa  pre- 
stata alla  provincia  aquiUjese  contro  i  potenti  suoi  nemici,  non 
perdonando  a  fatiche,  pericoli  e  spese  t  esentava  in  perpetuo  la 
Repubblica  dal  pagamento  annuo  al  Patriarcato  di  duenula 
dacati  d'oro,  sino  allora  vigente,  in  seguito  a  patti  stipulati 
tra  essa  e  gli  anteriori  Patriarchi,  annullando  le  relative  con- 
venzioni, e  mantenendo  Venezia  nei  suoi  acquisiti  diritti  '). 

11  duca  d'Austria,  Ernesto,  nell'anno  1409  accordava  che 
Marenfels  (Lnpoglavo)  posseduto  da  Anna  figlia  di  Mise  QM- 
chele)  di  Eberstein,  passi  dopo  la  di  lei  morte  al  marito  Gon- 
tiero  di  Herberstein.  Costui  era  capitano  di  Pìsìno  (1406-1412), 
e  nel  1412,  per  timore  d' invasioni  turchesche,  fu  fatto  capi- 
tano generale  della  spiala  austriaca  dell'  Istria  *).  Per  offese 
avute  da  sudditi  patriarchini,  egli  aveva  usato  rappresaglie  ; 
onde  il  patriarca  Pancera  (1410-11)  lo  pregava  di  non  recare 
loro  danni  e  molestie,  specialmente  a  Grisano  di  Albona,  e  dare 
analoghi  ordini  ai  suoi  famigliari,  intendendo  egli,  desideroso 
dì  vivere  in  pace,  di  spedire  quanto  prima  un  probo  uomo  per 
eliminare  le  insorte  differenze,  ingiungendo  frattanto  al  proprio 
marchese  nobile  Cristoforo  di  Cuccagna  d' impedire  ogni  ingiu- 
ria verso  il  capitano  e  suoi  sudditi  '). 


(1)  Cod,  dipL  ialr. 

(2)  Kandbr  Ann. 
(:))  Cod.  dipi.  iilr. 
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CAPITOLO  xxxm. 


Guerra  tra  I  Tenezlanl^  ed  11  re  d^  Ungheria  poi 
Imperatore  Sigismondo,  ed  II  patriarca  liOdo- 
tIco  de  Teck*  —  Cessazione  del  dominio  tem- 
porale del  Patriarclil*  —  Guerra  di  Venezia 

contro  Trieste* 


Le  lotte  ed  i  combattimenti  fra  i  due  partiti  in  Friuli  con- 
tinuavano, alternati  da  non  lunghe  tregue,  quando  il  re  d' Un- 
gheria Sigismondo,  fatto  nel  141 1  imperatore,  volle  immischiar- 
visi  in  odio  ai  veneziani,  i  quali  avendo  acquistato  per  denaro 
nel  1409  da  Ladislao  re  di  Napoli  e  d' Ungheria,  Zara  ed  altri 
luoghi  della  Dalmazia,  gliene  rifiutavano  la  chiesta  restituzione, 
né  volevano  permettergli  il  passaggio  con  un'esercito  per  i  loro 
stati,  onde  recarsi  a  Roma  per  farsi  incoronare.  Egli  ordinava 
in  data  24  Gennaro  1411  al  conte  Federico  d'Ortenburg  di 
continuare  la  guerra  quale  vicario  imperiale.  Costui,  come  fu 
detto  più  sopra,  era  in  precedenza  venuto  in  Friuli  con  truppe 
tedesche  ed  unghere  in  appoggio  del  patriarca  da  Ponte,  soste- 
nuto dal  partito  cividalese,  ma  invece  fomentava  le  discordie, 
e  sotto  pretesto  di  voler  ristabilii-e  la  pace,  occupava  e  danneg- 
giava colla  sua  soldatesca  i  luoghi  e  territori  or  dell'una,  or 
dell'  altra  fazione  *). 

In  quei  trambusti  anche  i  paesi  dell'Istria  tentennavano, 
né  sapevano  a  quale  partito  appigliarsi.  Nel  Gennaro  1411  il 
patriarca  Pancera  esortava  il  comune  di  Muggia  a  pagargli  la 
solita  regalia,  ed  a  cessare  dal  bando  di  Testa  de  Testis  ed 
altri  muggesani,  effettuato  pel  motivo  che  costoro  contro  volon- 
tà del  comune,  deciso  di  tenersi  neutrale  in  quelle  lotte,  ave- 
vano preso  stipendio  nell'  armata  patriarcale,  e  combattuto  nel 
tentato   e  non  riuscito   ricupero  della  ribellatasi  Monfalcone. 


(1)  Antonini.  Il  Friuli  orientale. 
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Erasi  allora  sparsa  la  voce  che  esso  Patriarca  avesse  venduta, 
0  volesse  vendere,  ai  Veneziani  il  Marchesato  d' Istria,  o  alme- 
no alcuni  luoghi  del  medesimo  ;  ond'  egli  protestava  ai  mug- 
gesani  essere  questa  notizia  priva  di  fondamento. 

Ad  interposizione  di  Venezia  era  stata  conchiusa  tra  il 
Patriarca  ed  il  conte  d' Ortenburg  e  suoi  collegati  una  tregua, 
che  doveva  durare  sino  a  tutto  Febbraro  1411.  Durante  la  stessa 
però  il  conte  scese  con  un'esercito  in  Istria,  ed  occupò  Buje, 
Portole  e  Muggia,  —  e  disponevasi  a  impossessarsi  anche  di 
altri  luoghi  patriarchini.  —  Il  Patriarca  in  data  21  Febbraro 
annunciando  al  doge  Michele  Steno  questa  violazione  della 
tregua,  eccitavate  a  porvi  riparo. 

Intanto  Muggia,  che  era  divenuta  avversa  al  Patriarca, 
aveva  dovuto  promettere  fedeltà  ed  obbedienza  al  conte  d' Or- 
tenburg, il  quale  (oppure  per  lui  il  conte  di  Cilli)  inalberò  la 
sua  bandiera  e  vi  pose  podestà  un  tale  Paolo  Glogovizer,  suo 
famigliare,  nominando  pure  gl'impiegati  municipali.  Muggia 
allora,  vistasi  trattata  qual  conquista  imperiale,  deliberò  nel 
Marzo  di  spedire  ambasciatori  a  Venezia  per  porsi  sotto  la 
di  lei  protezione,  e  furono  pattuite  tra  essi  e  la  Signoria 
le  seguenti  condizioni:  il  comune  presterà  obbedienza  alla 
Repubblica,  come  lo  promise  al  conte  d' Ortenburg  sinché 
il  papa  avrà  nominato  un'  altro  patriarca  ;  locchè  seguito,  ri- 
marrà Muggia  sotto  la  di  lui  protezione  come  anticamente  ; 
verranno  mantenuti  i  cittadini  negli  antichi  loro  diritti  e  con- 
suetudini; potranno  eleggersi  il  podestà  da  qualunque  luogo, 
eccettuati  i  sospetti  alla  Repubblica.  Questa  li  difenderà  contro 
qualunque  signore,  comune  o  persona  ostile,  non  permetterà 
il  ritomo  di  banditi  ed  esuli,  e  li  espellerà  dai  domini  veneti, 
e  si  adoprerà  a  che  i  cittadini  vivano  sicuri  e  quieti  all'  ombra 
del  dominio  veneto,  e  non  nascano  più  scandali  e  risse  tra 
loro.  Non  fu  accettata  da  Venezia  la  proposta  di  Muggia  che 
venisse  mantenuto  il  podestà  e  gì'  impiegati  dati  dall'  Ortenburg 
ai  muggesani,  e  da  questi  accettati  ;  proposta  fatta  unicamente 
per  non  incorrere  nella  taccia  d'  avere  mancato  ai  patti  sti- 
pulati coli'  Ortenburg  stesso  {ttt  in  totum  non  simm  vituperati,) 
Li  2  Aprile  fu  pubblicata  in  Muggia  questa  dedizione.  In 
data  7  Giugno  il  Doge  avvisava  il  patriarca  Pancera,  che  nel 
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desiderio  di  mettere  la  pace  nel  Frinii,  aveva  accettato  in 
lega  e  protezione  vari  castellani  del  Friuli,  Sacìle  ed  altri 
luoghi,  fra  cui  Muggia,  pregandolo  di  far  sì  che  uon  venissero 
fatte  loro  ingiurie,  molestie  e  danni  da  lui,  le  sue  genti  ed  i 
tedeschi,  mentre  altrimenti  accorderehbe  loro  soccorsi  e  difesa. 

Rispondeva  (8  Giugno)  il  Patriarca  ringraziandolo  delle 
sue  premure  per  avviare  la  pace  ;  e  promettendo  di  non  mole- 
stare quei  nobili  e  luoghi,  purché  non  offendano  il  paese  di 
qua  del  TagUaraento,  e  non  s' ingeriscano  negl'  introiti  spettanti 
al  Patriarca  ed  alla  sua  mensa,  come  sinora  fecero  a  mezzo 
del  conte  d' Orienbui^  che  chiamano  loro  signore,  mentre  esso 
Patriarca  è  il  solo  loro  padrone  di  diritto,  e  non  ordinino  né 
impediscano  ai  di  lui  sudditi  di  prestare  il  loro  debito,  né 
soccorrano  e  favoriscano  i  ribelli  sino  a  che  venga  conchìusa, 
coli'  interposizione  di  esso  Doge,  la  tanto  desiderata  pace  '). 

Scoppiata  la  guerra  tra  Venezia  e  l' imperatore  Sigismondo, 
questi  spedi  ad  istanza  dei  cividalesi,  di  cui  aveva  preso  le 
parti,  in  Friuh  nel  Novembre  1411  un'  esercito  composto  di 
11000  cavalli  ungheresi  sotto  il  famoso  suo  generale  il  fioren- 
tino Filippo  Scolari,  detto  Pippo  Spano  (Gespan)  ed  anche 
conte  d'Ozora  e  di  Temes  '). 

Comandava  i  veneziani  altro  distinto  capitano,  Carlo  Ma- 
latesta.  Si  combatteva  ferocemente  con  alterna  fortuna  ;  Udine 
viene  assediata  e  presa  dagli  ungheri,  e  giura  obbedienza  all'Im- 
peratore, e  di  non  voler  riconoscere  altro  patriarca  per  suo 
principe  che  quello,  il  quale  prima  venisse  l'iconosciuto  e  con- 
fermato dalla  corte  imperiale.  Sigismondo  venne  nel  Decembre 
dell'anno  seguente,  1412,  in  Friuli  con  un  soccorso  di  3000 
uomini,  dopoché  per  suo  mane^o  era  stato  eletto  dal  capitolo 
d'Aquileja  e  dal  papa  a  nuovo  patriarca  Lodo\'ico  de  Teck, 


(1)  Cod.  dipi.  iatr. 

(2)  Filippo  degli  Scolari  di  Firenza,  di  tredici  anni  fattorino  a  Buda, 
poi  rftgianiere  del  Regno,  poi  direttore  delle  miniere,  prigioae  dannato  a 
a  morte,  profugo,  ristoratore  della  Monarchia,  gorernatore  della  Serbia,  capita- 
no generale,  trionfatore  degli  Infedeli  in  ventìoiiique  httUa^Vie.  Bici/tli,  Storia 
dtUt  Con^gnie  di   Vtniura. 
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prelato  tedesco,  cognato  del  conte  d' Oi-tenburg,  magnate   un- 
garico, e  devotissimo  a  Sigismondo  *). 

Le  operazioni  di  guerra  seguivano  anche  in  Istria,  dove  i 
veneziani  conquistarono  Buje,  Portole,  Rozzo  e  Colmo.  Avendo 
però  gli  abitanti  di  questi  luoghi  usato  parole  ingiuriose  e  modi 
disonesti  verso  il  governo  veneto,  oppur  verso  il  capitanio  dei 
pasenatici  di  Raspo,  Jacopo  de  Riva,  questi  fece  smantellare 
le  mura  di  quei  castelli.  Spedirono  essi  nel  Novembre  1412 
ambasciatori  al  doge  Michele  Steno  a  portarne  doglianza,  ma 
furono  ammoniti  alla  fedeltà  ed  obbedienza,  ed  incaricato  il  de 
Riva  di  trattarli,  ove  si  diportassero  quieti,  con  amorevolezza  ; 
in  caso  contrario  di  adoperare  con  essi  giusta  i  loro  demeriti  *). 

Assai  poco  giunse  sinora  a  nostra  notizia  dei  particolari 
di  questa  guerra  riguardo  all'  Istria,  ma  è  a  sperarsi  che  ulte- 
riori pazienti  ricerche  potranno  gettare  maggior  luce  su  que- 
sto interessante  periodo  di  storia,  che  chiude  il  dominio  tem- 
porale dei  Patriarchi  dopo  la  sua  durata  di  due  secoli. 

Diremo  qui  quel  poco  che  sinora  ci  è  noto. 

Nel  Gennaro  1413  Sigismondo  venne  in  persona  col  suo 
esercito  (di  6000  uomini)  in  Istria,  accompagnato  dal  patriarca 
Lodovico,  che  sperava  di  riconquistare  quanto  un  tempo  nella 
medesima  aveva  posseduto  la  chiesa  d'Aquileja.  La  provincia 
fu  titta  scorsa  dai  suoi  ungheri,  ed  attaccate  Capodistria,  Isola, 
Parenzo  e  Pola  senza  successo,  perchè  i  luoghi  erano  stati 
validamente  muniti,  e  le  navi  venete,  le  guarnigioni  ed  i  cit- 
tadini opposero  ovunque  risoluta  resistenza.  Gli  riuscì  però  di 
prendere  ai  veneziani  Valle  e  Dignano.  In  data  13  Febbraro, 
stando  accampato  attorno  Valle  (m  Campis  prope  Castellum 
Vallis  terre  Istrie)  scriveva  ai  friulani,  vantandosi  di  trionfi 
contro  i  ribelli  ed  i  nemici,  che  alla  sua  potenza  non  osavano 
resistere  fuorché  nei  luoghi  muniti,  non  mai  in  campo  aperto 
{extra  municionis  obstacula)  ').  Andatagli  a  vuoto,  malgrado  que- 
ste millanterie,  V  impresa,  Sigismondo  verso  la  fine  di  Febbraio 


(1)  Antonini,  Friuli  orient. 

(2)  Cod.  dipi.   ìstr.  Rozzo   potè,  come   si   vedrà,  rialzare  le  Bue  mura 
appena  nel  1421. 

(3)  Cod.  dipi.  istr. 


le 


ahìiioditaz  TJ-itm.  d<-fpo  £tne  barìnre  dbitmioiiì  e  defffpdt- 
Zìom  neDe  aperte  campagne.  La  croaaci  Dolfini  reca:  Da  pu-i 
atanti  eh^  il  Re  p^TÌi**r  d"  l'trii,  per  ^jmdt  tdejmtt  tanrtpito 
feee  hnciar  Molimi  e  Pigliar  Olirm,  e  p^  t' appraertò  a  Partmo 
e  Poh;  e  per  fueOi  di  drtmto  fu  m'^a  &n  rtspnaa  dt  B<iminirde 
e  Balegtre,  e  fatto  gran  prtdu  di  Bestiame  ri  letò  dì  A  per  man- 
eamento  di   Vittuarie  per  non  pxitr  dìm'^rar  'V 

Xe^  attimi  giorni  di  Febbrarv.  SigisniODdo  si  troTava  a 
Trieste,  dove  dietro  interposizione  del  Papa  eransì  ìntaroUte 
trattitjve  dì  pace  tra  luì  ed  i  reneziam  e  loro  collegati,  —  fa 
però  ^pena  nel  di  17  Aprile  di  qneU'  anno  conchìosa  in  qaeUa 
citti  soltanto  nna  tregua  per  U  dorata  di  rioqoe  anni,  restando 
ciascuna  parte  nel  po>5esso  dei  paesi  occopatì. 

Sigismondo  ne  approfittò  per  andarsi  a  inCOTunare  in  Aqui- 
sgrana,  e  poi  si  recò  al  concilio  cbe  eelebrarasi  in  Costanza, 
al  quale  intervenne  pare  il  patriarca  Lodovico  *). 

Xel  di  26  Decembre  1413  moriva  il  doge  jlichele  Steno, 
e  gli  successe  Tomaso  Mocenigo  (7  Gennaro  1414). 

Dorante  la  tregua  entrambe  le  parti  fecero  eneiigici  pre- 
parativi per  riprendere  le  ostilità,  che  foroDO  aperte  nel  1418^ 
appena  girata  la  medesima.  Mo^a  però  in  data  14  Aprile, 
per  andar  esente  dai  flagelli  della  guerra,  aveva  stipulato  con 
Venezia  un  trattato  di  neutralità.  Supremo  duce  delle  anni 
venete  era  Filippo  Arcelii  conte  di  Valditone,  da  Piacenza.  Il 
patriarca  Lodovico  andato  in  Ungheria  a  chiedere  nuovi  soc- 
corsi a  Sigismondo,  ottenne  8000  nnglieri.  Conquistata  Aquileja 
dai  veneziani,  che  sì  erano  impadroniti  dì  Portogruaro,  Sacile 
e  Duino,  Civìdale  fece  ad  essi  spontanea  dedizione  ;  né  V  ar- 
mata patriarchina  che  fortemente  l' attaccò,  potè  ricuperarla. 
Assediata  Udine,  fu  costretta  a  rendersi  (6  Giugno  1420)  ai 
veneziani,  che  sottomisero  indi  tutto  il  Friuli.  Filippo  Arcelli 
conquistò  nello  stesso  anno  molti  luoghi  dell'  Istria  ancora  del 
Patriarca  ;  Albona  dietro  invito  del  capitano  di  Gaspo  Giovanni 
Correr,  sì  sottomise  volontariamente   nel  di  3  Luglio  1420  '), 

(1)  Tergottini,  Saggio  di  Storia  della  città  di  Pareiuo,  e  Haaaano, 
Adb, 

f!)  ManuDO,  Ann. 
^J)  Slatuio  d' Albona. 
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così  pure  Muggìa  che  fu  accettata  ìu  sudditanza  li  8  Luglio 
1420,  entrambe  a  patti,  e  verso  mantenimento  degli  ordini  mu- 
nicipali e  delle  leggi  statutarie, 

Pinguente  resistette  pid  a  lungo,  perchè  ancora  nel  1421 
Muggia  chiedeva  mediante  il  suo  ambasciatore  Giovanni  d'A- 
damo al  doge  Tomaso  Mocenigo,  di  venire  esonerata  dall' ob- 
bligo impostole  dal  capitano  di  Raspo,  dal  podestà  di  Capodistria 
e  dal  marchese  Taddeo  d' Este  ')  di  fornire  soldati  per  l' im- 
presa di  Pinguente  ;  esponendo  d' aver  per  ben  cinque  volte 
somministrato  a  quesf  uopo  un  corpo  di  cittadini,  tre  dei  quali 
rimasero  morti  e  molti  gravemente  feriti.  Il  governo  veneto 
fece  luogo  all^  istanza  dei  muggesani  *). 

Secondo  lo  Scussa  ')  nel  di  5  Luglio  1420  V  armata  veneta 
partiva  da  Monfalcone  all'  impresa  di  Pietrapelosa,  però  giusta 
il  Carli  *)  se  ne  impadronì  Taddeo  marchese  d' Este  appena 
nel  1422  ;  supponendo  il  Kandler  che  quel  castello  si  trovasse 
allora  in  mano  degli  austriaci  *). 

Così  ebbe  fine  il  dominio  dei  Patriarchi  aquilejesi,  e  l'I- 
stria rimase  divisa  tra  Venezia  ed  i  duchi  d' Austria,  i  quali 
acquistarono  alcuni  ultimi  luoghi  che  il  Patriarca  possedeva  nella 
valle  d'Arsa,  unendoli  alla  loro  contea  di  Pisino  —  ed  allar- 
garono anche  la  Camicia,  incorporandovi  la  porzione  patriar- 
china  del  territorio  di  Vipaco.  Il  Patriarca  spodestato  rifuggì 
a  Sigismondo,  cogli  ajuti  del  quale  era  sceso  nel  1421  e  1422 
invano  al  ricupero  del  perduto  stato.  Tutta  la  Dalmazia  ritornò 
in  potere  dei  veneziani. 

Pacificata  per  tal  modo  Y  Istria  fu  dato  mano  a  regolarne 
le  condizioni 

Pola  dà  provvedimenti  per  ripopolare  le  sue  isole  dei  Brioni, 
rimaste  senza  abitatori  *). 

In  data  16  Ottobre  dello  stesso  anno  1421  il  doge  Tomaso 


(1)  Taddeo  d^  Este  smceessore  nel  comando  a  Filippo  Arcelli,  morto  nei 
1421  di  ferita  e  sepolto  a  Capodistria  nella  chiesa  di  8.  Francesco. 

(2)  Cod.  dipi.  istr. 

(3)  Storia  cron.  di  Trieste. 

(4)  Anticliità  ital.  T.  Y. 

(5)  Annali  aggiunti. 

(6)  Kandler,  Ann. 
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Mocenigo  accorda  al  comune  di  Rozzo  di  poter  circondare  il 
luogo  di  mura  a  calce,  in  sostituzione  della  maceria  tumultua- 
ria che  il  capitanio  di  Raspo,  Giovanni  Correr,  aveva  loro  per- 
messo di  erigere  a  propria  difesa  contro  gli  estemi  nemici, 
dopoché  nel  1412,  come  fu  osservato  più  sopra,  erano  state 
smantellate  le  mura  dal  capitauia  Jacopo  de  Riva  in  pena  degli 
insulti  ed  ostili  attitudini  degli  abitanti  '). 

Fu  accordato  al  comune  di  Capodistrìa  di  mandare  dal 
grembo  de'  suoi  nobili  cittadini  i  podestà  a  Pinguente  ed  a  Por- 
tole, (dalle  rendite  dei  quali  luoghi  però  doveva  pagarsi  il  sa- 
lario del  custode  del  castello  di  Pietrapelosa)  nonché  a  Buje 
e  Due  Castelli,  e  gli  furono  assegnati  gì'  importi  che  Albona  e 
Fianona  suolevano  annualmente  pagare  al  marchese  patriarchino. 
Forse  in  tutto  ciò  si  potrebbe  l'avvisare  un  premio  a  Capodi- 
stria  per  la  dimostrata  fedeltà,  ed  una  punizione  degli  altri 
luoghi  nominati,  per  essersi  sino  all'  ultimo  mantenuti  fedeli  al 
Patriarca,  e  dovuti  prendersi  dai  veneziani  colla  forza. 

Scorsi  parecchi  amii,  Venezia  mandava  suoi  podestà  in 
tutti  questi  luoghi,  ad  eccezione  di  Due  Castelli,  ove  sino  alla 
caduta  della  Repubblica  il  podestà  veniva  scelto  fra  i  nobili  di 
Capodistria. 

Gontiero  di  Herberstein  soprannominato  possedeva  nel  1420 
il  castello  di  Lupoglavo  con  Semich  villaggio  attiguo;  ed  era 
allora  capitanio  di  Raspo  pei  veneti,  Francesco  Basadona.  In- 
sorte differenze  per  pascoli  tra  gli  abitanti  di  Rozzo  veneto 
di  recente  acquisizione,  dapprima  patriarcale,  e  quelli  di  Semich, 
il  Basadona  e  l' Herberstein  convenuti  a  Rozzo  esaminarono 
sopra  luogo  la  questione,  e  nel  dì  14  Marzo  dell'anno  citato 
stipularono  presso  le  chiese  di  S.  Andrea  e  S.  Elena  sotto 
Cemigrado  una  convenzione,  in  virtù  della  quale  agli  abitanti 
di  Rozzo  fu  vietato  di  pascere  i  loro  animali  al  di  là  del 
Monte  della    Custodia   %  permesso  bensì  di  qua  delle  dette 


(1)  Col.  dipi.  i»tr. 

(2)  Sarà  da  stabiliriii  dai  terrazzani  quale  sia  questo  Monte  deUa  CStstO" 
dia  »  forse  avrà  oggidì  nome  slavo,  o  vi  corrisponderebbe  quello  di  St^'asniza^ 
Questo  nome  troviamo  ai  conlni  di  Rozzo  e  Colmo  ed  in  altre  parti  del- 
V latria;  in  italiano  dioosi  MonU  Gfuwdici, 
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eliicsc,  formando  limite  tra  Eozzo  e  Semich  la  strada  sino  alla 
chiesa  di  S.  (Clemente  ed  ai  confini  di  Colmo  e  di  Fuchsdorf 
(Lesischine),  e  rimanendo  fermo  che  gli  abitanti  di  un  comune 
i  quali  avessero  terreni  nell'  altro,  centmuino  a  possederli  e 
coltivarli  '). 

Per  dare  un  saggio  della  frequente  rinnovazione  delle 
controversie  per  confini,  qui  come  ovunque  si  toccavano  i  ter- 
ritori veneti  con  altri  domini,  e  della  difiicoltà  di  una  stabile 
regolazione,  esporremo  qui  quelle  che  avvennero  successiva- 
mente, ad  intervalli,  fra  Rozzo  e  Lupoglavo  o  Semich. 

Esse  si  riprodussero  già  nel  1429  ;  onde  il  doge  Francesco 
Foscari,  succeduto  nel  1423  (4  Aprile)  a  Tomaso  Mocenigo, 
ordinava  in  data  2  Luglio  di  quelU  anno  al  capitanio  di  Raspo, 
Alessandro  Malipiero,  di  regolarli.  Venne  però  a  Venezia  An- 
drea de  Herbersteìn  signore  di  Lupoglavo  a  dolersi,  nulla  essere 
stato  fatto  in  proposito  dal  detto  capitanio  —  esponendo  che  i 
suoi  sudditi  vengono  cacciati  dalle  chiese  di  S,  Andrea,  S.  Elena 
e  S.  Clemente  già  fabbricate  da'  suoi  predecessori,  ed  inferte 
altre  molestie.  Ligìungeva  pertanto  il  Doge  in  data  1  Giugno 
1430  al  Malipiero,  che  siano  mantenuti  i  confini  concordati 
sotto  il  capitanio  di  Raspo,  Basadona,  e  che  alla  custodia  della 
chiesa  di  S.  Clemente,  nella  relativa  sagra,  vengano  spediti 
stipendiar!  veneti,  per  mantenervi  l' ordine  ;  e  le  altre  due 
chies^iano  ritenute  di  spettanza  di  Lupoglavo,  nelle  quali  il 
capitanio  non  debba  ingerirsi. 

Continuarono  però  le  differenze;  poiché  in  data  12  Maggio 
1461  il  capitanio  di  Raspo  Jacopo  Marcello,  delegato  dal  doge 
col  consenso  di  Giorgio  de  Herberstein,  sedendo  nel  castello 
di  Raspo  sentenziava:  che  gli  abitanti  di  Rozzo  non  debbano 
pascolare  oltre  il  monte  della  Custodia,  uè  oltre  le  chiese  di 
S.  Elena  e  S.  Andrea  presso  Cemigrado,  dovendo  essere  con- 
fine tra  Semich  e  Rozzo  la  strada,  che  discende  dalla  chiesa 
di  S.  Andrea  a  quella  di  S.  Clemente,  e  sino  ai  confini  di 
Colmo  e  Fuchsdorf;  e  che  l'acqua  posta  in  mezzo  a  questi 
confini  debba  servire  ad  entrambe  le  parti  per  abbeverare  gli 


(1)  Cod.  dipi.  i8tr. 
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animali  ;  ed  il  primo  die  .in-iva  cogli  animali  debba  dissetarK, 
attendendo  frattanto  l' altro.  Che  le  chiese  di  S.  Andrea  e  S. 
Elena  debbano  mantenersi  e  custodirsi  da  quelli  di  Rozzo, 
avendo  dichiarato  il  nobile  Leonardo  dì  Lupoglavo  pel  fratello 
Giorgio,  (li  non  cnrarle,  quantunque  giusta  precedenlà  documenti 
esse  spettino  a  Semich  e  Lupoglavo,  purché  siano  mantenuti 
intatti  i  suoi  confini  ;  rimanendo  risenati  alle  partì  i  diritti, 
da  farsi  valere,  riguardo  alle  dette  chiese.  In  quanto  alla  chiesa 
di  S.  Clemente,  essa  come  per  io  passato,  sia  custodita  nelle 
sagre  dagli  stipendiar!  di  Raspo. 

Avftva  Giorgio  Herberstein  comperato  da  un  tale  Matteo 
Scampich  un  fendo  nel  territorio  dì  Rozzo,  da  cui  percepiva 
la  decima.  Sembra  che  i  rozzani  coltivassero  i  relativi  terreni,  e  da 
qualche  tempo  si  rifintassero  di  prestare  la  decima,  né  voles- 
sero rilasciare  le  terre.  Siccome  i  veneziani  non  tolleravano 
nel  proprio  dominio  feudi  di  persone  soggette  a  stati  esteri, 
il  giudice  pronunciò  :  che  ì  rozzani  possessori  debbano  divenire 
liberi  proprietari  di  quei  terreni,  e  che  il  governo  veneto,  giusta 
la  determinazione  presa  dal  dominio  ducale,  esborsi  all'  Herber- 
stein r  importo  di  cento  zecchini  pagati  da  esso  allo  Scampich, 
rìser\-ando  al  compratore  ogni  eventuale  diritto  di  confronto 
al  venditore. 

Ma  con  ciò  le  questioni  non  furono  per  sempre  eliminate  ; 
poiché  in  data  4  Giugno  1493  Domenico  Maltpiero  podestà  e 
capìtanio  di  Capodistria,  delegato  dal  doge  Agostino  Barbarigo 
ed  i  delegati  dell'  imperatore  Federico  HI,  don  Pietro  Imanr 
preposito  di  Lubiana  e  Giorgio  Elichar  capìtanio  di  Pordenone, 
pronunziavano  nel  castello  di  Raspo  sentenza,  con  cui  fu  sta- 
bilito: che  la  parte  superiore  del  territorio  in  contesa,  inco- 
minciando dalla  spaccatura  del  monte  {«  fixuru  mnntis)  sino 
alla  sommità  del  monte  Scucolignestins  (Rcncolina  stina?)  an- 
dando verso  Rozzo  e  Cemigrado,  sino  alle  chiese  di  S.  Elena 
e  S.  Andrea,  ed  ascendendo  per  una  linea  retta  sino  al  confine 
del  territorio  di  Raspo,  sìa  dì  giurisdizione  di  S.  Maestà  cesa- 
rea, e  territorio  di  Lupoglavo  e  Semich  ;  ma  che  quattro  cortili 
(tenute)  posti  nel  territorio  di  Rozzo  e  Cernigrado  alla  parte 
superiore,  coi  relativi  coloni  presenti  e  futuri,  possano  ivi  pa- 
scolare in  comune   con  quelli  di  Semich  400  lanuti  e  40  ani- 
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Uinti  gl'ossi,  senza  alcuna  contribuzione.  Incomiudando  poi 
dalla  predetta  spaccatura  del  monte  posta  nella  sommità  delle 
rupi,  discendendo  sino  alla  sua  cessazione,  e  poi  in  linea 
retta  sino  ai  confini  di  Colmo,  rimpetto  alla  chiesa  di  S. 
Clemente,  tutto  ciò  che  veniva  a  stare  verso  Semicli  era  au- 
striaco, la  parte  invece  verso  Rozzo  e  Cernigrado  (ra  veneto. 
L' acqua  discendente  per  la  valle  di  S.  Elena  e  S.  Andrea  dia 
abbererameuto  agli  animali  di  entrambe  le  parti  ;  le  chiese 
stesse  rimangano  in  custodia  di  quelli,  che  le  ebbero  da  an- 
tico '). 

Il  vescovo  dì  Parenzo,  Daniele  Scotto,  (142&-143S)  aveva 
dato  ad  un  tale  Corrado,  d' ignoto  casato,  investitura  del  feudo 
di  Monte  S.  Michele  presso  Pisino,  rinnovandola  poi  alla  sua 


(I)  Cod.  dipi.  iatr.  Ho  volato  qui  entrare  ìd  tli'ttagtì,  die  a  IhIutio 
parranno  superflui,  nel  desiderio  di  spronare  qualche  lettore  ail  esplaruro 
questa  poco  conoaciuta,  e  pur  per  gli  sludt  archeologici  inter«sFui]t<?  regione. 
Roizo  h  luogo  antichisaìiBo,  distanta  da  Pingue n te  (ohe  gli  bU  ud  occidente) 
un'  ora  di  caomiao,  ad  ha  ■tazione  farraHuria.  Fu  sotto  ì  romttni  cupiil  A'  una 
tabella  a  Dolaaia  agraria,  cornalo  diiaoslrano  le  molte  iecriziuni,  cinirjtiì,  mo- 
nete ecr,  ivi  Moperte.  Esso  era  caetHlo  pasto  a  difesa  contro  gli  nrHitt 
montanari  soTraslanti,  e  contro  i  loro  ticinl  fieri  OiapìdL  Due  miglia  a 
IsTante  di  Rouo  s'apre  una  stretta  Tallioola  per  brere  tratto  tnternnntes' 
Dalla  montagna.  Alle  sbooco  della  medesinn  sorgoTano  i  ousielli  di  Nigri- 
gnannm  e  Alfainianum  (come  li  chiama  il  Kandler),  che  poscia  dngli  sIutÌ 
con  tradoEione  in  loro  lingua  furono  detti  Cernìgrad  e  Religrai!  ;  ai^cennuti 
gìk  In  diploma  Arì  1102;  il  primo  era  ad  occidente  l'altro  ad  orienlu  della 
Talletta,  per  U  quale  un»  strada  romana,  dì  cui  dnriino  evidenti  trurrie, 
conduoeTa  sul  Carso  verso  Laaiechie.  La  chiesuola  di  S.  Andrea  è  allo  shocco 
della  vane,  pib  internamente  sono  le  rovine  di  S.  Elena,  fra  cui  vidi  belli 
massi  riquadrati  di  pietra.  Suna  vetta  del  colle  dì  Cemigrad  sorgo  tuttodì 
)a  chiesuola  dì  S.  Temaso,  ed  a  mezzodì  della  pianura  chiamata  Foglia 
(campagna)  di  Rozzo,  sta  la  rovinata  chieeella  di  B.  Clemente,  formante  ron- 
Ins  Ira  Rozzo  e  Colmo.  Poco  lungi  da  questa  sono  la  rovine  di  antichissimo 
castello  d' ignoto  nome,  che  gli  slavi  dicono  Gradai  —  noma  eon  infrequente 
in  IstT'a,  dato  anche  al  castella  indubbiamente  romano  ohe  sorgeva  sulla 
lupa  dai  bagni  termali  di  8,  Stefano,  come  Io  attestano  le  belle  suo  rovine- 
Le  isorizioni  romane  rinvenute  a  S.  Andrea  furono  sepolte  nelle  fondaincnCA 
della  chiesa  ricostruito,  non  sono  molti  anni,  da  un  vivente  parroco  carnia- 
lico  per  fanatisiDO  nazionale.  L'  illustre  Teodoro  Mommsen  recatasi  euccessi- 
vamenle  colà  per  esaminarle,  risaputa  il  vandalico  atto,  ne  fu  ÌDilignuliaBÌ- 
ino,  o  lo  volle  accennare  nella  celebre  opera  »Ct>rj>us  interiptUmun  toimum'  i(ui> 
con  lisenlite  parole,  ed  indicazione  del  nome  del  parroco. 
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morte  anche  al  figlio.  Morto  questi  senza  discendenti,  un  nutrite 
di  nome  Giotanni  che  da  Ini  l' aveva  illecitamente  comperato, 
se  ne  fece  investire  dall'  Imperatore.  Il  vescovo  pretese  decaduto 
il  feudo  alla  mensa  vescovile,  e  ne  nacque  questione  ').  Certo 
è  elle  per  allora  gli  andò  perduto  ;  Federico'  HI  imperatore 
nell'anno  1459  concedeva  quel  Mont«,  che  ritenne  a  sé  devo- 
luto per  la  morte  di  Oionannì  Karver,  ai  monaci  del  Lago 
d' Arsa  acciò  vi  costmiscano  un  convento,  e  sciolse  ì  relatin 
terreni  dal  \'incolo  feudale,  esimendoli  dalla  decima  signorile  *). 

Il  Giovanni  con  cui  ebbe  controversia  il  vescovo  era  sen- 
z'  altro  Giovanni  Karner  verosimilmente  nobile  di  Pisino,  come 
lo  sarà  stato  Corrado.  Sembra  che  i  monaci  non  costruissero 
il  convento,  poiché  non  se  ne  scorgono  indizi,  e  perdessero 
quella  possessione  ;  conrien  anzi  ritenere  che  le  controversie 
per  questo  feudo  tra  l'Imperatore  ed  il  vescovato  dì  Parenzo 
venissero  in  seguito  appianate,  essendoché  nel  1485  il  vescovo 
Oio.  Antonio  Pavaro  investiva  il  nobile  Andrea  fu  Giorgio  di 
Chersano  del  ifrmte  e  della  chiesa  di  S.  MicheU  vicino  a  Pisino 
verso  V  annuale  tributo  di  veneti  soldi  24,  da  pagarsi  nel  giorno 
di  S.  Marco  *).  In  seguito  ebbero  quella  tenuta  altre  famiglie, 
che  accenneremo  altrove. 

li  comune  di  Trieste  acquistava  nel  1426  dal  conte  Enrico 
dì  Gorizia,  verso  il  diritto  di  ricupera,  per  millecinquecento 
ducati  d'oro  Castelnuovo  dei  Carsi,  con  tutte  le  ville  del  suo 
territorio,  il  quale  confinava  coi  territori  di  Trieste,  Schwar- 
zenek.  Raspo,  Prem  e  Guttenek  —  e  vi  poneva  al  governo  Un 
capitanio  *). 

Nel  1428  il  vescovo  di  Pola,  Domenico  Luschis,  col  con- 
corso dei  canonici  statuisce  le  costituzioni  e  statuti  di  quel  ca- 
pitolo cattedrale  '),  ed  fl  comune  ristabiliva  il  premio  di  ven- 
ticinque ducati  d'oro  per  mantenere  l'antica  corsa  di  cavalli 
nel  giorno  di  S.  Giovamn', 


(1)  Cod.  dipi.  i«tr. 

(2)  Kandlor  Ann. 

(3)  ArobÌTio  del  march.  PolMinf. 
{*)  Cod.  dipi.  iatr. 

(&)  Cod.  dip\.  Utr. 
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Vertevano  controversie  tra  Albona  e  Fìanona;  la  quai 
ultima  pretendeva  che  un  tratto  d' intermedio  territorio  fosse, 
in  quanto  al  pascolo  d'animali,  promiscuo  tra  i  due  comuni, 
al  che  s' opponevano  gli  albouesi,  riguardandolo  come  esclusiva 
loro  piena  proprietà,  e  pignorando  gli  animali  dei  fianouesi  che 
trovassero  pascenti  nel  medesimo.  La  questione  era  stata  de- 
cisa conto  Fianona  dai  delegati  Pietro  Canco  capitanio  di  Raspo, 
(1433)  e  Benedetto  Barozzi  conte  di  Pola.  Reclamata  la  sen- 
tenza dinanzi  alla  Camera  delle  vecchie  ragioni  in  Venezia,  fu- 
rono in  data  28  Ottobre  1434  incaricati  Giovanni  Delfino  conte 
di  Pola  ed  Alessandro  Marcello  conte  di  Cherso  ed  Ossero  a 
recarsi  sopraluogo,  e  pronunciare  in  seconda  istanza.  La  loro 
decisione  4  Maggio  1435  in  massima  parte  non  fu  favorevole 
a  Fianona,  e  nella  reambulazione  vennero  posti  in  chiaro  i  veri 
confini  fra  i  due  comuni.  Dal  relativo  istrumento  si  scorge  che 
il  territorio  di  Albona  arrivava  sino  al  molino  Clavar  in  pros- 
simità di  Fianona,  e  che  questa  pagava  un  terzo  del  salario 
del  podestà  di  Albona-Fianona,  e  delle  altre  spese  cadenti  sui 
due  comuni  '). 

Venuto  Raspo  col  suo  ampio  territorio,  che  dal  monte  Tar 
jano  (Slaunik)  si  estendeva  sino  al  monte  Sia  al  disopra  di 
Castua,  in  possesso  dei  Veneziani,  e  valutando  la  grande  im- 
portanza di  quel  castello  chiamato  da  essi  la  chiave  delV  Istria^ 
siccome  dominante  la  strada  principale  che  dalla  Camiola  con- 
duceva in  questa  provincia,  aveano  dato  mano  a  renderlo  con 
nuove  costruzioni  più  solido  e  forte.  Ai  lavori  dovevano  con- 
correre i  comuni  soggetti  al  pasenatico  di  Raspo.  I  podestà- 
capitani  di  Capodistria  e  Raspo  avevano  imposto  al  comune 
di  Muggia  di  fornire  operai.  In  seguito  a  reclamo  presentato, 
il  doge  Foscari  in  data  28  Settembre  1435  esentò  quel  comune 


(1)  Cod.  dipi  ÌBtr.  In  questa  vertenza  appariscono  procuratori  di  Fia- 
nona sor  Stefano  de  Petris  da  Charso,  Matteo  Butigna  e  Domenico  Mioalicfa 
abitatori  di  Fianona,  maestro  Antonio  di  Modena  e  ser  Nicolò  Gusmicich 
abitanti  di  Albona  procuratori  di  questo  comune,  e  testimont  Ser  Tomaso 
de  Capitaneis,  ser  Fazio  de  Filipeschis,  ser  Michele  Benintendi  e  ser  Fran- 
cesco Benin  cittadini  ed  abitatore  di  Pola. 
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dalla  cuiicorrciiza  ai  lavori,  essendoché  esso  non  era  soggL-tto 
al  pafeiitiiico  dì  Raspo  '). 

Kra  scoppiata  nel  1436  la  guerra  tra  Federico  d"  Austria 
(poi  divenuto  imperatore)  e  Federico  conte  di  Oitenburg  e 
Cilli.  L'armata  arciducale,  nella  quale  v'  era  un  corpo  d' istriani 
della  contea,  assediavano  Laas  nella  Camiola  in  potere  del 
conte,  e  s' apparecchiavano  all' assalto.  Mentre  gì' istriani  s'av- 
vicinavauo  alle  mura,  la  guarnigione  aperse  d'improvviso  la: 
porta  per  cui  entrata  impetuosamente  una  parte  degl'  istriani 
furono  trucidati  ;  indi  i  soldati  del  conte  fatta  una  vigorosa 
sortita,  il  resto  degl'  istriani  e  le  altre  genti  arciducali  furono 
scompigliati  e  posti  in  fuga,  con  strage  di  buona  parte  dei 
medesimi,  e  perdita  della  bandiera  e  di  molte  anni.  Pili  tardi 
però,  giunti  riiiforai,  la  città  fu  nuovamente  cìnt-a  d' assedio,  e 
presa  d' assalto  dagli  stessi  istriani,  che  in  vendetta  dello 
smacco  e  perdite  anteriormente  sofferti,  ne  saccheggiarono  ed 
arsero  le  case  '). 

A  Piiiguente  vennero  confermati  nel  1437,  con  correzioni, 
i  suoi  statuti  ;  ma  per  allora  non  fu  dato  ascolto  alla  sua  do- 
manda, che  il  podestà  venisse  dato  non  dal  consigUo  di  Capo- 
distria,  ma  direttamente  dal  Senato  di  Venezia  '). 

Secondo  il  Valvasor,  una  masnada  di  carniolici  da  Lubiana 
condotti  da  Enrico  Freybach  fecero  ueir  anno  1439  un'incur- 
sione neir  Istria  veneta,  abbrucciando  parecchi  villaggi,  e  poi 
rimpatriando  con  grande  bottino  d'  animaU  ed  altri  oggetti  pre- 
dati. Non  ti-ovandosi  allora  la  Repubblica  in  guerra  cogli  Au- 
striaci, quella  scorreria  potrebbe  essere  stata  intrapresa  per 
proprio  conto  da  una  banda  di  venturieri  predoni  non  rari  a 
que'  tempi  '.) 

Capodistria  un  tem]io,  come  abbiamo  veduto,  tui'bolenta  e 
recalcitrante  al  dominio  veneto,  divenne  poi  talmente  fedele 
ed  affezionata  alla  Repubblica,  che  conquistata  Padova  ne  fu 
affidata  la  custodia  a  dieci    capitani  di    Capodistria,  esprcssa- 


(1)  Cod.  di|il.  i?tr. 

(2)  Vttl»asor,  Val.  IV,  p.ig.  337  e  VoL  III,  pag.  320. 

(3)  Knadler  Ann. 

(4)  Tul,  III,  p^a.  111. 
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mente  ricercati  con  ducale  13  Maggio  1408,  i  quali  la  tennero 
sino  oltre  il  1440.  Fra  questi  capitani  in  seguito  eletti  v'  era 
Nicolò  Gravisi  da  Pirano,  che  stando  nella  notte  del  7  Marzo  1435 
alla  guardia  d' una  porta  della  città,  scoperse  una  trama  ordita 
da  alcuni  padovani,  per  consegnarla  a  Marsilio  figlio  dello 
spodestato,  e  poi  giustiziato  Francesco  di  Carrara,  ed  arre- 
stando i  rìbeUi  salvò  alla  repubblica  il  possesso  della  città  — 

cicitatem  Padovae  prò  ipsitts  Nicolai  fide  et  industria  sub  nostra 
repubblica  consercatam  esse. 

In  premio  di  quest'  azione  e  di  molti  altri  meriti,  con  du- 
cale 10  Marzo  14^  di  Francesco  Foscari  fu  assegnata  a  lui 
ed  ai  suoi  successori  un'  annua  provvigione  di  260  ducati  d' oro, 
e  venne  investito  del  feudo  del  castello  di  Pietrapelosa  e  sue 
pertinenze  costituenti  il  marchesato  di  questo  nome,  composto, 
oltre  il  castello,  dalle  ville  di  Malocepich  (Mala  Zumpica), 
Sdregna,  Marcenigla,  Socerga  (San  Sirico),  Salise,  Cernizza, 
Nugla,  Grimalda,  Moschize  (Omoschiza),  Mlun,  Codoglic  (Godo- 
gliano),  e  Pregara  '). 

Nel  territorio  di  Raspo  sul  Carso  eravi  un  castello  o  villa 
chiamata  Ronz,  di  cui  è  cenno  nella  donazione  fatta  nel  1102 
dal  conte  o  marchese  Voldarico  di  molti  castelli  e  ville  nell'Istria 
alla  chiesa  aquilejese.  I  veneziani  l'avevano  dato  in  feudo  a  per- 
sona (non  nominata)  che  poi  allontanatosene,  la  pignorò  per  100 
ducati  ad  un  signore  vicino,  non  suddito  della  repubblica.  Non 
volendo  questa,  come  fu  più  sopra  notato,  tollerare  che  un 
estraneo  possedesse  per  qualsiasi  titolo  feudi  nei  suoi  stati, 
dichiarò  decaduto  il  pignorante,  e  devoluto  alla  Camera  della 
Signoria  il  feudo;  con  ordine  al  capitanio  di  Raspo  di  rendere 
indenne  il  pignoratario  colle  rendite  di  quel  castello  o  villa  *). 

Questo  nome  di  Ronz  è  scomparso,  nemmeno  se  ne  con- 
serva più  la  memoria  fra  gli  abitanti  del  Carso,  a  meno  che 
non  si  celasse  in  Racievas^  villa  presso  Lanischie  (ras  in  slavo 
significa  villa).  Noteremo  però  che  nel  monte  Orliak  sopra  La- 
nischie appajono  le  rovine  d' un  castello,  di  cui  non  si  conosce 
l'antico  nome.  Crediamo  che  colla  distruzione   delle  selve  del 


(1)  Cod.  dipi.  iBtr.  e  Carli,  Ant.  \M.  Yol.  IT. 

(2)  Cod.  dipi.  istr. 
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nostro  Carso,  incominciata  nel  1400,  e  col  conseguente  progres- 
sivo (Icnuila  mento  della  montagna,  cessassero  di  esistere  parec- 
chie ville,  le  cui  traccie  però  non  siano  del  tutto  scomparse. 
Quell'altipiiino  fu  sinorn  assai  poco  visitato,  e  speriamo  che  ta 
società  alpina  dell'  Istria  nelle  escursioni  che  farà  in  quella 
ìnospite  ed  ignorata  regione,  avrà  di  mira  le  antiche  strade 
che  r  attraversavano,  e  1  esplorazione  di  rovine,  che  potranno 
portare  luce  per  l' archeologia,  storia  e  geografia  della  nostra 
pro\incia. 

Le  angherie  che  i  sudditi  della  contea  di  Pisino  soffrivano 
dai  capitani,  amministratori,  ed  impiegati  della  medesima  diven- 
nero insopportabili.  Sicché  concordemente  avanzarono  forti 
reclami  all'  imperatore  Federico,  il  quale  da  Lubiana  nell'  an- 
no 1444  ordinò  al  capitano  d'allora  Corrado  Burgravio  di  Luenz 
0  Luech,  detto  Foiba  ed  ai  di  lui  successori,  di  non  contrav- 
venire ai  diritti  risultanti  a  favore  dei  sudditi  dalle  determi- 
nazioni contenute  nell'antico  priniUgio  (J3G5),  e  nnH'aito  dì 
dedicazione.  In  questo  decreto  imperiale  vengono  specificati 
questi  diritti  e  rispettivi  obblighi.  Si  rileva  dal  medesimo,  tra 
l'altro,  che  allora  il  popolo  aveva  il  diritto  di  nomina  dei  par- 
rochi  —  il  quale  in  seguito  venne  loro  tolto  e  dato  al  conte  — 
e  che  v'erano  nei  boschi  della  contea  cinghiali  e  cervi  (o  ca- 
prioli?), la  cui  caccia  e  quella  dei  cotorni  era  riservata  al 
capitano  ed  alle  sue  genti,  mentre  quella  dell'  altro  sclvaggiume 
e  rucccliaziouc  era  libera  ai  sudditi  '). 

Riguardo  a!  cessato  dominio  temporale  dei  patriarchi  in 
Friuli  e  neir  Istria  duravano  alcune  differenze,  che  finalmente 
furono  definite  li  18  Gennaro  1445  in  Venezia  tra  il  doge 
Francesco  Foscarì  ed  il  patriarca  Lodovico  Mezzarotta  con 
ciò,  che  la  repubblica  si  obbligò  di  pagare  a  quest'ultimo  an- 
nualmente 5000  zecchini,  e  rilasciandogli  in  dominio  e  possesso 
Aquileja,  S.  Vito  e  S.  Daniele.  Più  tai-di  Aquileja  cadde  all'  Au- 
stria, e  Venezia  riebbe  gli  altri  due  luoghi  '). 

Fola  per  le  secolari  infauste  vicissitudini  sofferte  trovavasi, 
più  delle  altre  città  dell'  Istria,  in  depresse  condizioni.  Pensava 

<!}  Cod.  dipi.  Utr. 
(2)  Cod.  dipi.  Utr. 
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il  guvcnio  al  suo  risorgimento,  e  a  ifavorirlo  le  accoi'daVa  nei 
1447  un'annua  fiera  franca  di  otto  giorni,  che  veniva  tenuta 
uell'  anfiteatro.  Medolino  sembrerebbe  essere  allora  stato  un 
luogo  ben  popolato,  uè  come  at  presente  abitato  soltanto  da 
gente  rustica,  se  nel  1446  potè  aspirare  a  sottrarsi  alla  so^c- 
zione  di  Pela,  chiedendo  d' essere  costituito  comune  autonomo 
con  un  podestà  come  altre  terre  dell'  Istria  ;  al  che  però  Vene- 
zia non  trovò  di  aderire  '). 

Giusta  il  Kandler  *),  nella  pace  del  1358  seguita  tra  i  vene- 
ziani ed  ì  collegati  al  patriarca,  Lodovico  re  d' Ungheria,  ì  conti 
di  Gorizia  ed  Istria  ed  il  signore  di  Padova,  Carsano  e  Sum- 
berg  staccati  da  Àlbona,  che  era  del  Patriarca,  vennero  dati 
al  conte  d' Istria.  Non  avendo  sott'  occhio  il  testo  della  pace, 
non  possiamo  accertare  questo  fatto  ;  ci  sembra  però  strano  che 
ad  uno  degli  alleati  siano  stati  tolti  quei  luoghi,  per  darli  ad 
un'  alti'o.  Sembrerebbe  invece  che  in  taluna  delle  guerre  tra  i 
conti  di  Gorizia  e  dell'Istria,  questi  avessero  conquistato  e  per 
qualche  tempo  tenuto  Cliersauo  e  Sumbei^;  ma  che  più  tardi 
li  riavessero  il  Patriarca  ed  il  comune  di  Albona,  del  cui  ter- 
ritorio da  antico  formavano  parte  ;  poiché  venuti  i  veneziani 
colla  caduta  del  patriarcato  temporale  nel  possesso  di  Àlbona, 
veggonsi  possedere  anche  quei  due  luoghi.  Difatti  il  doge  Fran- 
cesco Foscari  in  data  27  Maggio  1450  rinnova  l'investitura 
feudale  ad  Antonio  Garstschaner  (Karschainer)  delle  ville  di 
Gartschan  (Carsauo)  e  Sumberg  coi  relativi  diritti  e  pertinenze, 
geeondo  il  rito  e  consuetudine  della  chiesa  aquilfjese,  dei  quali 
luoghi  esso  Antonio,  suo  padre  ed  i  progenitori  erano  stali  inve- 
stitiper  tempi  continui  dai  passati  Patriarchi  —  com'egli  fece 
constare  coli' esibizione  di  autentici  privilegi  *).  Questa  fami- 
glia dei  Chersano  o  Cherschainer  è  la  stessa,  che  ebbe  nel  1488 
dal  vescovo  dì  Parenzo,  Pavaro,  l' investitura  del  monte  e  chiesa 
di  S.  Michele  presso  Pismo.  Apparisce  però  che  nello  stesso 
anno  (13  Luglio  1450)  il  doge  Foscari  accordava  at  comune  di 
Albona  la  facoltà  di  vendere  certi  infruttuosi  terreni,  che  pos- 

(1)  Kundler  Aan. 

(2)  Annali. 

(t)  Cod.  dipi.  Utr. 
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sedeva  nella  contratta  Bomber  posta  sotto  il  dominio  dell'  im- 
peratore, onde  poter  ristaurare  ù  chiesa  collegiata  dì  Albona  '). 
—  È  evidente  che  questa  contrada  Somber  è  estranea  al  comune 
di  Sumberg,  e  debba  cercarsi  in  qualche  luogo  limitrofo  sog- 
getto agli  austriaci. 

Carcauze  e  S.  Pietro  della  Matta  (negli  odierni  distretti  di 
Capodistria  e  Pirano)  vennero  dati  dal  governo  veneto  al  capo- 
distriano  Bono  Vittori  in  premio  di  segnalati  servigi  militari  '), 

Nel  1451  insorsero  quistiooi  e  discordie  tra  Venezia  ed 
Austria  per  confini  dei  loro  domini  in  Istria  '). 

Federico  III  prese  in  isposa  Eleonora  figlia  di  Odoardo  re 
del  Portogallo.  In  data  20  Agosto  1452  egli  le  assegnava  a  titolo 
di  dono  mattutino  l' importo  di  10,000  zecchini  ;  in  assicura- 
zione dei  quali  le  ipotecava  il  castello  e  la  città  di  Pisino  {ca- 
strum  et  oppidum  nostrum  Pisini  in  Hyxtria)  con  tutta  la  sua 
contea,  dominio  e  distretto,  giurisdizione,  ville,  castelli  e  terre, 
e  tutt'  i  redditi  e  pertinenze  {cum  tota  et  universo  ipsius  comi- 
tatù,  dominio  alqur  diftn'ctu,  jitrisdictione,  tillis,  eantellix,  oppidi*, 
et  unitersis  reditibus  et  pertittenfiia  suis),  autorizzandola  d' im- 
piegare in  uso  proprio  i  redditi  che  importavano  1000  zecchini 
annui,  e  disporne  a  suo  beneplacito  in  vita  e  per  caso  di  morte, 
riservato  però  all'  imperatore  e  suoi  eredi  dì  ricuperare  il  ter- 
ritorio ipotecato,  col  pagamento  della  suddetta  somma  capitale  '). 

Essendo  Lazzaro  de  Belli  creditore  verso  il  comune  di 
Trieste,  l' imperatore  Federico,  a  soddisfazione  del  suo  avere, 


(0  <^oi.  dilli    iitr. 

(2)  Kundler  Ann. 

(3)  Idem. 

(4)  Coil  dipi.  ÌBlT.  Il  Kandler  vi  nggiungo  U  Begusnto  Kota:  aKM'  inipe-  ■ 
rkti'iou  Eleonora  Tenne  dato  in  pegno  il  castello  e  U  terra  di  Pisino,  du«  corpi 
•oparati  ediatinti,  Mìtterburg,  cioè,  e  Pisino,  nonché  Udi  contea Pisloo  (distinta 
dftlla  contea  d'Istria)  U  quale  Contea  abbracoÌBTk  Ik  cosidetta  contrada  oorri- 
■pondcnle  all' odierno  ooniune  di  Pisino,  con  piìi  il  domìnio  delle  caatelU 
minori  prossime,  e  r.lie  fi  dipendevano  per  giarisdizione  ;  Contea  non  ampia 
come  quella  d'Islrii>,e«ha  dalla  carta  presente  comparisce  di  lOOO  leooliinl  di 
roddilo.  Imj'eratnre  Eleonora  si  peno  adunque  nella  serie  dei  pignuratart  di 
Pismo,ocrudiiiiio  dunose  Ano  alla  sua  morie  avvenuta  nel  l46T.Que«to  distretto 
di  Pisino  anche  al  tempo  dei  Conti  era  dato  in  feuio  a  famiglia  non  sappia- 
no quando    eetinla,  pai  fu  dei  Walte,  del   Carsainer,   dei  Flangini  conti  dì 
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gli  diede  nel  1453  in  godimento  per  la  durata  di  quattro  anni 
il  castello  di  Rachel,  ora  Castelnuovo  d' Arsa  '). 

Il  podestà  di  S.  Lorenzo,  Lodovico  Loredano,  alla  presenza 
dei  cittadini  ed  abitatori  di  quel  castello  Antonio  de  Coleto^ 
Stefano  Cerdone,  Giorgio  Bertucci,  Bortolomeo  Crevatino,  Fran- 
cesco di  Vicinato  e  Domenico  Martini,  poneva  nel  dì  8  Set- 
tembre 1454  r  abate  Pietro  in  possesso  temporale  dell'  Abbazia 
di  S.  Michele  di  Leme,  reambulandone  i  confini,  tra  i  quali 
vanno  notati  la  Valle  Felefresa  (altrove  Feletosa),  il  Monte  dei 
Lavelli^  V  Arca  della  sepoltura  nel  Monte  Certenese^  i  Pozzi  di 
S.  Giusto,  la  Corona  di  S,  Mauro^  Calisedo  (Geroldla)  il  Monte 
Calbo  •). 

A  questi  tempi  i  veneziani  si  trovarono  impegnati  in  lun- 
ghe e  difficili  guerre  con  Filippo  Visconti  duca  di  Milano,  e 
con  Francesco  Sforza  che  seppe  farsi  di  lui  successore.  Emerse 
in  queir  incontro  la  fedeltà  ed  il  valore  di  Tisio  de  Lugnani  di 
Capodistria,  il  quale  spedito  al  campo  con  cinquanta  egregia- 
mente armati  cittadini,  che  aveano  dato  luminose  prove  di  bra- 
vura e  attaccamento  alla  Repubblica  (armis  non  solum^  sicut 
decet^  magnifice  comparentes^  rerum  etiam  fide  et  experfissima  vir* 

iute  notissimi)^  gli  venne  affidata  l'importante  custodia  della 
cittadella  di  Verona  ;  diportandosi  in  queir  ufficio  ed  in  altri 
incarichi  avuti  in  modo,  che  al  suo  congedo  nel  1454,  egli  e  la 


Eldorado,  delli  Aueraberg,  deUi  Porcia,  dei  Bffantecaocoli.  Al  seg^uìto  deir  im- 
peratrice Eleonora  era  Tenuto  certo  Pietro  Filaez  (o  Finz)  portoghese.  Questo 
FQnec  fu  poi  nel    14U1    donato  ad  dies    vitae   del    castello  di    Piemonte  che 
sovrasta  al  Quieto,  e  di  GastelnuoTO  dei  Carsi  siccome  capitano.  Nella  chiesa 
(la  Tecchia)'  di  Piemonte  leggesi  su  pietra:  Insignia.  Petri  Fine.  Hujus.  Con- 
ditor.   Opuscoli.  —  Nobilis.  Fine.    Extitit.  Petrus.    Anno.   Currente.  Dominié 
M.GCCC.LXXIIII.   Qui.  NatÌTus.  Fuit.  Ex.  Inclito.  Portugaliae.  Regno.  Sua. 
Denique.  Fidelitate.  Hic.  Diu.  Pro.  Divo.  Meruit.  Federico.  Presidem.  For». 
Insignemque.  Susanam.  De.  Baurau.  Duxit.  Legitimam.  —  Si  vede  il  suo  ar- 
meggio di  tre    teste  bendate.    Pietro   Fttnez  costrusse   la  cappella  di  S.  Fa- 
biano e  Sebastiano  nella  chiesa  matrice  di  Pinguente,  fondatavi  Mansionaria 
sufficientemente  dotata  di  terreni.  Nel  1478  Pietro  FtLnez  sembra  morto^Te* 
dandosi  capitano  di  Piemonte  Federico  Dilrrer. 

(1)  God.  dipi.  istr. 

(2)  Idem. 
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sua  geate  ebbero  distintissime  pnbbliche  lodi  e  raccomanda- 
zioni '). 

I  triestini  miravano  ad  attirare  nella  loro  città  il  commer- 
cio dei  camiolici  coli'  Istria,  per  farsene  intermediar!,  ed  accre- 
scere il  reddito  delle  loro  dogane.  Incominciarono  per  tanto  ad 
obbligare  i  mercanti  a  recare  a  Trieste  i  generi  diretti  per  1'  I- 
stria,  da  dove  essi  riportavano  nei  loro  paesi  vino,  olio  e  sale. 
In  data  11  Ma^io  1456  il  doge  Foscari  esortava  il  comune  di 
Trieste  a  lasciar  liberi  i  passi  ai  mussolati  (uomini  che  traspor- 
tavano le  merci  con  animali  da  soma)  perchè  conducano  a 
Capodìstria  C  frumento  ed  altre  mercanzie  per  la  strada  impe- 
riale, avendo  avuto  notizia  che  di  recente  vennero  con  percosse 
e  ferite  obbligati  a  recarsi  a  Trieste.  Aggiungeva  che  ove  ciò 
si  ripetesse,  sarebbe  costretto  a  prendere  quei  provvedimenti 
che  gli  parranno  opportuni.  Come  si  vedrà  in  seguito,  conti- 
nuando Trieste  a  chiudere  ai  mercanti  le  strade  per  l' Istria, 
scoppiò  la  guerra.  In  quest'  anno  importata  la  peste  in  Istria, 
si  diffuse  quasi  per  tutta  la  provincia,  e  tra  gli  altri  luoghi  ne 
furono  colpite  Montona  ')  e  Parenzo,  dove  fece  strage  anche 
in  seguito  negli  anni  1467, 1478  e  1483,  senza  contare  per  ora 
quelle  ulteriori  pestilenze,  che  nei  secoli  XVI  e  XVII  portarono 
il  colmo  alla  desolazione  di  questa  città  e  della  maggior  parte 
della  provincia,  come  diremo  nel  capitolo  XXXVII  '). 

Per  tentare  la  definizione  delle  continue  questioni  di  con- 
fini tra  Montona  ed  il  contado  di  Pisino,  erano  stati  incaricati 
dalla  repubblica  Antonio  Venier  e  Francesco  Caodelista.  Gio- 
vanni Inderbach  era  stato  a  ciò  delegato  dal  signore  di  Walse 
allora  possessore  della  contea  di  Pisino.  Nella  relazione  (Arri- 
cordo)  dei  delegati  veneti  al  doge  —  fatta  li  3  Agosto  1457 
viene  chiamata  Montona  chiave  e  stufo  dell'  Istria,  e  se  ne  fa  la 
seguente  notevole  descrizione. 

"Montona  era  loco  magnifico,  dove  sempre  era  diexe  cit- 
tadini cum  Astor  e  sparavìeri  a  compagnia  di  Rectori,  talché 


(])  Carli,  Ant.  Ital.  T.  IT. 

(ìt)  ArricoTdo  di  Anioniu  Venier    «  Franosnoo    OaodalisU.    Kotilift  sto- 
vich»  dì  MuiituUB. 

(3)  Yerguttiiii,  Stor.  di  Pareuio. 
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ognìun  (le  Cavodistria  se  aparentavali  volentieri,  luogo  che  ha 
bellissimo  e  utile  territorio  per  suo  uso  da  arar  e  da  pascer 
bestiame,  et  anche  da  aflSictar  ad  altri,  e  così  per  questo  era 
ricchissimi  de  bestiami  per  i  belli  pascoli,  e  de  intrada  che  af- 
fittavano ad  altri,  e  così  per  questo  come  richi  pagavano  ogni 
anno  al  passinatico  Lire  900  ;  ora  stando  in  guerra  za  anni  30 
hanno  persi  tutti  bestiami  grossi  e  menudi,  che  erano  senza 
numero,  e  non  ne  hanno  cavo,  anno  perse  le  intrade  di  soi  ter- 
ritori, pagato  il  passinatico  per  rason  de  le  intrade  che  non 
hano  avute  :  appresso  in  questo  tempo  hano  avuto  addossò  XX 
mude  de  Ambaxadori  e  Rectori  e  Capitani,  congregatoglie  el 
passenatico  almancho  cinque  volte  a  caxa  sua  ;  tute  queste  cosse 
a  sue  spexe  sempre,  salvo  nui  Ambassadori,  tegnudo  quando 
doi,  quando  più  Ambassiadori  a  Venexia  tal  che  he  una  mise- 
ricordia a  veder  le  sue  spexe,  e  meno  che  in  doi  pratiche  oc- 
coi-se  de  mezo,  anno  avudo  a  restituir  el  tolto  per  loro,  e  i 
boi  che  avevano  venduti  uno  ducato  come  se  fa,  hano  avudo 
a  restituir  per  uno  quarto. 

In  summa  Montona,  che  era  una  bona  e  richa  terra,  è 
riducta  in  miseria  ;  chi  andava  a  spander,  va  adesso  arar,  le 
done  che  erano  ben  vestite,  vestono  vilissimamente  ;  persi  i  soi 
animali,  avuto  questo  anno  la  peste,  e  la  furia  de  quelli  del 
Conta  adossor»  *). 

Nel  1457  furono  da  papa  Callisto  IH  accordate  indulgenze 
alla  chiesa  della  B.  V.  di  Tarsato  (de  Tersadio),  il  qual  luogo 
viene  indicato  esistere  presso  il  fiume  Tarsia,  ed  essere  sog- 
getto alla  diocesi  di  Corbavia  *).  Questa  chiesa  è  il  noto  san- 
tuario, che  vuoisi  costrutto  sulle  vestigia  della  santa  casa  di 
Nazaret,  la  quale,  secondo  pia  tradizione,  miracolosamente  colà 
recata  dalla  Palestina,  vi  si  fermò  per  quasi  tre  anni,  e  passò 
indi  a  Loreto.  È  da  notarsi  il  nome  di  Tarsia  dato  al  fiumi- 
cello  ora  chiamato  Fiumara,  che  divide  la  città  di  Fiume  dal 
territorio  di  Tersato  soggetto  tuttodì  alla  diocesi  di  Corbavia 
0  Segna.  Da  questo  fiume  prese  il  nome  l'antica  città  libur- 
nica  di  Tarsatica.  Fu  disputato  se  essa  sorgesse  in  origine  sulla 


(1)  Notizie  storiche  di  Montona.  1875,  p.  204. 

(2)  Cod.  dipi.  istr. 
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sinistra  spoiida  del  Tarsia,  dove  dura  il  castello  che  conservò 
il  nome  di  Targato,  oppure  alla  destra,  dov'è  l" odierna  città 
di  Fiume.  È  verosimile  che  s' estendesse  sn  entrambe  le  rive, 
formandone  porto  la  foce  del  fiume  —  in  seguito  interrito.  I 
romani  conquistata  la  Libumia  fabbricarono  castello  sulla  sponda 
destra,  attaccandolo  al  vallo  turrito  che  si  dirigeva  alle  Alpi 
Giulie,  per  frenare  i  feroci  Giapidi.  Attorno  questo  castello 
sorse  la  Tarsatica  romana,  come  Io  dimostrano  indubbiamente 
parecchi  notcToH  avanzi  ed  iscrizioni  di  quell'epoca.  Sulla 
sponda  sinistra  non  furono  peranco  fatte  sufficienti  esplorazioni, 
però  le  rovine  del  castello  medievale,  ora  della  famìglia  conti 
Nugent  —  un  tempo  dei  Frangepani  —  mostrano  costnizioni 
romane,  ed  iii  cima  del  monte  elevautesi  sopra  il  porto  di  Jlar- 
tinschìzza,  chiamato  SoUn,  si  scorgono  avanzi  di  altro  fortilizio 
romano,  dominante  il  burrone  detto  la  Draga,  eretto  come  quello 
di  Tarsato,  da  cui  dista  un  miglio  e  mezzo,  per  proteggere  la 
città  di  Tarsatica  dalla  parte  orientale. 

Il  Tarsia  fu,  per  quanto  attesta  la  stona,  sempre  1'  estre- 
mo confine  del  regno  dei  croati  (e  dei  subentrativi  ungheresi) 
come  Io  è  oggidì,  e  se  qualche  scTittore,  come  abbiamo  altrove 
notato,  lo  portò  all'  Arsia,  senza  appof^o  di  storici  documenti, 
ciò  può  essere  avvenuto  per  facile  scambio  del  nome  Arsia  con 
Tarsia,  il  qual  ultimo  cangiatosi  da  lungo  tempo  in  Rechia  dagli 
sliivi,  ed  in  Finmara  dagl'  italiani,  fu  dimenticato,  e  sarebbe 
forse  rimasto  a  noi  ignoto,  ove  il  citato  BrcTC  di  papa  Callisto 
ed  un  disegno  della  pianta  di  Fiume  del  1600  non  ce  lo  aves- 
sero conservato. 

Papa  Pio  li,  Enea  Silvio  Piccolomini,  già  vescovo  di  Trie- 
ste, ncir  anno  1459  confermava  alla  casa  d' Austria  il  diritto 
di  nominare  e  presentare  i  vescori  di  Trieste  e  Pedona,  che 
alcuni  suoi  predecessori  avevano  conferito  all'  imperatore  Fede- 
rico atì  personam.  Lo  Stesso  Papa  acconsentiva  in  queir  anno, 
che  r  insigne  abbazia  dei  monaci  Benedettini  di  S.  Pietro  in 
Selve  venga  dall'  imperatore  Federico  TU  data  ai  monaci  Pao- 
lini  della  lì.  V.  al  lago  d'Arsa,  nella  diocesi  di  Pedena.  —  Gio- 
verà riportare  quanto  scrive  il  Kandlcr  ad  illustrazione  di  que- 
sto fatto  : 

-Colile  Kiigellierto  I  f.tndiiva  nel  1134   T abbazia  di  Bene- 
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n  detilnì  a  breve  distanza  da  Pisino,  entro  la  diocesi  di  Parcnzo, 
y>  la  quale  ebbe  nome  di  S.  Pietro  in  Selve,  immediatamente 
»  soggetta  al  patriarca  d' Aquileja  ;  e  vi  preparava  le  tombe 
»  dei  conti  d' Istria,  come  ebbero  tombe  i  conti  di  Gorizia  nel- 
Ji  V  abbazia  di  Rosazzo,  ed  i  marchesi  d^  Istria  nell'  abbazia  di 
V  S.  Michele  di  Pola,  di  Benedettini  pur  queste.  Durò  abbazia, 
»  resistendo  alle  ingiurie  dei  tempi  e  alle  stragi  delle  pestilenze 
»  alle  quali  soccombettero  il  più  delle  abbazie  di  Benedettini 
7t  d' Istria  alla  fine  del  secolo  XIII  (XFV  ?),  anche  dopo  V  estin- 
f>  zione  dei  conti  d' Istria  nel  1374,  Nel  1396  i  fratelli  Godni- 
r>  kar  (Gutenecker)  signori  di  Wachsenstein  fondavano  un'eremo 
ff  di  Paolini  al  lago  d' Arsa,  ai  quali  si  era  data  la  chiesa  della 
»  B.  V.  al  lago.  Scemando  li  Benedettini,  imperatore  Federico  III 
«  annuente  papa  Pio  II,  instituiva  in  S.  Pietro  un  priorato  di 
rt  Paolini  eremiti  con  debito  di  presenza  costante  a  dieci  mo- 
1»  naci,  conservando  la  chiesa  della  B.  V.  del  lago.  Nel  1755  la 
fi  chiesa  (di  S.  Pietro)  veniva  rifatta  a  nuovo,  nel  quale  incon- 
7»  tro  le  tombe  delli  antichi  conti  andarono  distrutte.  Nel  1783, 
»  al  tempo  delle  generali  soppressioni  di  Giuseppe  II,  la  fami- 
1»  glia  religiosa  veniva  sciolta,  la  chiesa  fatta  parrochiale,  il 
n  monastero  venduto  all'  asta  pubblica  v  '). 

Trieste  sino  da  quei  tempi  mirava  a  divenire  un'emporio 
delle  sovrastanti  Provincie  austriache.  Come  abbiamo  in  prece- 
denza notato,  già  nel  1456  aveva  incominciato  i  suoi  tentativi 
di  far  passare  per  Trieste  tutto  il  movimento  commerciale,  che 
da  quelle  dirigevasi  alle  città  venete  dell'Istria  per  la  strada 
maestra,  che  da  Corgnale  sboccava  pel  passo  di  Moccò  nella 
valle  di  Zaule,  ai  confini  di  Capodistria.  Si  calcolava  che  in 
questo  conmiercio  venissero  impiegati  annualmente  40000  cavalli 
da  soma,  oltre  i  carri  *).  I  triestini  a  quest'  effetto  adoprarono 
allettamenti  e  promesse  di  favori  ;  e  riusciti  vani  questi  mezzi, 
ricorrevano  alla  violenza,  obbligando  i  mercanti  a  deviare,  e 
venire  colle  loro  merci  a  Trieste  ').  I  danni  che  ne  derivavano 
a  Capodistria  e  le  altre  vicine  città  erano  gravissimi,  laonde 
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riusciti  inutili  i  ripetuti  reclami  loro  e  del  govenio  veueto  ai 
triestiui,  ed  all'  imperatore  da  cui  craiiu  favoriti,  si  ebbe  ricorso 
alle  ostiliti  (1463),  per  avere  libere  le  strade  commerciali. 

Dapprima  Venezia  bloccò  per  mare  Trieste,  incaricaudoue 
Bpecialaiente  i  commil  di  Capodistria,  Muggia,  Isola  e  Pirano, 
che  fornivano  ali"  uopo  barche  annate  ;  né  ciò  giovando,  fu 
deciso  di  proteggere  la  strada  suddetta  con  militi,  che  vietas- 
sero ai  mercanti  di  dirigersi  a  Trieste.  Le  città  istriane,  rac- 
colto buon  nerbo  di  cavalleria  ed  altra  gente  comandata  dal 
capodistriano  Santo  Gavardo,  occuparono  il  passo  dì  Moccò  sopra 
la  valle  di  Zaule;  i  triestini  mandarono  uu  corpo  a  cacciameli, 
e  ne  nacque  mi  conflitto  ;  dovuto  cedere,  gì'  istriani  ritornarono 
più  forti,  e  fecero  guasti  sul  tenitorio  nemico  '). 

La  guerra  era  onuai  ine\itabile,  e  \i  si  prepararono  con 
ardore  da  ambe  le  parti.  Trieste  implorò  ed  ebbe  soccorsi  dai 
carniolici,  dai  carsolini,  dagli  istriani  soggetti  all'Austria,  dal- 
l' imperatore,  che  spedì  200  uomini  di  cavalleria  carintiaua, 
che  attaccati  da  Iravardo,  pur  riescono  di  entrare  nella  cittì, 
e  1000  moschettieri  ').  Il  doge  Ci'istoforo  Moro,  sopra  istanza 
di  Capodistria,  in  data  25  Febbraro  14G3,  ordinava  l'occupa- 
zione del  castello  di  Schwarzenek,  di  Comiale  e  Caciti  (Cacig) 
territori  del  conte  di  Gorizia,  e  fece  colà  erigere  una  bastita 
a  spese  dei  comuni  di  Capodistria,  Muggia,  Isola  e  Pirano,  per 
dominare  la  strada  maestra  che  per  ({uei  luoghi  couduceva  a 
Trieste.  L'occupazione  fu  fatta  dal  valoroso  Sauto  Gavardo 
con  ottanta  uomini  a  cavallo  '). 

Triest*  fu  assediata  dai  veneti  per  terra  e  per  mare  con 
forte  esercito,  che  gli  scrittori  veneziani  calcolano  ascendesse  a 
10,000  uomini,  i  triestmi  a  20,000  *). 

L'assedio  fu  lungo,  aspri  i  combattimenti,  frequenti  le  sor- 
tite delle  genti  triestine  ed  austriache.  Kiportiamo  quanto  dice 
il  Kandler  dì  questa  guerra,  dell'  assedio  e  della  pace  : 

"La  guerra  spietatissima  fu  per  causa  del  movimento  del 
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1»  commercio  dal  Carnio  e  dalla  Stiria  al  mare,  che  i  triestini 
y,  volevano  prima  diretto  a  Trieste,  ed  i  muggesani,  giustìnopo- 
T»  litani,  isolani  e  piranesi  sostenuti  dal  principe  veneto,  vole- 
T»  vano  diretto  senza  impedimenti  e  soste  all'  Istria.  Le  ostilità 
Ti  cominciarono  nel  1461  coli'  interdizione  di  ogni  comunicazione 
Il  di  Trieste  col  di  fuori,  e  col  blocco  di  mare.  H  che  non  gio- 
71  vando  granfatto,  nel  1463  cominciano  le  violenze  in  terra.  In 
7»  primo  scontro  furono  fortunati  i  triestini,  poi  perdute  le  ca- 

V  stella  di  Castelnuovo,  di  Moccò,  di  S.  Servolo,  il  dì  4  Luglio 

V  V  armata  veneta  forte  di  20,000  uomini  cominciò  l' assedio 
n  durato  fino  al  17  Novembre,  per  quattro  mesi  e  più.  Il  can- 

V  nonamento  fece  guasti,  le  mura  verso  mezzogiorno  furono 
»  rovesciate  ;  altri  valli  s' improvvisarono  colle  macerie,  in  mezzo 
n  alla  grandine  delle  palle  e  delle  freccie.  La  fame  fu  tale  da 

V  causare  morte,  erano  cibi  il  cuojo  rammollito,  gli  animali  ìm- 
9  mondi  e  schifosi  ;  gli  usciti  per  viveri  od  erano  uccìsi,  o  rìtor- 
7t  navano  con  meschino  soccorso,  il  prossimo  assalto  avrebbe 
n  dato  la  città  ai  veneti.  Or  mentre  i  triestini  trattavano  le 
u  condizioni  della  resa,  ed  a  stento  potevasi  frenare  l' impeto 
»  degli  assedianti,  giungevano  da  Venezia  Domenico  Burlo  ed 
n  Antonio  de  Leo  apportatori  della  pace.  Il  comandante  veneto 
n  fu  umano  ;  per  tre  giorni  i  triestini  non  poterono  uscire  dalla 

V  città  ;  il  vitto  fu  loro  gradatamente  somministrato.  Della  pace 
1»  ancorché  umiliante  rendevano  grazie,  dopo  Dio,  al  sommo 
^  pontefice  (Pio  II)  ed  al  negoziatore  della  medesima,  il  cardi- 
ci naie  Bessarione  suo  nunzio  presso  la  Repubblica.  La  pace  di 
T»  Venezia  portò  i  confini  del  comune  agli  odierni  ;  tutto  il 
n  Castelnovano,  tutta  la  signoria  di  S.  Servolo  che  stendevasi 
7,  sino  a  Lonche,  e  Montecavo  (IVIoccò)  andarono  perduti,  né 
rt  più  ritornarono  queste  membra  al  comune  che  ne  era  capo  »  *). 

L' imperatore  Federico  con  rescritto  21  Febbraio  1464  al- 
tamente lodò  Trieste  pel  valore  e  fedeltà  dimostrati  in  quella 
guerra,  e  le  diede  in  premio  nuovo  stemma  colle  insegne  au- 
striache ');  però  si  continuò  ad  usare  l' antico. 

Colla  presa  di  Costantinopoli    fatta  dai  turchi,  capitanati 
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(la  Maometto  II,  cadeva  oel  1453  l'Imprat)  bizantino;  e  i  ve- 
neziaui  ne  risentirono  i  tristi  effetti. 

Noiranno  1-UÌ3  scoppiò  la  prima  gnerra  tra  Venezia  ed  i 
iHrrhi-  Avendo  Maometto  II  allora  conqaistato  la  Bosnia,  attaccò 
i  veneziani  in  Dalmazia  ;  onde  multi  villici  della  terraferma  si 
rifiigiarono  nelle  contrapposte  isole  ').  Ci  vennero  anche  dalla 
Croazia  sull'isola  di  Veglia,  risultando  dalla  terminazione  10 
Novembre  l-Wu  del  conte  GiovanHÌ  Frangepani  signore  della 
medesima,  avere  egli,  dopo  sentiti  alcuni  nomini  di  fiducia  di 
Dobrigno  e  Castelmuscliio,  deciso  :  che  gli  abitanti  del  litorale 
croato  detti  muriacchi,  allora  colà  trasferitisi,  e  gU  altri  che 
in  seguito  venissero  a  stabilirsi  nell'  isola,  debbano  abitare  nella 
lot'iilità  Vorìez.  Più  tardi,  abbandonata  quella  contrada,  essi  si 
piantarono  nelle  ville  di  Hugari  e  Soline  ').  Forse  quella  tribù 
di  morlaccbi  che  vuoisi  siano  venuti  a  Salvore  —  che  poi  ab- 
bandonarono —  vi  furono  trasferiti  durante  o  poco  dopo  qnella 
guerra  ;  e  sarebbero  la  prima  delle  colonie  slave  portate  in 
Istria  dai  veneziani. 

Albona  perdeva  nel  1-464  il  diritto  di  nomina  del  podestà, 
il  quale  d'allora  le  venne  dato  da  Venezia.  Volfango  e  Roberto 
de  Walse  nel  14fi4  divisero  fra  loro  i  possedimenti  ereditati,  in 
guisa  che  a  ^'olfango  toccò  Fiume,  Guteaek,  Domeg  (Temova). 
Klsano  (lelsaiie),  Castna,  Ciana,  ^'epriIla2,  Mosclueiiizze  od  altri 
luoghi,  dei  quali  nel  1465  nominò  erede  l' imperatore  Fede- 
rioo  UT;  a  cui  poscia  Ramberto  in  data  12  Marzo  1472  ven- 
dette e  consegnò  i  castelli  di  Duino,  Scnosctsch,  Prem  e  tutti 
gli  altri  snoi  beni  e  feudi  sol  Carso  e  nell'Istria'). 

Il  vescovo  di  Trieste,  Antonio  de  Goppo,  aveva  privato 
Uozzo,  soggetto  alla  sua  diocesi,  del  consuctmlinario  diritto  di 
elozione  del  pievano,  e  d'un  altro  sacenìote  addetto  a  quella 
coni,  nominandone  uno  mal  gradito  alla  popolazione,  siccome 
iledito  a  vizi  ed  affetto  di  epilessia.  Egli  inoltre  costringeva  i 
rozzani  a  rifabbricare  tutte  le  diroccate  chiese  per  riconse- 
crarlc  a  loro  speso.  Similmente  aveva  privato  anche  le  ville  di 


(I)   fCandlcr,  Ann. 

{2)  Monumenta  spuolanli 

ì:()  KuoJler,  Ann. 


-  2C3  - 

Sejaiie  e  Mune  di  sopra  e  dì  sotto  (vilUtrum  Xiana  Moneque 
superioris  et  inferiorts)  dell'  autico  diritto  di  nominare  il  proprio 
curato,  incorporandole  al  benefizio  e  chiesa  della  villa  di  lelsane 
[Iiibana)  soggetta  al  signore  di  Walso,  lontana  sette  miglij  in 
regione  montana  e  boscosa,  sicché  molti  morivano  senza  pntcr 
ricevere  i  sacramenti.  Sopra  relativi  reclami  il  doge  Cristoforo 
Moro  in  data  19  Settembre  1465  ordinava  al  capitanio  di  Ra- 
spo, Francesco  Calbo,  di  adoperarsi  con  buoni  modi  presso  il 
vescovo,  a  che  voglia  revocare  quelle  disposizioni  '). 

Nell'anno  1470  ottomila  turchi  a  cavallo,  usciti  dalla  Bo- 
snia vennero  per  la  strada  di  Buccari,  Grobnico,  Ciana  e  Castel- 
novo  a  Basovizza  sopra  Trieste,  e  continuarono  per  Prosecco, 
Duino  e  Monfalcone  nel  Friuli,  ovunque  depredando,  uccidendo, 
ed  incendiando  ;  indi  con  gran  preda  di  uommi  e  robe  ritor- 
narono ai  loro  paesi  '). 

Questa  prima  improvvisa  scorreria  dei  turchi  reso  attenti 
gì'  Istriani  dei  pericoli,  che  loro  sovrastavano  da  questi  novelli 
nemici,  e  si  affrettarono  a  fortificare  ì  loro  luoghi.  Tirano  nel 
1470  si  cinse  di  mura,  (o  rifece  le  vecchie)  dalla  parte  di  terra  ; 
il  lavoro  continuò  anche  nel  1481,  impiegandovisi  il  dazio  del- 
l' olio  concesso  all'  uopo  dal  governo  veneto  '). 

Le  incursioni  dei  turchi  diretti  al  Friuli  si  ripeterono  negli 
anni  seguenti  sul  Carso  e  nei  luoghi  dell'  Istria  al  medesimo 
sottostanti.  Nel  1472  venuti  per  la  seconda  volta,  depredarono 
ed  incendiarono  i  villaggi  attorno  Gorizia,  Monfalcone  e  Triesti*. 
Secondo  il  Kandler  calarono  dal  Carso  nel  dì  7  Novembre  1471, 
e  giunsero  sino  a  S.  Nicolò  di  Trieste  ;  il  giorno  seguente  erano 
dinanzi  a  Moccò,  dopo  tre  giorni  partirono,  fatte  schiave  350 
persone  ').  Nel  1476  essi  fecero  altra  scorreria  nel  Friuli,  dove 
sconfissero  l' esercito  veneziano.  Un  drappello  era  venuto  sotto 
Moccò  ;  i  triestini  con  duecento  uomini  li  affrontarono,  obbli- 
gandoli con  qualche  perdita  alla  ritirata,  trascinando  però  seco 
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in  scliiavitii  cinquanta  jwr'^one  '  ).  Dt-Ile  u  Itre  stom  rie  si  diri 
in  seguito. 

Grande  importanza  per  la  dift-sa  dell'Istria  contro  lo  stato 
anstriaco  e  contro  le  scorrerie  tnrchesclie  arcrano  i  castelli  di 
Moccò,  S.  Servolo,  Castelnovo  e  Raspo  posti  al  confine,  e  sulle 
linee  stradali  conducenti  nella  nostra  provincia.  Aderiva  per- 
tanto il  doge  Andrea  \"endramin  in  data  26  Agosto  1472  di 
liuon  grado  alle  proposte  del  capitaiiio  e  podestà  di  Capodistria, 
Alvise  Barozzi,  di  ristaurare  quei  castelli  e  regolarne  il  servizio 
militare,  provvedendo  ai  relativi  dispendi. 

Il  Kandler  nota:  "Il  castello  di  JIoccò  o  Montecavo,  del 
»  quale  durano  poche  traccio,  distratto  aflatto  ed  atterrato  nella 
«guerra   del  1511  è  sopra   eolle    che  dicono    Ftinfenberg,  ora 

■  dei  Montecnccoli  di  Jlodena.  Castelnuovo  ai  sa  ove  sia,  1"  an- 
>  tico  castello  (rifatto  però  in  secoli  vicini)  è  desolato  ;  dura 
I.  una  torre  e  una  muraglia  ;  S.  Servolo  sopra  ciglione  che  so- 
n  vrastà  alla  valle  di  Zanle,  è  in  rorine.  Castelnovo  e  S.  Ser- 
»  volo  sono  pure  dei  Montecnccoli.  Raspo  è  desolato,  in  sito 
«  alpestre  fra  monti,  dura  una  torre.  »  Il  castello  di  S.  Senolo 
fu  affidato  alla  custodia  di  Nicolò  de  Verzi  di  Capodistria  '). 

Per  prolungare  il  braccio  del  porto  di  Pirano,  il  governo 
veneto  concedeva  nel  1476  una  vecchia  galera  da  sommergersi.  ') 

In  data  G  Marzo  di  quest'  anno  il  doge  Vendramin,  avendo 
rilevato  che  il  castellano  del  castelletto  (ars)  di  S.  Sergio 
b'  assentava  talvolta  dal  medesimo,  ordinava  al  podestà  e  capi- 
tano di  Capodistria  AI\Ì9e  Harozzi,  di  pro\Tedere,  che  il  me- 
desimo vi  faccia  stabile  e  continua  residenza.  Ecco  quanto  an- 
nota il  Kandler   intomo  a  questo  castelletto  o  arce  :  "  QuesUi 

■  arce  di  S.  Sergio  non  comparisce,  per  quanto  finora  abbiamo 
•  potuto  sapere,  in  alti'^e  carte,  e  possiamo  per  induzione  venire 
n  alla  sua  scoperta.  La  premura  della  ciistoilia  sua,  accenna  a 
»  jiericolo  d' impeto  rei»ontino  che  potrebbe  farla  cadere  in  altre 
n  mani,  e  qnesto  pericolo  non  d'  altra  parte  poteva  venire  che 
»  dalle  parti  di  Comiale  e  di  Rodig,  dalle  quali  veniva  strada 
•r  scendente  alle  sorgenti  del  Risano  ed  alla  valle  di  questo  ;  lì 
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»  varclii  sui  ciglioni  del  Carso  erano  :  Montecavo,  S.  Servolo, 
»  Cernical  e  più  lontano  Raspo,  al  quale  si  veniva  da  Castcl- 
B  novo.  I  veneziani  allora  erano  padroni  di  tatto  il  Castelno- 
»  vano,  già  dei  triestini,  non  di  Materia  e  Corniole  clic  erano 
yi  dei  conti  di  Gorizia.  Moccò  era  dei  veneziani.  Quest'  arce  era 
p  certamente  sul  territorio  che  già.  era  dei  triestini,  dacché 

■  porta  il  nome  di  uno  dei  santi  protettori  di  Trieste,  appunto 
Il  come  altra  arce  allora  dei  veneziani,  porta  il  nome  di  Santo 
r  Servolo.  Quest'  arce  di  S.  Sergio  dovrebbe  essere  quella  che 
n  sovrasta  a  Gemicai,  ora  in  rovina,  su  alto  dirupo  che  domina 
I)  l' altipiano  del  Carso  e  la  vallata  di  Capodiatria,  della  quale 

■  è  in  prospetto  »  '). 

Attivo  commercio  di  granaglie  facevasi  tra  le  provincia 
austrìache  ed  i  luoghi  dell'  Istria  che  venivano  chiamati  n'dhf- 
sche  Lannden  (terre  italiane).  Federico  imperatore  aveva  vietato 
che  il  medesimo  prendesse  le  strade  da  Castelnuovo  a  Pin- 
guente,  e  da  Cosina  a  Mu^a  e  Capodistria,  a  motivo  dei  con- 
trabbandi che  vi  si  facevano  ;  ordinando  che  i  mercanti  passassero 
per  la  via  di  Trieste,  dove  pagavano  il  dazio  di  esportazione. 
In  data  22  Febbrajo  1478  raccomandava  a  Nicolò  Rauber  ca- 
pitano di  Trieste  e  Pisìno  rigorosa  vigilanza  in  proposito  '). 

Nel  14S2  scoppiava  lunga  guerra  tra  Venezia  coi  suoi  al- 
leati, ed  Ercole  duca  di  Ferrara  assistito  da  altre  potenze, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  guerra  di  Ferrara.  La  Repubblica 
allestì  pareccliie  centìnaja  di  piccole  navi  armate  per  le  ope- 
razioni militari  nel  Po.  Ne  fornirono  grosso  contingente  Capo- 
distria e  Pirano  '),  la  quale  ultima  sola  ne  diede  25  robustis- 
sime e  montate  da  fortissimi  uomini  *). 
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che  Gemicai  in  atavo  esprime  nero  stagno  d'acqua.  Ivi  perf»  non  v'è  traccia 
di  stagno.  For^e  in  Ceritical  si  celano  storpiate  le  parole  Serbia  e  eailel,  op- 
pure tatù,  essendoché  li  appunto  v'era  uno  dei  pochi  varchi  stradali  che 
pel  Carso  mettevano  in  latria.  Quest'arce  situata  su  rupe  stuccata  era  una 
torreoongiunta  mediante  un  piccolo  ponte  al  vicinìisinio  ciglione  della  montagna. 

(2)  Cod   dipi.  iatr. 

(a)  Rumanin.  Htor.  dì  VeD.  IV  4. 
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I  turchi  avcì'aiio  in  queir  anno  rinnovate  le  impru^vise 
loro  scorrerie  nel  Friuli,  Stiria  e  Carintia,  ed  un  loro  distac- 
camento penetrò  anche  nell'  Istria,  verosimilmente  calandosi  dal 
Carso,  perchè  saccheggiarono  e  devastarono  la  sottoposta  re- 
gione di  Ilozzo,  Semìch,  Colmo  e  Draguch,  per  cui  i  sacerdoti 
di  quelle  chiese  nell'  anno  seguente  non  furono  in  grado  di 
pagare  al  capitolo  di  Trieste,  da  cui  dipendevano,  il  solito  annuo 
contributo  ').  Al  loro  ritomo  per  la  Croazia  però  vennero  at- 
taccati dal  bano  Zrinì  e  dal  conte  Frangepani  con  genti  croate 
e  camiolichc,  e  sconfitti  colla  perdita  di  15,000  uomini,  e  libe- 
razione di  25,000  cristiani  che  venivano  condotti  in  scliiavitù. 

Che  la  chiosa  maggiore  (tcmplum)  della  B.  V.  dì  Fianona 
venisse  costruita  in  quest'anno  (1483),  lo  si  ricava  da  gntilis- 
sima  lettera  scritta  in  elegante  latino  dal  podestà  di  Fianona, 
Giosafattc  Lioni,  a  Gaspare  Rauber  capitanio  di  Fiume  e  Pisino, 
allora  nominato  anche  a  questa  carica  in  Trieste,  nella  quale 
lo  ringrazia  d'aver  esentato  da  dazio  i  materiaU  por  la  fab- 
brica di  detta  chiesa.  Lo  stilo  di  quella  lettera,  ornato  di  ri- 
chiami a  classici  latini  e  greci,  mostra  entrambi  questi  perso- 
naggi forniti  di  quella  coltura  letteraria  che  cotanto  s' era  avan- 
zata in  quel  secolo. 

II  capitanio  di  Fiume,  Baldassarc  de  Dur,  (che  i  tedeschi 
dicevano  Durer),  il  quale  addì  3  Luglio  1483  aveva  donato  a 
quel  monastero  di  Agostiniani  una  casa,  coli'  obbligo  di  cele- 
brazione di  messe  in  suffragio  dell'  anima  di  sua  consorte  Ca- 
terina sepolta  in  quella  chiesa,  nel  giorno  1  Marzo  del  seguente 
anno  1434  donava  al  monastero  della  B.  V.  al  laco  in  Istria 
un  molino  con  prati  ed  orti  siti  in  Berdo  (villa  vicina),  e  fece 
erigere  nella  chiesa  Y  altare  dei  SS.  Fabiano  e  Sebastiano,  che 
fornì  di  calice,  messale,  paramento  ed  altre  necessarie  suppel- 
lettili, onde  i  monaci  celebrino  messe  perpetue  ed  esequie  nei 
determinati  giorni,  coli' inter\'ento  dei  frati  di  S.  Pietro  in 
Selve,  e  di  sotto  Fianona,  in  suffragio  dell'anima  di  Marghe- 
rita madre  dei  donante,  vedova  del  decesso  suo  padre  Baldas- 
sarc de  Dur  pure  capitanio  dì  Fiume,  la  quale  era  tumulala  in 
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quella  chiesa.  Entrambi  questi  istniineuti  fondazionali  esistono 
tuttora,  scritti  con  beli'  arte  e  buoni  caratteri  integralmente  su 
pietra,  il  primo  nel  porticato  del  già  convento  degli  Agosti- 
niani, il  secondo  nella  già  chiesa  ora  cantina  del  cessato  mo- 
nastero dei  Paolini  al  lago  d' Arsa  *). 

Per  mettere  fine  alle  divergenze  spesso  degeneranti  in  osti- 
lità fra  Venezia,  Trieste  e  l'Austria  riguardo  alle  strade  com- 
merciali, ed  ai  confini  dei  rispettivi  territori,  venne  stipulato 
tra  la  Repubblica  e  gli  oratori  dell'  imperatore  Federico  a  Ve- 
nezia in  data  26  Luglio  1486  un  concordio,  in  virtù  del  quale 
fu  stabilito  : 

Che  la  strada  conducente  dalle  parti  superiori  e  dalla  Car- 
niola  in  Istria,  debba  essere  libera  ai  commercianti  senza  alcun 
impedimento. 

Che  le  sentenze  giudiziarie  o  arbitramentali  proferite  in 
passato  riguardo  ai  confini  e  giurisdizioni  di  città,  castelli  e 
luoghi  dell'Istria  di  ragione  di  entrambe  le  parti,  restino  fer- 
me ;  che  se  i  confini  fossero  stati  alterati  da  una  delle  parti, 
siano  repristinati  a  sensi  di  dette  sentenze,  mediante  revisori 
concordemente  eletti.  Se  poi  vi  fossero  differenze  di  confini  e 
giurisdizioni  non  contemplate  dalle  suaccennate  sentenze,  siano 
nominati  arbitri  per  definirle  ; 

Che  si  aboliscano  i  dazi  di  animali,  del  vino  ed  olio,  ed 
altre  innovazioni  fatte  dalle  parti,  e  si  torni  all'antico  uso  e 
consuetudine  ; 

Arbitri  da  eleggersi  giudichino  dei  danni  fatti  vicendevol- 
mente, e  si  rifondano  i  medesimi  ; 

Le  private  differenze  e  liti  esistenti  nell'Istria  fra  i  sud- 
diti veneti  ed  austriaci,  siano  decise  o  mediante  arbitri,  o  in 
via  giudiziaria  ; 

Il  capitanio  Gaspare  Rauber,  per  buoni  e  convenienti  ri- 
guardi, verrà  in  perpetuo  rimosso  dalla  città  e  capitaneria  di 
Trieste  »). 

Neil'  anno  1487  Trieste  mandò  per  l' imperatore  200  uo- 
mini all'  espugnazione  del  castello  dì  Tersato  presso  Fiume,  di 
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ragione  (lei  Frangcpani,  siiilditi  del  tv  iV  Uiig!icri.i,  Mattia  Cor- 
TÌno  '). 

Era  in  quel  tempo  invalso  l'abuso  che  aicnni  canonici  della 
cattedrale  tli  Parenzo  andassero  a  dimorare  in  altri  luoghi,  e 
pure  pretendessero  di  percepire  non  soltanto  i  frutti  della  loro 
prebenda,  ma  ben  anche  gli  altri  redditi  incerti,  tra  cui  v'era 
la  decima  terrenaria.  Ciò  male  comportavano  gli  altri  canonici, 
perchè  non  esistendovi  mansionari,  cappellani  e  chierici,  tutta 
la  cura  delle  anime  ricadeva  sopra  quei  membri  del  capitolo, 
che,  come  di  dovere,  tenevano  residenza  a  Parenzo.  Sopra  do- 
manda del  vescovo  Giov.  Antonio  Pavaro,  il  papa  Innocenzo  Vili 
con  breve  IO  Giugno  1488  ordinava  che  tutt'  i  canonici  deb- 
bano aver  dimora  in  città,  eccettuati  quelli  che  si  trovasfiero 
presso  la  corte  di  Roma,  o  allo  studio  universitario,  ed  agli 
assenti  si  nominino  vicari,  che  percepiranno  le  relative  prebende 
canonicali  ;  la  loro  tangente  delle  decime  ed  altre  rendite  pos- 
sano poi  dal  vescovo  venir  impiegate  nella  rifabbrica  dell'  abi- 
tazione dei  canonici,  chiamata  volgarmente  la  Canonica,  che 
era  crollata  per  antichità,  ed  abbruciata  {Camviea  rnlgariter 
nunr/ipafiì,  cnll/ipm  reluslafe  et  combusta^)  ).  Parte  di  questo  in- 
teressante edifizio  costruito  nelVauno  1251,  che  aveva  stanze 
per  tntt'i  dodici  canonici  ed  altri  chierici  '),  fa  tuttora  di  sé 
bella  mostra. 

Con  risoluzione  13  Marzo  1490  l' imperatore  Federico  or- 
dinava a  Baldassare  Durcr  capitanio  di  Trieste,  di  espellere 
dalle  parti  montane  del  territorio  di  Trieste  i  mandriani  este- 
ri, perchè  distruggevano  le  selve  ed  i  boschi,  depascevano 
coi  loro  animati  le  erbe  e  le  messi,  rodevano  le  viti,  e  damieg- 
giavano  gli  alberi  fruttiferi.  Giova  qui  riportare  per  intiero 
quanto  in  proposito  annotava  il  Kandler: 

"  Le  genti  estere  del  presente  diploma,  pastori  di  mandre 
*  d'animali  grossi  e  mimiti,  sono  li  morlacchi  e  li  croati,  che 
».  fuggiti  dinanzi  al  turco  che  conquistava  la  Bossina  e  !a  Croa- 
n  zia,  eransi  accolti  dai  veneziani,  che  li  collocarono  nel  raou- 
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»  tano  dell'Istria  disertata   dalle  pesti  e  dalle   scorrerie  dei 
n  turchi,  che  valicarono  V  Isonzo,  e  ruppero  i  veneziani.  Questi 
n  morlacchi  e  croati  si  vedono  nel  territorio  di   Capodistria, 
»  Pinguente  e  Castelnovo  (allora  dei  veneti)   prima  di  questi 
»  tempi  ;  si  vedono  anche  Cicei,  nome  che  prossimamente  indica 
D  hidro.  Non  coltivavano   la  terra,   erano   mandriani  soltanto, 
n  ladri  di  buoi  e  di  cavalli,  grassatori  di  strada,  assalitori  di 
9  case  e  di  villaggi,  devastatori  delle  selve  e  dei  boschi,  pel 
n  legname  da  fuoco  che  recavano  al  mercato,  e  per  li  incendi 
»  che  vi  causavano.  La  regione  che  da  questi  avventicci  si  oc- 
»  cupo,  era  il  montano  sopra  Trieste  da  Prosecco  e  Repen  a 
»  Sesana  e  Schwarzenegg,  e  tentavano  gettarsi   di   qua  della 
1»  Vena  verso  il  mare  ;  V  aquazione   delle   mandre   loro  era  il 
9  pretesto  o  motivo  di  passare  i  monti  ;  e  nell"  andar  e  venire, 
«  le  vigne,  i  campi  erano  loro  pastm-a.  Ma  non  era  arbitraria 
n  la  stazione   di  questi  mandriani  ;  Federico  medesimo  aveva 
9»  loro  fatto  concessioni  ;  il  vescovo  di  Trieste,  domino  fondia- 
9»  rio  del  montano  e  pedemontano,  aveva  a  qualcuno  conceduto 
»  investita  di  masi  da  aratro  ;  l' Imperatore  medesimo   aveva 
n  conceduto  a  qualcuno,  nominatamente  a  Stefano  Ranck  suo 
9  vicedomino,  di  tenere  mandra  d' animali,  che  la  ebbe  in  Zaule  ; 
»  singoli  abitanti  di  Trieste  non  erano  ostili  a  questi  mandriani, 
1»  fatti  ricettatori  e  custodi  loro,  dicevano  per  timore  ;  ma  v'  era 
»  qualcosa  altro,  eh'  è  meglio    tacere,  ed  erano  ben  altro  che 
»  in  disgrazia  dei  capitani,  che  da  quando  in  quando  (però)  ne 
»  appiccavano  qualcuno.  Federico  diede  ordine  che  fossero  espulsi, 
TI  richiamando  le  concessioni  fatte  da  lui  e  dai  vescovi,  ma  non 
«  ne  fu  nulla,  n 

»  Dapprima  si  fece  distinzione  fra  ammasati,  cioè  investiti 
»  di  terre  d' aratro,  e  vaganti  ;  poi  si  addusse  che  la  causa 
n  d' espulsione,  il  timore  della  devastazione  dei  boschi,  era  ces- 
»  sata,  dacché  i  boschi  erano  già  devastati  ;  poi  si  disse  che 
V  era  necessità  il  tenerli,  dacché  recano  legna  da  fuoco  a  Trie- 
i»ste,  che  per  la  devastazione  dei  boschi  propri  ne  aveva  tale 
n  penuria  da  dover  rivolgersi  a  Duino,  rimasto  immune  da  tali 
»  guastatori. 

»  Non  furono  espulsi,  anzi  avanzarono  verso  il  mare,  e  ten- 
9  nero  le  campagne  di  qua  della  Vena  siccome  coloni,  e  li  dis- 
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I)  bci'u  liuo  ai  tempi  nostri  mandriari,  a  differenza  dei  contadini. 
»  I  croati  avevano  altro  vestito  dai  morlacchi  ;  da  quanto  sep- 
n  pimo  cappotti  neri,  lunghi  fino  ai  talloni  ;  morlacchi  e  croati 
■n  portavano  sul  cappello  e  nelle  cinture  i  tre  colori  ungarici, 
»  dismessi  nel  1848.  Di  questi  mandriani  durano  testimonianze 
•>  nelle  conformazioni  fisiche,  nelle  abitudini  della  vita  pastorale, 
»  nei  nomi  di  famiglia;  il  nome  di  mandriaro  non  ha  cessato, 
•>  ma  nou  ha  piil  il  significato  di  allevatore  di  mandre.  »  '). 

Il  podestà  e  capitani©  di  Capodistria,  Domenico  Malipiero, 
ispezionati  ì  castelli  e  rocche  venete  nell'Istria,  faceva  propo- 
ste per  gli  occorrenti  ristauri  e  perfezionamenti,  e  fabbrica  di 
cisterne,  che  vennero  lodati  dal  doge  Agostino  Barbarigo  con 
ducale  25  Settembre  1492,  specialmente  circa  il  complemento 
delle  opere  di  difesa  del  castello  di  Golaz,  importante  perchè 
proteggeva  il  varco  detto  le  Porte  grandi  che  dalla  vallata  di 
Castelnovo  mette  oltre  il  monte  Sabnik  alla  regione  sottomon- 
taua  di  Pinguente  e  Rozzo.  Di  questo  castello  che  nel  medio 
evo  ebbe  il  nome  di  Carstberg  (Monte  Carso  o  Carsano)  e  fu 
già  dei  conti  d'Istria,  i  quali  talvolta  d'estate  v'abitavano,  non 
esistono  che  le  rovine  e  la  cisterna.  Esso  era  senz'  altro  sta- 
zione romana,  poiché  vi  si  rinvennero  monete,  mosaici,  stovi- 
glie '). 

Anche  a  questo  tempo  il  Carso  fu  travagliato  da  incursioni 
turchesche,  onde  li  21  Agosto  1494  Pietro  pievano  di  Jclsane 
e  Munc  non  essendo  in  grado  di  pagare,  per  i  saccheggiamenti 
fatti  dai  turchi,  al  capitolo  di  Trieste  l' annuale  contribuzione, 
rinunciò  alla  pieve,  che  venne  data  in  governo  ad  un  Don 
Tommaso  di  Fiume  '). 

Altre  scorrerie  fecero  i  turchi  sul  Carso  nei  successivi 
anni  1499  e  1501. 

Trieste  aveva  differenze  per  le  strade  di  commercio 
non  solo  cogl' istriani,  rispettivamente  e  col  governo  veneto, 
ma  ben  anche  coi  camioUci,  i  quali  preferivano  dirigersi  di- 
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rettamente  a  Muggia,  Capodistria  e  Firanu,  anziché  passare 
per  Trieste.  In  seguito  a  doglianze  dai  triestini  insistentemente 
prodotte  all'  imperatore  Massimiliano,  fu  dietro  suo  incarico 
stipulato  tra  gli  stati  della  Carniola  ed  il  comune  di  Trieste 
nel  1505  un  concordio,  duraturo  dieci  aunT,  in  forza  del  quale: 

I  camiolici  che  recano  frumenti  verso  l' Istria,  do\Taniio 
toccare  Trieste,  ed  esporli  prima  in  vendita  in  quella  città  — 
né  si  costringeranno  a  vendere  più  del  bisogno  della  medesima  ; 
pel  di  pili  saranno  lasciati  liberi  di  recarsi  dove  vogliono; 

I  camiohci  che  intendono  recarsi  a  Muggia,  Capodistria, 
Isola  e  Tirano,  dovranno  fare  uso  della  strada  provinciale  che 
mette  a  Trieste,  ed  entrare  in  città; 

I  triestini  non  faranno  impedimenti  ai  camìoHci,  che  con 
grano  e  merci  vorranno  recarsi  nelle  città  e  castella  (austriache) 
dell'  Istria,  cioè  Fiume,  Castua,  Pisino,  Piemonte,  Bersez,  Gar- 
dosella  ed  altre  ;  poi  potranno  recarsi  alle  città  venete  sul  mare 
per  comperarvi  sale,  olio,  vino;  però  dovranno  legittimarsi 
presso  i  doganieri  delle  città  austriache  dell'  Istria  ; 

I  camiolici  che  col  resto  delle  loro  merci  passassero  da 
Trieste  alle  città  venete  per  comperarvi  vino,  sale,  olio,  non 
saranno  tenuti  nel  ritomo  di  toccare  Trieste,  ma  si  legittime- 
ranno dinanzi  al  doganiere  di  Àdelsbei^,  per  lo  pagamento 
seguito  dei  diritti  di  dogana. 

I  prelati  ed  i  nobili  che  mandano  i  loro  prodotti  al  mare 
e  ritirano  vino,  olio,  sale,  fichi,  droghe  e  simili  cose,  non  sono 
soggetti  alle  sopra  dette  prescrizioni,  ma  staranno  alla  vecchia 
pratica.  Se  a  Trieste  occorressero  i  loro  generi,  si  pagheranno 
come  a  Capodistria  '). 


(I)  Cod.  dipi.  Utr   aolla  Nota  del  Kandler. 


CAPITOLO  XX.VIV. 

CaHerra  irn  V  Imperatore  Al  assillili  in  no  ed  I 

Yenezinnlj  e  I<rga  di  Cautbrat  contro  la 

Repubhliea> 


Al  principio  del  1500  la  Hepubbliia  di  Venezia  trovavasi 
nella  maggior  sua  potenza  e  splendore  ;  ma  aveva  pure  formi- 
dabili \icini.  Le  stavano  a  ridosso  le  provincie  austriache  e 
dell'  impero  sotto  MassimìliaHO  [,  figlio  del  defunto  Federico  III 
morto  nel  1493;  in  Lombardia  confinava  cullo  stato  di  Milano 
allora  posseduto  assieme  con  Genova  da  Lodovico  XII  re  di 
Francia  ;  il  re  di  Spagna,  Ferdinando,  teneva  il  regno  di  Napoli, 
dove  i  Veneziani  erano  padroni  di  Brindisi,  Trani,  Otranto  e 
Monopoli.  Morto  papa  Alessandro  Yl  Borgia,  e  dopo  pochi 
giorni  di  pontificato  il  suo  successore  Pio  IH,  salì  la  cattedra 
pontificia  Giuliano  della  Rovere  di  Saì'ona,  sotto  il  nome  di 
Giidio  II.  Possedevano  i  Veneziani  nella  Romagna  varie  città, 
tra  le  quali  Ravenna  e  Rimini. 

L'imperatore  Massimiliano,  geloso  della  potenza  della 
Francia,  mirava  a  cacciarla  dal  ducato  di  ì\Iilano  tolto  agh 
Sforza,  e  sotto  pretesto  di  voler  recarsi  a  Roma  per  ottenere 
r  incoronazione,  chiedeva  ripetutamente  alla  Repubblica  il  pas- 
snggio  pe'  suoi  stati  con  un'  esercito  di  scorta.  Venezia,  allora 
ìu  alleanza  col  redi  Francia,  non  voleva  aderire  alla  domanda. 
Irritato  di  questo  nfiuto  l'imperatore,  e  nella  speranza  anche 
di  rivendicare  alcune  città  venete,  ch'egli  iireteudeva  essere 
state  feudi  dell' impero,  dichiarò  lagucira  nel  1507,  penetrando 
negli  stati  veneti  dal  Tirolo  e  dal  Goriziano.  La  Repubblica 
si  trovò  preparata,  e  posto  il  suo  esercito  del  Friuli  sotto  il 
comando  dell'  illustre  Bartolomeo  d'  Alviano,  e  quello  del  Ve- 
ronese sotto  il  pure  distinto  conte  di  Pittigliano,  incominciarono 
le  ostilità,  che  riescite  da]iprinia  pros]iere  agi'  imperiali,  sì  vol- 
sero poi  in  loro  sfaviire. 

L' Alviano,  sgomlrRto  d^ii  nemici  il  Friuli,  porta  nel  15fi8 
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la  guerra  sul  territorio  austriaco,  prende  Duino,  Gorizia,  Vipaco, 
la  Carsia,  Adelsberg,  tutta  l'Istria  austriaca,  Fiume  e  circo- 
stanti luoghi  della  costa.  Battuta  per  terra  dall'  Alviano,  e  per 
mare  dalle  galere  del  provveditore  Girolamo  Contarini,  Trieste 
dovette  arrendersi  nel  dì  6  Maggio   1508  '). 

Gl'istriani  diedero  in  questa  guerra  belle  prove  di  valore 
e  fedeltà  a  Venezia.  Il  Contarini  annunciando  al  podestà  e 
capitanio  di  Capodistria,  Ettore  de  Cà  Tajapiera,  la  presa  di 
Trieste,  licenzia,  encomiandoli,  il  corpo  d' uomini  di  Capodistria 
bravamente  guidati  dal  loro  comandante  Giov.  Andrea  Zarotti, 
e  le  cemide  (milizia  provinciale)  sotto  il  loro  capo  Marco  de 
Veggia,  e  ringraziando  il  podestà  dell'  ottimo  favore  e  soccorso 
prestato  in  quella  spedizione  *). 

Li  13  Maggio  la  villa  di  Torre  al  Quieto  soggetta  agli 
austriaci  si  dedicò  spontaneamente  a  Venezia,  e  dietro  suo 
desiderio  venne  aggregata  al  comune  di  Cittanova  ').  Fecero  pure 
dedizione  Piemonte  e  Visinada  colla  Madonna  dei  Campi,  sino 
allora  austriaci  *). 

Il  provveditore  della  flotta  veneta,  Girolamo  Contarini, 
in  data  7  Giugno  1508  raccomanda  al  doge  Leonardo  Loredan 
il  comune  di  Pirano,  benemerito  per  le  imprese  di  Trieste  e 
di  Duino,  e  per  quella  di  Pisino,  onde  sia  accordata  la  do- 
manda dei  piranesi  di  aggregarsi  il  vicino  castello  di  Momiano, 
che  per  le  loro  pratiche  e  sollecitazioni  s' era  dato  alla  Repub- 
blica. Eguale  raccomandazione  fa  in  data  8  Luglio  Lorenzo 
Pisani  podestà  di  Pirano,  esponendo  che  i  piranesi  con  150 
uomini  bene  in  ordine  andarono  alla  ricupera  di  barche  prese 
dai  triestini,  all'impresa  riuscita  di  Duino,  ed  al  conquisto  di 
Gorizia  con  100  uomini,  e  con  altrettanti  all'assalto  e  presa 
di  Trieste,  oltre  i  guastatori,  carri  e  cavalli  somministrati  — 
inoltre  mandarono  altrettanti  uomini  all'  impresa  di  Pisino,  do- 
ve rimasero  di  presidio,  come  pure  nel  numero  di  6  soldati 
alla  custodia  del  castello  di  CosUaco,  e  con  altrettanti  a  quella 
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del  castello  di  Momiano,  siccome  i  più  atti  e  fidi  dell'armata. 
Lungamente  essi  rimasero  in  guarnigione  in  quei  luoghi,  dando 
loro  dopo  un  determinato  tempo  lo  scambio  altra  eletta  com- 
pagnia di  volonterosi  cittadini.  Per  questi  meriti  in  data  28 
Maggio  1510  il  doge  concesse  Momiano  con  tutto  il  suo  tcm- 
torio  al  comune  di  Pirano,  verso  1"  obbligo  di  presidiarlo,  e  pa- 
gamento alla  Repubblica  di  annui  ducati  CO  '). 

Conquistata  l'Istria  austriaca,  onde  regolarne  l'ammini- 
strazione economica,  il  doge  Lorenzo  Loredan  in  data  5  Agosto 
1508  istituiva  a  Pigino  e  a  Fiume  due  uffici  camerali,  per  la 
percezione  delle  rendite.  All'  ufficio  di  Pisino  vennero  attribuiti 
tutt'  i  luoghi  trovantisi  di  qua  del  Caldiera  o  Montemaggiore,  e 
che  vengono  specificati  nella  ducale,  compresa  Momiano,  1'  en- 
trata netta  dei  quali  fu  calcolata  a  circa  3200  ducati  ;  a  quello 
di  Fiume  furono  sottoposti  Tersatto,  Castna,  Veprinaz,  Mo- 
schienizza,  Laurana,  Bersez,  Gotnich  (Guttenek)  e  Ciana,  luoghi 
situati  alla  parte  orientale  del  Caldiera,  con  un  reddito  di  circa 
1900  ducati  '). 

Provveditore  veneto  a  Pisino  fu  posto  Secondo  de  Cà  Pesa- 
ro, a  Fiume,  Girolamo  Querini.  Apparirebbe  dal  volume  mano- 
scritto dei  reggimenti  che  si  conserva  nella  biblioteca  Marciana, 
che  già  alcuni  anni  prima  Pedena  si  trovasse  in  possesso 
dei  veneziani,  poiché  vi  sarebbero  stati  castellani  :  li  29 
Giugno  1501  Marcantonio  Contarini,  li  6  decembre  1504 
Nicolò  Cicogna,  li  24  Febbraio  1506  Zuane  Corner  ').  Secon- 
do il  Kandler  nel  1506  Massimiliano  imperatore  avrebbe 
preso  Pola  che  poi  abbandonò  *),  Vi  sarebbero  quindi  state 
ostilità  in  Istria  tra  lui  e  la  Repubblica  già  nel  1501  e  più 
tardi,  prima  della  guerra  del  1508,  colla  conquista  di  una  parte 
della  Contea  per  parte  dei  veneziani  ;  locchè  però  sinora  non 
fu  rilevato,  a  quanto  sappiano,  dagli  storici. 
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I  prosperi  successi  delle  armi  veneziane  fecero  sì  che 
r  imperatore  Massimiliano  chiese  od  ottenne  dalla  Repubblica 
nel  dì  6  Giugno  1508  la  stipulazione  d' una  tregua  di  tre  anni, 
colla  condizione  che  le  parti  conserverebbero  quanto  sino  a 
quel  giorno  possedevano.  Per  eseguire  scrupolosamente  questo 
trattato,  i  Veneziani  restituirono  all'  Imperatore  Adelsberg,  oc- 
cupato dall'  Alviano,  ancora  insciente  del  trattato,  dopo  la  sua 
conclusione  *). 

Ciò  non  ostante  però  V  imperatore,  il  re  di  Francia,  il 
re  di  Spagna  e  papa  Giulio  n,  segretamente  maneggiarono  e 
conchiusero  addì  10  decembre  1508,  per  abbattere  la  potenza 
dei  veneziani  e  dividersi  lo  stato  continentale  della  Repubblica, 
la  famosa  lega  di  Cambrai,  a  cui  accedettero  poi  il  duca  di 
Savoja,  che  vantava  pretensioni  sull'isola  di  Cipro,  acquistata 
dai  veneziani,  i  duchi  di  Este  e  Ferrara,  ed  il  marchese  di 
Mantova  —  «  per  far  cessare,  dicevasi  nel  trattato,  le  perdite, 
»  le  ingiurie,  le  rapine,  i  danni  che  i  Veneziani  hanno  arrecato 
n  non  solo  alla  santa  sede  apostolica,  ma  al  santo  romano  im- 
n  perio,  alla  casa  d' Austria,  ai  ducili  di  Milano,  ai  re  di  Napoli, 
»  ed  a  molti  altri  principi,  occupando  e  tirannicamente  usur- 
»  pando  i  loro  beni,  i  loro  possedimenti,  le  loro  città  e  castella, 
n  come  se  cospirato  avessero  pel  male  di  tutti . . .  Laonde,  così 
j»  conchiudeva  il  preambolo  al  trattato,  abbiamo  trovato  non 
V  solo  utile  ed  onorevole,  ma  ancora  necessario  di  chiamar 
1»  tutti  ad  una  giusta  vendetta  per  ispegnere,  come  un  incendio 
li  comune  la  insaziabile  cupidigia  dei  Veneziani  e  la  loro  sete 
»  di  dominio  »  *). 

Veniva  poi  stabilito  il  modo  di  spartimento  dello  stato  ve- 
neziano in  esito  alla  guerra.  Riavrebbe  il  Papa  le  città  e  castelli 
della  Romagna;  acquisterebbe  l'imperatore,  Padova,  Vicenza, 
Verona,  Treviso,  il  Friuli  e  l' Istria  ;  darebbesi  al  re  di  Fran- 
cia, Brescia,  Bergamo,  Crema,  Cremona  ed  il  resto  della  Lom- 
bardia veneta  ;  ritornerebbero  al  re  di  Spagna  le  città  e  terre 
possedute  dai  veneziani  nel  napoletano  ;  il  re  d' Ungheria,  se 
entrasse  nella  lega,  ricupererebbe  la  Dalmazia  —  il  duca  di  Sa- 
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vojsi  il  regno  di  Cipro  ecc.  Il  Papa  doveva  in  oltre  fulminare 
di  scomunica  i  veneziani  ').  Volevasì  dunque  distruggere  Vene- 
zia, l'iducendone  Io  stato  alle  sue  lagune. 

Quantunque  la  lega  fosse  stata  concliìusa  con  grandissima 
segretezza,  il  Senato  per  l'oculatezza  dei  suoi  ambasciatori 
residenti  presso  le  grandi  corti,  ne  ebbe  sospetto  ;  onde  si  pre- 
parò a  tempo  alla  guerra.  Intimata  la  quale,  mosse  in  Marzo 
del  1509  i  suoi  eserciti  sotto  il  comando  dell' Alviano  e  del  Pit- 
tigliano.  11  papa  Giulio  II  scagliò  una  veemente  scomunica  con- 
tro i  veneziani,  che  il  terribile  Consiglio  dei  X  impedì  venisse 
pubblicata.  Il  Senato  protestò  contro  la  medesima  con  un'  ap- 
pellazione ad  un  futuro  Concilio,  la  quale  mediante  appositi 
corrieri  fu  segretamente  spedita  a  Roma,  ed  affissa  alle  porte 
della  chiesa  di  S.  Pietro. 

Incominciate  le  ostilità  in  Lombardia,  dopo  alcuni  fatti 
prosperi  ai  veneziani,  fu  combattuta  ne!  di  14  Maggio  tra  fran- 
cesi ed  alleati  italiani,  condotti  dal  re  e  dal  suo  capitano  il 
famoso  milanese  Gian  Jacopo  Trivulzio,  ed  i  veneziani  la  bat- 
taglia detta  di  Ghieradadda  o  Àgnadello,  in  cui  pel  disaccordo 
tra  i  supremi  comandanti  veneti,  il  fiorito  loro  esercito  venne 
sconfitto  con  gravissime  perdite,  e  colla  prigionia  dell' Alviano 
coperto  di  ferite. 

Le  truppe  imperiali  sotto  il  comando  dei  duca  Enrico  di 
Brunsvik  (Braunschweig)  operavano  nel  Friuli,  il  conte  Cristo- 
foro Frangepani  guerreggiava  nel  Carso  e  nell'Istria,  alla  cui 
difesa  provvedeva  Angelo  Trevìsan  capitanio  generale  di  mare. 

Le  città  venete  in  Lombardia  e  nel  Veneto,  una  dietro 
r  altra,  cadevano  in  mano  dei  nemici  senza  resistenza  ;  perdute 
Verona,  Vicenza,  Padova,  restò  salda  nel  Veneto  soltanto  Tre- 
viso, oltre  gran  parto  del  Frinii  ;  l' Istria  si  manteneva  devota 
e  fedele  a  Venezia.  Essa  abbandonò  Trieste  '),  ed  in  pari  tempo 
Gorizia,  Cormons,  Fiume,  Pisino  ed  altri  luoghi  conquistati  nella 
Contea  '),  e  concentrò  i  suoi  eserciti  a  Mestre  per  cuoprire  la 
capitale,  ad  assiciu-arc  la  quale  furono  dati  solleciti  prov\'edimentÌ. 
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In  questi  estremi  la  Repubblica  non  si  perdette  d*  animo, 
e  impiegò  tutti  gli  accorgimenti  per  rompere  gli  anelli  della 
lega,  —  continuando  frattanto  risolutamente  la  guerra.  Impos- 
sessatasi nel  dì  29  Giugno  con  un  colpo  di  mano  di  Padova, 
occupata  dagl'  imperiali,  vi  fece  penetrare  tutto  l' esercito  rac- 
colto intomo  Mestre,  ascendente  a  circa  25,000  uomini  sotto  il 
Pittigliano.  Unitisi  gli  eserciti  collegati  vennero  al  principiare 
d'Agosto  sotto  il  comando  dell'imperatore  Massimiliano,  forti 
di  80,000  uomini,  all'  assedio  della  città,  a  qual  uopo  il  duca 
di  Ferrara  forniva  un  grandioso  parco  di  eccellente  artiglie- 
ria. Gli  assediati  con  felici  sortite  molestavano  gli  alleati  ;  nulla 
giovò  a  questi  l' aprire  coi  cannoni  ampie  breccie,  perchè  veni- 
vano sollecitamente  riparate  ;  nulla  i  dati  assalti,  perchè  ven- 
nero respinti.  Terribile  e  sanguinoso  fu  specialmente  l'ultimo 
assalto  generale,  egualmente  repulsato.  Laonde  nel  dì  2  Otto- 
bre l'imperatore  coli' intero  esercito  ripassò  il  Brenta,  e  poi 
lasciando  ad  altri  la  cura  di  continuare  la  guerra,  ritornò  in 
Germania  *). 

Li  29  Settembre  1509  le  truppe  imperiali  sotto  Cristoforo 
Frangepani,  accresciute  da  un  corpo  di  triestini,  prendono  Ca- 
stelnovo  del  Carso  *),  che  più  tardi  è  ricuperato  dai  veneziani 
e  consegnato  in  custodia  a  Damiano  Tarsia  di  Capodistria. 

Il  Frangepani  scorre  con  500  cavalli  l' Istria  devastandola, 
attacca  Dignano  ma  viene  respinto,  ricupera  Pisino,  Duino  e 
Raspo  ;  il  qual  ultimo  castello  è  poi  riconquistato  dal  capitano 
generale  veneto  Angelo  Trevisan  '),  che  li  2  Ottobre  1509 
con  15  galere  attacca  Fiume,  e  sbarcati  2500  uomini,  dopo  vi- 
gorosa resistenza  prende  d' assalto  la  città,  che  viene  saccheg- 
giata con  uccisione  di  molti  abitanti,  e  contro  la  volontà  del 
comandante  in  gran  parte  incendiata  dai  galeotti,  {che  sono  zente 
bestiai  scriveva  il  medesimo)  '). 

La  guerra  si  continuava  con  alternante  fortuna  negli  anni 
1510  e  1511  in  mezzo  a  pesti,  carestia  ed  a  terremoto  fortis- 
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Simo,  che  fece  guasti  negli  edifizt  e  nelle  mura  e  torri  di  Trie- 
Bte.  In  Istria  si  combatteva  aspramente  intorno  alle  città  e 
castelli.  Damiano  Tarsia  soprannominato  conquistava  (1511) 
sugli  austriaci  Piemonte,  Racize,  Draguch,  So^ignaco,  Verch, 
Colmo,  Lìndaro,  Chersano  e  Barbana  '). 

Trieste  angustiata  continuamente  per  mare  e  per  terra 
dalle  genti  venete,  e  specialmente  dalle  vicine  città  istriane, 
che  facevano  scorrerìe  ed  attacchi  alla  città  ed  al  suo  terrìto- 
rìo,  chiedeva  con  ripetute  istanze  ai  commissari  imperiali  di 
guerra,  ed  agli  stati  della  Camiola,  d' intraprendere  l' espugna- 
zione di  Muggia,  e  dei  castelli  vicini  di  Moccò  e  S.  Servolo 
tenuti  dai  veneziani. 

Giovanni  Farra  detto  Bombizza  da  Muggia,  nomo  arditissi- 
mo, comandante  d' un  brigantino  armato  a  proprie  spese,  e  di 
una  flottiglia  di  piccoli  legni  del  paese,  correva  con  essi  il 
golfo  di  Trieste,  attaccando  le  barche  di  questa  città  persino 
nel  porto.  I  triestini  alla  loro  volta  armarono  due  brigantini, 
con  cui  danne^avano  le  barche  venete,  e  le  coste  istriane  '). 

L'irritazione  tra  i  muggesani  ed  i  triestini  era  grandissi- 
ma ;  le  continue  ostilità  erano  accompagnate  da  barbare  deva- 
stazioni delle  campagne,  da  maltrattamenti  di  inermi,  di  donne 
e  fanciulli.  Il  capitano  di  Trieste  ne  faceva  rimprovero  al  co- 
mune di  Muggia;  questi  (19  Giugno  1511)  rispondeva  non  essere 
i  suoi  atti  che  rappresaglie  per  simili  adoprati  dai  triestini,  e 
proponeva  si  cessasse  d'accordo  da  siffatto  modo  di  far  la 
guerra,  —  ma  le  cose  continuavano. 

Il  doge  Loredano  encomiando  i  muggesani  per  la  loro  fe- 
deltà e  buon  portamento,  aveva  loro  accordato  (11  Febbraro 
1511)  di  poter  commerciare  coi  mercanti  camiolicì,  in  modo 
però  che  le  merci  dei  sudditi  veneti  non  passino  ai  triestini  '). 

Finalmente  fu  dagl'imperiali  risoluta  la  spedizione  pel 
conquisto  di  Muggia,  Moccò  e  S.  Servolo.  Con  un  esercito  com- 
posto di  corpi  di  fanteria  e  cavalleria  boema  e   croata,  e  di 
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triestini  sotto  il  comando  del  Frangepani,  del  capitano  di  Trie- 
ste Nicolò  Rauber  ed  altri  capi,  attaccarono  li  7  Ottobre  1511 
il  castello  di  Moccò,  il  cui  comandante  Girolamo  Contarini  colla 
piccola  guarnigione  dovette  rendersi  prigioniero.  Conquistati 
nello  stesso  giorno  i  castelli  di  S.  Servolo,  Ospo  ed  Antignano, 
gl'imperiali  si  presentarono  dinanzi  Muggia  per  investirla.  Il 
corpo  dei  triestini  bramosi  di  sfogare  il  loro  livore  contro  gì'  in- 
veterati loro  nemici,  vollero  formare  l' avanguardia,  per  essere 
i  primi  all'  attacco.  I  muggesani  arditamente  e  con  impeto  usci- 
rono loro  incontro,  ed  azzuffatisi  ferocemente,  posero  in  ritirata 
il  nemico.  • 

Assediata  regolarmente  Muggia  dall'esercito  imperiale,  e 
piantata  la  batteria,  venne  per  due  giorni  bombardata  ;  ma  la 
città  rispondeva  sì  bene  colle  sue  artiglierie,  e  con  frequenti 
sortite  cagionò  tanti  danni  agl'imperiali,  che  nel  dì  12  Otto- 
bre levarono  il  campo,  e  ritornarono  a  Trieste.  Giunti  sotto  il 
conquistato  castello  di  Moccò,  i  triestini,  perchè  mai  più  po- 
tesse loro  riuscire  molesto  qualora  i  veneziani  lo  ricuperassero, 
vollero  distruggerlo  dalle  fondamenta,  sicché  oggidì  appena  se 
ne  scorgono  le  traccie  *). 

Il  doge  Leonardo  Loredan  non  tardò  a  lodare  i  muggesani 
per  la  valorosa  resistenza  opposta  agi'  imperiali  ed  ai  triestini, 
ed  encomiò  particolarmente  il  patrono  dell'  arsenale  Francesco 
Arrimondo,  Luca  Farra,  Giovanni  Farra  detto  Bombizza  di 
Muggia,  Antonio  Roncon,  e  Pietro  Verzi  comandante  del  corpo 
dei  capodistriani  accorsi  in  ajuto  di  Muggia  ').  Successivamente 
(20  Decembre)  fu  concessa  dal  senato  a  Muggia  un'annua  fiera 
franca,  da  tenersi  nel  dì  7  Ottobre,  in  ricordanza  dell'onore- 
vole fatto  d'armi. 

L' ardito  Frangepani  nel  dì  16  Novembre  con  un  corpo, 
di  cui  facevano  parte  100  triestini,  tentò  altro  colpo  su  Mug- 
gia. Accortisi  di  ciò  i  cittadini  e  la  guarnigione,  mossero  loro 
tosto  incontro.  Il  cavalleresco  condottiero  imperiale  propone  di 
sospendere  le  ostilità,  e  di  combattere  in  duello  col  valoroso 
comandante   veneto  di  cavalleria  Andrea  Civrano.  Ferito   da 
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questi  in  faccia  il  Friingepani,  e  sbaragliata  indi  la  sua  truppa 
ed  inseguita  vivamente  dal  nemico,  egli  si  sottrasse  a  stento 
colla  fuga  ai  pericolo  di  essere  fatto  prigioniero. 

I  capodistriani  animati  da  questi  successi,  tentarono  di 
ricuperare  alla  Repubblica  l' importante  castello  di  S.  Servolo, 
e  fecero  segrete  pratiche  col  castellano,  sperando  di  corrom- 
perlo. Egli  infingendosi  di  aderire,  ne  diede  pronto  avviso  al 
capitanio  di  Trieste,  che  nascostamente  v'  introdusse  100  uomini 
a  rinforzo  del  presidio.  Indi  uella  notte  convenuta  aperse  la 
porta  del  castello  ai  capodistriani,  che  fiduciosamente  entrati 
vennero  messi  a  pezzi,  meno  una  parto  che  potè  a  stento  fai-si 
strada,  e  salvarsi  con  precipitosa  fuga  '). 

I  turchi  intraprendendo  le  solite  loro  impro%'\Ì3e  scorrerie 
nelle  provincie  austriache  piil  vicine,  fecero  nell'autunno  1511 
un'  incursione  nel  Goriziano,  Carsia,  e  Contea  di  Pisino  ').  Dura 
la  tradizione  che  i  luoghi  murati  dell'  Istria  resistettero,  tra 
gli  altri  Lindaro  e  GoUogorizza  '),  mentre  i  luoghi  aperti  ven- 
nero saccheggiati  ed  arsi,  le  campagne  devastate,  uccise  o  tratte 
in  schiarita  le  persone.  Però  un  corpo  di  codesti  barbari  ca- 
valieri spinto  dalle  insorte  popolazioni  nella  gola  e  valle  di 
Vermo  e  circondato,  venne  couipletamente  distrutto. 

La  Repubblica  intanto  era  riuscita  a  staccar  dalla  lega  il 
Papa,  cedendo  alle  sue  pretese,  e  fermò  con  lui  la  pace  addi 
24  Febbraro  1510.  Egli  ed  il  re  Ferdinando  di  Spagna,  col 
quale  pure  s' era  accomodata,  avendo  concordato  con  Venezia 
una  lega  per  cacciar  di  Milano  i  francesi,  s' interposero  presso 
r  imperatore  per  la  conchiusioue  d'  una  tregua,  la  quale  venne 
stipulata  li  6  Aprile  1512,  e  doveva  durare  sino  a  tutto  Gen- 
naro 1513,  ed  anche  più  oltre,  se  le  trattative  di  pace  da  in- 
camminarsi, ne  mostrassero  i)ossibÌIe  la  effettuazione. 

Intanto  moriva  papa  Giulio  II  (21  Febbraro  1513),  cui  suc- 
cesse un  mese  do]»)  Leone  X  della  casa  Medici. 

Durante    la  tregiia  non    cessavano   triestini  ed  istriani  di 
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danneggiarsi  da  quando  a  quando;  onde  poi  vicendevolmente 
s' incolpavano  d' infrazione  della  medesima. 

Il  castello  d' Ospo  che  era  allora  in  mano  degl'  imperiali, 
per  ribellione  del  presidio  composto  in  massima  parte  da  gente 
del  luogo  e  dei  dintorni,  si  diede  ai  veneti. 

Trovando  il  governo  veneto  che  il  castello  di  Raspo  era 
allora  in  istato  debole  e  malsicuro,  deliberava  in  data  16  Giu- 
gno 1511  che  il  capitanio  di  Raspo  trasporti  la  sua  sede  a  Pin- 
guente.  Quel  castello  era  stato  preso  ai  veneziani  '  nei  primi 
giorni  di  Ottobre  1509  dagl'  imperiali  assieme  con  Castelnuovo, 
dato  questo  a  Cristoforo  Frangepani,  quello  a  Bernardino  Rau- 
nicher.  I  veneti  assalirono  poco  dopo  e  ripresero  Raspo,  facendo 
prigioniero  il  Raunicher;  ma  il  castello  aveva  in  quelli  attac- 
chi molto  sofferto  ;  onde  i  veneti  dopo  averlo  maggiormente 
guastato,  l'abbandonarono,  come  fu  detto,  nel  1511.  Durante  la 
tregua  suindicata,  il  capitanio  e  podestà  di  Pinguente,  France- 
sco Marcello,  si  pose  a  ristaurarlo.  Non  cessando  egli  dal  lavoro, 
anzi  affrettandolo,  ad  onta  dei  reclami  dì  Cristoforo  Frange- 
pani  e  di  Nicolò  Rauber  capitanio  di  Trieste,  costoro  radunato 
un  corpo  di  soldati  e  venuti  sotto  il  castello,  intimarono  la  de- 
molizione della  nuova  opera.  Fu  loro  risposto  colle  artiglierie, 
che  uccisero  parecchi  imperiali  ;  onde  questi  diedero  Y  assalto. 
Dopo  6  ore  di  continuo  combattimento,  gì'  imperiali,  subite  molte 
perdite,  penetrarono  nel  castello,  e  ne  massacrarono  la  valorosa 
piccola  guarnigione,  composta  di  31  soldati,  risparmiando  a 
due  soli  la  vita.  Il  castello  venne  diroccato.  L' imperatore,  die- 
tro i  reclami  del  governo  veneto,  disapprovò  il  procedere  de'  suoi 
comandanti,  ma  Raspo  più  non  risorse  dalle  sue  rovine  '). 

Li  15  Novembre  1513  fu  pubblicata  formalmente  a  Trieste 
la  seguita  cessazione  della  tregua  ;  ma  già  qualche  giorno  prima 
deve  essersene  divulgata  la  notizia  e  incominciate  dai  triestini 
le  ostilità,  perchè  nel  dì  13  di  quel  mese  essi  eransi  già  im- 
possessati del  castello  di  Cernical.  Agognavano  al  conquisto 
anche  dei  vicini  castelli  di  Popechio  ed  Ospo,  ma  ritenevano 
che  per  la  riuscita  dell'  impresa  occorresse  un  soccorso  di  100 
boemi,  100  tedeschi,  50  uomini  di  cavalleria,  polvere  e  muni- 


(1)  Cod.  dipi.  istr. 


-  282  - 

zioni  —  con  che  si  acquisterebbero  mollm,  la  Corsia  sarebbe 
sicura,  e  chiosi  i  passi  agi'  istriani  ').  D  roto  dei  triestini  non 
ebbe  effetto. 

La  guerra  fu  proseguita,  ma  non  siamo  in  grado  di  recare 
al  lettore  i  particolari  delle  ostilità  a\Tenute  in  Istria.  Stanche 
te  popolazioni  dì  questi  nostri  paesi  della  lunga  e  dannosissima 
feroce  guerra,  seguiva  nel  di  26  Settembre  1514  una  tregua 
fì-a  il  comune  di  Trieste  da  una  parte,  e  quelli  di  Muggia, 
Capodìstria,  Isola  e  Pirano,  colla  posteriore  accessione  della 
capitanerìa  di  Raspo,  dall'altra  parte;  altra  tregua  fu  allo 
stesso  tempo  conchiusa  tra  V  Istria  austrìaca  e  la  Corsia  da  un 
lato,  e  r  Istria  veneta  dall'  altro. 

Siffatte  tregue  tra  città  e  Provincie  limitrofe,  stipulate 
indipendentemente  dai  rispettivi  governi  durante  la  guerra,  non 
erano  insoUte  a  quei  tempi,  divenivano  anzi  una  necessità.  Im- 
perocché non  essendovi  allora  eserciti  stabili,  le  guerre  si 
facevano  in  gran  parte  con  bande  mercenarie  di  venturieri,  le 
quali  oltre  il  pattuito  soldo  calcolavano  sulle  prede  che  si 
procurerebbero  da  sé,  e  su  quelle  che  loro  deriverebbero  dai 
permessi  saccheggi  dei  luoghi  conquistati  con  forza.  Le  popo- 
lazioni prendevano  parte  alla  guerra  in  concorso  dei  soldati 
tanto  per  ripulsare  il  nemico,  quanto  per  invaderne  ì  territori 
a  sfogo  di  vendette  pei  danni  patiti,  dei  quali  volevano  rifarsi, 
e  di  gelosie  municipali,  commettendo  a  gara  coi  soldati  stra- 
gi d'uommi,  depredazioni,  incendi,  guasti  di  luoghi  e  cam- 
pagne, che  protraendosi  a  lungo  la  guerra,  assumevano  pro- 
porzioni spaventevoli,  e  conseguenza  naturale  ne  erano  la 
miserìa  generale,  la  fame,  i  terreni  incolti,  lo  spopolamento 
dei  paesi.  Allora  le  sfinite  popolazioni  di  ambe  le  parti  senti- 
vano la  necessità  di  far  tregue,  lasciando  che  i  governi  contì- 
imino  le  ostilità  coi  loro  soldati. 

Barbana  nel  corso  della  guerra  era  stata  conquistata,  e 
poi  perduta  dai  Veneziani.  In  data  10  Maggio  1516  spediti  a 
Venezia   suoi  delegati,  quel  castello  si  dedicò  spontaneamente 
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alla  Repubblica,  e  secondo  il  manifestato  desiderio  venne  unito 
col  suo  territorio  alla  giurisdizione  di  Albona  *). 

Nel  Gennaro  1517  la  guerra  fu  sospesa  con  una  tregua 
di  18  mesi  stipulata  tra  V  Imperatore  e  la  Repubblica.  Spirata 
questa,  ne  fu  conchiusa  un'  altra  di  cinque  anni  decorribile  dal 
Settembre  1518  '). 

Poco  dopo  (12  Gennaro  1519)  moriva  l' imperatore  Massi- 
miliano, e  gli  successe  il  nipote  re  di  Spagna,  Carlo  V. 

Castelvenere  venne  donato  (1518)  dalla  Repubblica  alla 
famiglia  dei  conti  Furegoni  di  Pirauo  ;  ed  il  capitano  di  Trieste 
Nicolò  Rauber  ebbe  dall'Imperatore  nel  1521  in  benemerenza 
la  signoria  di  S.  Servolo,  di  cui  facevano  parte  le  ville  di  Je- 
lovize  e  Vodizze,  che  erano  tra  le  sei  ville  staccate  nel  1510 
dal  capitanato  veneto  di  Raspo  e  passate  all'  Austria,  né  più 
riavute  dalla  Repubblica  *). 


CAPITOLO  XXXV. 


Pace  tra  Tenezia  e  1^  Imperatore» 


Al  doge  Leonardo  Loredan,  morto  li  21  Giugno  1521  in 
età  di  84  anni,  era  succeduto  Antonio  Grimani,  che  ne  contava 
ben  87;  a  questi  Andrea  Gritti  (1523),  sotto  il  cui  governo 
finalmente  fu  conchiusa  definitivamente  la  pace  coli'  imperatore 
Carlo  V,  d'accordo  con  suo  fratello  l'arciduca  Ferdinando 
possessore  delle  Provincie  austriache. 

Così  terminavasi  una  guerra  che,  interrotta  bensì  da  tregue, 
pure  aveva  durato  venticinque  anni.  La  nostra  provincia  ne 
rimase  devastata,  assottigliata  grandemente  la  popolazione, 
specialmente  delle  campagne;  le  pesti  ricomparse  in  questo 
secolo   e  che  cessarono  affatto  appena  nel  seguente,  e  poscia 
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le  ostilità  parecchi  anni  diirate  tra  veneziani  ed  austriaci  per 
causa  degli  Uscocchi,  e  risoltesi  in  formale  lunga  e  feroce  guer- 
ra, portarono  V  Istria  all'  estrema  dejczioue,  come  esporremo 
nei  capìtoli  seguenti. 

Ne]  mandare  ad  effetto  le  condizioni  della  stipulata  pace, 
molte  questioni  si  affacciarono  riguardo  ai  luoghi  da  cedersi  ad 
una  o  l'altra  parte.  Per  la  difficoltà  di  scioglierle,  furono  no- 
minati arbitri,  che  tennero  molte  conferenze  a  Gradisca  ed  a 
Trento,  ma  l' esame  delle  questioni  stesse  e  gli  occorrenti  ri- 
lievi, e  le  insorgenze  di  nuove  difficoltà  si  protrassero  tanto  a 
lungo,  che  appena  nel  1535  fu  pronunciata  a  Trento  la  defi- 
nitiva sentenza,  la  quale  terminò  a  regolare  tutte  le  vertenze. 

In  forza  di  questa  Venezia  estese  i  suoi  possedimenti  istriani 
coir  acquisto  di  parecchi  luoghi  arciducali  occupati  durante  la 
guerra,  e  che  rimasero  annessi  alla  Repubblica  sino  alla  sua 
caduta.  Ebbero  cioè;  il  castello  di  Piemonte  colle  dipendenti 
ville  di  Bercenegla,  Caslatjiia  e  Visinaiia,  e  le  contrade  di  que- 
st'  ultima  denominate  S.  Maria  di  Campo,  MedoUno  e  Sosara. 

Durante  l' occupazione  di  questi  luoglii,  il  governo  veneto 
li  faceva  amministrare  da  un  conduttore  colla  sede  in  Piemont-e, 
preso  dal  seno  dei  nobili  di  Capodistria,  il  quale  esigeva  le 
rendite  di  quel  feudo  baronale.  <'on  terminazione  11  Luglio 
1523  ')  il  podestà  e  capitanio  di  Capodistria,  Giovanni  Minotto, 
confermava  ai  villici  di  Visinada  i  capitoli  dei  diritti  e  delle 
antiche  loro  prestazioni  al  signore  feudale.  La  Repubblica  po- 
neva in  data  7  Luglio  1530  in  vendita  all' asta  Piemonte  colle 
suddette  dipendenti  ville,  e  venne  deliberato  pel  prezzo  di  ducati 
7500  dai  gentiluomini  veneziani  Giustiuiano  Contariui  e  Girolamo 
Grimani,  che  se  lo  dinsero  a  mezzo  della  sorte,  in  guisa  che 
il  Contarini  ebbe  Piemonte,  Bercenegla  ')  e  Castagna  ;  il  Gri- 
mani ottenne  Visinada,  S.  Maria  di  Campo,  Medoliuo  e  Ho- 
Bara  '). 

Rimasero   ai  veneziani  inoltre   Barbatta  e  Racheln    ossia 
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Castelnuovo  all'  Arsa,  e  Sanvincenti.  Per  poter  dare  effetto  alla 
sentenza,  gli  arbitri  suddetti  abilitarono  il  doge  a  redimere 
Barbana  e  Rachele  dalle  mani  dì  Simone  de  Taxis,  il  quale  li 
aveva  avuti  dall'  ìmiieratore  Massimiliano  in  pegno  per  fior. 
7650.  Sciolto  questo  vincolo,  il  governo  veneto  in  data  23 
Deccmbre  1535  pose  all'  incanto  questi  due  castelli  siccome 
feudi,  e  se  ne  fecero  acquirenti  per  ducati  14760  i  nobiluomini 
Leonardo  e  fratelli  Loredan  fu  Giuseppe,  ponendovi  al  gover- 
no un  proprio  giurisdicente  col  titolo  di  capitanio  '). 

I  veneziani  ritennero  pure  Sanvincenti  che  rimase  ai  Mo- 
rosini  antichi  padroni,  ed  i  quali  in  origine  l' avevano  avuto 
in  feudo  dai  vescovi  di  Parenzo.  Pietro  Morosìni  regolò  lo  sta- 
tuto di  questo  castello,  e  nell'  anno  seguente  per  interposizione 
di  papa  Clemente  VII  (successo  a  Leone  X)  fece,  dopo  lunghe 
questioni,  una  composizione  col  vescovo  parentino  Girolamo 
Campeggio,  in  virtil  della  quale  metà  di  tutte  le  rendite,  in  cui 
però  doveva  venire  compresa  la  quarta  parte  della  decima 
spettante  a!  clero  capitolare  del  castello  (alla  quale  partecipava 
con  una  quota  il  vescovo),  doveva  venire  contribuita  alla  Mensa 
episcopale  *).  Sanvincenti  passò  più  tardi  nella  famiglia  patri- 
zia dei  Grimani  di  S.  Luca. 

Rimasero  in  fine  ai  veneziani  :  Momiam,  nel  cui  godimento 
furono  ripristinati  gli  anteriori  possessori  Raunicher  (Ravagna- 
ni)  ')  ;  Racize  conservata  ai  conti  Walderstein,  Sovignaco,  Marce- 
niffla,  Draffucki,  Verch  t  Colmo  tutti  luoghi  in  addietro  degli 
austrìaci. 

Castelnuovo  sul  Carso  che  nella  guerra  era  stato  conqui- 
stato dagli  austriaci,  fu  loro  conservato,  vennero  però  rimessi 
nel  suo  possesso  i  Gavardo  di  Capodistria,  che  ne  erano  ante- 
riormente stati  investiti  dai  Veneziani. 

Senonchè  costoro  venivauo  incolpati  di  continuate  violenze, 
rapine  ed  uccisioni  a  danno  dei  circostanti  baroni  austriaci,  e 
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dei  loro  propri  sudditi,  di  orgogliosa  noncuranza  ed  opposizione 
agli  oi-dini  e  disposizioni  delle  autorità,  provinciali,  fidando 
suU'  appoggio  dei  veneziani,  da  cui  avrebbero  ottenuto  soldati, 
artiglierie  e  munizioni.  Citati  a  comparire  dinanzi  al  go\emo 
dell'  Austria  inferiore,  si  tennero  contumaci.  Fu  quindi  disposto 
d' impossessarsi  con  astuzia  del  castello  e  delle  loro  persone, 
ed  incaricati  dell'  impresa  Giacomo  de  Raunoch  e  Mattia  Koll 
amministratori  di  Schwarzenek,  i  quali  nel  dì  30  Decembre 
1550  posta  in  agguato  sufficiente  quantità  di  gente,  approfittando 
del  momento  che  la  porta  del  castello  era  aperta,  perchè  vi 
s' introduceva  del  fieno  e  vettovaglie,  con  improvviso  assalto 
occuparono  il  castello  facendo  prigionieri  i  fratelli  Bario  e  Giulio 
de  Gavardo  con  tutta  la  loro  gente.  I  Gavardo  condotti  a  Lu- 
biana vennero  soggettati  ad  inquisizione,  il  cui  esito  pere  non 
ci  è  noto  ').  Si  potrebbe  sospettare  che  la  radicata  perdurante 
animosità  tra  ì  sudditi  dell'Austria  e  della  Eepubblica,  ed  il 
dispiacere  dei  signori  carniolici  di  vedere  possessori  di  una 
signoria  della  loro  provincia  i  Gavardo  sudditi  veneti,  dessero 
origine  a  vicendevoli  sospetti,  ad  attriti  e  crescenti  irritazioni, 
ad  esagerazione  di  colpe.  Se  queste  sieno  state  provate  non 
consta  sinora  ;  ma  è  a  ritenersi  senz'  altro  che  la  Repubblica 
si  sarà  intromessa  in  quest'  affare  risguardante  suoi  sudditi. 
Occupato  dagli  austrìaci  il  castello,  esso  fu  ben  provveduto  delle 
occorreuti  munizioni  da  guerra  ;  però  poco  tempo  dopo  venne 
dall'Imperatore  l'ordine  di  demolirlo;  locchè  fu  effettuato  nei 
giorni  9  e  10  Aprile  1551  —  forse  per  troncare  mediante  un  fatto 
compiuto  ogni  relativa  questione  con  Venezia. 

L' antica  abbazia  di  S.  filichele  di  Leme  era  rimasta,  per 
le  precedenti  guerre  e  calamitose  condizioni  del  paese,  deserta  ; 
nel  1528  essa  venne  restituita  all'Ordine  dei  Benedettini,  ed 
unita  al  monastero  di  S.  Michele  di  Murano  '). 

In  questa  guerra,  ed  anche  in  alcune  precedenti,  la  Repub- 
blica aveva  con  vantaggio  adoperato  una  milizia  territoriale 
sotto  il  nome  di  Cemide.  Essa  venne  definitivamente  regolata 
nel  1528.  Ascendevano  a  circa  3000  uomini,  e  venivano  levati 
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nei  luoghi  interni,  mentre  le  città  e  terre  della  spiaggia  davano 
contingenti  all'armata  navale  ^). 

Speciale  attenzione  poneva  Venezia  alla  coltura  boschiva 
nell'Istria,  importantissima  per  la  di  lei  marina,  e  per  la  for- 
nitura di  legna  da  fuoco  ad  uso  della  capitale.  Laonde  nel  1532 
stabiliva  l' uflScio  dei  provveditori  e  sopraproweditori  alle  legna 
e  boschi.  Sorvegliavano  costoro  non  soltanto  i  boschi  pubblici 
ossia  erariali,  tra  cui  era  di  massimo  rilievo  la  foresta  di  Mon- 
tona,  ma  ben  anche  quelli  dei  comuni  e  dei  privati,  i  quali 
erano  tenuti  di  cedere  al  governo  pel  suo  arsenale,  verso  pa- 
gamento del  loro  prezzo,  tutt'  i  roveri  atti  alla  costruzione  na- 
vale, che  venivano  numerati  e  segnati  mediante  la  cosidetta 
martellatura.  Forse  ad  imitazione  di  questa  disposizione  l'im- 
peratore Ferdinando  istituiva  nell'  anno  seguente  (1533)  un 
magistrato  pel  buon  governo  dei  boschi  nell'Istria  austriaca  e 
nel  goriziano  *). 

Per  assicurare  Albona  contro  eventuah  attacchi  dei  turchi 
e  degli  uscocchi,  raccolti  questi  ultimi  dall'  Austria  a  Segna,  e 
che  incominciavano  colle  loro  scorrerie  marittime  ad  essere  mo- 
lesti anche  alle  navi  di  commercio  dei  veneziani,  venne  essa 
fortificata  nell'  anno  1559,  e  nel  1587  ne  fu  costruita  la  porta 
principale  ').  Quanto  opportuno  fosse  questo  provvedimento,  lo 
si  vedrà  in  seguito. 

Rovigno  per  gh  stessi  motivi  pensò  allora  di  guemire  di 
mura  eziandio  la  nuova  parte  dell'  accrescentesi  paese,  detta  la 
Riva  grande  e  d' inalzare  (1563)  presso  il  ponte  all'  ingresso 
della  città  una  torre  con  porta  d' ordine  toscano  *),  a'  dì  nostri 
atterrata,  sopra  i  cui  stipiti  leggevausi  le  parole  :  LO  KEPOSSO 
DEI  DESERTI,  forse  ad  accennare  l' asilo  che  Rovigno,  per 
aumentare  la  sua  popolazione,  volentieri  accordava  a  persone 
le  quali  per  malaugurate  circostanze  costrette  a  fuggire  dai 
loro  paesi,  cercavano  un  luogo  dove  sicuramente  riparare  ;  cir- 
costanza questa  confermata  dalla  tradizione,  e  dalla  quantità  di 


(1)  Di  questa  milizia  8i  dirà  di  più  nel  capitolo  XLI. 

(2)  Kandler  Ann.  agg. 

(3)  Kandler  Ann. 

(4)  Yergottini  Stor.  di  Parenzo  e  Kandler  ann. 
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f;iiiiÌ!ilio  che  portano  cognomi  tratti  dai  luoghi  loro  originari 
p.  p.  Uà  Piran,  Da  Muggia,  Da  Veggia  ecc.  assunti  dai  primi 
venuti,  sottacendo  il  cognome  famigliare  per  meglio  tcnei-si 
celati. 

Dopo  lunghi  anni  di  durata  era  stato  chiuso  nel  1574  il 
concilio  di  Trento.  Volendo  il  vescovo  di  Parenzo  Cesare  Xo- 
res  (1573-1597)  eseguirne  il  decreto  che  ordinava  l'aprimento 
di  seminari  diocesani  onde  provvedere  stabilmente  le  chiese 
degli  occon-enti  ministri,  istituì  un  seminario  per  dodici  alunni 
tratti  dalle  famiglie  piil  ragguardevoli  della  diocesi,  dotandolo 
coi  redditi  del  sopjircsso  monastero  di  S.  Elisabetta  presso  Jlou- 
tona,  e  con  tasse  imposte  alle  paiTochie.  Cessò  però  nel  1598 
colla  morte  del  vescovo.  La  deficienza  di  mezzi  toglieva  in  ge- 
nerale ai  vescovi  dell'  Istria  la  possibilità  d' istituire  seminari 
diocesani.  Dietro  eccitamenti  del  patriarca  Francesco  Barbaro, 
il  governo  veneto  decretava  nel  1607  l' apertura  in  Capodistria 
d'  un  seminario  per  tutta  la  provincia  colle  contribuzioni  dei 
beni  delle  numerose  confraternite,  e  dei  benefizi  ecclesiastici  ; 
ma  il  divisamento  incontrò  troppi  ostacoli,  per  poter  venire 
mandato  ad  etìetto  '). 

I  tentativi  fatti  a  questi  tempi  di  aprire  miniere  in  Istria 
non  riuscirono.  La  miniera  di  alume  in  Soviguacu,  dopo  alcuni 
anni  d'esercizio,  venne  abbandonata  nel  15G3  ;  ed  eguale  sorte 
ebbe  pure  la  miniera  di  ferro  sul  Montemaggiore  attivata  nel 
1580,  cessata  dopo  sei  anni,  come  fu  asserito,  per  mancanza 
deir  occorrente  acqua  *). 

Neir  anno  1584  dal  Senato  veneto  veniva  creato  il  tnngi- 
siraio  di  Capodintria,  composto  dal  podestà  e  due  consiglieri 
patrizi  veneziani,  con  giurisdizione  di  appellazione  su  tutta  1'  I- 
stria  soggetta  alla  Repubblica,  ed  inoltre  sulle  vicine  isole  di 
Cherso  ed  Ossero  '). 

L' ufficio  del  pasenatico  (visita  della  provincia  con  parti- 


ci) Giorniile  «L' Istria  t.  T,  32. 

(2)  Carle  rlelV  .archivio  del  castella  ili  Pisino.  NeUa  loc«lità  OrUak  i 
miglili  'liìiante  dalla  fonlann  lo  traode  di  scorie  indi  citerebbero  il  àia  o' 
fu  la Tura lo. 

(3)  Kandler  Ann. 
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colali  attribuzioni  giurisdizionali)  che  dal  1394,  dopo  soppressi 
i  pasenatici  di  S.  Lorenzo  al  Leme  e  Grisignana  al  Quieto,  era 
stato  attribuito  al  capitanio  di  Raspo,  nel  1595  viene  tolto  a 
questo  e  dato  al  podestà  e  capitanio  di  Capodistria,  ad  ecce- 
zione di  Pirano,  che  continuò  in  questo  riguardo  ad  essere  sog- 
getto al  capitanio  di  Raspo  *), 

Il  castello  di  Sanvincenti  venne  nel  1586  consunto  dal 
fuoco,  e  poi  rifabbricato  nel  1589  da  Marino  Grimani  (di  S.  Luca), 
nella  cui  famiglia,  posseditrice  di  Visinada,  era  passato,  come 
abbiamo  già  osservato,  dagli  anteriori  proprietari  Morosini  *). 
Un'architetto,  di  cui  non  ci  fu  conservato  il  nome,  pro- 
babilmente incaricato  di  studiare  il  modo  di  fortificare  Pola, 
voleva  far  a  quei  tempi  credere  al  Senato,  che  l'anfiteatro 
qualora  venisse  occupato  dal  nemico  in  un'  eventuale  assedio 
della  città,  potrebbe  essere  riempito  di  terra  e  pietre,  e  ridotto 
quasi  a  castello,  che  ne  avrebbe  resa  facile  la  conquista,  —  e 
ne  propose  per  ciò  l' atterramento  a  colpi  di  cannone.  Ma  altra 
strana  idea  era  a  queir  epoca  sorta  in  taluni,  di  trasportare, 
cioè,  r  anfiteatro  a  Venezia,  collocandolo  al  Lido  *),  o\Tero  in 
piazza  di  S.  Giovanni  e  Paolo  *). 

Altamente  allarmati  i  cittadini,  presentarono  reclamo  con- 
tro le  barbare  proposte.  Grata  la  città  al  senatore  Gabriele 
Emo,  che  aveva  patrocinato  la  di  lei  causa,  e  per  assicurare 
anche  in  avvenire  la  sua  protezione  all'  insigne  monumento,  lo 
dedicava  a  lui  medesimo  colla  seguente  iscrizione,  che  tuttodì 
si  vede  scolpita  su  un  pilastro  : 

D.  0.  M. 
ANTIQVISSIMVM.  VRBIS.  AMPHITEATRVM 

GABRIELI  EMO 

PETRL  FILIO.  VENETO.  SENATORI 

OPTEVIO.  AC.  PRiECLARISSLMO 

VNIVERSA.  POLiE.  CIVITAS 

PERPETV^.  OBSERVANTLS: 

MONVMENTO.  DICAVIT 

M.D.L.XXX.ni  '). 


(1)  Eandler  Ann. 

(2)  Idem. 

(3)  Kandler,  Cenni  storici  su  Pola. 

(4)  Prospero  Petronio.  Memorie  sacre  e  profane  deU^  Istria. 

(5)  StancoTich.  DeU*  anfiteatro  di  Pola,  p.  137.  19 
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Misure  MioMnte  In  Istria  contro  11 
protestantismo. 


La  riforma  religiosa  iniziata  da  Martino  Lutero,  rapida- 
mente pro])agatasi  in  Germania  per  l' appoggio  onde  gli  erano 
larglii  parecchi  principi  tedeschi,  veniva  minacciosamente  dila- 
tandosi alla  metà  del  secolo  deciraosesto  anche  nelle  provincie 
tedesche  dell'  Austria,  dove  trovava  aderenti  specialmente  fra  la 
nobiltà  ed  i  cittadini  più  ricchi  e  colti,  che  andavano  ad  eru- 
dirsi alle  uidversìtà  della  Germania,  divenute  ardenti  focolari 
del  protestantismo.  Gii  Stati  provinciaU  (corporazione  nobile) 
della  Carniola,  paese  limitrofo  all'  Istria,  apertamente  parteg- 
giavano pei  nuovi  principi  religiosi,  e  ne  favorivano  di  fronte 
al  governo  arciducale  la  diffusione,  la  quale  seguiva  mediante 
indigeni  sacerdoti  che,  abbracciatili,  con  fer^'ore  li  venivano 
spargendo  fra  il  popolo  dapprima  cautamente,  facendosene  poi 
banditori  a  visiera  alzata  ;  oltreché  anche  da  altre  provincie 
accorrevano  zelanti  predicatori  luterani. 

Non  deve  recar  soi'presa  che  la  nuova  dottrina  trovasse 
non  pochi  ed  ardenti  seguaci  fra  il  basso  clero,  in  particolarità 
delle  campagne,  essendoché  accordava  loro  il  matrimonio,  che 
difatti  vediamo  dai  piìl  d' essi  prontamente  abbracciato,  e  li 
liberava  dalla  podestà  dei  vescovi.  Il  popolo  vedeva  volontieri 
che  i  curati  di  campagna  sposassero  le  loro  econome,  da  esso 
riguardate  come  concubine,  ed  amministrassero  l'eucaristia 
sotto  ambe  le  specie  come  l' usavano  i  preti  '),  ed  accettava 
una  religione  che  Io  dispensava  da  pratiche  credute  moleste,  e  pre- 
tendeva togliere  gì'  insinuatisi  abusi.  Gli  è  certo  che  una  riforma 
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religiosa  in  nessun  modo  si  effettua  più  facilmente,  che  se  viene 
bandita,  in  ispecialità  al  basso  popolo,  dai  propri  pastori  eccle- 
siastici. 

I  grandi  progressi  pertanto  che  il  protestantismo  faceva 
nelle  città  e  nelle  campagne  deUe  Provincie  austriache,  e  mi- 
nacciava i  finitimi  paesi  italiani,  turbavano  Roma  ed  i  principi; 
laonde  la  curia  romana  ed  i  governi  opposero  energiche  misure 
alla  pericolosa  corrente. 

Roma  s' accordava  coi  principi  per  V  attivazione  della  San- 
ta Inquisizione  contro  gli  eretici.  La  repubblica  di  Venezia  vi 
si  determinò  dopo  molte  tergiversazioni,  ma  volle  che  nei  pro- 
cessi intervenissero  sempre  suoi  rappresentanti  secolari,  e  le 
sentenze  dovevano  essere  rivedute  e  confermate,  prima  della 
pubblicazione,  dal  Consiglio  dei  X.  La  saggia  Venezia  voleva 
frenare  il  soverchio  zelo  ed  eventuale  fanatismo  degl'  inquisitori, 
e  raccomandava  mitezza  nelle  pene  ;  sicché  rarissimi  furono  i 
casi  di  condanne  a  morte,  che  altrove  abbondavano  *). 

GÌ'  inquisitori  per  V  Istria  avevano  da  prima  la  loro  sede 
a  Capodistria  ;  nel  1582  troviamo  V  ufficio  della  santa  Inquisi- 
zione stabilito  a  Isola,  essendoché  nel  1570  la  dottrina  cattolica 
era  già  interamente  repristinata  a  Capodistria  *). 

L' arciduca  Ferdinando  chiedeva  nel  1598  parere  al  prin- 
cipe-vescovo di  Lavant  e  governatore  di  Graz  Stobeo,  se  nel- 
r  Austria  inferiore  s' abbia  a  introdurre  l' Inquisizione.  Rispon- 
deva il  vescovo  *»  essere  troppo  diffuso  il  protestantismo  nelle 
Provincie  di  Stiria,  Carinzia  e  Carniola  per  attivarla  con  suc- 
cesso e  senza  pericolo  ;  che  però  nelle  parli  italiane,  cioè  nella 
Contea  di  Gorizia,  Gradisca,  Tolmino,  Fiume,  Trieste,  Idria, 
Aquileja  ed  altri  territori  al  mare  adriatico,  dove  V  eresia  non 
era  ancora  penetrata,  l' Inquisizione  poteva  riuscire  utile  a 
prevenirla!»  *). 

Difatti  tanto  nell'  Istria  veneta  che  nell'  austriaca  il  prote- 
stantismo non  aveva  preso  radice  ;  pochi  ed  isolati  vi  troviamo 
gli  aperti  aderenti,  ma  non  poche  erano  le  persone  nelle  classi 


(1)  Romanin,  St.  di  Yen.  Y,  cap.  6. 

(2)  Kandler,  Ann.  agg. 

(3)  Kandler  Ann.  agg.  e  Dimitz  Gesch.  Krains  II,  p.  2. 


più  illuminate,  die  offrirouo  alla  sospettosa  e  vigile  InquisizioDC 
argomento  ad  aprire  processi.  Il  cav.  Tomaso   Luciani  trovò  j 

nell'archivio  generale  di  Venezia  110  processi  istituiti  in  Istria  , 

dal  1348  sino  al  1591  per  titolo  di  protestantismo,  e  ve  ne  figu- 
rano tra  essi  parecchi  per  bestemmie  ereticali,  per  cibi  e  Ubri 
proibiti;  più  tardi  (sino  al  1700)  ce  ne  sono  di  altri,  in  cui  si 
trattava  di  arti  magiche  e  stregherie,  allora  venute  in  voga 
nella  credenza  universale. 

Non  conosciamo  sinora  l'esito  di  codesti  processi.  Fra  i 
medesimi  non  è  compreso  quello  che  riguarda  Baldo  Lupatini 
di  Albona  provinciale  dei  Minori  con^'entuali  in  Venezia,  il  quale 
per  titolo  di  protestantismo  restò  veuti  anni  sostenuto  in  car- 
cere, e  poi  annegato. 

Era  costui  parente  di  Matteo  Francovich-Vlacich,  (chia- 
mato poi  Flaccius  IHjtìcus)  pure  di  Albona,  nato  nel  1520  da 
madre  della  famiglia  Luciani.  Studiate  con  molto  profitto  le 
belle  lettere  in  patria  sotto  il  maestro  Francesco  Asserio  mi- 
lanese ed  uomo  dottissimo,  passò  a  Venezia  per  apphcarsì  alla 
teologia,  ma  per  suggerimento  del  Lupatini  andò  a  continuare 
gli  studi  a  Basilea  in  Svizzera,  ove  fioriva  il  protestantismo, 
che  presto  abbracciò,  di  là  passando  in  Germania,  dove  nel  1575 
cessò  di  vivere.  Uomo  di  grande  ingegno  e  vasta  dottrina,  scrisse 
molte  opere  teologiche  ;  di  carattere  torbido  ed  ostinato,  di  tem- 
jieramento  impetuoso,  ebbe  controversie  acerrime  anche  coi  suoi 
correligionari.  La  sua  opera  più  celebre  sono  le  sue  Cenfuriae 
Magdebiirgenses,  specie  di  storia  ecclesiastica  '). 

Se  il  Flaccio  abbracciò  di  sua  volontà  il  luteranismo,  altro 
grande  ingegno,  Pietro  Paolo  Vergerio  di  Capodistria  vi  fu  spinto 
da  malevoli  a^Tersari.  Insigne  giureconsulto  a  Venezia,  fattosi 
poi  prete,  fu  pe'suoi  talenti  e  destrezza  adoprato  dai  papi  Cle- 
mente Vn  (1532)  e  Paolo  UI  (1534  e  35)  in  qualità  di  nunzio 
a  Vienna  e  presso  i  principi  della  Germania,  per  appianare  le 
controversie  con  Lutero.  Nel  153G  venne  eletto  vescovo  di  Mo- 
dnissa  in  Croazia,  ma  ancor  nello  stesso  anno  trasferito  alla 
sede  di  Capodistrìa.  Anche  negli   anni   seguenti  sino  al  1542 


(1)  StHOCovich,  nio.Tula  de-li  uomiii  dlslinli  dell' Iitria,  T.  II. 
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venne  impiegato  in  parecchie  importanti  missioni  politico  —  ec- 
clesiastiche. Volendo  egli  però  togliere  alcuni  abusi  e  supersti- 
zioni vigenti  nella  sua  diocesi,  si  attirò  l'avversione  dei  frati 
zoccolanti  e  di  alcuni  influenti  suoi  concittadini,  fra  cui  pri- 
meggiavano l'inquisitore  Grisoni  ed  il  celebre  letterato  Giro- 
lamo Muzio,  uomo  ambizioso,  passionato  oltre  modo  e  fanatico 
in  religione,  sebbene  per  nulla  specchiato  in  costumatezza  ;  onde 
fatto  segno  al  loro  odio  e  persecuzioni,  e  scrutando  essi  mali- 
gnamente tutt'i  suoi  atti  e  ogni  parola,  che  s'affaticavano  di 
mostrare  intinti  di  luteranismo,  venne  accusato,  inquisito,  e 
sospeso  dal  suo  ufficio  episcopale  (1549)  ;  ma  mentre  cercavasi 
di  arrestarlo  fuggì  in  Svizzera,  poi  in  Germania,  dove  abbracciò 
apertamente  la  religione  luterana,  e  pieno  d' ira  scrisse  e  operò, 
finché  ebbe  vita,  contro  la  chiesa  cattolica. 

Giambattista  Vergerlo  di  lui  fratello,  vescovo  di  Pola,  morto 
nel  1548  a  Capodistria  prima  che  Pietro  Paolo  fosse  sottopo- 
sto ad  inquisizione,  venne  otto  anni  più  tardi  per  le  insistenti 
agitazioni  dei  nemici  di  quest'  ultimo,  e  specialmente  dell'  im- 
placabile Muzio,  dissotterrato  e  gettato  in  mare,  solo  perchè 
il  fratello  divenuto  protestante,  assicurava  esserlo  stato  pure 
esso  Giambattista  *).  Brutti  tempi  erano  quelli  e  pericolosi  spe- 
cialmente pei  non  pochi  amici  di  P.  P.  Vergerlo,  per  ciò  solo 
sospetti,  vigilati,  molestati,  siccliè  Ottoniello  Vida  da  Capodi- 
stria, Giambattista  Goina  di  Pirano,  ed  altri  dottissimi  uomini 
trovarono  consulto  di  allontanarsi  per  qualche  tempo  dalla 
patria. 

Stefano  Console  prete  da  Pinguente,  resosi  protestante  e 
presa  moglie,  fuggì  nella  Carniola;  colà  riparò  pure  Giorgio 
luricich  prete  da  Castua,  dopo  ammogliatosi,  poiché  essendo 
soggetto  al  vescovo  di  Pola,  ei  sapeva  che  questi,  se  anche  non 
poteva  colpirlo  colla  santa  Inquisizione,  perchè  suddito  austriaco, 
pure  non  mancavangli  mezzi  di  perseguitarlo  col  braccio  seco- 
lare. Vediamo  difatti  che  nel  1579  il  vescovo  di  Pola,  Claudio 
Sozomeno,  ricercava  dall'  arciduca  Carlo  l' arresto  dei  predica- 
tori protestanti,  i  quali  venissero  colti  sulle  terre  della  sua  dio- 


(1)   Stancovich,  op.  cit.  T.  1. 


cesi  p(iste  nella  cODtea  d'Istria');  e  nell'anno  stesso  il  capi- 
tanìn  di  Fiume  Leonardo  Attomis  ebbe  ordine  di  carcerare  i 
predicatori  protestanti  dell'  Istria  e  del  Carso  '). 

Xella  contea  di  Pisino  il  protestanti smo  non  faceva  pro- 
gressi come  nella  vicina  Camiola,  e  le  conversioni  erano  iso- 
late, 0  forse  per  prudenza  più  occulte,  perchè  qui,  siccome 
in  provincia  piccola  e  lontana,  il  governo  arciducale  operava 
fon  meno  riguanli,  e  puniva  col  bando  ed  altre  pene  chi 
facesse  pubblica  professione  di  quella  fedo.  Xell' Aprile  1575 
Ezechia  Krafthofler  (o  Crozhoffer)  e  Cristoforo  Klee  di  Pismo 
producevano  lagnanza  alla  provincia  delta  Cai-uiola,  da  cui  am- 
ministrativamente dipendeva  la  Contea,  che  il  luogotenente 
ossia  amministratore  della  medesima  (era  Nicolò  Arardi)  loro 
impose  l'alternativa  o  di  farsi  cattolici,  o  di  abbandonare  la 
Contea  entro  sei  settimane.  Krafthoffer,  essendo  nobile,  chiese 
r  intervenzione  degli  Stati  di  cui  egli  faceva  parte,  i  quali  difatti 
deliberarono  di  rivolgersi  al  conte  Gioi'giu  Keweuhuiler,  che  era 
capitanio  della  Contea  (possedendola  a  titolo  di  pegno  per  un 
capitale  mutuato  nell'  anno  precedente  all'  Arciduca),  e  profes- 
sava la  religione  protestante  '). 

Pietro  Paolo  Vergerlo  era  stato  cliìamato  dal  duca  Cri- 
stiano di  Wilrtcmbcrg  a  Tubinga  per  tradurre  in  italiano  la  ccn- 
fessione  wùrtenberghese  ed  il  catechismo,  ali"  uopo  di  ditfou- 
derli  in  Italia.  Vergerlo  immaginò  allora  la  traduzione  di  libri 
protestanti  anche  in  lingua  slava,  per  disseminare  con  questo 
mezzo  più  facilmente  il  protestantismo  fra  le  pojtolazioni  di  quella 
schiatta.  Cercando  uomini  a  ciò  adiitti,  gettò  gli  occhi  su  Primo 
Truber  prete  carniolico  che  con  calore  aveva  aderito  alla  ri- 
forma, e  predicava  a  Lubiana  ed  in  altri  luoghi  oVc  era  stato 
parroco,  levando  fama  di  sé.  Egli  intraprese  la  traduzione  in 
lingua  slovena  della  Bibbia  e  di  altre  pubblicazioni,  in  che  ebbe 
])!>[  coadjnton'  il  sunnominato  Giorgio  luricich  da  Castua.  Le 
tnidu/iiiiii  in  linf-na  croata  furono  assunte  dal  pingiieutino  Ste- 
fani! CiJii'^dk'  e  da  Antonio  Dalnuita  e  qualche  altro,  tra  cui  era 


U)  Kaiuller  Aiir 
{•i)  Vulvuur,  IV 
(3j  Diluiti,  up   t 
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il  fattosi  protestante  prete  Giorgio  Zuecich  o  Sfecich,  che  sem- 
bra nato  sul  Carso.  A  collaborane  s' erano  offerti  anche  il  vi- 
cario *)  di  Pisino  Matteo  Zivcich,  ed  il  prete  di  Gallignana 
Francesco  Claj,  però  rimanendo  in  patria,  non  potendo  essi 
abbandonarla  *). 

Il  dì  1  Gennaro  1563  vennero  a  Pisino  i  suddetti  Console 
e  Sfecich,  e  conchiusero  coi  preti  Fabiani  e  Zivcich  in  Pisino, 
e  Claj  in  Gallignana  un  contratto  con  cui  si  assunsero  la  revi- 
sione e  correzione  delle  traduzioni  eseguite  in  lingua  croata, 
che  essi  più  tardi  dichiararono  esatte.  Francesco  Barbo  dei 
signori  di  Cosliaco,  capitanio  di  Fiume,  dimostrò  grande  inte- 
resse per  queste  traduzioni,  impegnandosi  di  promuovere  lo  spac- 
cio delle  stampate  •). 

Sembra  senz'  altro  che  il  sopra  rammentato  vicario  di  Pi- 
sino Matteo  Zivcich  si  facesse  poi  protestante,  poiché  troviamo 
il  suo  nome  fra  i  predicatori  luterani  stabiliti  dagli  Stati  della 
Carniola  in  varie  regioni  della  provincia.  Egli  e  Gregorio  Stra- 
diòt  appariscono  predicatori  nel  Carso  (lo  Zivcich  già  nel  1569), 
e  lo  Sfecich  nel  1575  aveva  la  sua  sede  in  Senosechia,  luogo 
pure  del  Carso. 

Il  vescovo  di  Pola  nel  1579  insisteva  presso  il  capitanio 
di  Fiume  di  mettere  le  mani  addosso  allo  Zivcich  ;  all'  opposto 
gli  Stati  della  Carniola  deliberarono  che  lo  lasci  passare  *). 

La  venuta  libera  e  senza  riguardi  dei  notori  protestanti 
Stefano  Console  e  Giorgio  Sfecich  a  Pisino,  ed  il  contratto  con- 
chiuso coi  Fabiani,  Zivcich  e  Claj,  per  la  revisione  delle  loro 
traduzioni  slave,  mostra  che  nella  Contea  i  principi  della  riforma, 
cui  aderivano  parecchi  nobili,  trovavano  simpatie  fra  il  clero, 
le  quali  però  furono  a  tempo  soffocate  dal  governo  con  espul- 
sioni, arresti,  multe  e  sequestri  di  beni.  Con  questi  mezzi  e  con 
quelli,  non  meno  temuti,  impiegati  dalla  santa  Inquisizione  nel- 
r  Istria  veneta,  la  provincia  andò  esente  dalle  agitazioni  reli- 
giose, che  lungamente  turbarono  le  vicine  Provincie  austriache. 


(1)  Costui  deve  esaere  stato  TÌCfirio  in  spiritualibua  del  rescoTO  di  Pa- 
renzo  per  la  parte  deUa  Contea  soggetta  aUa  diocesi  parentina. 

(2)  Dimitz,  op.  cit.  I,  2,  78. 

(3)  Dimitz,  op   cit.  I,  2,  280-281. 

(4)  Dimitz,  op.  cit.  II,  1,  pfig.  150    li. 
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CUCITOLO  XXXMI. 


Controversie  ed  ostilità  liinganieiite  dorate  tra 

Venezia  e  l' Austria  per  eagione  degli  Useoeelily 

e  elle  alfine  prorompono  in  guerra  formale* 


Conquistata  dai  turchi  la  Bosnia  e  l'Erzegovina,  fatte 
lungamente  teatro  di  stragi  e  devastazioni  miserande,  molti 
valorosi  individui,  perdute  le  loro  sostanze,  si  rifugiavano  soli 
0  colle  famiglie  nei  luoghi  forti  delle  limitrofe  Provincie  di 
Croazia  e  Dalmazia,  da  dove  poi  accesi  da  spirito  inestinguibile 
di  vendetta  rinfocolata  da  odio  religioso,  e  mantenendo  intelli- 
genze coi  parenti  ed  amici  rimasti  nella  desolata  patria,  face- 
vano improvvise  arditissime  scorrerie  a  danno  dei  di  lei  oppres- 
sori, predando  ed  uccidendo  spietatamente. 

Costoro  venivano  chiamati  Scochi,  d'onde  poi  il  nome  di 
Uscocchi,  che  in  lingua  slava  significa  fuorusciti  o  profughi. 
La  principale  piazza  all'  uopo  scelta  era  Glissa,  fortezza  situata 
qualclie  ora  al  disopra  di  Spalato,  su  monte  scosceso  allo  sbocco 
d' una  gola,  che  dalla  Turchia  era  varco  per  discendere  in  Dal- 
mazia, di  cui  perciò  era  cliiamata  la  chiave.  La  teneva  dalla 
(^jrona  ungarica  il  prode  cavaliere,  che  viene  chiamato  anche 
conto,  Pietro  Crussich  signore  di  Lupoglavo  in  Istria,  il  cui 
l)adn\  dello  stosso  nome,  Y  aveva  pure  posseduta  e  difesa.  Colà 
rifugia vansi  gli  uscocchi  in  gran  numero  e  che  egli  volentieri 
nccoglicva,  adoperandoli  con  molto  vantaggio  per  parecchi  anni 
contro  i  turchi.  Questi  però  finalmente  stanchi  delle  dannose 
scorrerie  che  venivano  fatte  di  continuo  sui  loro  territori,  po- 
sero C(m  nuuioroso  esercito  l'assedio  alla  fortezza,  durato  più 
d'un  anno.  Avuto  qualche  soccorso  di  gente  dall'imperatore 
F(»rdiuaiido  e  dal  papa  Paolo  III,  il  Crussich  teneva  fermo  ; 
ma  un  dì  fatta  una  vigorosa  sortita  per  distruggere  due  forti, 
che  i  turchi  venivano  erigendo,  fu  rotto  ed  ucciso,  e  mostrata 
la  sua  tosta  ai  Clissani,  tale  spavento  incusso  la  perdita  dell'  eroi- 
co hn\)  ooiiiandanto,  che  venne  stipulata  la  resa  della  fortezza 
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(a.  1537).  Gli  «scocchi  superstiti  allora  si  ritirarono  a  Segna, 
accettati  di  buon  grado  dall'Imperatore  verso  grossi  stipendi, 
per  servirsene  contro  i  turchi  già  impadronitisi  della  Lica  e 
della  Corbavia,  donde  minacciavano  ogni  di  la  sottoposta  città 
e  fortezza  di  Segna,  uno  dei  validi  e  pifi  importanti  propugna- 
coli dei  domini  austriaci  '). 

Presto  aumentatosi  colà  il  loro  numero,  essi  si  divisero 
in  tre  categorie,  cioè  di  veri  Uscocchi,  distribuiti  in  quattio 
compagnie  sotto  i  loro  capi  detti  Voivodi,  di  Venfurini,  curaposti 
di  daliuatini  banditi  dalla  Repubblica  di  Venezia  o  fuggiti  dalle 
galere,  di  briganti  romagnuolì  od  altra  gente  siffatta,  ed  iniine 
di  Ciimìini  (indigeni),  i  quali  si  associavano  nelle  loro  imprese 
per  partecipare  alle  prede  ').  Di  veri  uscocchi  ve  n'erano  da 
500  a  600.  Oltreché  a  Segna,  prendevano  sede  anche  noi  luo- 
ghi forti  circostanti  di  Otozaz,  Scrissa,  detta  poi  Cwlopago, 
ed  in  altri  a  loro  opportuni  siti. 

Da  prima  movevano  gli  uscocchi  da  Segna  ad  ini[)rovvisc 
ed  arditissime  imprese  terrestri  sni  vicini  territori  turchesctii, 
ferocemente  depredando,  incendiando  ed  uccidendo  senza  distin- 
zione turchi  e  cristiani  loro  sudditi,  e  ritornando  poi  con  grossi 
bottini  di  robe,  animali  e  prigionieri  ;  sicché  i  circonvicini  paesi 
aperti  venivano  abbandonati  dagli  abitanti,  che  si  ricoveravano 
nei  luoghi  forti.  A  costoro  ì  turchi  opposero  altra  non  menu 
feroce  milizia  detta  Martelossi,  che  alla  lor  volta  facevano  sc^or- 
rerie  sui  paesi  austriaci. 

Difficoltate  da  questi  agli  uscocchi  le  dirette  incursioni 
terrestri,  e  trovandosi  fra  essi  buon  numero  di  Venturini  ]na- 
tici  delle  arti  marinaresche,  fabbricarono  sottili  e  velocissime 
barche,  colle  quali  assaltavano  Inopinatamente  le  navi  di  turchi 
e  di  ebrei  loro  sudditi,  che  commerciavano  con  Venezia  ed  al- 
tri luoghi  della  Repubblica  nell'  Adriatico,  cui  tendevano  aggua- 
ti nei  molti  canali  delle  isole  dalmate,  ed  avvistavano  stando 
nascosti  nei  seni  e  porti  non  frequentati.  Queste  imprese  veni- 
vano loro  in  ogni  tempo  facilitate  dai  parenti  ed  aulici  die 


(1)  Minucìo  Minuci,  Storia  degli  Uscocchi,  cap.  I. 

(2)  Minuri  e  CoTitinuaHone  di  Fra  Paolo  Sarpi,  cap.  II, 
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malti  di  essi  avevano  sparsi  in  Dalmazia,  e  che  scrvivanu  luro 
di  spie  ed  ai-visatori,  partecipando  dipoi  alle  prede. 

Venezia  dopo  la  seconda  pace  conchinsa  colla  Turchia  nel 
1540,  viveva  con  lei  in  buoni  rapportL  Come  signora  dell"  Adria- 
tico essa  aveva  guarentito  a'  turchi  la  libertà  e  sicurezza  del 
loro  commercio  in  questo  mare;  laonde  le  ardite  e  continuate 
depredazioni  delle  loro  na^i  da  parte  degli  uscocthi  irritarono 
il  governo  ottomano,  che  ne  muoveva  reclami  al  veneto,  inti- 
mandogli che  ove  giusta  gli  assunti  impegni  non  frenasse  quei 
pirati,  sarebbe  costretto  di  assicurare  il  commercio  de'  propri 
sudiliti  con  inviare  a  loro  tutela  le  sue  squadre  nell'  Adriatico. 

\'enezia  pertanto  faceva  scortare  dalle  sue  galere  le  nan 
turche,  e  si  pose  a  perseguitare  gli  uscocchi,  appiccando  i  co- 
mandanti veneti  quanti  ne  potevano  avere  nelle  mani,  come 
usavasi  ordinariamente  coi  pirati.  Essendo  impacciata  1"  Austria 
in  guerre  continue  e  dispendiose  coi  turchi,  avveniva  troppo 
spesso  che  non  pagasse  regolarmente  i  convenuti  stipendi  agli 
uscocchi,  i  quali  trovando  impedimenti  tanto  a  scorrere  sulle 
terre  dei  tiu'chi,  quanto  ad  assaltare  le  loro  navi  protette  dai 
veneziani,  ed  irritati  quindi  contro  di  questi,  incominciarono 
ad  assaltare  le  barche  commerciali  dei  veneti,  ed  a  fare  incur- 
sioni sulle  vicine  isole  venete  di  Veglia,  Arhe,  Pago,  e  sugli 
scogli  di  Zara,  saccheggiando  le  ville,  di  cui  molte  per  lo  spa- 
vento che  incutex'ano  quei  i)redoni  venivano  abbandonate,  aspor- 
tando gli  animali  che  ivi  numerosi  si  allevavano. 

I  veneziani  armarono  trenta  barche  lunghe  per  dare  loro 
la  caccia  noi  canah  e  nei  luoghi  di  basso  fondo,  dove  pre- 
cipuamente esercitavano  le  loro  imprese,  perchè  le  grosse  ga- 
lere non  potevano  penetrarvi.  Venivano  da  essi  assaltate  non 
solo  le  navi  veneziane,  ma  talvolta  anche  quelle  del  Papa  e  del 
regno  di  Napoli  soggetto  alla  Corona  di  Spagna  ;  onde  i  rispet- 
tivi govenii  univansi  a  Venezia  per  insistere  presso  l'arciduca 
d'Austria,  che  venisse  posto  fiue  alle  loro  piraterie,  tanto  più 
che  impiegate  essendo  gran  jiarte  delle  galere  veneziane  a  per- 
seguit^irli,  i  corsari  di  Grecia  e  dell'  Africa  ne  approfittavano 
per  faro  depredazioni  sulle  coste  della  Homagna  e  della  PiigUa. 

Eludendo  la  vigilanza  dei  veneziani,  gli  uscocchi  non  tra- 
lasciavano di  fare  iucursioni  in  Turchia,  passando  or  qua  or  ìà, 


attraverso  i  territori  veneti  della  Dalmazia.  I  torchi  di  ciò  fa- 
cevano minacciosi  reclami  alla  Repubblica,  la  quale  alla  sua 
volta  ripeteva  le  sue  doglianze  dinanzi  la  Corte  austrìaca,  che 
no»  mancava  d' ingiungere  ai  capitani  di  Segna,  di  mettere  freno 
alle  scorrerie  degli  uscocchi.  Si  scusavano  questi  asserendo  non 
essere  in  grado  di  contenerli  stante  la  loro  ferocia,  e  perchè 
non  ricevendo  regolarmente  i  dovuti  stipendi,  essi  che  pur  com- 
battevano per  la  cristianità,  erano  necessitati  di  procacciarsi  in 
qualunque  modo  i  mezzi  di  sussistenza.  In  effetto  però  alcuni 
d'  essi,  tra  cui,  pur  troppo,  deve  nominarsi  un  nostro  provin- 
ciale, il  nobile  Daniele  Barbo  signore  di  Beilaj,  prestavano  loro 
favore,  ricevendo  (tale  era  la  voce)  grossa  parte  delle  ricche 
prede.  Vuoisi  anche  che  venissero  corrotti  talvolta  dei  ministri 
della  Corte  '),  perchè  alcuni  mercanti  colà  recatisi  per  ottenere 
la  restituzione  delle  merci  ioro  asportate  dagli  uscocchi,  jire- 
lendevano  d' avere  riconosciuto  indosso  alle  loro  signore  gio- 
jelli  ed  altri  oggetti  preziosi,  già  di  loro  proprietà. 

L'Arciduca  delegava  di  quando  in  quando  degli  speciali 
commissari  a  Fiume  ed  a  Segna  per  rilevare  e  riparare  ai  dis- 
ordini degli  uscocchi,  dei  quali  talvolta  vennero  giustiziati 
alquanti;  ma  dopo  qualche  tempo  essi  ritornavano  più  arditi 
e  feroci  di  prima  alle  consuete  imprese. 

Venezia  pertanto  nel  1577  spedì  a  reprimerli  Almorò  Tie- 
polo,  che  in  altri  mari  s'era  fatto  conoscere  terrìbile  persecu- 
tore dei  corsari.  Ei  fu  inesorabile  contro  gli  uscocchi  e  loro 
aderenti  e  fautori  clic  potè  avere  nelle  mani  ;  e  per  obbligare 
il  governo  dell'Austria  alla  restituzione  delle  cose  predate 
da  quelli,  e  alla  rifusione  dei  danni,  incominciò  a  sequestrare 
i  navigli  dei  sudditi  austriaci,  locchè  produsse  ottimi  effetti  '), 
essendo  subentrato  un  periodo  di  calma,  sicché  il  Tiepolo  venne 
richiamato  a  Venezia.  Ma  non  andò  guari  che  le  cose  peggio- 
rarono siffattamente,  che  tra  l' Istria  e  la  Narenta  in  Dalmazia 
nessun  navigUo  potea  più  veleggiare  sicuro.  Fu  quindi  spedito 
capitano  contro  gli  uscocchi  Alvise  Balbi  (dal  marzo  1578  al 


(t)  Minuci,  cap.  I. 

(2)  ReUùme  al  Sanato  di  Almorò  Tiepolo.  Arcb. 
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1581),  il  quale  usò  pure  contr'  essi  enei^ici  provvedimenti  ;  ma 
non  riuscivano  a  impedire  del  tutto  le  loro  scorrerie,  t)ie  im- 
prendevano specialmente  durante  le  lunghe  notti  invernali  ed 
in  tempi  burrascosi,  quando  le  galere  trovavausi  per  sicurezza 
ormeggiate  ed  all'ancora;  mentre  essi  radendo  le  spiaggie  si 
recavano  sicuri  da  un  luogo  all'altro,  e  sfuggivano  l'incontro 
delle  medesime  e  delle  barche  di  albanesi  ').  Queste  barche 
erano  state  appositamente  armate,  e  postivi  equipaggi  di  sti- 
pendiari  ti'  Albania,  genti  fiere,  che  essendo  di  lingua  e  pro- 
vìncia diversa  dagli  uscocchi,  né  temendo  come  i  dalmati  che 
questi  usassero  rappresaglie  nei  loro  paesi,  li  conihitttevaiio  fe- 
rocemente, onde  tra  essi  sorse  vicendevole  odio,  che  li  spin- 
geva a  ricercarsi  con  ogni  insidia  e  strattagemmi,  e  negli  av- 
venuti scontri  a  uccidersi  rabbiosamente. 

Eletto  nuovamente  il  Tìepolo  capitano  generale  contro  gli 
uscocchi,  assaltò  nel  dì  12  Luglio  1592  Scrissa  (Carlopago)  uno 
dei  ricettacoli  loro,  e  presala  la  guastò,  impiccando  il  capitano, 
il  luogotenente,  e  venti  altri,  e  faceva  mostra  di  voler  trattare 
in  modo  eguale  gli  altri  luoghi  che  erano  nidi  di  quei  masna- 
dieri. Sappiamo  che  nel  dì.3  Giugno  1593  fece  scorrere  il  ter- 
ritorio dì  Veprinaz,  dove  probabilmente  si  erano  rifugiati  degli 
uscocchi  da  lui  perseguiti  ').  Senonchè  il  governo  veneto  lo 
frenava,  non  volendo  con  troppo  energici  mezzi  provocare 
un'aperta  guciTa  coli' Austria,  allora  alle  prese  colla  Turchia, 
onde  allontanare  da  sé  il  facile  sospetto  d' averlo  fatto  per 
dare  appo^io  a  questa  nemica  della  cristianità. 

Stanchi  ì  turchi  delle  ardite  scorrerie  degli  uscocchi  a  loro 
danni  e  per  mare  e  per  terra  passando  pei  territori  veneti  della 
Dalmazia,  spedirono  in  Croazia  un'  armata  forte  di  40,000  uo- 
mini sotto  il  comando  di  Hassan-pascià  rinnegato  ìtaUano  e 
distinto  generale,  coli'  incarico  d' impossessarsi  di  Segna.  Dopo 
alcuni  ])rosperi  successi  però,  incontrato  sul  fiume  Culpa  da 
un  esercito  composto  da  carniolici,  istriani  e  croiiti  di  gran 
lunga  inferiore  di  numero,  fu  completamente  sconfitto  li  22 
Giugno  1593,  ed  egli  stesso  vi  perdette  la  vita. 

(1)  ReUziono  ni  Senato  dì  Alvise  Balbi,  Arch.  ven, 

(2)  Valvaaor,  St.  della  Carn.  IV,  p.  555  e  Bog. 
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Nell'anno  1596  per  maneggio  d'un  a\Teiituriere  di  nome 
Bertucci,  cavaliere  di  Rodi,  alcuni  dalmati  uniti  agli  uscocchi 
e  d' accordo  coli'  arciduca  d' Austria,  s' impossessarono  con 
nn'  ardito  colpo  di  mano  della  fortezza  di  Glissa,  nel  mentre  la 
guarnigione  turca  ne  era  uscita  a  convogliare  una  carovuna  di 
mercanti  che  recavansi  all'  annuale  fiera  di  Drino.  I  turtlii  ^  i 
posero  tosto  l' assedio.  Due  mesi  dopo,  il  comandante  di  Croazia 
Giorgio  Lenkovitz  con  un  corpo  di  carintiani,  carniolici  cil  u- 
scocclii  si  mosse  a  sbloccare  la  fortezza  ed  introdurre  le  occor- 
renti  vettovaglie  ;  ma  venne  battuto,  e  Glissa  dovette  aireiiflcrsi. 
I  veneziani,  senza  la  cui  cooperazione  erano  state  combinate 
ed  eseguite  quelle  imprese,  non  avevano  voluto  appoggiarle, 
temendo  piil  le  molestie  che  avrebbero  risentito  dagli  uscoccbi 
occupatori  di  Glissa,  che  se  questa  avesse  continuato  ad  essere 
in  potere  dei  turchi,  coi  quali  la  Repubblica  trovavasì  in  pace, 
e  manteneva  amichevoli  relazioni  commerciali. 

Gli  uscocchi,  irritati  della  perdita  di  Glissa  e  di  molti  dei 
loro  periti  in  quoU'  incontro,  e  di  cui  incolpavano  ì  veneziani, 
sospettati  di  avere  avvisato  i  turchi  della  preparata  spedizione, 
e  vedendosi  accresciuti  di  numero,  perchè  molti  sudditi  tnrtlie- 
schi  e  dalmatini  veneti  che  avevano  avuto  parte  iu  quelle  im- 
prese, temendo  le  punizioni  dei  loro  governi,  eransi  riparati  a 
Segna  ed  altri  circostanti  luoghi  austriaci  —  s' accinsero  a  cor- 
rere a  danni  dei  veneziani  con  raddoppiato  furore  e  sviluppo 
di  maggiori  forze. 

Morto  il  Tiepolo,  fu  mandato  in  suo  luogo  Giovanni  lìembo. 
Per  garantire  il  libero  commercio  nell'  Adriatico  dalle  ])irateric 
degli  uscocchi,  ed  assicurare  i  propri  paesi  dalle  loro  incursioni, 
la  Repubblica  impiegava  di  continuo  15  galere,  30  barche  Imi- 
ghe,  ed  800  soldati  tra  italiani,  slavi  ed  albanesi,  con  una  spesa 
che  avrebbe  quasi  bastato  per  una  guerra. 

Desiderando  di  far  cessare  le  ostilità  dei  comandanti  ve- 
neti, e  reprimere  in  pari  tempo  gli  uscocchi,  l' Arciduca  spedi 
a  Venezia  Giuseppe  de  Rabatta  d' origine  toscana,  Vicedomino 
della  Garniola,  distinto  e  illuminato  cavaliere,  ma  Dulia  potè 
concludersi,  perchè  i  veneziani  chiedevano  V  allontanitiriento 
degl'irrefrenabili  uscocchi  dalla  marina,  ed  il  loro  trasporto 
neir  interno  delle  Provincie  austrìache,  dove  avrebbero  potuto 
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prestare  utilissimi  senigi  ai  confini  (Iella  Turchia  ;  al  che  1'  Ar- 
ciduca dichiarava  di  non  poter  aderire,  stante  la  pretesa  del- 
l' Imperatore  che  le  guarnigioni  di  truppe  tedesche,  da  porsi 
in  luogo  degli  uscocchi  a  Segna  e  circostanti  luoghi,  dovessero 
stare  a  carico  della  camera  dell'  Arciduca,  il  quale  pei  gravi 
dispendi  dovuti  sopportare  in  precedenza  ed  allora  perduranti, 
non  si  trovava  in  grado  di  assumere  questo  peso. 

Il  Bembo  pertanto  hloccò  Fiume,  Buccari  e  Trieste,  impe- 
dendo ogni  commercio  con  quelle  città.  Di  riscontro  gli  uscoc- 
chi ai  principio  del  1597  sorpresero  di  nottetempo  Rovigno,  e 
saccheggiarono  ivi  una  galera  e  dieci  navi  cariche  di  ricche 
mercanzie.  Nel  Marzo  dell'  anno  stesso  300  uscocchi  sbarcarono 
segretamente  suU'  isola  di  Veglia,  indi  in  numero  di  500  assal- 
tarono d' improvviso  cinque  barche  d' albanesi  che  furono  tutti 
uccisi.  Ciò  avvenne  mentre  nello  stesso  porto  si  trovavano  due 
galere,  le  quali,  essendo  a  terra  i  comandanti,  per  mancanza 
di  direzione  e  nel  disordine  nato  dalla  sorpresa,  non  opposero 
la  debita  resistenza  '). 

Allora  il  Bembo  assaltò  Novi  luogo  dei  conti  Frangepani, 
ne  abbattè  coi  cannoni  le  mm-a,  e  non  ostante  la  risoluta  difesa 
degli  abitanti  e  degli  uscocchi,  lo  prese  con  morte  di  molti  di  loro. 

Quanto  arditi  e  feroci  colpi  di  mano  eseguivano  gli  uscoc- 
chi, tanto  s' infervorava  il  Bembo  a  dar  loro  la  caccia.  Una 
notte  credette  d' averli  tutti  nelle  mani,  e  portar  loro  il  colpo 
di  grazia.  Erano  andati  in  numero  di  700  con  70  arcliibusieri 
tedeschi  del  presidio  di  Segna  a  fare  una  scorreria  improvvisa 
nei  paesi  turclii,  passando  pel  distretto  veneto  di  Rogosniza 
in  Dalmazia.  Ritornavano  carichi  di  prede,  quando  il  Bembo 
chiuse  il  porto  ove  erano  rimaste  le  loro  barche  e  datone  av- 
viso ai  tnrclii  perchè  li  circondassero  dalla  parte  di  terra,  egli 
li  attendeva  al  mare.  Pel  basso  fondo  del  porto  non  potendo 
entrarvi  le  galere,  esse  si  erano  schierate  innanzi  al  medesimo. 
Insorse  malaugui'atamenle  durante  la  notte  una  furiosa  bur- 
rasca siroccale,  clie  obbligava  i  Veneziani  a  tenersi  bene  al- 
l' àncora.  Neil'  oscurità  della  notte  fra  il  rnniore  dell'  onde  e 
le  grida  dei  marinai  occupati  ad  assicurare  le  na^i,  gli  uscoc- 

(I)  Vulvaior,  IV,  15.  p.  547. 
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chi  ebbero  l'ardimento  di  gettarsi  nelle  loro  barche,  e  sgui- 
sciare  tutti  frammezzo  alle  galere.  Favoriti  dal  vento  che  spi- 
rava propizio  erano  già  lontanissimi,  quando  i  veneziani 
air  albeggiare  s' accorsero  della  loro  fuga  *). 

Il  Bembo  vecchio  ed  infermiccio,  e  dolentissimo  della  fal- 
litagli impresa,  colla  cui  riuscita  avrebbe  prestato  un  grandis- 
simo servigio  alla  patria  ed  a  sé  accresciuto  fama,  rinunciò  alla 
carica,  e  gli  venne  sostituito  Nicolò  Donato. 

Esaminati  i  luoghi  egli  fece  erigere  due  forti  munendoli  di 
artiglierie  e  presidio,  l'uno  sullo  scoglio  di  S.  Marco  nello 
stretto  tra  l' isola  di  Veglia  e  la  terraferma  croata,  V  altro  pres- 
so Liuba  nel  canale  della  Morlacca,  ove  è  un'  angusta  bocca 
per  cui  solevano  uscire  gli  uscocchi  diretti  verso  la  Dalmazia. 
Allora  questi,  impediti  di  avere  vettovaglie  da  Fiume,  assalta- 
vano qua  e  là  l'Istria,  saccheggiando  terre  e  castelli,  facendo 
prigioni,  e  commettendo  ogni  sorta  d' atrocità  *).  Venezia  a 
sicurezza  di  quei  luoghi  spedì  in  Istria  l' occorrente  nimiero  di 
milizie  a  piedi  ed  a  cavallo  sotto  il  comando  di  Francesco  Cor- 
naro,  coli'  ordine  di  non  assaltare  pel  primo  i  luoghi  arcidu- 
cali, ma  di  difendere  i  veneti,  castigando  però  i  malfattori,  e 
di  vendicare  e  risarcire  i  danni  pubblici  e  privati  a  misura 
colma.  Egli  adempì  bene  il  suo  incarico,  d'  accordo  col  capita- 
nio  di  Raspo  Bernardo  Contarini,  che  essendo  già  ottantenne 
adoperava  nelle  imprese  il  proprio  figlio  Giulio.  Furono  per- 
tanto saccheggiati  e  devastati  alcuni  villaggi  austriaci  sul  Carso 
ed  in  Istria  con  danno  di  oltre  2000  ducati  d'  oro  '). 

La  notte  del  19  Gennaro  1599  gli  uscocchi  in  numero  di 
800  (altri  dice  di  900  o  1000)  sbarcati  a  Portolungo,  assalta- 
rono improvvisamente  Albona.  Erano  già  penetrati  nel  sobborgo 
quando  i  cittadini  destatisi  corsero  alla  difesa,  animati  dal 
coraggioso  parroco  don  Priamo  Luciani  e  dal  prode  cavaliere 
Cristoforo  Negri  che  si  mise  alla  loro  testa,  appoggiando  il  pre- 
sidio composto  dalle  ordinanze  o  cernide  paesane  sotto  la  con- 
dotta del  valoroso  capodistriano  Pietro  de  Rino.  Gli  assalitori 


(1)  Minuci. 
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rosi>intt  con  perdite  dalle  mura,  cui  davano  la  scalata,  dopo 
saccheggiato  ed  arso  il  sobborgo  e  la  circostante  campagna, 
passarono  a  Fianona,  di  cui  s' impossessarono  per  sorpresa  ;  e 
quasiché  V  avessero  conquistata  in  aperta  guerra,  vi  si  stabUi- 
rono,  ed  inalberarono  la  bandiera  austriaca,  obbligando  gli  abi- 
tanti a  giurare  fedeltà  all'Austria.  Gaspare  Calovantch  ebbe  il 
coraggio  di  resistere  al  comando  di  quei  ladroni,  che  lo  puni- 
rono scorticandolo  vivo  '). 

I  veneziani,  mentre  ciò  accadeva,  trovavansì  con  quattro 
galere  e  venti  barche  dinanzi  Fiume,  dove  avevano  posto  a  due 
miglia  di  distanza  delle  genti  a  teira,  per  farle  marciare  contro 
la  città;  ma  accorse  in  di  lei  ajuto  genti  da  Castua,  Buccari 
e  Grobnico,  dopo  un  combattimento  di  quattro  ore  i  veneziani 
si  rimbarcarono,  avendo  avuto  notizie  della  presa  di  Fianona, 
al  cui  ricupero  mossero  sollecitamente.  Sbarcati  dei  soldati,  il 
comandante  veneto  voleva  andare  all'  assalto  del  castello,  posto 
in  sito  molto  elevato  ;  però  gli  uscocchi  servendosi  dei  cannoni 
del  forte,  bersagliarono  la  squadra  veneta  siffattamente,  che  tre 
barche  di  albanesi  furono  colate  a  fondo,  la  galera  capitana 
perdette  il  timone,  e  tre  altre  vennero  danneggiate  ;  suddichè 
gli  uscocchi  con  una  vigorosa  sortita  obbligarono  la  troppa 
sbarcata  a  risalire  le  navi.  Onde  il  cumandunte  veneto  por  ri- 
parare i  guasti  delle  sue  navi  andò  a  Zara  ').  Quanto  tempo 
gli  uscocchi  rimanessero  a  Fianona  non  ci  consta. 

Li  14  e  15  Aprile  (1599)  il  comandante  della  squadra  ve- 
neta si  presentò  di  nuovo  dinanzi  Fiume,  cannoneggiandola,  e 
saccheggiò  Lo^Tana. 

AI  Donato,  che  spirato  il  termine  del  suo  ufBcio  era  ritor- 
nato a  Venezia,  fu  dato  successore  Filip[)o  Pasqualigo  già  di- 
stìntosi nella  battagha  delle  Curzolari  (Lepanto),  ed  in  molte 
imprese  contro  i  corsari  del  mediterraneo.  Egli  fabbricò  un 
forte  a  S.  Pietro  de'  Nembi  (scoglio  posto  all'  estremità  dell"  isola 
dei  Lussini),  dove  solevano  fare  sosta  le  navi  commerciali,  aspet- 
tando il  vento  favorevole  per  proseguire  il  viaggio,  e  perciò  di 


(1)  YnlTBior  IT,  15,  e  Memorie   atoriobe   di    J,lbans  del  Qiorgini  nel 
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sovente  erano  là  assalite  dagli  uscocchi.  D  Pasqualigo  prendeva 
inesorabilmente  vendetta  delle  loro  depredazioni  con  fare  rap- 
presaglie sui  sudditi  austriaci  *).  Li  28  Luglio  1600  i  veneti  in 
numero  di  ottocento  soldati  penetrarono  nella  contea  di  Pisino, 
scorrendo  sino  a  Bogliuno  e  Vragna  ');  li  29  Novembre  1600 
il  Pasqualigo  assaltò  Moschienizze,  senza  però  poterla  prendere, 
ma  ne  saccheggiò  il  territorio  ;  così  pure  operò  a  Bersez  ed 
altri  luoghi  circostanti,  asportando  gli  animali  '). 

Gli  uscocchi  vistosi  impedito  dal  Pasqualigo  lo  scorrere 
sulle  isole  e  terre  dalmate,  si  gettavano  suU'  Istria,  ove  depre- 
darono (1602)  Lanischie,  asportando  animali  ed  uccidendo  per- 
sone *),  ma  il  Cornaro  si  rifaceva  con  usura  dei  loro  danneg- 
giamenti sui  confinanti  sudditi  austriaci,  i  quali  maledivano  agli 
uscocchi  cagione  di  tanti  prolungati  loro  mali,  e  inalzavano 
forti  e  continui  reclami  all'  arciduca,  minacciando  di  voler  altri- 
menti provvedere  alla  propria  tranquillità  e  sicurezza;  sicché 
temendo  potessero  ribellarsi  e  far  sommessione  di  sé  alla  Re- 
pubblica, nel  1602  venne  dall'  imperatore  ordinato  all'  arciduca 
di  occuparsi  seriamente  a  regolare  quella  questione.  Esso  arci- 
duca ne  incaricò  quale  suo  commissario  il  sunnominato  Rabatta, 
il  quale  andò  a  Segna  scortato  da  1500  soldati.  Concertatosi 
col  Pasqualigo  e  col  Cornaro,  fu  tra  essi  convenuto:  «  che  gli 
uscocchi  non  possano  navigare  che  nel  canale  della  Morlacca 
tra  Segna  e  Scrissa,  né  accostarsi  alle  isole  della  Repubblica, 
0  sbarcare  sopra  i  di  lei  territori  ;  che,  come  per  V  addietro, 
sia  libero  ovunque  il  commercio  alle  navi  austriache,  vietato 
però  il  passaggio  per  lo  stretto  di  S.  Marco  (tra  Veglia  e  la 
Croazia)  ;  che  non  si  possano  accogliere  dall'  Austria  i  banditi 
veneti  o  i  fuggitivi  dalle  galere  ;  che  gli  uscocchi  per  lo  addie- 
tro banditi  o  fuggiaschi,  ove  venissero  presi  dai  veneziani,  pos- 
sano essere  sottoposti  al  meritato  castigo.  » 

All'  annunzio  dell'  arrivo  a  Segna  dell'  energico  e  viituoso 
commissario  Rabatta  molti  uscocchi  fuggirono.  Egli  procedette 
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al  disarmo  di  tutt'i  rimasti,  e  fece  giustiziare  alcuni  dei  pili 
feroci  e  formidabili  capi  ;  duecento  colle  loro  famiglie  trasportò 
a  Ottozaz  e  in  altri  luoghi  intemi  del  contado  di  Segna,  for- 
nendoli di  vettovaglie  per  alcuni  mesi,  e  di  antecipati  stipendi, 
coir  assoluto  divieto  di  più  ritornare  a  Segna  sotto  pena  della 
testa.  Il  loro  fautore  Daniele  Barbo  fu  rimosso  dalla  capitane- 
ria di  Segna,  che  venne  appoggiata  al  Rabatta  stesso.  Ma  quegli 
di  ciò  irritato,  usò  poi  ogni  mezzo  per  discreditare  il  Rabatta 
presso  la  Corte  di  Graz  ove  erasi  trasferito,  e  presso  i  propri 
amici  di  Croazia. 

Ferveva  allora  la  guerra  dell'Austria  coi  turchi,  special- 
mente sotto  l'importante  fortezza  di  Canisa.  Avuto  ordine  il 
Rabatta  di  mandare  al  campo  con  tutta  sollecitudine  soccorso 
di  quanti  più  potesse  soldati,  spedì,  trattenutone  piccolissimo 
numero,  tutti  quelli  che  aveva  seco  condotto  a  Segna,  e  pensò 
inoltre  di  inviarvi  una  squadra  d' uscocchi  sotto  il  comando  d' un 
ferocissimo  e  temuto  loro  capo  detto  Giurissa,  che  i  veneziani 
chiedevano,  siccome  già  loro  suddito,  vivo  o  morto.  Costui 
v'  andò  volonteroso,  ma  giunto  a  Carlstadt  i  nemici  del  Rabatta 
gì' insinuarono  essergli  destinata  la  sorte  del  capitano  di  Da- 
vide Uria;  ond'egli  ritornò  coi  suoi  a  Segna.  Il  Rabatta  lo 
fece  arrestare,  deciso  di  applicargli  il  meritato  supplizio  ;  ma 
i  suoi  compagni  levatisi  a  tumulto  assaltarono  il  castello  per 
liberarlo.  Il  Rabatta  fu  costretto  ad  aprirgli  la  prigione,  ma 
non  per  ciò  calmati  costoro,  abbattute  le  porte  delle  stanze  del 
Rabatta  ed  uccisi  alcuni  tedeschi  che  loro  volevano  attraver- 
sare la  strada,  massacrarono  lui  e  quanti  con  esso  si  trovarono, 
inferocendo  poi  persino  sul  suo  cadavere  *). 

Allora  ritornarono  a  Segna  tutti  gli  uscocchi.  Daniele  Fran- 
col,  triestino,  nemico  del  Rabatta,  quello  stesso  che  essendo  a 
Carlstadt  aveva  consigliato  il  Giurissa  di  ritornare  a  Segna, 
creato,  dopo  ucciso  il  Rabatta,  capitano  di  questa  città,  fece 
conoscere  al  Pasqualigo  che  avrebbe  mantenuto  l'accordo  so- 
praindicato, locchè  eseguì  per  qualche  tempo  ;  ma  poi  per  doni 
avuti  dagli  uscocchi  si  mostrò  aperto  protettore  delle  loro  pira- 
terie, a  cui  faceva  partecipare  un  suo  domestico,  che  otteneva 
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la  sua  quota  di  bottino.  Onde  gli  uscocchi,  i  quali  per  alcun 
tempo  si  tennero  quieti,  tostochè  le  galere  per  qualche  motivo 
si  fossero  allontanate,  ritornavano  alle  loro  imprese. 

Nel  1605  presero  nel  porto  di  Cigale  presso  Lussino  una 
nave  della  Brazza  con  molti  gruppi  di  zecchini,  maltrattando 
i  cristiani,  e  facendo  prigionieri  i  mercanti  turchi  ed  ebrei  tro- 
vati sulla  medesima.  Li  seguito  ai  reclami  dei  veneziani  venne 
spedito  a  Segna,  onde  frenarli,  il  generale  di  Croazia  bar.  Kisel, 
il  quale  per  sua  sicurezza  si  fece  accompagnare  da  400  uomini 
del  contado  di  Pisino.  Egli  ricuperò  3000  zecchini  della  nave, 
e  represse  per  sei  mesi  gli  uscocclii  ;  ma  appena  partito,  essi 
ripresero  le  loro  corse  e  rapine. 

Nel  1606  trovandosi  nel  porto  di  Vestre  (tre  miglia  distante 
da  Rovigno)  una  nave  cattarina  che  portava  lettere  del  doge 
e  6000  ducati  pubblici  e  circa  4000  di  privati  e  con  mercan- 
zie di  valore,  le  barche  degli  uscocchi  montate  da  150  uomini 
le  furono  improvvisamente  addosso  svaligiandola  ;  indi  saccheg- 
giarono altri  navigli  nei  porti  dei  veneziani  in  modo  da  spo- 
gliare i  marinai  perfino  della  camicia. 

Su  ciò  il  generale  veneto  di  mare  Giov.  Battista  Coutarini, 
assoldata  molta  gente  albanese,  bloccò  i  porti  di  J'iume,  Bue- 
cari  e  Segna,  impedendo  ogni  navigazione.  La  misura  giovò, 
perchè  il  vice-capitanio  di  Segna  (in  assenza  del  Francol)  pro- 
mise riparazione.  La  stessa  assicurazione  diede  il  generale  di 
Croazia  Kisel,  che  calato  a  Segna  fece  arrestare  quattro  capi 
uscocchi,  ed  appiccarne  due  che  erano  banditi  veneti,  di  cui  il 
Contarini  chiedeva  l' estradazione,  e  venne  restituita  la  preda. 

Inviati  poi  (1607)  a  Segna  dei  commissari  imperiali,  furono 
da  essi  banditi  sotto  pena  del  capo  cinque  dei  più  terribili  capi 
d' uscocchi,  tra  cui  l' arditissimo  e  feroce  Giurissa,  il  quale  poi, 
perseguitato  dai  veneti,  scorreva  qua  e  là  per  mare,  »  e,  rac- 
n  conta  il  Sarpi,  venuto  sull'  isola  di  Cherso  svaligiò  alcuni  na- 
n  vigli,  poi  corse  sul  paese  dei  turchi  ;  di  là  con  150  uscocchi 
1»  ritornato  repentinamente  verso  l' Istria,  entrò  in  Pola  (s' in- 
ji  tende  di  notte)  per  certi  fori  delle  mura,  pose  in  gran  spa- 
n  vento  la  città,  e  nelle  case  fece  bottino  di  denari  e  di  robe 
lì  di  molto  valore.  Gli  abitanti  si  misero  in  armi,  onde  i  ladri 
»  furono  cacciati,  e  si  ritirarono  salvi,  ma  con  molto  pericolo^ 
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n  e  lasciato  indietro  giaii  parte  del  bottino,  con  tutto  che  por- 
>  tasserò  via  il  valore  di  40(X)  ducati  n  '). 

Per  ciò  Gio.  Jacopo  Zane  che  era  succeduto  al  Contarini, 
bloccò  nuovamente  Segna.  Intimoriti  gli  abitanti  per  le  dannose 
ciinsoguenze  che  ne  derivavano  al  loro  commercio,  ammassa- 
rono quanto  fu  loro  possibile  della  preda  fatta  a  Pola,  ed  in- 
vitato a  comparire  a  Segna  Girolamo  Barbo  cittadino  polese, 
per  convenire  secolui  della  restituzione  delle  cose  rapinate,  egli 
ne  riebbe  soltanto  una  parte  ;  sicché  lo  Zane  continuò  il  blocco. 

Stettero  quieti  alcuni  mesi  gli  uscocchi,  perchè  essendo  se- 
guita una  tregua  tra  Austria  e  Turchia,  furono  loro  vietate  le 
scorrerie,  e  venne  quindi  levato  il  blocco.  Però  più  tardi  un 
loro  capo  di  nome  Milos  Malotich  con  quindici  compagni  assa- 
lita nell'isola  di  Lesbia  in  Dalmazia  una  nave,  nella  quale 
eranvi  7000  ducati  in  contanti  e  trenta  pezze  di  panno,  la  sac- 
cheggiarono, e  afiondate  tutte  le  barche  di  pescatori  ed  altre 
che  erano  in  porto,  per  non  venire  perseguitati,  giunsero  culla 
nave  presso  Segna,  ove  fu  divisa  la  preda.  I  Segnani  tcmcndu 
le  vendette  del  generale  veneto  Zane  colà  comparso,  arresta- 
rono il  Malotich,  raccolsero  la  preda  e  la  consegnarono  al  co- 
3nandante. 

Intanto  gli  uscocchi  fecero  fabbricare  a  Fiume  tre  grandi 
barche  (lunghe  52  piedi)  pel  famoso  Giurissa  ed  altri  due  ardi- 
tissimi capi,  Vulatco  e  Rossich,  colle  quali  sì  diedero  nuova- 
mente a  corseggiare  ;  laonde  Jlarc'  Antonio  Venicr,  generale 
veneto  successore  dello  Zane,  chiuse  di  nuovo  l' ingi-esso  a  Se- 
gna ed  altri  porti  austriaci  ').  Ma  il  capo  Vulatco  con  una 
gi-ossa  banda  de'  suoi  uscito  da  Segna,  assaltò  un  galeoncuio 
partito  da  Ancona  e  diretto  a  Ragusa,  carico  di  panni  e  sete 
del  valsente  dì  quindicimila  scudi,  appartenente  in  massima 
parte  a  cristiani,  e  lo  svaligiò  facendo  prigioni  quattro  torchi 
e  altrettinti  ebrei.  Il  nunzio  pontificio  a  Graz  ne  mosse  lagnanza 
siccome  d'  offesa  fatta  al  proprio  sovrano,  per  lo  che  V  Austria 
spedì  a  Segna  commissari,  i  quali  ordinarono  che  tutte  le  bar- 
che degli  uscocclii  vengano  condotte  a  Fiume  per  essere  ab- 

(1)  storia  degli  Uao.  e.  !. 
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bruciate.  Però  appena  partiti  i  commissari,  gli  uscoccìii  anda- 
rono a  Fiume,  e  ricuperate  le  barche  che  erano  state  tratte  a 
terra,  ed  impossessatisi  di  molte  altre  di  dalmati  che  trova- 
vansi  in  porto,  uscirono  in  corso,  e  gettatisi  sul  territorio  di 
Barbana,  lo  depredarono,  e  fecero  indi  scorrerie  sulle  isole  della 
Dalmazia.  Incontrati  dal  capitano  veneto  del  golfo,  furono  bat- 
tuti colla  perdita  di  molta  gente,  gli  altri  si  salvarono  in  ter- 
raferma ;  vennero  abbruciate  le  abbandonate  barche,  e  libe- 
rate quindici  navi  da  loro  sequestrate  nelle  acque  di  Promon- 
tore. 

Passato  qualche  tempo  spogliarono  una  barca  che  da  Venezia 
veniva  con  merci  alla  fiera  di  Cherso,  ed  altra  ragusea  che  an- 
dava a  Venezia  con  mercatanzie  di  armeni,  dei  quali  una  parte 
furono  massacrati,  fatti  prigioni  gli  altri.  Andarono  indi  con 
14  barche  all'isola  di  Unie  (presso  Lussino),  prima  che  il 
generale  di  mare  Agostino  Canale,  succeduto  al  Venie  r,  avvi- 
satone, potesse  accorrere,  e  posero  a  saccheggio  tutte  le 
barche  recantesi  alla  fiera,  spogliando,  dove  non  v'  era  preda 
da  raccogliere,  la  gente  perfino  dei  vestimenti,  non  perdonando 
nemmeno  ai  pescatori  ed  agli  innocui  uomini  delle  isole. 

11  Canale  aveva  arrestato  alcuni  uscocchi,  fra  cui  un  fa- 
migerato loro  capo  di  nome  Milancich,  e  li  teneva  prigioni.  I 
compagni  ne  furono  oltremodo  irritati,  e  stabilirono  di  fame 
rappresaglia  su  qualche  rappresentante  veneto,  onde  ottenere 
la  liberazione  del  loro  condottiero.  Risaputo  col  mezzo  delle 
loro  spie,  che  Giovanni  Molino  podestà  veneto  di  Cattaro  s' era 
imbarcato  sopra  una  nave  per  ritornare  a  Venezia,  V  assalta- 
rono di  notte  in  un  porto  dove  aveva  fatto  sosta,  ma  essen- 
dosi egli  sbarcato  a  terra,  non  riuscirono  di  prenderlo. 

Posero  indi  gli  occhi  sul  podestà  di  Rovigno,  ed  a  tal'fine 
piombarono  sulla  città,  e  sfuggito  alle  loro  mani  il  podestà,  si 
gettarono  sulle  navi  che  erano  in  porto  attendendo  il  prospero 
vento  per  continuare  il  viaggio,  e  le  saccheggiarono  uccidendo 
quanti  osarono  fare  resistenza.  Andato  loro  a  vuoto  anche  que- 
sto tentativo,  si  mossero  con  tutta  velocità  suU'  isola  di  Veglia, 
e  risaputo  trovarsi  il  provveditore  dell'  isola,  Girolamo  Marcello, 
in  visita  a  Besca,  fattolo  prigioniero,  lo  condussero  in  certe 
caverne  sopra  Segna.  Il  Canale  per  liberarlo  abbruciò  dei  mo- 
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lini  di  ragione  d'  nno  dei  capi  di  quella  spedizione,  il  qaale 
custodiva  il  Marcello  negli  antri,  ma  inutilmente.  Però  trovan- 
dosi allora  a  Venezia  il  capitani»  di  Fiume,  Stefano  della  Ro- 
vere, incaricato  di  trattnre  per  gli  aftarì  degli  uscocclii,  fu  fatto 
luogo  ai  reclami  della  Repubblica  ;  essendoché  V  arciduca,  ap- 
pena risaputa  la  prigionia  dal  Marcello,  mandò  a  Segna  spe- 
ciale commissario,  che  ne  ordinò  la  liberajnone  '). 

Intanto  gli  uscocclii  (a.  1612)  in  numero  di  800  uomini 
invasero  il  territorio  veneto  (forse  l' isola  di  Veglia),  e  sac- 
cheggiate ed  incendiate  molto  ville,  ritornarono  con  una  preda 
di  150  cavalli,  GOO  animali  bovini  e  3700  pecore,  oltre  molti 
mobili  e  vestimenti.  I  veneziani  all'  opposto  comparvero  nel  dì 
29  Agosto  1612  con  forte  squadra  dinanzi  Fiume,  e  dopo  cjin- 
noneggiatala  andarono  di  mezzanotte  a  sorprendere  Lovrana, 
che  depredarono  ed  arsero.  Dato  poi  l'assalto  a  Moschienizze, 
no  furono  respinti  per  la  valorosa  resistenza  di  quella  popo- 
lazione, pili  tardi  però  se  ne  impossessarono. 

Noi  Settembre,  fatto  venire  un  corpo  di  500  soldati  Corsi, 
irruppero  nella  contea  di  Pisino,  presero  Cosliaco,  Cepici,  Ma- 
lacrasca,  lessenovico,  Chersano  e  Bogliuno,  saccheggiando,  di- 
struggendo e  incendiando  oltre  266  case,  non  contati  i  tugu- 
ri ').  Ncir  assalto  dato  a  BogUuno  (12  Settembre)  il  paese  fu 
preso  ed  abbruciato,  ed  ucciso  il  parroco  Furlani  ;  il  castello 
però  0  fortilizio  resistette  ').  Li  IG  Settembre  dello  stesso  anno 
1G12  i  veneziani  con  300  uomini  fecero  una  scorreria  nella 
Tinca  (valle  del  Timavo  superiore),  arsero  due  villaggi,  e  ri- 
tornarono colla  preda  di  40  animali. 

Per  vendicare  i  danni  toste  patiti,  ì  sudditi  della  signoria 
di  Cosliaco,  appartenente  ai  Barbo,  fecero  una  notturna  incur- 
sione sul  territorio  veneto  dì  Barbana,  ed  asportarono  1200 
capi  d'animali.  Ma  nel  di  20  Settembre  i  veneziani  assaltarono 
Snmberg  ed  i  luoghi  vicini,  e  fecero  una  jireda  di  200  animali 
grossi  e  1300   minuti,  (ili  uscocchi  intanto  piombavano  qua  e 


(1)  Sarpi,  e.  IT. 

(2)  Cronaca  dì   lìogUu 

(3)  ValvBBor,  )V.   ]5. 


-  311  - 

là  sui  territori   veneti,  in  ispecie  parecchie   volte  suU'  isola  di 
Pago,  che  fu  del  tutto  depredata  '). 

Al  principio  del  1613  l'Austria  spediva  nuovi  commissari 
a  Segna,  i  quali  espulsero  100  uscocchi  Venturini  colle  loro 
famiglie,  distribuendoli  sui  territori  di  Selze  e  Cirquenizze  (nel 
Vinodol  fra  Buccari  e  Segna),  con  che  nulla  veniva  cangiato 
nello  stato  delle  cose.  Imperocché  appena  i  veneziani,  giu- 
sta quanto  era  stato  convenuto,  lasciarono  libera  la  naviga- 
zione in  quelle  parti,  gli  uscocchi  alla  spicciolata  ritornarono 
tutti  a  Segna,  e  li  7  Aprile,  giorno  di  pasqua,  uscirono  in  nu- 
mero di  400  con  dieci  barche,  penetrando  attraverso  i  territori 
veneti  qua  e  là  nel  paese  turchesco.  Questa  spedizione  durò 
parecchi  giorni;  essi  facevano  soste  sulle  isole  dalmate,  dove 
avevano  notizia  non  esservi  galere  né  barche  armate;  e  cari- 
clii  di  prede  ritornarono  a  Segna.  Incontratesi  però  più  tardi 
(li  8  Maggio  1613)  presso  l'isola  di  Lesina  dodici  barche  di 
albanesi  con  altrettante. di  uscocchi,  si  azzuffarono  rabbiosa- 
mente,  con  morte  di  sessanta  di  questi  e  del  loro  capo,  restando 
uccisi  otto  albanesi  e  diecinove  feriti. 

Gli  uscocchi  sbuffanti  d' ira  vollero  prenderne  feroce  ven- 
detta. Tre  giorni  dopo,  recandosi  dall'Istria  in  Dalmazia  la 
galera  di  Cristoforo  Venier,  che  nulla  aveva  saputo  del  conflitto, 
approdò  la  sera  nel  porto  di  Mandre  suU'  isola  di  Pago.  Viag- 
giava con  quella  galera  Lugrezio  Gravisi  valoroso  cavaliere  di 
Capodistria,  già  stato  al  servizio  di  Sigismondo  HI  re  di  Polonia, 
per  andare  ad  assumere  il  comando  di  due  compagnie  di  sol- 
dati spediti  in  Candia,  ed  aveva  seco  la  moglie  Paolina  contessa 
Strassoldo,  il  fratello  Francesco  che  volle  accompagnarlo  sino 
a  Zara,  Gravise  figlio  di  altro  suo  fratello,  giovinetto  che  do- 
veva comandare  una  delle  due  compagnie  suddette,  ed  il  cugino 
Vanto  Gravisi.  Avutone  avviso  da  una  loro  spia,  gli  uscocchi 
comparvero  colà  prontissimamente,  e  parte  sbarcati  a  terra, 
parte  con  sei  barche  armate  di  cento  uomini,  in  sull'alba 
assaltarono  per  mare  e  per  terra  la  galera  ancorata.  Alle  grida 
improvvise  ed  alle  prime  fucilate  delle  guardie  e  degli  assalitori 
destatosi  il  Gravisi  dal  sonno,  saltò  mezzo  vestito  colla  sciabola 
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in  mano,  ed  impugnato  un  materasso  per  ripararsi  dalle  palle 
nemiche,  in  coperta  del  naviglio,  animando  i  soldati  alla  difesa, 
ed  eccitando  i  marinai  a  tagliare  le  gomene  delle  ancore  per 
uscire  al  largo.  Il  comandante  A'^enier  all'  opposto,  ■(isto  che 
erano  uscocchi,  ed  ignaro  che  della  suesposta  disfatta  volevano 
atrocemente  vendicarsi,  nulla  curando  le  energiche  rimostranze 
del  Gravisi,  ed  assicurando  che  questi  predoni  non  bramosi  che 
di  bottino  si  calmerebbero  con  donatici  e  vettovaglie,  non  per- 
mise la  resistenza,  onde  lasciati  venire  sulla  galera,  furono 
loro  apportate  vitande  e  vino  e  trattati  come  amici  ospiti.  Co- 
storo però  dichiararono  non  poter  fare  uso  dell'  offerta,  sinché 
laciuiTuanon  cessasse  dallo  stare  in  armi;  locchè appena  eseguito, 
incominciarono  a  fame  strage.  Vennero  uccisi  tutti  i  Gravisi, 
i  quaranta  snidati  e  marinai  dell'  equipaggio  ed  il  segretario  del 
comandante  Venier,  il  quale  solo  risparmiato  fu  condotto  colla 
conquistata  galera  verso  Segna.  Scesi  a  terra  gli  troncarono 
colla  mannaja  la  testa,  e  succliiatone  il  sangue,  la  tennero 
quale  trofeo  sul  desco  durante  una  gozzoviglia,  con  cui  festeg- 
giarono la  presa  vendetta  '). 

Il  generale  di  mare  Pasqualigo,  cui  il  capitano  di  Segna 
mandò  la  testa  del  Venier,  ordinò  il  blocco  dei  porti.  L'  Austria 
spedì  tosto  commissari  per  rilevare  il  fatto  e  provvedere,  ma 
appena  partiti  questi,  gli  uscocchi  ripresero  le  scorrerie,  onde 
fu  dal  Pasqualigo  chiuso  siffattamente  il  mare  da  Bersez  a 
Carlopago,  che  non  potendo  essi  più  fare  spedizioni  marittime, 
passarono  in  numero  di  duecento  per  terra  oltre  il  Montemag- 
giore  neli'  Istria  onde  penetrare  nei  territori  veneti,  dove  trovata 
buona  resistenza,  pur  riescirouo  di  ritirarsi  con  grande  preda 
di  animali. 

Per  esercitare  pronta  rappresaglia,  una  galera  veneta  sbarcò 
gente  a  Fìanona,  da  dove  fatta  incursione  nei  vicini  villaggi 
austi'iaci.  presero  quanti  animali  poterono,  distribuendoli  fra  i 
dannificati  dagli  uscocchi  *),  ì  quali  poi  li  14  Gennaio  1614  di 
notte  assaltata  Fianona,  ne  saccheggiarono  il  borgo  asportando 
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90  animali  bovini,  e  nel  dì  28  successivo  irruppero  sul  Carso 
di  Pinguente,  arsero  due  villaggi,  e  predarono  8000  animali 
pecorini  '). 

I  veneziani  alla  loro  volta  invasero  depredando  li  24  Agosto 
i  dintorni  di  Pisino,  Chersano,  Cepici  e  Cherbune  ;  indi  imbar- 
catisi senza  ostacolo  a  Fianona,  diedero  l'assalto  al  castello 
di  Moschienizze,  ma  furono  respinti  perdendo  scale,  ed  attrezzi 
recativi  per  abbattere  la  porta  *). 

Gli  uscocchi  non  ostanti  le  navi  venete  andarono  a  sac- 
cheggiare l'isola  di  Ossero  (oggidì  Lussini),  indi  il  porto  di 
Colonne  suU'  isola  di  Pago,  e  di  là  lo  scoglio  di  Parvichio,  situa- 
to tra  r  isole  di  Veglia  e  Cherso. 

II  comandante  veneto  allora  si  gettò  su  Lovrana,  dove 
avendo  trovato  ammassata  grande  quantità  di  granaglie  e  farine 
per  essere  inviate  a  Segna,  né  potendo  asportarle,  vi  fece  dar 
fuoco,  che  si  apprese  parte  per  la  vicinanza,  parte  per  gli  ec- 
cessi dei  soldati,  a  molte  case  del  luogo;  ed  aperte  le  spine 
delle  botti  veniva  fatto  scorrere  il  vino  degli  abitanti.  Secondo 
il  Valvasor  ciò  sarebbe  avvenuto  nel  dì  15  Decembre  1614  con 
tre  galere  e  36  barche  armate  portanti  circa  2000  uomini,  che 
sbarcati  scorsero  i  comuni  vicini  di  Abbazia  e  Volosca,  e  se- 
condo la  cronaca  di  Bogliuno  anche  di  Veprinaz  e  Castua. 
Lovrana  avrebbe  avuto  un  danno  di  20,000  zecchini  con  ven- 
tidue case  abbruciate,  ventiquattro  ne  sarebbero  state  spogliate 
ed  arse  in  Abbazia,  Volosca  pure  combusta  in  parte  '). 

Al  principio  del  1615  gli  uscocchi  tesero'ai  veneziani  un'  in- 
sidia che  loro  riuscì  completamente.  Taluni  di  Carlopago  fecero 
credere  al  conte  veneto  della  controposta  isola  di  Pago,  che 
verso  congruo  compenso  gli  cederebbero  quel  forte  luogo.  Con- 
chiuso il  trattato,  ne  diedero  avviso  a  Segna,  da  dove  celata- 
mente  arrivarono  altri  300  uscocchi.  Nel  giorno  stabilito  il  conte 
con  una  parte  di  una  compagnia  di  soldati  del  presidio  e  buon 
numero  d'isolani  entrò  senza  sospetto,  e  trascurata  ogni  pre- 
cauzione, per  r  apertagli  porta  nella  fortezza,  dove  gli  uscocchi 
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tagliarono  a  pezzi  lui,  il  capitano  con  quaranta  .soldati  ed  al- 
trettanti isolani,  gli  alti'i  a  grande  stento  poterono  fuggirò,  an- 
negatisi molti  nell'  imbarco  '). 

Nicolò  Frangepaiii  capitano  di  Segna  aveva  adunate  nel 
suo  castello  di  Novi,  alcune  miglia  discosto,  molte  vettovaglie 
ed  altre  provvigioni  di  guerra,  e  trasportato  qui  tre  pezzi  di 
artiglieria  della  galera  del  Veuier,  che  frattanto  s'era  sfracellata 
a  Segna,  e  li  fece  collocare  sui  bastioni;  oltreché  accrebbe  colà 
il  numero  degli  stanziati  uscocchi.  L' insolito  movimento  di  que- 
sti a  Fiume,  Buccari  e  Carlopago  riempiva  di  angoscia  gì' iso- 
lani di  Veglia,  tementi  qualche  repentino  attacco.  I  soldati  delle 
galere,  passando  sotto  Novi,  fremevano  vedendo  i  cannoni  veneti 
piantati  minacciosamente  contr'  essi  sn  quelle  mura  ;  onde  il 
capitano  aderì  alle  loro  istanze  di  assaltare  il  castello  per  ri- 
prenderli. Li  28  Agosto  1615  fu  data  la  scalata,  e  penetrati  i 
veneziani  dopo  ostinata  difesa  degli  uscocchi  e  gravi  loro  per- 
dite, ricuperarono  le  artiglierie,  abbatterono  il  torrione,  e  gua- 
starono le  mura.  Asserivano  gli  austriaci  che  in  quell'incontro 
i  veneti  incendiassero  case  ed  uccidessero  molti  abitanti,  toc- 
che negava  V  altra  parte  '). 

Le  feroci  ostilità  per  gli  uscocchi,  come  sin  qui  fu  esposto, 
eransi  progi-essivamente  allargate  a  tal  segno,  che  ormai  dove- 
vano divampare  in  aperta  e  formale  guerra  tra  Venezia  ed 
Austria. 

Ne  furono  teatro  il  Friuli  e  l'Istria;  quello  in  un  campo 
più  largo,  essendosi  ivi  trovate  di  fronte  poderose  forze  belli- 
geranti. Noi  ri  occuperemo  soltanto  dei  fatti  successi  in  Istria- 
La  direzione  della  guerra  nel  Carso  e  nell'  Istria  venne 
dagli  austriaci  affidata  al  vice-generale  di  Croazia  Volfango 
Frangepani  conte  di  Tersatto,  il  quale  posti  sufficienti  presidi 
a  Fiume  e  Trieste,  radunati  1200  uomini  di  fanteria  croata  e 
500  di  cavalleria,  vi  aggiunse  un  cori)o  dì  500  uscocchi  sotto 
il  comando  del  capitano  di  Sogna  Daniele  Francol,  i  q;i:ib  non 
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potendo  per  la  vigilanza  delle  navi  venete  avventurarsi  in  mare, 
vennero  destinati  ad  imprese  terrestri.  Queste  squadre  presero 
posto  sul  Carso  tra  (3orgnale  e  Podgorie  nel  territorio  della 
Signoria  di  S.  Servolo  soggetta  al  conte  Benvenuto  Petazzi, 
che  comandava  le  milizie  di  Trieste. 

A  quest'esercito  i  veneziani  opposero  un  corpo  sotto  il 
provveditore  Benedetto  da  Lezze,  il  quale  aveva  sotto  di  sé  i 
comandanti  Giovanni  Corelio  e  Fabio  Gallo.  Entrambe  le  parti 
iniziarono  le  ostilità  con  incursioni  nei  territori  del  nemico, 
gareggiando  in  depredazioni  e  distruzioni  a  ferro  e  fuoco.  Gli 
austriaci  guastarono  Popechio,  Caresana  ed  altri  luoghi  vicini  ; 
i  veneti  si  rifecero  assaltando  sotto  la  condotta  del  Corelio  e 
saccheggiando  Podgoria  luogo  del  Petazzi,  il  quale  ne  prese 
tanto  sdegno,  che  con  un  bando  pieno  d'ignominie,  affisso  ai 
confini,  pose  una  grossa  taglia  sul  capo  del  Lezze,  il  quale  di 
ricambio  irruppe  nel  comune  di  S.  Odorico  (Dolina)  di  giurisdi- 
zione del  Petazzi,  dove  inchiodò  contro  di  lui  negli  stessi  ter- 
mini un  bando  con  taglia  maggiore,  dopo  avere  svaligiato  ed 
incendiato  le  ville  che  sotto  la  condotta  del  pievano  gli  oppo- 
sero resistenza  *).  Il  Lezze  tentò  invano  di  prendere  S.  Servolo, 
ed  avvicinatosi  a  Cernical  gli  venne  risposto  dalla  rocca  col- 
r  artiglieria.  Però  li  25  Ottobre  (1615)  una  squadriglia  veneta 
saccheggiò  Cernical,  Cernotich  ed  altre  ville  arciducali  '). 

Nel  dì  24  Novembre  successivo,  il  Lezze  con  buon  numero 
di  gente  (i  veneti  dicono  800  uomini,  gli  austriaci  oltre  3000) 
andò  a  distruggere  a  Zaule  le  saline  dei  triestini  (ne  aveva 
pure  colà  il  Petazzi),  coli'  ajuto  anche  di  una  galera  e  di  molte 
barche  cariche  di  guastatori  paesani.  Accorso  il  Petazzi,  invano 
vi  si  oppose  con  250  moschettieri  che  dovettero  retrocedere  ; 
però  dato  avviso  al  Frangepani  che  con  3000  uomini  trovavasi 
a  Corgnale,  questi  staccò  tosto  il  suo  luogotenente  Vivo  ed  il 
capitano  degli  uscocchi  Francol  con  fanteria  e  cavalleria,  che 
incominciarono  a  scaramucciare  coi  veneti,  sinché  arrivato  col 
grosso  de'  suoi  croati  il  Frangepani,  assaltarono  tutti  uniti  fu- 
riosamente r  esercito  veneziano,  il  quale  dopo  due  ore  di  ac- 
canito combattimento,  e  non  ostante  il  cannonegiamento  della 
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galera  che.  non  distinguendo  in  quell'avvicendamento  le  parti 
combattenti,  tirava  a  scaglia  talvolta  anche  sui  propri,  fu  posto 
in  piena  rotta,  e  salvossi  a  Muggia.  L'essere  stato  nella  riti- 
rata tagliato  troppo  presto  il  ponte,  fu  causa  che  maggiori 
risultarono  le  perdite  dei  vene  ziani,  di  cui  molti  s' annegarono, 
altri  furono  raggiunti  dai  nemici.  Il  condottiero  Fabio  Gallo 
restò  ucciso,  mentre  smontato  da  cavallo  s'affaticava  di  ar- 
restare i  fuggenti.  La  perdita  dei  veneziani  fu  dagli  austriaci 
calcolata  a  600  morti  e  moltissimi  feriti  ')>  altri  scrissero  3000, 
cifra  al  certo  esagerata,  mentre  essi  (i  veneziani)  vogliono 
avere  avuto  soltanto  120  morti  e  molti  feriti.  Certo  gravissimi 
furono  i  loro  danni,  attestati  dalla  relazione  del  provveditore 
generale  della  provincia.  Marco  Loredan,  fatta  al  Senato  il 
16  Luglio  1616  *). 

Ci  serviremo  ora  di  questa  per  offrire  un  quadro  dello 
stato  delle  cose  in  Istria  a  quel  tempo. 

«Haveva,  dice  egli,  la  rotta  di  Zaule  successa  li  24  No- 
»  vembre  dell'  anno  passato  1615,  innanzi  eh'  io  fossi  stato  eletto 
»  a  quel  carico,  prodotto  effetti  tali  in  questa  provincia  (del- 
1»  r  Istria),  che  costernata  di  accidente  così  importante,  resasi 
it  spettatrice  dei  propri  danni,  sospirava  l' ajuto  alle  sue  mise- 
v  rie  senza  sapersi  risolvere  a  difender  se  medesima  ed  a  ripul- 
1»  sare  la  forza  nemica.  I  contadini  et  habitanti  il  paese  così 
»  avviliti  per  tutta  la  provincia,  che  disperando  la  propria  sa- 
»  Iute  d' altrove  che  dalla  fuga,  abbandonate  le  Ville  et  i  Bi- 
li dotti  forti  che  erano 'nella  campagna,  si  ridussero  con  ciò  che 
»  havevano  nelle  città  e  nelli  castelli  lasciando  il  paese,  gli 
»  animali,  le  paglie  et  i  fieni  al  libero  arbitrio  della  Fortuna, 
j»  et  all'  invasioni  et  foco  d' Arciducali.  I  cittadini  appena  si 
»  tenevano  sicuri  nelli  recinti  delle  Città,  non  arrossendo  taluni 
»  di  aver  tenute  talvolta  chiuse  le  porte,  et  non  osando  uscir 
fi  da  quelle,  avevano  abbandonate  le  facende  della  campagna,  et 
»  qualunque  interesse  più  importante  di  biade  et  de  vini,  che 
»  ancora  si  trovavano  nelle  Ville  aperte.  Alcuni  de'  Rettori  di- 
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Il  caduti  di  animo  et  di  vigoria,  lasciata  la  propria  custodia,  si 
»  ritirarono  a  Venetia,  et  altri  fra  loro  più  cautamente  solleciti 
»  della  loro  salute,  s' avevano  preparate  le  barche  per  fuggire 
»  alli  scogli  vicini.  La  militia  così  intimorita  et  così  impressa 
»  della  forza  del  nemico,  che  estimando  impossibile  il  potersi 
»  opponer  et  ritardare  il  corso  de'  suoi  progressi,  retirata  nelle 
j>  piazze  più  secure  della  Provincia  haveva  abbandonati  i  posti, 
«  ne'  quali  si  poteva  impedire  le  invasioni  nemiche.  La  Cavai- 
jt  leria  debole  per  qualità  di  cavalli,  disarmata,  et  di  poco  nu- 
u  mero,  non  ardiva  di  uscire  ad  incontrar  quella  del  nemico, 
»  che  superiore  per  ogni  conditione  arditamente  pochi  giorni 
»  innanzi  s' aveva  col  ferro  fatto  strada  alla  vittoria,  ed  aper- 
»  tosi  la  porta  sicura  all'  entrar  nel  Stato  di  Vostra  Serenità. 
9  I  Ridutti  forti  delle  Ville  grosse,  i  Castelli  e  le  città  da  al- 
»  cuni  pochi  del  territorio  di  Capodistria  infuori,  che  avevo 
»  r  altra  volta  che  fui  in  provincia  senza  spesa  della  Serenità 
»  Vostra  riparato,  havevano  in  più  luoghi  le  muraglie  aperte, 
9  (risservata  Capodistria)  senza  municione  di  guerra,  senza  arme 
9)  da  offesa  et  da  difesa,  et  senza  vettovaglie  sufficienti  al  man- 
»  tenimento  de'  popoli.  I  viveri  così  scarsi,  che  non  vi  era  che 
«  sostener  per  pochi  mesi  la  Città,  nonché  il  numero  della  mi- 

li  litia  che  vi  era  e  che  vi   s' aspettava La  militia  della 

»  Serenità  Vostra  tanto  da  piedi  che  da  cavallo  poca  di  numero 
»  e  mal  atta  di  qualità  per  poter  prestar  quel  servitio  che  gì'  in- 
»  teressi  pubblici  et  il  bisogno  della  provincia  ricercava.  H 
ff  Nemico  più  potente  de'  nostri,  et  di  Cavalleria  et  di  Fante- 
»  ria,  fatto  insolente  per  la  vittoria,  ardito  per  natura,  et  av- 
»  vantaggioso  nelle  sue  speditioni,  trovata  tutta  la  provincia 
li  aperta,  et  entrando  per  ogni  parte  non  aveva  lasciato  luogo 
1»  esente  dalle  depredationi,  né  dal  furore  del  foco,  né  dalle 
»  crudeltà  delle  sue  armi,  facendosi  per  ogni  parte  crudehnente 
D  sentire,  la  cui  barbara  empietà  non  hanno  fuggito  i  luochi 
»  sacri  et  le  Chiese,  dalle  quali  non  solo  aveva  trasportato  ogni 
»  ornamento  et  suppelletile,  ma  empiamente  guaste  le  cose  sacre, 
D  et  deturpati  i  Sacramenti  divini.  » 

11  Loredan  pertanto  pose  la  prima  e  più  energica  sua  cura 
in  trincierare  con  argini,  ripari  e  steccati  tutt'  i  posti  di  con- 
fine che  erano   stati  abbandonati,  e  vi  pose  presidi  di  milizia 
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regolare  e  di  ceroide  paesane.  Così  furono  assicurati  Capodi- 
stria,  Muggia,  la  Casa  del  Pincio,  i  Molini,  Villa  Decani,  An- 
tignano,  Rosariol,  Covedo  e  Cristoja.  Obbligò  i  contadini  a  ri- 
tornare nelle  abbandonate  ville,  ed  a  custodire  i  ridotti  di  Ospo, 
Lonche,  Popechio,  Valmovrasa  e  Zazid,  —  munì  e  presidiò  Pin- 
guente,  Rozzo,  Colmo,  Draguch  ;  così  pure  Montona,  Visinada, 
Novaco,  S.  Lorenzo,  Due  Castelli  e  Valle,  —  collocò  milizia  a 
Dignano,  Sanvincenti,  Barbana,  Albona  e  Fianona  *). 

Ma  prima  che  tutte  queste  disposizioni  venissero  mandate 
ad  effetto,  gli  arciducali  rinforzati  di  cavalleria  scorsero  tutta 
r  Istria  mettendo  ogni  cosa  a  ferro  e  fuoco,  e  depredando  il 
paese.  Furono  abbruciate  le  ville  di  Ospo,  Gabrovizza,  Baso- 
vizza  e  Lonche,  ed  in  quest'  ultima  spogliate  le  chiese.  Lo  stesso 
avvenne  nella  villa  di  Marcenigla  e  nei  territori  di  Barbana  e 
Sanvincenti  ;  poche  delle  ville  non  murate  andarono  esenti  dal- 
l' incursione  di  quella  gente,  e  specialmente  degli  uscocchi,  che 
usarono  ogni  immanità  contro  le  persone,  ed  ogni  rapacità  con- 
tro le  cose.  Pel  corso  di  dodici  giorni  durarono  le  scorrerie 
accompagnate  da  incendi  ;  rimasero  arse,  oltre  i  luoghi  suindi- 
cati, Zazid,  Grimalda,  Rosariol,  Figarola,  Rachitovich,  Valmo- 
vrasa, Gracischia,  Socerga,  Cemizza  e  Barato,  le  ville  del  ter- 
ritorio di  Dignano  e  molte  di  quello  di  Rovigno.  Ma  assaltati 
i  castelli  di  Draguch  e  Colmo,  gli  arciducali  furono  respinti, 
dopo  aver  però  abbruciati  i  relativi  borghi.  Attaccarono  Due 
Castelli,  quattro  ore  durò  aspro  combattimento,  gli  arciducali 
vi  diedero  la  scalata,  ma  vennero  con  graAi  danni  ributtati,  sud- 
dichè  sfogarono  la  loro  rabbia  sulle  circostanti  ville  aperte,  tra 
cui  Canl'anaro,  che  venne,  al  pari  delle  altre,  saccheggiata  ed 
arsa  '). 

Il  generale  di  mare  Lorenzo  Venier  li  25  Decembre  1615 
aveva  attaccato  Moschienizze  con  due  galere  e  40  barche.  Poste 
a  terra  truppe  e  due  cannoni  che  ,da  una  rupe  battevano  il 
paese,  mentre  le  galere  lanciavano  grosse  palle  contro  le  mura, 
tentati  invano  due  assalti,  perchè  il  presidio  di  150  soldati  e 
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la  popolazione  fecero  gagliarda  resistenza,  dopo  due  giorni  e 
con  non  lievi  perdite  dovette  abbandonare  l'impresa. 

Raccoltosi  il  grosso  degli  arciducali  nella  Polesana,  assa- 
lirono Diguano,  ma  il  presidio  e  le  cemide  paesane  ivi  raccolte 
li  sconfissero  e  fugarono  colla  perdita  di  quattrocento  uomini 
e  molti  prigioni,  e  di  tutto  il  copioso  bottino  ammassato  *).  An- 
che tutt'  i  tentativi  d' impossessarsi  del  castello  di  Valle  riu- 
scirono infruttuosi  *). 

Avuti  rinforzi  da  Venezia  il  provveditore  Loredan  essendo 
ben  muniti  i  confini  ed  i  castelli  interni,  prendeva  l'oflFensiva. 
Fatta  diligente  descrizione  dei  fieni,  paglie  e  biade  di  tutta  la 
provincia,  ordinò  con  severe  pene  che  fossero  condotti  nei  paesi 
chiusi,  e  tutti  gli  animali  alla  marina  ed  in  luoghi  sicuri.  Avendo 
poi  obbligato  gli  arciducali  a  ritirarsi  entro  i  loro  confini,  in- 
cominciò a  fare  scorrerie  su  quei  paesi  e  usare  rappresaglie 
dei  danni  e  guasti  per  essi  sofferti  dai  sudditi  veneti.  Avendo 
promesso  ai  più  arditi  e  fieri  contadini  libera  ed  intiera  la  preda 
che  farebbero,  presto  s' armarono  bande  di  questi,  specialmente 
di  morlacchi  (nel  precedente  secolo  trasportati  in  Istria),  le 
quali,  unite*  alle  milizie,  incominciarono  ad  invadere  i  territori 
arciducali  in  modo  «  che,  dice  il  Loredan,  non  solo  si  supera- 
rono li  abbruggiamenti  del  nemico  con  haver  distrutto  quelle 
Ville  intiere  dove  preparavano  loggiamenti  per  numerosa  caval- 
leria, non  solo  si  eccesse  la  quantità  de  bottini,  che  alla  preda 


(1)  Relaz   Loredan  sudd. 

(2)  NeU'  opasoolo  intitolato  il  Castello  di  Valle  nelV  Istria  del  P.  Ant, 
Maria  da  Vicenza,  Venezia  1871^  si  legge  quanto  segue:  «Nel  giorno  21 
Aprile  del  1616  gli  arciducali  attaccarono  il  castello  di  Valle,  aprendo  cosi 
un  periodo  di  fatti  guerreschi,  i  quali  durarono  fino  ai  sette  Ottobre  dello 
stesso  anno.  Sembra  che  V  attacco  del  21  Aprile  non  fosse  che  un  aTTisaglia 
o  ricognizione,  poiché  solo  al  9  Giugno  furono  ripigliate  le  ostilità,  le  quali 
durarono  14  giorni,  cioè  fino  al  23  dello  stesso  mese.  Da  questo  dì  sino  ai 
4  di  Agosto  Ti  fu  tregua  ;  ma  allora  ripigliati  i  combattimenti,  tì  ebbe  qual- 
che fatto  d^  arme  quasi  ogni  giorno  fino  al  7  Ottobre,  dopo  il  quale  gli  arci- 
ducali si  ritirarono.  Il  presidio  del  castello  era  formato  di  terrazzani  e  di 
soldati  in  buona  parte  veronesi.  In  tutto  questo  periodo  di  guerra  morirona 
in  combattimento  sessanta  soldati.  » 
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del  nemico  di  2820  aaimali  meDoti  e  di  477  grossi,  si  oppose 
k  uostra  di  5146  animaU  menuti  e  di  1730  grossi  n  '). 

Il  provveditore  chiedeva  al  governo  un  rinforzo  di  1000 
uomini  di  fanteria  e  200  dì  cavalleria,  coi  quali  sperava  di 
poter  assalire  il  castello  di  S.  Servolo  da  luì  chiamato  ■  spia 
e  lanterna  per  V  inimico,  dei  paesi  veneti,»  preso  il  quale  avrebbe 
occupato  facilmente  Cemical  e  Castelnovo  ;  e  Trieste,  assaltata 
per  terra  e  per  mare,  si  sarebbe  resa.  Non  essendogli  stato 
spedito  questo  soccorso,  avendo  anzi  dovuto  inviare  in  Friuli 
400  soldati  corsi  ed  italiani  che  costituivano  il  nerbo  della  sua 
milìzia,  scambiati  con  ordinanze  friulane  inutili  a  fazioni  d' im- 
portanza, dovette  rinunciare  a  quell'impresa. 

Fatto  pertanto  scorrere  dalla  cavalleria  unita  ad  un  corpo 
della  migliore  fanteria  il  territorio  di  Gimino  ed  abbruciare  le 
ville  ed  i  fieni,  ed  attivate  incursioni  sugli  altri  contermini  luo- 
ghi arciducali,  radunò  le  guarnigioni  dì  Albona,  Fianona,  della 
Polesana  e  di  Montona  (vi  accorse  anche  il  podestà  con  molti 
volontari  cittadini  di  questo  luogo),  fece  venire  delle  milizie 
da  Capodistria  e  da  Pinguente,  ed  avuto  dal  generale  di  Dal- 
mazia 400  albanesi,  nella  notte  del  4  Marzo  1616  comparve 
improvvisamente  sotto  Antignana.  Battuto  tutto  il  giorno  con 
due  cannoni  quel  luogo  fortificato,  ed  acremente  attaccatolo,  i 
difensori  dopo  che  videro  respinto  dalla  cavalleria  il  soccorso 
loro  inviato  da  Pisino,  e  consumate  tutte  le  munizioni,  resero 
il  paese,  specialmente  per  sollecitazioni  del  parroco  e  del  zu- 
pano  (capo  del  comune),  un  dì  cui  figlio,  nipote  al  primo,  era 
caduto  prigioniero  del  provveditore,  che  minacciava  di  ucci- 
derlo se  il  luogo  non  faceva  sommissione. 

Posto  un  conveniente  presidio  in  Antignana,  e  nominatovi 
provveditore  il  nobile  Paolo  Tiepolo,  giovane  di  molto  ardire 
congiunto  a  singolare  prudenza,  il  Loredan  si  diresse  contro 
Gimino  ;  ma  trovato  il  luogo  munito  di  forti  ripari  e  steccati, 
con  400  combattenti  risoluti  a  disperata  difesa,  ed  assicurati 
di  pronto  soccorso  ad  ogni  evenienza,  sicché  per  attaccarlo 
volevansi  almeno  2000  uomini  e  300  cavalli  e  qualche  altro 
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cannone  —  visto  inoltre  che  frattanto  s' era  grandemente  ac- 
cresciuto il  numero  delle  milizie  arciducali  nella  contea  di  Pi- 
gino —  dovette  rinunciare  all'  impresa,  e  non  ottenendo  gì'  in- 
vocati soccorsi,  dopo  distribuite  le  poche  sue  truppe,  in  gran 
parte  malate,  nei  luoghi  di  confine,  chiese  ed  ottenne  il  suo 
richiamo  a  Venezia  nel  Giugno  1616.  Gli  fu  surrogato  il  prov- 
veditore Zorzi. 

Trovavasi  allora  capitano  a  Raspo  Bernardo  Tiepolo,  uomo 
di  molta  saggezza  ed  energia,  il  quale  adopravasi  con  infatica- 
bile zelo  a  difendere  i  territori  soggetti  al  suo  reggimento 
di  Pinguente;  ed  avendo  per  qualche  tempo  coperto  pure  il 
vice-Generalato,  diede  anche  i  piii  pronti  e  validi  provvedimenti 
per  assicurare  il  vicino  distretto  di  Capodistria. 

Li  3  Febbraro  (1616)  il  Tiepolo  risaputo  che  a  Plesviza 
sul  Carso  erano  alloggiati  50  uscocchi  e  10  uomini  a  cavallo 
per  scendere  a'  danni  dei  pinguentini,  mandò  200  fanti  e  pochi 
cavalli  a  sorprenderli  e  snidarli,  ma  avvedutosene  il  nemico,  si 
ritirò  con  tutti  gli  abitanti  ;  ed  i  veneti  nel  ritorno  abbrucia- 
rono la  villa  di  Podgoria  del  conte  Petazzi,  solito  ricetto  degli 
uscocchi. 

Era  allora  giunto  a  Pisino  il  capitano  di  Segna  (Daniele 
Francol)  con  800  fanti  e  200  lande,  e  poco  dopo  da  Gorizia 
circa  600  fanti  e  100  cavalli.  Trovavasi  il  Tiepolo  con  pochis- 
simi soldati,  avendo  dovuto  mandare  altrove  gran  parte  dell'in- 
fanteria e  tutta  la  cavalleria,  ridotto  a  non  avere  a  sua  dispo- 
sizione che  le  cemide  paesane,  e  quelle  del  Friuli,  le  quali 
ultime  non  volevano  uscire  a  combattere  in  aperta  campagna, 
dichiarando  d' essere  state  spedite  unicamente  per  venire  im- 
piegate nei  presidi.  Il  Tiepolo  quindi  adoprò  sollecitamente  ogni 
cura  «a  munire  il  più  possibile  i  luoghi,  riparando  ed  accre- 
»  scendo  le  fortificazioni  dei  castelli  e  delle  ville,  coadjuvato 
ji  dall'  opera  degli  abitanti,  che  concorsero  con  tutta  volontero- 
9  sita  ai  lavori  ed  alle  spese,  specialmente  quelli  di  Pinguente 
D  e  Rozzo,  li 

Questa  previdenza  riuscì  utilissima,  poiché  pochi  giorni 
dopo  gli  austriaci  «con  vinti  insegne  de  infanteria  et  di- 
jf  verse  cornette  di  cavalleria  si  diedero  a  mettere  il  tutto  a 
»  ferro  ed  a  fuogo,  abbrugiorno  all'  bora  tutti  i  cortivi  sban- 
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a  dati  intorno  alli  castelli,  li  borghi  a  Draguch  et  Kaczize,  dove 
»  passorno  a  tanta  barbarie,  che  entrati  in  chiesa  portorono 
»  via  li  Vaselli  d' argento,  ne'  qnali  si  teniva  l' ogiio  santo,  li 
»  penelli  et  paramenti  di  Chiesa,  ruppero  le  Croci,  et  fecero 
»  molte  altre  empietà,  depredando  gran  quantità  di  animali,  et 
»  facendo  preggionì  quanti  gli  davano  nelle  mani,  essendosi 
■  fatto  assai  all'  bora  di  presidiar  con  quei  deboli  pressidii  i 
>  luoghi  murati,  intorno  ai  quali  fecero  di  giorno  et  di  notte 
r,  diversi  tentativi  n  '). 

Della  metà  del  castello  di  Racize  era  proprietario  Domi- 
ziano Zara  nipote  del  vescovo  di  Pedena,  Antonio  Zara.  Costui 
qualche  tempo  dopo,  e  mentre  il  castello  non  era  presidiato 
che  da  paesani,  si  allontanò  di  soppiatto  colla  famiglia,  lasciando 
ordine  di  non  aprire  ad  alcuno  il  castello  sino  al  suo  ritorno. 
Il  Tiepolo  tosto  avvertito  della  fuga,  mandò  due  cavalle^eri 
paesani,  compari  dello  Zara,  che  con  astuzia  riusciti  a  farsi 
calare  il  ponte  vi  si  trattennero  sotto  pretesto  di  stanchezza 
tanto,  che  20  soldati  corsi,  che  avevano  alle  spalle,  precipita- 
rono nel  castello  impossessandosene.  Sul  terzo  giorno  di  buon 
mattino  il  Zara,  che  s' era  inteso  cogli  austriaci,  comparve  d' im- 
provviso con  cento  cavalieri  aventi  ciascuno  in  groppa  un  mo- 
schettiere sotto  il  castello.  Gli  austriaci  trovatolo  occupato,  vi 
diedero  l' attacco  ;  ma  la  gagliarda  resistenza  dei  corsi  li  ob- 
bligò a  retrocedere.  Unitisi  al  grosso  di  altra  fanteria  e  caval- 
leria imperiale,  si  posero  a  combattere  il  castello  di  Draguch. 
Ributtati,  spedirono  agli  abitanti  una  lettera,  eccitandoli  a  ritor- 
nare sotto  il  dominio  austriaco,  cui  sino  a  cento  anni  addietro 
erano  stati  soggetti,  ma  anche  questo  tentativo  non  riesci- 
li Tiepolo,  avuto  sentore  che  gli  austriaci  accingevansi  a 
predare  le  campane  delle  chiese  di  campagna  per  fame  can- 
noni, le  fece  trasportare  tutte  nei  luoghi  forti. 

Ai  primi  d' Aprile  1016  le  genti  di  Lupogtavo  fatta  una 
scorreria  sul  Carso  veneto,  ai  cui  abitanti  già  prima  erano 
stati  abbruciati  i  villaggi,  ritornavano  con  prede  di  animah  e 
con  prigioni,  dopo  aver  spoghato  le  donne  persino  della  cami- 
cia. Il  valoroso  pingreiitino  capitano  Terzo  Verzi  e  suo  figlio, 


(1)  RelftxioDe  di  Bern,  Tiepolo  i\  Senato.  \Tch,  ' 
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capitano  Scipione,  scorrendo  colla  loro  cavalleria  leggiera  at- 
torno Rozzo,  risaputo  il  caso  accorsero,  ma  poterono  raggiun- 
gere solo  una  parte  dei  nemici  riparatisi  sotto  il  castello,  uc- 
cidendone alcuni  ;  ed  in  vendetta  incendiarono  la  villa  Semich, 
nonché  un  delizioso  palazzo  del  signor  Giovanni  Siscovich  pro- 
prietario del  castello,  ed  acerrimo  nemico  dei  veneti. 

Nel  Maggio  (1616)  bottinando  200  uscocchi  a  piedi  sul 
Carso,  il  Tìepoio  spedi  a  combatterli  un  corpo  di  cavalleria  ; 
ritiratisi  però  coloro  in  situazione  alta  e  scoscesa  dove  i  cavalli 
non  potevano  penetrare,  i  veneti  appiccarono  il  fuoco  al  vil- 
laggio di  Vodizze  nella  lusinga  di  attirare  al  piano  gli  uscoc- 
chi per  venire  a  difendere  la  villa,  ma  questi  non  si  mossero. 

In  quei  giorni  dietro  concerti  passati  tra  il  podestà  di 
Montona  ed  il  Tiepolo,  irruppero  i  veneti  impro\TÌsamente  da 
più  parti  nella  contea  di  Pisino,  e  furono  abbruciate  le  ville  di 
Caschierga,  Chersicla,  Bonito  e  Previs,  ed  una  quantità  di  case 
e  fenili  per  la  campagna.  «  In  questo  modo,  narra  il  Tiepolo, 
V  una  parte  all'  altra  vicendevolmente  procurava  ogni  maggior 
»  danno  e  rovina,  distruggendosi  miseramente  il  povero  paese 
»  e  gì'  infelici  sudditi,  senza  scrvitio   né  avvantaggio  di  alcuna 

»  delle  parti.  Cosa  che  mai  mi  piacque^  ma  essendosi  da  principio 
«  messa  in  uso^  si  è  poi  sforzatamenle  continuata  in  vendetta  di 
«  reciproche  offese,  n 

La  guerra  ferveva  da  lungo  tempo  specialmente  nel  Friuli, 
dove  erasi  raccolto  il  nerbo  degli  eserciti  fra  loro  combattenti. 
Stavano  gli  austriaci  sotto  il  supremo  comando  del  generale 
Adamo  Trautmannsdorf,  il  quale  ordinata  nel  Goriziano  una 
leva  in  massa  di  tutti  gli  uomini  dai  16  ai  60  anni  sotto  pena 
di  morte  e  di  confisca  de' beni,  gettò  una  forte  guarnigione 
nella  fortezza  di  Gradisca  minacciata  dai  veneti  sotto  il  gene- 
rale in  capo  Pompeo  Giustiniani,  il  quale  vi  pose  V  assedio  nel 
dì  27  Febbraro  1616.  In  una  vigorosa  sortita  degli  assediati 
diretta  dall'ardito  Daniele  Francol,  perì  questi  assieme  col 
conte  di  Ortenburg  comandante  del  corpo  dei  carintiani,  ed 
altri  capi  e  buon  numero  di  soldati  gregari  ;  ma  dopo  34  giorni 
d' assedio,  riusciti  vani  parecchi  assalti  dati  alla  fortezza,  i 
veneti  dopo  perduta  molta  gente  si  ritirarono. 

Rinforzatisi  i  veneziani  nell'Istria,  facevano  continue  in- 
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cursioni  uei  luoghi  austriaci,  onde  il  Traatmaimsdorf  spedì  corpi 
di  croati  e  di  uscocchi  nella  contea  sotto  il  comando  dei  capi- 
tani Jancovich  e  Viro,  ai  quali  univaiisi  le  cemide  della  me- 
desima. Fieramente  si  combatteva  da  ambe  le  parti.  I  veneti 
divisi  in  varie  schiero  scorrevano  qua  e  là  assaltando  i  luoghi  ; 
s' impossessarono  di  Vermo  e  Treviso,  ma  gU  abitanti  ritiratisi 
nel  torrione  che  sorgeva  nel  centro  di  entrambi  questi  luoghi, 
si  difesero  con  tanta  risolutezza,  che  il  nemico  dovette  ritirarsi. 
Nel  di  18  Giugno  (1616)  invasero  i  veneti  con  trecento  uomini 
il  territorio  di  Pedena,  incendiandone  le  ville  et  attaccando  la 
stessa  città  presidiata  da  croati  sotto  il  capitano  Semeniz,  e 
sembra  l' abbiano  anche  occupata  ;  ma  congiuntasi  la  guami- 
giune  con  quella  accorsa  da  Crallignaua  sotto  il  capo  degli 
uscocchi  Vivo,  i  veneti  dopo  lungo  combattimento  e  con  per- 
dita di  centocinquanta  uomini  furono  obbhgati  a  ritirarsi  '). 

Nel  Luglio  successivo,  Gimino  venne  dai  veneziani  circon- 
data d' assedio  con  on  esercito,  che  gh  austriaci,  esagerando, 
facevano  ascendere  a  6000  uomini.  Non  valse  la  valorosa  resi- 
stenza fatta  dal  presidio  e  dagli  abitanti,  il  luogo  venne  preso 
d'assalto  e  saccheggiato,  e  rimase  in  potere  della  Repubblica, 
che  vi  pose  forte  guarnigione,  ritenendola  sm  dopo  la  pace. 

I  veneziani  comparsi  il  13  aucce^ivo  Agosto  con  due  ga- 
lere e  trentacinque  altre  navi  dinanzi  Buccari,  sbarcarono 
truppe  onde  assediare  la  città  per  mare  e  per  terra.  Ma  postisi 
ad  erigere  ì  trincìerameuti,  vennero  assaliti  da  un  corpo  di 
soldati  e  da  masse  di  genti  raccolte  nel  vicino  Vinodol,  e  co- 
stretti a  rimbarcarsi. 

Erano  allora  penetrati  i  veneti  in  alcuni  luoghi  della  Ca- 
rintia  e  della  Caruiola  e  nel  Carso,  nel  quale  U  12  Agosto  pre- 
sero ed  abbruciarono  Materia,  Pausse  e  Wace,  asportando  2000 
animali. 

Gli  austriaci  tentato  invano  di  sonircndere  Colmo,  cerca- 
rono di  prendere  Sovignaco,  e  per  attirare  fuori  della  villa  ben 
trincierata  gli  abitanti,  incominciarono  coli'  incendiare  le  tenute 
cùx:03tantì  predandone  gh  animali,  ma  gli  abitanti  stettero  fer- 
mi, e  quando  il  nemico  assaltò  il  villaggio   si  difesero  corag- 

(1)  V»lvasor,  IV,  15  e  HI,  II. 
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giosamente,  sinché  coU'ajuto  di  soccorsi  spediti  da  Pinguente, 
che  l'attaccarono  dalla  parte  di  Verch,  esso  fu  obbligato  a 
ripiegare. 

n  Tiepolo  avendo  in  molte  occasioni  provato  il  gran  cuore 
e  bravura  di  Verzo  Verzi  pratichissimo  del  paese,  incaricò  lui 
e  suo  figlio  capitano  Francesco  ')  di  tentare  con  un  corpo  di 
cavalleria  e  160  fanti  qualche  impresa  nel  territorio  nemico. 
Andarono  di  notte  a  Brest  sul  Montemaggiore,  ed  arsa  la  villa, 
mandarono,  ritornando,  a  ferro  e  fuoco  quanto  loro  si  parava 
innanzi;  giunti  però  sotto  Lupoglavo  trovarono  circa  800  uo- 
mini nemici  tra  a  cavallo  ed  a  piedi  che  scendevano  dal  Carso, 
e  tra  Semich  e  Lupoglavo  tentavano  sbarrare  la  strada  ai 
veneti,  i  quali  però,  essendo  accorso  da  Rozzo  il  capitano  Sci- 
pione Verzi  coi  suoi  cavalleggieri,  dopo  uccisi  20  nemici  e  pre- 
dati alcuni  cavalli  ed  armi,  ritornarono  senza  alcun  danno. 

Avendo  i  carsolini  supplicato  il  Tiepolo  d'inviar  dei  sol- 
dati che  li  proteggano  nella  raccolta  delle  loro  entrate  espo- 
ste al  nemico,  vi  mandò  il  capitano  Francesco  Verzi  con  50 
soldati  scelti  dalle  cernide,  sotto  il  comando  del  prode  Verzo 
Verzi,  il  quale  mise  assieme  cento  carsolini  armati.  Trattenu- 
tosi lassù  35  giorni,  passò  col  figlio  spesso  a'  danni  dei  nemici; 
in  un'  incontro  ne  ammazzò  25  ed  un  uscocco,  perdendo  6  dei 
suoi. 

Gli  austriaci,  ingrossatisi  ai  confini,  avevano  fatto  una  scor- 
reria su  Grimalda  prendendo  prigioni  sette  contadini,  tre  dei 
quali  fuggiti  durante  la  notte  riportarono  al  Tiepolo,  che  l' ini- 
mico trovavasi  a  Novacco  forte  di  400  cavalli,  con  numerosa 
fanteria  e  quattro  cannoni  ;  fabbricavano  assai  pane,  e  si  prov- 
vedevano di  vettovaglie,  dicendo  di  voler  andare  a  prendere 
Draguch.  Laonde  questo  castello  fu  rinforzato  di  presidio  e 
munizioni;  sicché  giuntivi  una  notte  gli  austriaci,  invano  ten- 
tarono d'impossessarsene  per  sorpresa. 

S'era  giunti  al  mese  d'Ottobre  1616.  «  Seguivano  intanto, 
V  narra  il  Tiepolo,  reciprochi  danni  ed   offese  da  una  parte  e 


(1)  Molto  onore  si  fecero  in  quella  guerra  anche  gli  altri  due  figli  di 
Terzo,  Marco  e  Scipione,  pure  capitani,  dei  quali  V  ultimo  è  particolarmente 
lodato  pel  suo  grande  valore  dal  Tommasini.  Vedi  Comm    stor.  geo^.  p.  522 
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1.  dall'altra  deboli  allora  così  essi  come  noi  di  soldatesca,  e 
»  cercando  io  d' avvantaggiarmi  in  questa  occasione  e  di  vendi- 
»  car  meglio  li  dauoi  passati,  spinsi  impro^Tisamente  et  di  notte 
B  lì  Capitani  Veizi  con  la  loro  Compagnia  di  cento  fanti  a  far 
j>  qualche  maggior  oflFesa  all'  inimico.  Entrarono  questi  tre  mi- 
ji  glia  dentro  ai  confini  nella  Villa  di  Ceronglia  et  l' arsero 
■  tutta  con  grandissimi  danni  di  biade,  vini,  mobìli  di  casa,  tutti 
B  consumati  dal  fuogo  ;  per  altra  strada  nel  ritorno  toccarono 
V  la  Villa  di  Previs  già  in  parte  abbrugglata,  et  dcstmssero 
B  quello  che  era  restato  in  piedi,  con  tutti  li  cortivi  sbandati 
I.  per  quella  campagna,  li  medili  di  paglie  et  fieni,  con  bottino 
0  di  60  animali  grossi  et  10  menuti,  preda  allora  considerabile 
«  che  il  paese  era  già  desti'utto  d' animali,  ritornarono  a  casa 
»  lasciando  morti  vinti  di  quei  paesani  che  gli  venivano  infc- 
«  stando  la  strada- 1. 

Scgiiita  in  quei  giorni  la  morte  di  Giovanni  Siscovich  si- 
gnore di  Lupoglavo,  il  quale  alla  testa  della  sua  gente  era 
6]ìesso  alle  lìresc  coi  veneti,  il  Tiepolo  se  avesse  avuto  forze 
sufficienti  avrebbe  approfittato  di  quella  circostanza  per  tentare 
l'impresa  contro  quel  castello;  spedì  però  per  riconoscere  le 
forze  nemiche  alcuni  soldati  paesani  in  quella  parte,  i  quali 
ritornarono  colla  preda  di  200  animali  minuti,  ed  altrettanti  ne 
Ijottinarono  gli  abitanti  di  Verdi  in  una  scorreria  fatta  sul  ter- 
ritorio di  Caschicrga,  uccidendo  un  uscocco  che  alla  testa  di 
alquanti  paesani  era  venuto  contro  essi. 

Avuto  il  Tiepolo  sentore  che  nel  castello  di  S.  Ser\'olo 
presso  Trieste  si  faceva  massa  di  soldati  per  calare  partico- 
larmente a  danni  del  pinguentino,  rafforzò  Verch  e  Sovignaco, 
animando  le  popolazioni  a  strenua  difesa.  Difatti,  pochi  giorni 
dopo  si  scoprirono  attorno  Sovignaco  in  suH'  albeggiare  alcuni 
pochi  nemici  con  finta  di  voler  depredare  gU  animai',  onde  at- 
tirare i  villici  fuori  del  paese  trincierato  a  difendere  i  loro 
averi.  Uscirono  bensì  questi,  ma  colle  cautele  raccomandate  dal 
Tiepolo,  rientrando  tosto  che  il  nemico  si  scoperse  nella  forza 
di  300  fanti  ed  80  cavalli,  il  quale  corse  impetuosamente  al- 
l'attacco (iella  villa;  però  dopo  lunga  e  gagliarda  difesa  ui- 
contrata,  venne  con  molte  perdite  ributtato. 
•     Di  rimando   una  parte  dei   presidi  di  Pingueatc  e  Rozzo, 


—  327  — 

dopo  avere  invano  atteso  ai  varchi  l'inimico  che  si  credeva 
volesse  irrompere  in  quei  luoghi,  accorsero  sul  territorio  au- 
striaco di  Borato,  bottinarono  20  animali  grossi,  10  cavallini 
e  molti  suini,  uccidendo  6  paesani  ostinati  a  non  voler  lasciarsi 
condurre  prigioni. 

Verso  la  fine  del  Novembre  1616  «rillus"''  Sig.  Provve- 
»  ditore  Zorzi,  racconta  il  Tiepolo,  ricevuto  il  mio  invito,  passò 
»  a  Montona,  et  di  là  mi  avvisò  la  sua  Resolutione  di  dar  so- 
ìi  pra  il  luogo  di  Novacco  di  Pisino,  posto  grosso  et  principal 
»  quartiere  ordinario  et  commodo  alla  Cavalleria  nemica,  ricer- 
»  candomi  però  qualche  ajuto  di  gente.  Io  non  bramando  altro 
»  che  la  destrutione  di  quel  luoco  sempre  infesto  et  dannoso 
«  ai  nostri,  la  quale  avrei  da  me  stesso  tentato  prima,  se  ha- 
7»  vessi  una  volta  avuto  convenienti  forze,  cavai  da  quelli  Pro- 
1»  sidii  200  fanti  et  con  la  cavalleria  dei  Verzi  li  mandai  all'  ob- 
li bedienza  dell'  Illus.""*  Sig.  Provved.  Con  queste  et  altre  mag- 
»  giori  forze  che  condusse  seco,  entrò  egli  coraggiosamente 
«  air  impresa,  superò  le  trincee  e  difese  dell'  inimico,  ammazzò 
j»  15  uscocchi  de  20  che  sortirono  con  li  paesani  a  quella  dif- 
»  fesa,  ne  prese  due  vivi  ed  il  resto  dei  paesani  fugati  nei  boschi 
«  e  ritirati  nella  chiesa,  depredò  poi  et  abbraggiò  tutto  quel 
»  luogo  con  sei  villette  appresso,  ruppe  li  molini  di  Gradosel 
«  che  soli  sentivano  a  quel  paese,  abbraggiò  tutti  i  cortivi  di 
71  quella  Campagna  per  molte  miglia,  liberò  alquanti  nostri  pri- 
«  gioni,  bottinò  100  animali  grossi,  et  si  compiacque  la  sera 
»  venire  a  darmi  parte  del  tutto  con  mia  grandissima  conso- 
li latione  ;  essendo  stato  questo  uno  dei  gran  danni  che  si  sieno 
n  fatti  ai  nemici  in  quella  parte,  levando  loro  la  commodità  di 
I)  quell'alloggio  di  molti  fieni,  biade  et  vettovaglie,  che  tutto 
»  restò  consumato  dal  fuoco.  i> 

Il  di  30  Novembre,  essendovi  fiera  a  Sejane  sul  Carso,  il 
Tiepolo  spedi  150  fanti  ed  alquanti  cavalli  sotto  il  comando  di 
Verzo  Verzi,  ai  quali  «  si  unirono  gli  abitanti  armati  del  Carso 
Il  sempre  diportatisi  con  molta  bravura  »  ed  assaltarono  la  fiera, 
e  saccheggiata  e  braciata  Sejane,  nonché  le  ville  e  castelli  di 
Mune  grande  e  piccolo,  dato  fuoco  a  grande  quantità  di  fieni 
e  paglie  colà  ammassati,  ritornarono  colla  preda  di  38  cavalli, 
80  animali  bovini,  e  300  minuti,  «  e  fu  assai  considerabile,  dice 
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»  il  Ticpolo,  quel  danno  per  essersi  levata  la  commodità  de 
»  fieni  e  vettovaglie  alla  soldatesca  Demica,  che  per  di  là  en- 
■  trava  a  nostri  danni,  onde  aggiunto  quello  al  danno  di  No- 
li vacco  non  si  vedeva  dove  avesse  il  nemico  fieno  per  dieci 
»  cavalli,  né  altra  vettovaglia  per  fermarvi  soldatesca  straordi- 
B  naria,  sperandosi  perciò  clie  per  quella  vernata  non  potesse 
t  più  r  inimico  mettersi  in  gran  forze,  b 

Onde  in  parte  rifarsi  di  questi  danni,  uscirono  da  BogUono 
10  uscoccld  con  buon  numero  di  paesani,  scorrendo  le  campa- 
gne di  Colmo  e  Draguch,  ma  una  piccola  squadra  di  soldati  e 
gli  abitanti  di  questi  castelli  furono  loro  addosso,  ricuperando 
il  bottino  di  20  animali  bovini  ed  i  prigionieri. 

II  capitano  Scipione  Verzi  con  60  archibusieri  irruppe  nelle 
ville  di  Bonito  e  Previs  per  la  seconda  volta,  ed  abbruciò 
quaut'  era  rimasto,  combattè  in  una  casa  un'  uscocco  che  con 
dieci  paesani  vi  s' era  fortificato,  ammazzandoli  tutti,  meno  due 
contadini  che  si  diedero  prigionieri,  e  distrusse  in  una  casa  tutta 
murata  un  deposito  dì  oltre  duecento  barili  di  vino,  copia  di 
vettovaglie  e  vestiti  ;  e  di  là  scorse  il  territorio  di  Gollogorizza, 
ove  predò  100  animali  minuti  ed  alquanti  grossi. 

Più  tardi  lo  stesso  Verzi  battè  una  torma  di  villici  di  Gro- 
laz  (distretto  di  Castelnuovo),  che  s'erano  appiattati  sui  cighonì 
del  Carso  per  scendere  a  depredare  nel  pinguentino. 

La  truppa  del  provveditore  Zorzi  pervenne  a  circondare 
nel  territorio  di  Montona  presso  il  lago  di  Badòs  30  uscocchi 
a  cavallo,  i  quali  rinchiusisi  in  alcune  case  dopo  una  disperata 
resistenza  furono  tagliati  a  pezzi,  meno  due  che  si  arresero  ed 
uno  che  per  la  velocità  del  suo  cavallo  potè  fuggire.  A  questa 
fazione  fu  allora  attribuita  qualche  importanza,  essendoché  gli 
uscocchi  riuscivano  formidabili  non  solo  per  ferocia  ed  estremo 
valore,  ma  erano  esercitatissimi  in  quella  guerra  che  allora 
conibattevasi  in  Istria,  oltreché  con  truppe  regolari,  anche  con 
guerriglie,  ed  essi  non  solo  pugnavano  uniti  nei  loro  corpi,  ma 
in  piccolo  numero  venivano  distribuiti  nei  villaggi  per  guidarne 
gli  abitanti  nelle  difese,  e  nelle  scorrerie  sul  territorio  nemico. 

Nel  Maggio  lfil7  le  truppe  venete  irruppero  nella  contea, 
e  posero  l' assedio  a  Gallignana.  Il  Trautmannsdorf  da)  Gori- 
ziano spedi  in  fretta  in  Istria  un  rinforzo  sotto  il  generale  Don 
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Baldassare  Maradas,  che  aveva  recato  all'Austria  il  soccorso 
d'un  reggimento  spagnuolo  di  fanteria,  ed  altro  di  cavalleria. 
Il  quale  attaccati  nel  dì  14  Maggio  i  veneti,  li  costrinse  a  retro- 
cedere, e  prese  indi  Fianona  ed  Albona  (20  Maggio),  che  poi 
vennero  ricuperate  dai  veneziani  ;  ma  non  andò  guari  che  pre- 
murosamente richiamato  nel  Goriziano  dove  i  veneziani,  accre- 
sciuto l'esercito  con  un  grosso  corpo  di  stipendiar!  olandesi, 
avevano  ripreso  l' assedio  di  Gradisca,  lasciò  l' Istria  dopo  assi- 
curata Gallignana  rinforzandone  la  guarnigione. 

Li  6  Luglio  «  il  provveditore  Zprzi  assaltò  di  notte  da  più 
»  parti  Pisino,  dove  per  la  comodità  degli  alloggiamenti  e  per 
V  V  abbondanza  delle  vettovaglie  gli  austriaci  tenevano  la  prin- 
7»  cipal  piazza  d' armi,  »  e  dopo  aspro  combattimento  superate 
le  trinciere,  prese  ed  incendiò  in  massima  parte  i  borghi.  Il 
Zorzi  fece  eseguire  una  scorreria  sotto  Pedena,  prendendo  in 
queir  incontro  30  cavalli  carichi  di  vino,  che  quel  vescovo  s' era 
obbligato  di  mandare  tre  volte  al  mese  a  Lubiana,  da  dove 
veniva  inviato  al  campo  nel  Friuli,  e  furono  predati  300  ani- 
mali pecorini,  che  si  tenevano  sicuri  in  alcune  serraglie  con- 
giunte alle  mura  della  città  *). 

Tre  barche  allestite  dai  ^triestini,  con  altre  montate  da 
trecento  uscocchi  comandati  dal  loro  capo  Ferletich,  si  mossero 
nel  dì  16  Luglio  (1617)  all'  ardita  impresa  di  sorprendere  Pel- 
lestrina  nella  laguna  di  Venezia,  e  saccheggiarla.  Una  furiosa 
burrasca  che  li  colse  in  mezzo  al  golfo,  ruppe  il  loro  disegno, 
obbligandoli  a  ritornare  a  Trieste  *). 

Continuavano  nei  dintorni  di  Gradisca  i  combattimenti,  in 
uno  de' quali  restò  ucciso  il  supremo  comandante  austriaco 
Trautmannsdorf,  mentre  quello  dei  veneziani  Pompeo  Giustiniani 
aveva  incontrato  la  stessa  sorte  ancora  nel  di  13  Ottobre  1616, 
surrogato  poi  da  Giovanni  de  Medici. 

Finalmente  in  data  26  Settembre  1617  fu  segnata  in  Ma- 
drid la  pace,  in  forza  della  quale  gli  uscocchi  dovevano  venire 
internati  e  sparsi  nelle  provincie  austriache,  distruggersi  le  loro 


(1)  Relazione  Ti  epolo. 

(2)  Giornale  «La  Provincia  i»  n.  14,  a.  1878. 
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barche,  ed  essere  restituiti  all'  Austria  i  luoglii  conquistati  dai 
veneti. 

Però  appena  li  10  Novembre  fu  pubblicata  in  Istria  la 
sospensione  delle  armi,  »in  virtù  della  quale  cessarono  da  una 
parte  e  dall'  altra  le  bostilità  con  scambievole  cousolatione  de 
populin  come  s'esprime  il  Tiepolo. 

Nel  dì  14  Aprile  1618  il  Zorzi  consegnò  Gimiuo  nelle 
mani  del  commendatore  Colloredo  incaricato  dal  governo  au- 
striaco a  riceverla.  Restavano  a  consegnarsi  dai  veneti  An- 
tignana  '),  Sloscbienizze  e  Bersez,  locchè  segui  appena  nel  suc- 
cessivo Luglio,  dopoché,  in  conformità  ai  patti,  i  veneti  avevano 
smantellato  tutte  le  nuove  fortitìcazioui  da  essi  fatte,  lasciando 
però  sussistere  le  vecchie,  ed  asportate  le  artiglierie  e  munizio- 
ni, e  liberati  vicendevolmente  i  prigionieri.  Gli  austriaci  non 
s'  erano  in  quella  guerra  impossessati  stabilmente  d'  alcun  luogo 
dei  veneti,  i  quali  colla  solita  loro  energia  avevano  fortificato 
e  presidiato  in  Istria  non  meno  di  trenta  luoghi. 

La  restituzione  dei  suddetti  luoghi  avvenne  appena  dopo- 
ché fu  dagli  austriaci  eseguita  la  principale  clausola  del  trat- 
tato di  pace,  l' internamento  cioè  degli  uscocchi.  La  maggior 
parte  dei  medesimi  sembra  essere  stati  trasportati  su  quel  ter- 
ritorio montuoso  situato  tra  la  Carniola  e  Croazia  che  oggidì 
chiamasi  Uskoken-Gebirge  (montagne  degli  uscocchi)  ;  altri,  se- 
condo il  Kandler,  sarebbero  stati  distribuiti  nella  conte»  di 
Pisino  lungo  i  confini  veneti.  Si  potrebbe  ritenere  che  ne  furono 
collocati  anche  a  Veprinaz  sulla  falda  orientale  del  Montemag- 
giore,  dacché  il  Valvasor  ')  descrive  parte  degli  abitanti  di  quel 
luogo  sempre  armati  di  fucile  e  dediti  piil  alla  caccia  che 
all'agricoltura,  ed  inclinati  alle  rapine.  Ed  appunto  ai  confini 
della  contea  trovansi  oggidì  i  nomi  di  famiglia  Segnan  (da  Se- 
gna), Novlian  (da  Novi)  Ottocian  e  Modrussan  (da  Ottociaz  e 
Slodrussa),  Cherbavaz  (da  Corbavia),  questi  tre  ultimi  luoghi 
nella  Croazia  interna,  Clissan  (da  Clissa  in  Dalmazia)  ;  e  chie- 
sto da  me  un  Giovanni  Uadetich  detto  Cortar,  ora  defunto  ,da 


<t)  Anli^ann   Tenne   restituita    preoisftiaeiite   nel  A\  26  Loglio    1618. 
Tiapolo. 

(2)  Vul.  A,  XV.  Ehre  das  HurzogtliuDii  Krain. 
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Corridico,   d'onde  in  origine  provenisse,  —  mi  rispose  essere 
venuti  i  suoi  antenati  colà  da  Carlopago. 

Ma  non  tutti  gli  uscocchi  vennero  internati,  ed  i  rimasti 
a  Segna  e  luoghi  marittimi  circostanti  mal  volentieri  s'  adat- 
tavano air  inusitata  quiete  ;  poiché,  datisi  al  corseggiare,  pre- 
sero nel  Febbraro  1619  una  nave  veneta  con  merci  del  valore 
di  4000  zecchini.  L' Austria  dietro  reclamo  della  Repubblica  li 
punì  di  morte,  e  fece  restituire  la  preda,  —  con  che  cessarono 
le  loro  scorrerie  '). 

Questa  guerra  per  la  lunga  sua  durata,  pel  modo  barbarico 
con  cui  fu  condotta,  perchè  fra  le  parti  belligeranti  eravi  gara 
in  commettere  stragi,  saccheggi,  incendi,  distruzioni,  ridusse  la 
provincia  in  uno  stato  deplorando,  lunghissimamente  perdurato. 

«  Per  la  passata  guerra,  riferisce  il  Tiepolo  citato,  è  restata 
«l'Istria  sommamente  afflitta,  e  particolarmente  gli  abitanti 
«  delle  Foglie  (campagne)  e  dei  Carsi  in  sonmia  calamità  et 
«  miseria,  fatto  perdita  di  tutti  gli  animali,  né  potendo  per  ciò 
«  esercitar  la  coltura,  mi  rifiutarono  nel  1616  le  terre,  le  quali 
«  restano  inculte  ....  Il  rimanente  degli  altri  paesani  sono  quasi 
«  alla  condizione  medesima,  restati  afflitti  non  pure  dalle  inva- 
«  sioni  e  depredazioni  dei  nemici,  quanto  aggravati  dalla  pro- 
«pria  nostra  soldatesca,  dalle  molteplici  e  estraordinarie  fat- 
«  tioni  di  carizar  li  bagagli  delle  milizie,  li  biscotti  e  le  muni- 
«  tioni  dei  castelli.  » 

«  Le  cemide  paesane,  continua  egli,  prestarono  ottimo  servizio, 
«  ì  più  atti  alle  scorrerie  si  mostrarono  quelli  di  nazione  croata 
«  (i  Morlacchi),  ma  essendo  soliti  vivere  di  rapina,  hanno  poco 
«  meno  danneggiato  il  suddito  di  quello  si  abbia  fatto  il  nemico,  n 

In  questa  guerra,  chiamata  di  Gradisca,  colsero  i  primi 
loro  allori  parecchi  uomini  divenuti  più  tardi  celebri  condottieri 
al  servizio  dell'Austria,  come  il  Wallenstein,  il  Montecuccoli, 
il  Dampiere  ecc. 


(1)  Vttlvasor,  4,  XV,  e.  XXXII. 
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Inrellci  condizioni   dell'  Istria  In  consegiienKa 
delle  guerre  e  delle  pestilenze. 


Colla  pncc  di  Madrid  si  chiude  il  periodo  delle  guerre  nella 
storia  dell'Istria,  che  sino  a'  di  nostri  non  avrà  più  a  registrarne. 
Intorno  allo  stesso  tempo  terminò  pure  la  lunga  serie  delle  pesti 
che  travagliarono  la  nostra  provincia,  essendo  stata  l'ultima 
quella  clic  infierì  nel  1030-31,  descritta  per  Milano  maestrevol- 
mente da  Alessandro  Manzoni. 

Prescindendo  dalle  vicende  politiche  che  esercitano  gran- 
dissima influenza  sulle  sorti  dei  paesi,  —  le  molte  repentine 
iuvasioni  di  orde  barbare,  le  guerre  e  le  pesti  si  furono  le 
precipue  cause  che  l' Istria  dalla  floridissima  prosperità,  cui  ave- 
va raggiunto  durante  la  lunga  domìuazione  romana,  e  conservata 
puranco  sotto  l' italico  regno  dei  Goti,  venisse  poi  gi-adataraente 
decadendo  nelle  sue  economiche  condizioni,  ed  a  più  riprese 
si  trovasse  siffattamente  diradata  la  sua  popolazione,  da  dover 
ricorrere  ad  altri  paesi  per  ripristinarla,  specialmente  nelle 
aperte  campagne  che  più  erano  rimaste  scarseggianti  ed  in  al- 
cune contrade  pressoché  del  tutto  deserte  di  abitatori. 

Le  incursioni  passeggiei-e,  e  le  guerre  regolari  combattute 
in  Istria,  le  furono  in  ogni  tempo  funestissime.  Impcroccliè  es- 
sendo essa  rinchiusa  in  breve  ambito  da  aspre  montagne  e  dal 
mare,  e  separata  pronunciatamente  dalle  altre  provincie  con- 
termini, le  incursioni  sia  da  parte  di  terra  che  dal  mare  rie- 
scivano  più  facilmente  imi)ron'ise  ed  inopinate;  sicché  non 
rimaneva  suificientc  tempo  ad  apparecchiarsi  alle  difese.  Inoltre 
la  poco  nimierosa  popolazione  di  piccola  provincia  non  valeva 
a  resistere  efficamente  a  grosse  masse  d' irrompenti  nemici,  che 
collo  sproporzionato  unmcro  aggiunto  ad  impetuoso  furore,  su- 
peravano i  luoghi  murati  meno  forti,  ad  onta  del  disperato 
valore  degli  abi^1ntì,  e  facihnente  poi  sgominavano  quelli  delle 
aperto    eamjingne.    Ciò   non  jicrtanto  ò  certo  che  quelli  eccidi 
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totali,  0  quasi,  di  popolo  sofferti  da  altre  Provincie,  in  Istria 
non  ebbero  luogo  ;  mentre,  quando  le  incursioni  avvenivano 
per  terra,  molti  abitanti  del  paese  intemo,  oltreché  nei  boschi 
e  burroni  dei  territori  montuosi,  trovavano  rifugio  nelle  città 
marittime  da  antico  murate,  e  pressoché  tutte  poste  in  isola  o 
penisola,  e  quindi  facilmente  difendibili,  per  ritornare  dopo  ces- 
sata i'  irruzione  ai  patri  distrutti  focolari.  Nelle  incursioui 
marittime  poi  che  ordiiiariameute  Umitavansì  alle  spiaggie,  né 
si  facevano  con  grandi  masse,  la  popolazione  non  atta  o  non 
disposta  a  combattere,  riparava  nelle  parti  inteme.  Inoltre  è 
a  ritenersi  che  molti  fuggissero  per  mare  sui  lìdi  opposti  d' Ita- 
lia, in  Grecia  e  Dalmazia  '). 

Ma  eziandio  successivamente  le  guerre  regolari  seguite  senza 
int«iTuzione  durante  il  dominio  patriarchino  (1208-1421)  tra 
veneti  e  patriarchi,  genovesi,  conti  d'Istria,  re  d'Ungheria, 
arciduchi  d'Austria;  poi  (1508-1523)  tra  Venezia  ed  Austria 
e  suoi  alleati;  indi  quella  per  gli  uscocclii  (1612  —  1617),  fu- 
rono rovinosissime  per  la  provincia,  perchè  divisa  nel  suo  ri- 
stretto perimetro  fra  tre  potentati,  e  combattendosi  le  guerre 
non  soltanto  fra  soldati,  ma  ben  anche  fra  popolazioni,  queste 
trovavansi  sempre  ostihnente  di  fronte,  e  le  rapine,  le  deva- 
stazioni, le  uccisioni  erano  frequentissime,  e  quasi  direi  gior- 
nahere. 

La  rovina  economica,  e  la  diminuzione  degli  abitanti  che 
necessariamente  ne  derivavano,  furono  oltremodo  accresciute 
dalle  frequenti  pestilenze  che  per  secoli  infestarono  la  nostra 
provincia.  Enumereremo  quelle  che  ci  sono  note  dal  10°  secolo 
in  poi,  indicando  in  nota  le  fonti  da  cui  le  abbiamo  tratte  : 


(1)  D»  secoli  UDO  a' di  noitri,  arriTdDO  di  quando  in  quando  segreta' 
mente  indÌTÌduì  Oreoi  a  Dalmati  a  cercar  teBori  colla  Bcorta  di  oarto,  ch« 
ne  indicano  con  precisione  i  HÌti,  e  talrolta  perfino  recano  ì  disagnì.  Ciò 
non  può  spiegarsi  altrimenti  che  colla  fuga  d'istriani  nelle  inoursioni  bar- 
bariche in  Orecik  e  Dalmaiia,  i  quali  mort'  colà  senza  aver  potuto  nlomare 
in  patria,  lasciarono  quelle  memorie  a  famiglie  che  li  averano  cari  tata  Tal- 
mente accolti. 
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Esse  seguirono  negli  anni  954,  958,  1006  '),  1248,  1330, 
1343  ').  1347-48  '),  1360  -61,  1449  *),  1456-57,  1467  '), 
1468, 1477  •),  1478  '),  1479, 1497  '),  1510  *),  1511  "),  1527  "), 
1543  '*),  1553  "),  1554-55  '*),  1557  "),  1573  '*),  1577  "), 
1600  "),  1601  "),  1630-31  "■). 

Ma  non  potrebbesi  dubitare  che  tra  il  1006  ed  il  1248,  e 
tra  quest'  anuo  ed  il  1330  altre  pesti  ancora  penetrassero  nella 
nostra  provincia,  specialmente  da  Venezia,  colla  quale  essa  aveva 
sin  dai  primi  secoli  della  di  lei  crescente  prosperità  continui  e 
vivissimi  rapporti  di  traffico  e  legami  politici,  come  lo  mostra 
tra  r  altro  ad  evidenza  il  trattato  dì  pace  del  933  tra  Vintero 
marchese  d'Istria  ed  i  veneziani  (V.  Capit.  XVI).  Questi  nei 
loro  commerci  col  Levante  trasportavano  assai  frequentemente 
la  peste  nella  capitale,  da  dove  poi  si  diffondeva  nei  luoghi  e 
paesi  circostanti.  Preudendo  a  guida  i!  Kandler  troviamo  che 
Venezia  fu  travagliata  da  pesti  negli  anni  954,  958,  1007,  1010, 
1080,  1102,  1118,  1137,  1149,  1153,  1157,  1165,  1177,  1182, 
1205,  1217,  1248,  1263,  1281,  1293,  1301,  1307,  1343,  1347, 
1348, 1350-51,  1359,  1393,  1413,  1421,  1423,  1456,  1468,  1478, 
1483,  1498,  1503,  1506,  1513,  1527,  1536,  1556,  1575.  Parec- 
chie di  queste  coincidono  con  quelle  dell'Istria  in  modo,  che 
se  ne  scorge  il  legame. 

Non  in  tutt'i  luoghi  della  provincia  le  pesti  menarono 
stragi  eguali;  sia  che  ciò  dipendesse  da  casuali  circostanze,  o 
da  maggiore  o  minore  energia  e  saggezza  di  provvedimenti  per 
impedire  l' invasione  e  la  diffusione  del  contagio,  o  da  partico- 
lari condizioni  beali  e  climatiche  ;  certo  è  che  mentre  Pirano, 
Rovigno,  Isola  e  Muggia,  e  uell' interno  Buje,  Montona,  Pin- 


(t)  KaadUr,  lettera  al  Dr.  OaaaUlU  neU' OsserTatore  trieaHno  1871. 
(3)  Kandler  Arni.  (3)  Eandler  ed  Archivia  di  Veneiia.  Secreta,  »  u»  sofTena 
■peoiBlmenla  Pola;  inoltre  ÌBcri^ìone  dì  Muggia,  (4)  Eandler  Ano.  e  fa  or- 
ribile. (5)  Vergottini  Stor.  di  Piirenzo,  e  Nutiiìe  stor.  di  HontoD»  p.  206. 
(6)  Eandler  Ann.  (7)  Vergottini  cp.  cit.  (S)  Kandler  Ann  (9)  Codice  dipi. 
istr.  (10)  EsDdler  Ana.  (Il)  Questa  peste  face  stragi  acoeDnate  più  tardi 
nelle  Iure  Relazioni  dui  provreditori  >'icoiù  SaUmon  nul  IjSS  e  KruiK^eiicu 
Basadonon  nel  1S2j.  (12)  Kandler  .Vnn.  1,1.1)  VaUaxur  i.  p.  106  (M)  Kandler 
Ann.  (15)  Valvasor.  4.  (16)  Kan-Hur  Ann.  (17)  Cronaca  di  Boglinno.  (Ifl)  Kan- 
dler Ann,  (19)  Cruiiaca  di  Bogliunu.  (20)  Kandler  Ann. 
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guente  ed  altri  castelli  ne  furono  meno  travagliati,  Pola,  Pa- 
renzo,  Cittanova,  Umago  e  Capodistria  ne  risentirono  più  orri- 
bilmente gli  effetti. 

Inoltre,  dal  principio  del  1500  al  1700  e  più  tardi,  la  costa 
dalla  Punta  di  Salvore  a  quella  di  Promontore  venne  in  fama 
d' avere  l' aria  micidiale,  in  guisa  che  quelle  città  venivano  dai 
forastieri  fuggite,  e  chi  era  costretto  di  toccarle  per  uflScio  od 
affari,  vi  si  allontanava  più  presto  che  potesse.  Questa  creduta 
naturale  insalubrità  dell'  aria  derivava  dalle  case  dopo  le  pesti 
cadenti  in  rovina  per  la  morte  dei  proprietari,  o  per  l' abban- 
dono in  cui  essi  le  lasciavano,  altrove  trasportandosi;  mentre 
la  scarsa  popolazione  rimastavi,  viveva  immiserita  ed  avvilita 
in  mezzo  alle  macerie,  fra  cui  crescevano  lussureggianti  le  male 
erbe;  e  non  curando  la  nettezza  delle  contrade  e  delle  abita- 
zioni, respirava  un'aria  pregna  di  miasmi,  e  gli  abitanti  privi 
di  medici  e  di  farmacie  soggiacevano  alle  febbri,  che  dopo 
averli  resi  spettri  ambulanti,  lentamente  li  spingevano  nella 
tomba,  0  in  forma  di  perniciose  li  uccidevano  in  pochi  giorni. 

Non  furono  adunque  le  sole  pesti  che  a  que'  tempi  distrus- 
sero gran  parte  della  popolazione,  ma  forse  più  le  infauste 
condizioni  igieniche  locali  da  esse  derivate,  poiché  mentre  le 
prime  erano  passeggiere,  queste  durarono  lungamente. 

Pola  che  sino  al  1300  circa  s' era  conservato  il  primo  rango 
fra  le  città  istriane  per  la  sua  posizione,  pel  grande  sicuro 
porto,  per  popolazione,  ampiezza  e  fertilità  del  territorio,  mag- 
giore di  quello  di  ogni  altra  città,  poiché  come  fu  già  osservato 
oltre  alcuni  castelli  numerava  72  ville,  soflferse  più  delle  altre 
città  per  le  fiere  pesti  del  1348  *),  1360—61,  e  1371,  mentre 
contemporaneamente  fu  bersagliata  dai  saccheggi  datile  dai 


(1)  Ripetiamo  qui  il  passo  riportato  al  Cap.  XKV:  h  Cum  per  nova 
que  habentur  coadhunatio  gantium  fieri  videatar  prò  deacendendo  ad  dam- 
Dum  Istrie,  et  terre  nostre  de  inde  sint  multum  exute  de  civibns,  qui  prop- 
ter  pestem  preteritam  defeoerunt,  et  mixime  civitas  Pola  -  vadit  pars  ecc*. 
Arch  Ten.  Secreta  de  27  Agosto  1348  -  Un^  iscrizione  esistente  a  Muggia  reca 
di  quelPanno:  u  Et  eudem  tempore  ruit  divino  judioio  maxima  mortalità» 
per  universum  orbem,  taliter  quod  medietas  humanae  naturae  persolvit  do- 
bitum  uniyersae  carnia.» 
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genovesi  negli  anni  1328,  135t  ed  in  quello  del  1379,  accompa- 
gnati da  uccisioni  ed  incendi,  od  in  cui  perdette  i  suoi  arclii\i, 
e  molti  ometti  preziosi  trasportati  a  Genova,  tra  cui  la  bellissima 
porta  di  bronzo  della  cattedrale  ;  sicché  la  popolazione  fu  in 
buona  parte  distrutta,  e  la  città  da  quel  tempo  decadendo,  i 
magnifici  suol  monumenti  e  le  sontuose  abbazie  incominciarono 
a  rovinare  '). 

"  Pola  ed  il  suo  territorio,  narra  il  provveditore  in  Istria 

■  Mann  Malipiero  '),  fiorirono  per  molti  anni  anche  sotto  il 
„  dominio  veneto  '),  e  fu  città  lungamente  celebre  e  mercantile. 
B  Ogni  nyida  di  galee  grosse  che  usciva  da  Venezia,  faceva  scalo 
B  per  tre  giorni  a  Pola  tanto  nell'  andata  che  nel  ritomo.  De- 
li clinò  in  conseguenza  della  peste  del  1527,  crudelissima  peste 
1)  che  ridusse  la  provincia  tutta  in  estrema  calamità.  Ora  Pola 
n  manca  dì  abitatori,  la  maggior  parte  delle  case  sono  cadute 

>  0  cadenti,  ed  il  paese  è  tutto  orrido  ed  inculto.  * 

L'ultima  peste  del  1631  segna  l'epoca  d'una  ancor  mag- 
giore dejezione.  Sebbene  la  città  fosse  stata  ripopolata  con 
famiglie  cipriotte  (dell'  isola  di  Cipro),  dopo  la  peste  non  con- 
tava che  300  abitanti.  Risulta  dalla  relazione  del  Pro^-veditore 
in  Istria  Vincenzo  Bragadin  26  Aprile  1638  *)>  quindi  sette 
anni  più  tardi,  «che  la  città  di  Pola  era  ridotta  allora  a  sole  tre 
«famiglie  di  cittadini,  cioè  dei  Capitani,  Pclizzae  Contin,  che 

>  tutte  le  altre  sono  in  poco  numero,  in  povertà  costituite,  e 
n  la  nazion  Cipriotta,  solita  in  gran  numero  abitarvi,  sono  in 
V  parte  morti,  e  parte  abbandonarono  il  paese,  talché  in  tempo 
»  dell'  estate,  quando  la  stagione  e  l' aria  è  più  pericolosa,  tutti 
«  si  ritirano  nelle  ville  vicine,  ed  ivi  dimorano,  si  può  dire 
t  tutto  Ottobre  ;  onde  se  per  tal  pauroso  estremo  e  per  la  rarità 

■  delle  genti  che  rimangono  non  praticasse  per  la  città  qualche 
Il  soldato  di  Fortezza,  non  si  vedria  altro  che  le  case  da  per 
n  tutto  distrutte,  e  li  avanzi  deplorabili  dell'  andate  memorie,  e 
n  quando  non  sia  applicato  rimedio,  i  mali  sempre  più  andranno 

■  crescendo  con  total  diminuzione  e  sterminio  del  resto  n . 

(1)  Eandlar,  Canni  al  furaatiero  che  visita  Pola. 
<2)  ReUzione  ftl  Benitto  29  Oingno  15S3. 
(3>  La  dedìiione  tegul  nel  1331. 
{ij  A.rohÌTÌo  geo.  di  Venezia. 
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«  Dei  nuovi  abitanti  alcuni  vendono,  contro  diritto,  le  inve- 
ji  stiture  avute  di  beni,  altri  li  affittano,  e  partono,  ritoniando 
ri  soltanto  per  riscuotere  gli  affitti.  » 

«Non  vi  è  a  Pola  né  medico  né  chirurgo  né  farmacista, 
»  convien  ricorrere,  purché  il  tempo  lo  permetta,  a  Rovigno.  » 

A  sollievo  della  infelice  città  egli  proponeva  al  governo, 
come  avevano  fatto  in  precedenza  altri  provveditori: 

«  1.**  r  istituzione  di  forni  a  Pola  per  fabbricar  biscotti,  ed 
fi  i  relativi  magazzini  pel  bisogno  delle  galere  e  barche  armate  ; 
»  2."*  che  i  condannati  per  delitti  siano  tenuti  a  ristaurare  le 
»  case  a  ciò  abili,  e  che  colà  vengano  relegati  i  delinquenti,  n 

Collo  spopolamento  e  dejezione  di  Pola  incominciò  e  pro- 
gredì di  pari  passo  Y  abbandono  e  la  rovina  degli  splendidi  mo- 
numenti architettonici,  ond'  essa  era  ricca  e  celebrata.  Per 
ristaurare  le  mura  tante  volte  diroccate  nei  diversi  assalti  e 
prese  della  città,  si  dava  mano  alle  massiccie  pietre  delle  an- 
tiche fabbriche  ;  di  tal  guisa  i  gradini  ed  altri  massi  della  parte 
interna  dell'  anfiteatro,  e  dello  stupendo  teatro  scomparvero  ;  il 
teatro  stesso  durato,  se  anche  ogni  dì  più  rovinoso,  sino  a  tutto 
il  1500,  e  di  cui  il  celebre  architetto  Serlio  diede  il  disegno  e 
la  descrizione  *),  venne  poi  completamente  distrutto  prima  da 
un'  uragano  e  poi  nel  1630  dall'ingegnere  De  Ville  per  fab- 
bricare colle  sue  pietre  la  fortezza  del  castello. 

Specialmente  per  la  peste  del  1630-31  cessarono  nell'Istria 
molti  conventi,  e  così  pure  i  capitoli  delle  chiese  di  Sissano, 
Momorano  e  Medolino  nell'  agro  polense  *)  ;  nella  città  poi  len- 
tamente finirono  di  esistere  la  sontuosa  abbazia  di  S.  Maria 
Formosa  o  del  Canneto  eretta  nel  500  da  S.  Massimiano  di 
Vistro,  poi  divenuto  arcivescovo  di  Ravenna,  e  quelle  di  S.  Mi- 
chele in  Monte  e  S.  Andrea  dello  Scoglio  colle  insigni  loro 
bizantine  basiliche,  ricchissime  di  colonne,  marmi  e  mosaici  di 
squisito  lavoro;  crollarono  le  belle  chiese  di  S.  Stefano,  di  S. 
Giovanni  e  Felicita  ecc. 

Dalla  chiesa  di  S.  Maria  Formosa  furono  asportate  le  4 


(1)  Vedi  Notizie  Btoriohe  di  Pola,  1876,  ed  Opere  di  Architettura  e  Pro- 
spettiva  libro  III  Venezia  1619. 

(2)  Kandler  Ann. 
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colijnnc  diafane  di  alabastro  orientale,  che  adornano  V  altare 
del  Sacraiueiitu  dietro  il  maggiore  della  Basilica  di  S.  Marco 
in  Venezia,  e  l'  antichissima  pila  d'  acqua  lustrale  che  in  quella 
chiesa  sì  conserva. 

Nel  1545  veniva  spedito  dalia  Repubblica  veneta  a  Pola 
il  Sausovino,  per  levare  le  18  colonne  di  marmo  greco  della 
stessa  abbazìa;  e  ritornatovi  Tanno  seguente,  asportò  altre 
colonne  e  marmi,  che  furono  impiegati  nella  chiesa  di  S.  Marco 
e  nel  palazzo  ducale. 

Nella  succitata  l'elazione  del  provveditore  Vincenzo  Bra- 
t,'adin  del  1G38  si  legge:  "Quattordici  colonne  di  marmo  greco 
n  ritrovate  fuori  della  città  di  Pola  in  una  cliiesa  antica  già. 
n  precipitata  ed  abbandonata,  sepolto  fra  quelle  cadute  ro\ine, 
n  e  per  parte  ancora  incalcinate  nel  muro  furono  conforme  alle 
B  avute  DucaU  preservate  per  l' impiego  della  Madonna  votiva 

V  della  Salute  {iu  Venezia),  n 

Fu  già  altrove  osservato,  che  le  4  grandi  colonne  presso 
r  aitar  maggiore  dell'  or  nominato  tempio  derivano  dalle  rovine 
del  teatro  di  Pola. 

In  fine  dall'  Istria,  probabilmente  da  Pola,  vennero  le  bel- 
lissime colonne  di  marmo  africano  che  sorgono  sul  pianerot- 
tolo della  vecchia  libreria,  ora  palazzo  reale. 

Il  magnifico  palazzo  mcdioevale  in  cui  risiedevano  i  conti 
veneti  di  Pola,  era  divenuto  inabitabile  al  tempo  del  Bragadin, 
il  quale  osservava  che  "  ogni  giorno  va  precipitando  maggior- 

V  mente,  e  se  a  lungo  si  difierirà  di  ristaurarlo  caderà  in  tutto 
»  a  terra,  n  Ciò  avvenne  difatti  nel  1651  '). 

In  questi  desolati  tempi  e  ad  onta  che  nel  1458  il  comune 
di  Pola  vietasse  la  vendita  ed  asporto  di  pietre  dei  pubblici 
monumenti,  scomparvero  gradatamente  i  copiosi  mausolei  e  sar- 
cofaghi, che  ancora  Dante  ')  vide  fiancheggiare  le  strade  che 
dalle  porte  della  città  conducevano  in  provincia,  speciahnente 
quella  che  usciva  dalla  Porta  aurata,  le  pietre  riquadrate  delle 


(1)  KBDdler  Ann. 

(2)  Isfarno  Cftu.  IX. 

Siccoinu  a  Pola  preasi 
Chu  ItHlia  cliìude 
L'anno  i  ucpolcri  1 

a  Jtìl  Quftmaro 

0  i  euoi  lermini  bugna 

ulto  il  luco  laro, 
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rive,  dei  bracci  o  dighe  dei  porti  artificiali  e  dei  moli,  delle 
antiche  ville  e  palazzi  vicini  al  mare  ;  poiché  spopolatasi  iu 
gran  parte  quasi  affatto  la  costa,  chiunque  volesse  veniva  a 
prenderne  le  pietre,  ormai  per  gì'  indigeni  senza  valore,  e  che 
colle  barche  facilmente  trasportavansi  a  Venezia,  o  in  altri  luo- 
ghi dove  se  ne  aveva  bisogno.  Da  Salvore  a  Promontore  la' 
spiaggia  dell'Istria  era  divenuta  una  cava,  che  o&iva  a  chi 
volesse  approfittarne  gratuitamente  pietre  preparate,  colonne, 
capitelli,  marmi,  statue,  oggetti  archeologici  d'ogni  sorta.  E 
giacché  mi  cadde  detto  di  statue,  osserverò  che  tre  bellissime 
di  marmo,  le  quali  adomavano  la  riva  di  Pola,  nel  1568  furono 
donate  dai  cittadini  al  capitanio  della  città,  Giustiniano  Badoer, 
in  segno  di  benemerenza  '). 

Parecchie  nobili  ed  antiche  famiglie  aveva  Pola  ancora 
alla  fine  del  1500,  tra  cui  nobilissima  quella  dei  Barbo  prove- 
nuta da  Venezia,  di  cui  fu  rampollo  papa  Paolo  II,  i  lattari,  i 
Benintendi,  i  Capitani,  i  Bonassi,  i  Galli,  i  Conti,  i  Condulmieri  ; 
molte  famiglie  antiche  erano  già  allora  estinte,  altre  eransi  tras- 
portate altrove,  come  in  Albona  i  Lupatini,  gli  Scampicchio, 
che  a  quel  tempo  esistevano  facoltosissimi  anche  in  Montona, 
1  Notagi,  i  Galli,  i  Gacci,  i  Loschi,  i  Zeni,  i  Gambari,  i  Bocchi. 
Più  recenti  vivevano  allora  a  Pola  le  nobili  famiglie  Locatelli, 
Dragoni  (o  Dragonetti),  Sargo,  Albini,  Roberti,  Cassinati,  Bar- 
babianca,  Bolis,  Marini,  Franceschi  (venuti  da  Capodistria), 
Forlani,  Sozomeno  (cipriotti)  *)  ;  famiglie  che  successivamente, 
in  ispecialità  dopo  la  peste  del  1631,  o  andarono  estinte,  o  fis- 
sarono altrove  il  loro  domicilio. 

Questa  peste  aveva  ridotto,  come  sopra  fu  detto,  a  sole 
300  persone  la  popolazione  della  città;  dodici  anni  dopo  essa 
arriva  a  347,  poi  meglio  si  mosse  :  nel  1664  ne  aveva  533,  nel 
1682  :  696  ;  nel  1731  :  800  ;  nel  1779  :  875  ;  nel  1799  :  753  ;  nel 
1809  :  696  ;  nel  1819  ;  957  ;  nel  1828  :  1010  ;  nel  1844  :  1148  ')  ; 
oggidì  Pola  conta  oltre  18000  abitanti. 

Tanto  era  caduta  in  basso  questa  illustre  città,  che  fu  V  ul- 


(1)  DUloghi  nei  Cenni  al  forestiero  che  yiaita  Pola,  di  Kandler  pag.  117. 

(2)  Dialoghi  suddetti. 

(3)  Giorn.  u  L' latria  «  a.  VI  N.  20. 
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tìma  di  tutte  a  rilevarsi.  Noi  viventi  la  viddimo  ancora  mesta- 
mente accasciata  in  breve  ambito,  e  respirante  sotto  un  fulgido 
cielo  aria  febbrile,  —  e  gioiamo  ora  del  repentino  suo  risorgi- 
mento, che  la  rese  la  più  popolosa  e  bolla  città  istriana. 

Tra  i  luoglii  che  maggiormente  patirono  desolazione  si  fu 
Parenzo. 

Non  appena  la  città  iiicomiuciava  a  rimettersi  dai  gravis- 
simi danni,  che  nel  1354  le  cagionarono  i  genovesi  con  stragi, 
saccheggi  ed  incendi,  sopravvenne  nel  13G0  la  notoria  teiribile 
peste,  di  cui  conserv-asi  memoria  nella  seguente  iscrizione  esi- 
stente nella  Cattedrale  a  fianco  dell'  altare  dei  ss.  martiri  Pro- 
jetto  ed  Acolito  :  MCCCLXl  die  XVIII  Novemhris.  Inventa 
fiierunt  B.  Corpora  SS.  Marlijrum  Projecti  et  Acoliti,  in  altari 
S.  Amistusiae  Erchsiae  Pitrenfinae  temporibus  S.  S.  D.  Inno- 
rentii  Papae  VI,  et  Reverendiss.  D.  Fratris  Joannis  Episcopi  Paren- 
tini,  atque  Nobilis  et  Potentìs  D.  Nicolai  Alberti  Honorandi  Po- 
tesiutis  Pàrentii.  Post  quam  invenlionem  Sanctorum,  Pestin,  et 
Mtirtalltas,  quae  undique  imminebat  totaliter  in  civitaie  Parenfina 
restiarit. 

Erasi  Parenzo  ristorata  dei  patiti  danni,  quando  nel  secolo 
seguente  ritornarono  a  flagellarla  le  pesti.  Quella  del  1456  si 
sparse  per  tutta  la  provincia  ;  e  come  da  essa  e  dalle  susse- 
guenti penetrate  in  Istria  negli  anni  1467,  1478  e  1485  ne  ve- 
nisse desolata  questa  città,  lo  indica  il  Vergottìni  ').  In  quella 
del  1467,  che  infierì  particolannente  a  Kovigno,  moriva  a  Trie- 
ste un  quinto  degli  abitanti  '). 

Al  principio  del  1500  la  popolazione  di  Parenzo,  che  in 
addietro  contava  oltre  3000  anime,  come  pure  quella  del  suo 
territorio,  si  trovò  di  molto  scemata.  Le  pesti  che  invasero  la 
provincia  in  quel  secolo,  e  poi  1'  ultima  del  l(i30  andarono 
gradatamente  stremando  la  città  iu  guisa,  che  nel  1580  contava 
698  persone,  nel  1601  circa  300,  nel  1646  appena  100  '),  e 
più  tardi  fu  ridotta  persino  a  soli  36  abitanti  '). 


(l)  Op.  oit.  pag.  40. 

(t)  Kundlur  Ann. 

(S)  Tcrgottioi  1.  e. 

(4)  Oiorn.  •  I.'  Iitrin  ■   An.  VI.  N.  20. 
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D  vescovo  Tommasiui  parlando  di  Parenzo  così  si  esprime  : 
*I1  palazzo  del  rettore  è  sopra  il  molo,  ed  è  assai  rovinato. 
Questo  rettore  o  podestà  come  si  legge  ^  nello  statuto  soleva 
condur  seco  un  vicario  per  giudicare  le  cause  civili  e  crimi- 
nali, per  la  copia  di  popolo  che  vi  era.  Ha  delle  belle  contrade 
con  fabbriche  spesse  fabbricate  di  pietra  viva,  ed  intagliate 
eccellentemente,  il  che  dà  indizio  della  ricchezza  de'  suoi  anti- 
chi abitatori.  Ora  giacciono  queste  cadute  o  cadenti,  e  affatto 
prive  di  gente  con  orrore  a  chi  entra  in  essa  città,  le  cui  pom- 
pe son  chiuse  dentro  le  numerose  sepolture  che  si  veggono 
davanti  la  cattedrale,  in  S.  Francesco  ed  altre  chiese,  ammo- 
nizione al  nostro  secolo  del  flagello  dell'  ira  divina  caduta  sopra 
questo  popolo,  che  contumace  al  suo  vescovo,  a  lui  ed  alla  sua 
chiesa  negando  il  suo  diritto,  l' obbligò  ad  escomunicarlo,  ed 
indi  poi  come  da  Dio  maledetto  per  esempio  ad  altri  se  ne  andò 
a  poco  a  poco  distruggendo,  così  che  al  di  d' oggi  di  tremila  e 
più  abitatori  eh'  erano,  non  ne  sono  appena  cento.  » 

^  n  giorno  terzo  di  Marzo  1646  fui  a  vedere  questa  città, 
la  quale  fa  spavento  a  chi  vi  entra.  Si  vedono  le  belle  fabbri- 
che di  una  canonica  che  maggiormente  non  vi  poteva  essere, 
standovi  in  essa  dodici  canonici  ed  altri  chierici,  ed  ora  anche 
questa  è  rovinata,  e  con  due  soli  canonici  poveri  che  appena 
hanno  entrate  per  vivere,  negando  i  nuovi  abitanti  di  pagare 
le  dovute  decime  »  *). 

«  Un  sì  squallido  stato,  osserva  il  Vergottini  *),  partorì 
r  effetto,  che  fossero  avvocate  in  sen  pubblico  la  maggior  parte 
delle  case  inabitate,  e  dei  terreni  incolti  resi  boschivi,  osser- 
vandosene tuttogiorno  sopra  le  porte  di  molte  civiche  abita- 
zioni le  sovrane  numeriche  marche,  quai  contrassegni  funesti 
del  tragico  successo  ;  essendo  stato  a  ricordo  anche  dei  vec- 
chiardi dei  primi  di  questo  secolo  (1700)  essere  state  persino 
a  giorni  suoi  la  piazza  e  le  strade  coperte  di  folta  erba,  spesso 
raccontando  che  qualche  giovinetto  vi  si  portasse  ad  uccellare  ; 
le  fabbriche  poi  di  absinzi,  sambuchi,  edere  e  cicute  coperte, 


(1)  Gommentart,  pAg.  374  e  375. 

(2)  Op.  cit.  pag.  41 
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come  ne  corre  oggidì  i'universal  tradizione.  Si  rileva  pure  da 
registri  del  consiglio,  che  fino  nell'anno  1665  non  si  poteva 
ritrovar  sufficiente  njjmero  di  letti  per  uso  della  prima  carica 
eccellentissima  di  Capodistria,  che  principiava  anche  costà  por- 
tarsi in  visita  dopo  molto  tempo.  » 

I  bei  tempi  romani  di  Marte  e  Nettuno  che  sorgevano  sul- 
r  antico  Foro,  ora  detto  piazza  di  Marafor,  vennero  verosimil- 
mente rovinati  negli  assalti  dati  alla  città  dai  genovesi,  anche 
siccome  pi£i  esposti  all'attacco,  trovandosi  presso  il  mare  al- 
l' imboccatura  del  porto.  Le  pietre  dei  medesimi  che  giacevano 
sparse  in  Marafor,  furono  impiegate  sotto  il  reggimento  del 
podestà  Marco  Lion  (1507)  nel  ristauro  della  riva  e  del  molo 
della  città  ').  Restano  però  i  basamenti,  pez/i  dì  cornicioni  e 
di  colonne,  a  testimonio  dell'  ampiezza  e  bella  architettura  di 
questi  monumenti,  e  dura  in  parte  l' originario  selciato  del  Foro. 

Che  il  governo  veneto  si  prestasse  a  sollevare  la  desolata 
città  col  far  ristaurare  le  case  rovinate  o  cadenti  a  sé  avvo- 
cate, assegnandole  poi  a  nuovi  abitanti,  lo  si  scorge  dalla  re- 
lazione 21  Agosto  1676  ')  deirawogador  Bernardino  Michiel, 
spedito  a  visitare  l' Istria,  là  dove  parlando  di  Parenzo  dice  : 
"  Si  faciliterebbe  inoltre  la  popolatione  della  città  stessa,  quando 
Vostra  Serenità  facesse  almeno  coprire  altre  vinti  case  per 
hora,  il  che  non  sarebbe  di  molta  spesa,  mentre  vi  sariano  novi 
habitanti  se  vi  fossero  ricoveri.  ■>  Durante  la  guerra  per  la  suc- 
cessione spagnuola  (1701)  la  Repubblica  teneva  a  Parenzo  una 
flottiglia  a  presidio  dell'  Istria  ;  locchè  contribuì  a  rilevare  lo 
stato  della  città,  la  qoale  si  veniva  ripopolando  con  famiglie 
civili,  artigiane  e  marittime  da  vari  luoghi  dell'Istria  e  dalle 
altre  Provincie  itaUane,  nonché  della  Grecia  ed  Albania,  e 
crebbe  così  che  alla  caduta,  della  Repubblica  essa  contava  2000 
abitanti  *),  oggidì  aumentatisi  a  pid  che  3000. 

A  miserande  condizioni  trovavasì  a  quei  tempi,  e  per  le 
stesse  cause,  ridotta  pure  Cittanova  col  suo  territorio.  Il  vescovo 
Tommasini  scrivendo  intorno  al  1650  narra  :  "  Essere  il  terri- 


(1)  Vargotlini  pag.  39. 

(2)  Arch.  gen.  di  Veoezift. 

(3)  Vergotlinì  pag.  47. 
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torio  dì  Cittanova  assai  fertile,  nel  quale  si  enumeravano  di- 
verse ville  ove  ora  sono  campagne  e  sterpi,  tra  i  quali  la  con- 
trada Mareda  eh'  era  villa,  e  si  legge  un  istrumento  in  vescovato, 
di  un  tal  Suppano  di  Mareda,  e  dall' istrumento  dei  beni  epi- 
scopali si  vede  come  tutto  il  territorio  era  abitato,  e  vi  erano 
tuguri,  vie,  alberghi  dei  pastori,  e  contadini  del  vescovo  con 
vigne  diverse,  che  adesso  sono  tutte  distrutte»  *). 

^  Considerata  la  città  con  li  borghi  già  caduti  e  disfatti 
sino  dai  fondamenti,  e  massime  quelli  che  erano  fuori  della 
città  nella  riviera  di  S.  Antonio  e  di  S.  Lucia,  ove  cavandosi 
ancora  si  ritrovano  pietre  e  tavellato  che  argomenta  essere 
stati  ivi  alberghi  di  qualche  considerazione,  mostra  essere  stata 
una  città  di  1400  anime  distrutta  a  poco  a  poco  dall'aria  in- 
salubre, che  quivi  non  men  che  a  Parenzo  ed  Umago  vien  chia- 
mata la  pili  pestifera  e  mortale  »  '). 

fi  Dì  cento  case  di  cittadini  e  duec  ento  di  plebei  ormai  sono 
ridotte  a  sei  ovvero  sette  di  quelli,  e  venticinque  degli  altri  "). 
Le  famiglie  di  cittadini  sono  :  Busini,  due  dei  Bigo,  Occhio- 
grosso,  Soleti  e  Pantatera  *).  In  dodici  anni  che  io  qui  dimoro, 
sono  mancate  trenta  e  più  case.  Qui  si  vede  con  quanta  difficoltà 
si  allevano  i  fanciulli,  e  quanto  poco  vi  vivano  le  donne,  come 
complessioni  piìl  gentili.  Qui  si  vedono  con  volti  macilenti  esser 
le  persone,  e  le  creature  con  ventri  gonfi  camminare  cadaveri 
spiranti.  Vi  sono  sempre  ammalati,  ed  a  questi  per  consueto 
non  vi  è  alcun  sollievo,  non  essendovi  n  è  medici  né  medicine, 
né  chirurgici,  o  speziali  —  benché  la  comunità  è  assai  ricca  »  •) 

^La  peste  del  1630  portata  dai  marinari  veneti  ha  fatto 
grandi  stragi  a  S.  Lorenzo  in  Dalla  ed  a  Verteneglio,  ridotti 
in  quest'ultimo  luogo  gli  abitanti  alla  metà  •).  Sopra  S.  Flo- 
riano nel  comune  di  Grisignana  si  vedono  le  vestigia  di  una 
villa  di  nuovi  abitanti  che  si  chiamava  la  Villa  amorosa,  già 
quaranta  anni  in  essere,  ed  ora  non  ha  neppure  un'abitante  u  '). 

In  data  31  Maggio    1678  fu  presa  parte  nel  Consiglio  di 


(1)  pag.  191-92.  (2)  pag.  194.  (8)  pag.  195. 

(4)  pag.  201.  202.  Di  tutte  queste  famiglie,  poi  estinte,   non  resta  che 
queUa  dei  conti  Rigo. 

(5)  pag.  199   (6)  pag.  258.  2<i6.  (7)  273. 


-  344  - 

Cittanova  :  "  che  attrovandosi  quasi  spoglia  la  città  di  cittadini 
ed  abitanti,  per  l'insalubrità  dell'aria,  ridotte  in  casali  quasi 
tutte  le  abitazioni,  e  per  conseguenza  nou  abitata  la  campagna, 
abbiasi  a  ricorrere  a  piedi  del  Principe  perchè  faccia  per  pub- 
blica pietà  ristorare  almeno  cento  case,  ed  ivi  spedisca  cento 
famiglie  ad  abitarle  sciolte  dal  Trevisano,  Visentino  e  Bassanese, 
promettendo  essi  Cittadini  e  Possidenti  di  assegnare  ai  mede- 
simi nuovi  abitanti  le  loro  campagne  in  colonia,  sempre  che 
somministri  il  Principe  a  detti  nuovi  Abitanti  qualche  caritate- 
vole imprestanza  di  denaro  per  potersi  sostenere  almeno  un'anno, 
e  ciò  a  fine  di  veder  la  città  nuovamente  popolata,  ed  il  Ter- 
ritorio coltivato  n  '). 

•  Anche  Umago,  secondo  il  Tommasini  '),  dopo  essere 
stata  abbruciata  dai  Genovesi  nel  1370,  e  per  altre  calamità  e 
r  aria  insalubre,  era  a'  suoi  tempi  assai  disabitata,  mostrando 
la  sua  miseria  al  pari  di  Cittanova,  Parenzo  e  Pola.  » 

Capodistria  fu  una  delle  città  pia  travagliate  dalle  pesti 
nel  1500  e  1600. 

Se  si  deve  prestar  fede  al  podestà  e  capìtanìo  Nicolò  Do- 
nado  '),  essa  nei  tempi  addietro  contava  ordinariamente  da  10 
a  12000  abitanti.  Quantunque  nel  1527  avesse,  come  l'intera 
provincia,  molto  sofferto  dalla  peste,  pure  nel  1533  contava  7 
in  8000  anime,  e  poco  meno  nel  suo  territorio  '),  nel  1548 
circa  10000  '),  ed  intomo  a  9000  nel  1552  '). 

Però  r  anno  seguente  1553  fu  fatalissimo  alla  città  per 
la  introdottasi  peste,  che  ridusse  la  popolazione  a  2300  per- 
sone ').  Questa  peste  non  ostante  gli  espurghi  praticati,  scoppiò 
nuovamente  d' improvviso  nel  1573  per  una  fune  infetta  rima- 


(1)  Sommario  dei  Libri  de*  Consigli    dì  CittAnuoTB  Rompilato  nel    1791 
dal  conte  Bartolomeo  Rigo. 
,    C2)  pag.  293. 

(3)  Relaiione  al  Senato  fatta  noi  15S0. 

(4)  Relat'on*  del   podestà— capitan  io  Leonardo  Tenier  a  di  Francsico 

(5)  Relaiione  del  pod.  — cap.  Francesco  Naragìer. 

(6)  Relazione  del  pod.  — cap.  Domenico  Oredcaìgo  a.  15S3. 

(7)  Reiasione  del  pod.  — cap.  Altise  Friuli  a.   1577.  Essa  iaSerl  per  otto 
mesi  a  Muggia  e  Trieste. 
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sta  occulta  dietro  una  cassa,  e  si  diffuse  anche  in  altri  luoglii 
della  provincia  *). 

Nel  1579  Capodistria  aveva  3500  abitanti  *),  e  nel  1581 
ne  contava  4252,  ed  il  suo  territorio  6577  ')  ;  nel  1584,  3921, 
e  nel  territorio  5494  *)•  La  popolazione  nel  1596  s' era  elevata 
in  città  a  5000  anime  •),  invece  nel  1601  era  di  sole  4300 
anime,  di  8000  nel  territorio  •). 

Il  numero  degli  abitanti  poi  s'accrebbe,  ma  la  peste  del 
1630  -31  ne  uccise  due  terzi,  sicché  furono  ridotti  a  soli  1800 
circa.  Essa  avvenne  sotto  il  podestà  —  capitanio  Alvise  Gabriel, 
a  cui,  penetrata  in  palazzo,  tolse  due  famigliari,  mentre  estinse 
affatto  la  famiglia  del  suo  Cancelliere.  Tre  volte  s' insinuò  nel- 
r  abitazione  del  provveditore  in  Istria,  Nicolò  Surian,  ucciden- 
dogli tre  persone  di  servizio  ;  e  ne  perirono  pure  nelle  famiglie 
del  suo  seguito.  Nel  territorio  morirono  3000  persone.  La  peste 
menò  strage  a  Muggia,  Verteneglio  e  Fasana  '). 

Quando  scriveva  il  Tommasini  (1650)  la  città  era  cresciuta 
a  circa  4500  anime  *),  nel  1709  a  4630,  nel  1781  a  5200;  nel 
1787  ne  aveva  5075,  nel  1846,  6800  *),  e  nel  1870,  7008. 

Ai  tempi  or  descritti  di  desolazione  di  Pola,  Parenzo,  Cit- 
tanova,  Umago  e  Capodistria,  in  migliori  condizioni  per  numero 
di  popolo  si  trovavano:  Muggia,  che  giusta  il  Tommasini  era 
piena  d' abitanti,  Isola  che  ne  aveva  2000,  Pirano  che  era  tra 
le  più  grosse  terre  dell'Istria,  Rovigno  con  4000  abitanti,  e 
nell'  interno,  Dignano  con  3000,  Valle  con  1200,  Buje,  Montona 
ecc.,  le  quali  rispetto  ai  tempi  erano  discretamente  popolate. 


(1)  Kandler  Ann. 

(2)  Relaz.  del  pod.  oap.  Nicolò  Bondulmìer. 

(3)  Rolas.  del  pod.  oap.  Alessandro  Zorzi. 

(4)  Relaz.  dei  pod.  cap.  Giacomo  Lion  ed  AItìbo  Morosini. 

(5)  Relaz.  del  pod.  oap.  Francesco  Capello. 

(6)  Relaz.  del  pod.  oap.  Girolamo  Gontarini. 

(7)  Relazione  del  proTY.  Nicolò  Sudan. 

(8)  Egli  così  8*  esprime  alla  pag.  331  :  «Può  far  la  città  qnattromille  e  cin- 
quecento persone,  ma  dopo  la  peste  del  1630  è  scemata  assai  w.  Se  nel  1631 
ne  ayeya  1800  non  è  credibile  ne  avesse  30  anni  soli  più  tardi  quante  ac- 
cenna il  Tommasini. 

(9)  Giornale  u  L'Istria*  I.  165. 


Sembra  die  per  gli  attivati  provvedimenti  questi  ed  altri  luoghi 
andassero  esenti  dalla  pestilenza  del  1630-31,  o  die  almeno 
non  ne  risentissero  gravissimi  danni.  Notizie  più  precise  di 
questa  e  delle  anteriori  pesti  ci  avrebbero  fomiti  gU  archici 
municipali,  se  sgraziatamente  quasi  del  tutto  non  fossero  stati 
distrutti 

Fra  i  castelli  maggiormente  decaduti  si  contavano  già  al- 
lora quelli  di  Momorano,  S.  Lorenzo  del  pasenatico  e  Due 
Castelli. 

"  Il  castello  di  S.  Lorenzo,  narra  il  Tonunasini,  è  circon- 
dato da  grosse  mui'a  con  spessi  bastioni  all'antica,  forti  con 
batterìe  da  mano,  con  borghi  che  lo  circondano  di  giro  poco 
men  d' un  quarto  di  miglio.  Già  soleva  esser  ricetto  a  più  di 
duecento  famiglie,  ora  da  un  secolo  o  meno  in  qua,  non  si  sa 
per  qua]  mala  costellazione  fatta  l'aria  insalubre,  non  tiene 
quaranta  fuochi,  e  le  persone  sono  di  cattivo  colore.  Gli  abi- 
tanti sono  distinti  in  cittadini  che  parlano  all'italiana,  ed  i 
popolani  che  parlano  slavo,  e  vestono  di  panni  di  lana  dell'  i- 
stesso  paese  b  '). 

il  castello  andò  anche  in  seguito  deperendo,  i  borghi  scom- 
parvero, le  case  del  castello  a  poco  a  poco  minarono.  Nel  1833 
io  scrittore  trovai  nel  medesimo  sole  sei  famigUe  ;  in  presente 
il  loro  numero  s' è  di  molto  accresciuto,  ed  è  in  continuo  au- 
mento. 

Momorano  un  tempo  forte  castello  ed  importante,  al  cui 
guvemo  veniva  mandato  un  nobile  del  consiglio  di  Pola,  e  che 
già  nel  1600  era  povero  di  popolo,  trovasi  ora  pressoché  dis- 
abitato. 

Due  Castelli,  posto  in  forte  posizione  sopra  il  vallone  della 
Draga,  era  luogo  di  rihevo  in  mano  dei  Patriarchi  di  frosie 
al  limitrofo  gagliardo  castello  di  S.  Lorenzo  posseduto  dai  ve- 
neti, ed  entrambi  re^evansi  municipalmente  con  proprio  sta- 
tuto. Questo  castello,  le  cui  case  oltre  la  vetta  del  colle  ne 
ricoprivano  anche  i  fianchi  sino  alla  valle,  rovinato  ed  arso 
neir  ultima  guerra  tra  Venezia  e  Genova,  risorse  in  appresso  ; 


—  347  — 

sicché  contava  200  famiglie,  ma  dopo  l'assalto  datogli  dagli 
austrìaci  nel  1616,  che  ne  distrussero  le  borgate,  e  poi  per  la 
peste  del  1630,  e  la  malaria,  andò  precipitosamente  perdendo  i 
suoi  abitanti,  in  guisa  che  a'  tempi  del  Tommasini  vi  dimoravano 
sole  tre  povere  famiglie,  essendosi  ritirate  le  altre  nelle  ville 
circostanti  d' aria  più  salubre  ').  Ora  il  luogo  presenta  un'  in- 
teressante complesso  di  rovine  di  mura,  toni,  bastioni,  case  e 
chiese,  emergendo  sovra  tutte  in  alto  le  rudera  dell'  antica  bi- 
zantina chiesa  collegiata  di  S.  Sofia. 

Secondo  la  relazione  del  podestà  capitanio  di  Capodistria 
Nicolò  Donado  del  1580,  l' Istria  veneta,  che  in  addietro  non 
contava  più  di  50,000  abitanti,  ne  aveva  allora  70,000.  Neil'  ana- 
grafe fatta  eseguire  dal  governo  nell'  anno  1649  non  vi  si  tro- 
varono che  49,332  anime,  ma  negli  anni  1651  e  1652  successero 
carestie  ed  infermità,  per  cui  questo  numero  scemò  di  molto  '). 
Giusta  la  numerazione  fatta  nel  1765  l'Istria  veneta  aveva 
84,000  abitanti  '),  i  quali  nel  1780  arrivarono  a  90,000  *). 

L' Istria  ex  veneta  nel  1806  contava  89,000  anime  *),  nel 
1816  103,000  e  nel  1870  152,000. 


(1)  TommaBÌni,  pag.  431* 

(2)  Ibidem  pag.  145. 

(3)  Relazione  del  podestà— capi  tanto  di  Capodistria  Giuseppe  Michiel. 
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CAPITOLO  XXXLX. 

Trasporti  di  nnove  genti,  avreniitl  In  diversi 
tempi  per  ripopolare  quelle  contrade  dell*  I- 
strla,  che  le  Irruzioni  di  orde  barbare,  le  guer- 
re e  le  pesti  avevano  disertato  di  abitatori. 

La'storia  dei  ripopolamenti  in  varie  epoche  dovuti  attivarsi 
in  Istria  in  conseguenza  delle  stragi  che  vi  portarono  le  fre- 
quenti incursioni  e  atroci  guerre,  e  le  spesso  ricorrenti  pesti- 
lenze ed  epidemìe,  ed  i  quali  cangiarono  in  gran  parte  le 
condizioni  etnologiche,  di  linguaggio  e  di  civiltÀ  nella  nostra 
provincia,  è  tuttogiomo  riguardo  ai  tempi  più  remoti  coperta 
di  velo  ;  soltanto  dal  1500,  o  poco  prima,  in  poi  è  stabilita  da 
dati  positivi  e  chiari.  Ma  riandando  con  attenzione  il  corso 
degli  avvenimenti  che  abbiamo  tracciati  in  queste  Note  storiche, 
si  potrà  mediante  ragionevoli  induzioni  giungere  a  determinare 
con  molta  probabilità  le  epoche  di  trasferimenti  di  novelli  coloni, 
anche  nei  secoli  più  da  noi  lontani. 

Che  dopo  le  passeggiere  ma  sterminatrici  irruzioni  dei 
Longobardi,  Avari  e  Slavi  nei  secoli  6°  7°  ed  8°  la  popolazione 
indigena  dell' Istria  non  fosse  giunta,  allorquando  Carlomagno 
conquistò  la  provincia  (789),  colle  proprie  forze  a  riprodursi 
quanto  lo  richiedeva  I'  agricoltura,  si  scoile  da  ciò,  che  giusta 
il  Placito  dell'  804,  gì'  Istriani  tenevano  a  servizio  delle  proprie 
campagne  dei  forastieri  (advenas  homincs),  e  che  v'  erano  delle 
contrade  deserte,  sulle  quali  il  duca  Giovanni  proponeva  di 
collocare  quegli  Sla^i,  che  aveva  trasportato  in  provincia  ed 
assegnato  loro  qua  e  tà  terreni  tolti  ai  comuni  ed  alle  chiese, 
sollevando  con  ciò  altissime  doglianze  da  parte  degl'Istriani, 
i  quali  oltre  alla  spogliazione  della  loro  proprietà,  eiano  fatti 
bersaglio  alla  rapacità  di  quella  barbara  ed  ancora  pagana 
gente,  dì  cui  il  Duca  servivasi  per  istabilire  il  nuovo  sistema 
baronale,  di  fronte  alle  opposizioni  dei  provinciali  ').  Era  stato 


(I)  Di  ciò  abbiamo  gib  parlalo  nel  eap.  XV. 
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ritenuto  nel  Placito  che  questi  slavi  venissero  espulsi  dai  luoghi 
dove  facevano  danni  agi'  indigeni,  oppure  se  ciò  a  questi  piacesse 
(si  vobis  placet,  diceva  il  Duca),  fossero  invece  traslocati  nei 
luoglii  deserti  ;  ma  giacché  ciò  dipendeva  dalla  volontà  degl'  I- 
striani,  è  ben  naturale  che  essi  li  volessero  del  tutto  allontanati, 
onde  liberarsi  per  sempre  di  questi  ospiti  malevisi  e  pericolosi. 
E  tanto  più  ciò  è  a  ritenersi,  in  quantochè  l'introduzione  del 
sistema  feudale  in  Istria,  che  doveva  trovare  forte  appoggio 
appunto  da  questi  slavi,  fu  per  allora  sospesa,  come  lo  dimo- 
stra il  diploma  dell'  imperatore  Lodovico,  figlio  di  Carlomagno, 
dell'anno  815,  con  cui  riportandosi  a  quanto  era  stato  stabilito 
dal  citato  Placito,  riconfermava  agi'  Istriani  1'  antica  forma  pro- 
vinciale e  comunale. 

E  cosi  abortì  quel  primo  tentativo  del  governo  francico 
d'introdurre  slavi  in  Istria,  per  servirsene  di  docili  strumenti 
ad  abbattere  le  vetuste  di  lei  libere  istituzioni.  Che  se  i  suoi 
abitanti,  tutti  allora  italiani,  ebbero  bisogno  di  chiamare  stra- 
nieri su  quelle  campagne,  che  difettavano  di  bastante  numero 
di  coltivatori,  li  avranno  certamente  tratti  da  paesi  per  lin- 
guaggio e  costumi  affini  al  proprio.  Che  poi  la  lingua  degl'  istria- 
ni fosse  italiana,  è  manifesto  dal  Placito  stesso  in  cui  si  usano 
parole,  frasi  e  modi  pretti  italiani  con  forma  barbaramente  la- 
tina, e  che  lo  rendono  un  documento  interessante  per  gli  stu- 
diosi delle  origini  della  nostra  lingua.  Questa  circostanza  e  l' es- 
sersi gl'Istriani  doluti  acerbamente  nel  Placito  che  il  Duca 
trasportò  Slavi  in  provincia  (insuper  Sclavos  super  terras  nosiras 
posuit.  Per  tres  vero  annos  illas  decimas  quas  ad  Sanctam  Ec^ 
clesiam  dare  debuimus  ad  paganos  sclavos  eas  dedimus,  quando 
eos  super  Ecclesiarum  et  Populorum  terras  transmisit  in  sua  pec^ 
cata  et  nostra  perditione)  servono  di  chiara  prova  che  in  pre- 
cedenza non  ve  n'  erano  di  stabiliti,  ed  essere  quindi  in  errore 
qualche  scrittore,  che  suppose  esservi  rimasta  nei  luoghi  mon- 
tani una  parte  di  quelle  orde  che  nel  secolo  settimo  fecero 
irruzioni  nella  nostra  provincia.  Imperocché  penetrati  costoro 
parecchie  volte  a  sciami  con  repentine  invasioni,  devastarono 
bensì  con  saccheggi,  incendi  e  stragi  d' uomini  il  paese  ;  ma  se 
avessero  potuto  occuparlo,  vi  si  sarebbero  fissati  ovunque, 
come  fecero  nel  vicino  Caniio  ed  altre  Provincie,  e  non  già 
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soltanto  nella  parte  montana,  che  è  la  meno  fertile  ed  impor- 
tante. Coi  soccorsi  che  agl'Istriani  prontamente  giungevano 
dagli  esarchi  di  Ravenna  e  nel  secolo  ottavo  dai  duchi  Longo- 
bardi del  Friuli,  venivano  costretti  ad  abbandonare,  se  anche 
carichi  di  prede,  la  provincia,  che  mai  cessò  di  appartenere 
ai  Bizantini,  sinché  per  alcuni  anni  se  ne  impossessarono  ì 
Longobardi,  dai  quaU  passò  poi  a  Carlomagno.  Ritenuto  per- 
tanto che  gì'  Istriani  avranno  voluto  sbarazzarsi  di  quei  primi 
slavi  del  duca  Giovanni,  e  non  essendovi  sotto  quest'  imperatore 
e  sotto  suo  figlio  Lodovico  avvenute  nell'Istria  incursioni  ne- 
miche, 0  guerre,  che  si  combattevano  fuori  de'  suoi  confini,  la 
tranquiUità  goduta  sotto  questi  sovrani  dalla  nostra  provincia 
facilitò  l'accrescimento  spontaneo  della  indigena  popolazione, 
senza  bisogno  dì  trasporti  di  gente  da  altri  paesi. 

Senouchè  successe  presto  un  nuovo  periodo  di  frequenti 
incursioni  nemiche,  quelle  operate  dai  Saraceni,  dai  Croati  resisi 
indipendenti  dai  Franchi,  e  dai  Narentani,  durate  dall'  839  al  998, 
in  cui  questi  ultimi  vennero  definitivamente  domati  dai  Vene- 
ziani ')■  Grandi  furono  le  depredazioni  e  stragi  sofferte  dall'  I- 
stria  ad  opera  di  quelle  selvaggie  e  feroci  masnade  nelle  parti 
litorane  e  nelle  interne  più  vicine  alla  spiaggia  ;  verosìmilmente 
a  queste  devesi  la  distruzione  delle  non  più  risorte  città  di 
Arsia,  Nesazio,  Siparo  e  Salvore  esistenti  per  testimonianza 
dell'  anonimo  Ravennate  ancora  nel  7.'  od  8°.  secolo,  e  di  quanti 
luoghi  ornavano  (tra  cui  l' antica  Vìstro)  la  lunga  costa,  ora 
disabitata,  da  Rovigno  a  Feroì.  Rovigno  stesso  era  stata  distrutta 
intorno  al  966  dai  Narentani  ').  Il  condottiero  dei  croati  Inigo, 
che  neir  incursione  fatta  col  Sano  Domagoi  neh'  876  era  pene- 
trato neir  Istria  interna  crudelmente  devastandola,  sbarcò  ve- 
rosimilmente le  feroci  sue  genti  nei  porti  a  ciò  opportunissimi 
del  Quaruero  tra  Fianona  e  Barbana,  e  quella  regione  deve 
aver  subito  orrende  devastazioni,  se  pressoché  nessun  antico 
nome  dei  villaggi  di  quelle  contrade  si  è  conservato. 

Dal  1000  al  1200  l' Istria  godette  dì  una  relativa  tran- 
quillità, non  essendovi  succeduti  a\Tenimenti  guerreschi,  che 


{ìì  Vedi  Gap.  XVI. 

(2)  Ci>d.  dipi.  UtT.  Il  cnitello  (rnstruin)  di  Sipftro  esUtera  ael  929. 
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avessero  impegnato  tutta  o  gran  parte  della  provincia  ;  che  anzi 
dalle  opposizioni  che  le  città  marittime  della  costa  occidentale 
facevano  alla  supremazia  di  Venezia,  e  dai  trattati  commerciali 
di  Ro vigno  con  Ragusa  nel  1188,  di  Pirano  con  Spalato  nel 
1190,  di  Capodistria  con  Traii  nel  1216,  tutti  in  conferma  di 
anteriori,  si  deve  dedurre  che  esse  in  quell'  intervallo  di  tempo 
si  fossero  rinvigorite  di  popolazione,  e  rimesse  in  prospere  con- 
dizioni materiali.. 

Non  così  neir  intemo  ;  poiché  mentre  sino  al  1000  tutti  i 
nomi  dei  luoghi  che  si  trovano  indicati  nei  diplomi,  sono  ita- 
liani, cento  anni  più  tardi  incomincia  a  comparirne  taluno  di 
slavi,  come  nel  1102  si  trova  Oolgoriza  *),  e  Cemogradus  e  Bel- 
legradus  '),  in  mezzo  a  molti  altri  luoghi  citati  tutti  di  nome 
italiano.  Dal  che  si  deve  inferire  che  appena  dal  1000  al  1100 
incominciarono  quei  parziali  trasporti  nell'  Istria  intema  di  slavi 
che,  come  vedremo,  si  ripeterono  in  varie  epoche  nei  secoli 
seguenti  sino  alla  metà  del  17.**  per  ripopolare  quelle  contrade 
che  per  le  vicende  di  guerre,  pestilenze  ed  epidemie  trovavansi 
prive  0  scemate  di  coltivatori.   Quest'  opinione  vigeva  già  nei 
secoli  passati;  il  Tommasini  ne' suoi  Commentari  storico-geo- 
grafici dell'Istria  (p.  52)  indica  venuti  gli  slavi  come  agricol- 
tori dalla  Dalmazia,  erroneamente  però  ritiene  che  vi  si  pian- 
tassero nel  966,  non   essendo  allora  avvenuta  che  una  incur- 
sione passeggiera  di  narentani,  accompagnata,  come  fu  già  detto, 
dalla  distruzione  di  Rovigno.  In  uno  scritto  del  1764  di  Fra 
Paolo  Chiachich  del  cessato  convento  illirico  di  S.  Gregorio  di 
Capodistria,  contenente  notizie  intomo  alla  chiesa  del  convento 
di  S.  Maria  di  Campo  presso  Visinada,  apparisce  espresso  che 
gli  slavi  vennero  in  Istria  nel  1011  *).  Queste  opinioni  di  scrit- 
tori a  noi  troppo  vicini  sembrano  fondarsi  pili  che  altro  su 
tradizioni  costanti,  alle  quali  però,  in  mancanza  di  notizie  po- 
sitive, convien  attribuire  non  lieve  valore.  D  Kandler  *)  li  ritiene 


i 


(1)  MontecalTo. 

(2)  Tradazione   del   loro   originario  nome  Nigrignanum  e  Albinianam. 
Kandler. 

(3)  Giornale  «  L*  Istria  n  ann.  I 

(4)  Lettera  al  Dr.  Augusto  Guastalla,  nelP  Osseryatore  triestino  dell'  an- 
no 1871. 


trasportati  dopo  il  1000  dalla  Dalmazia  nell'  interno  della  pro- 
vincia in  seguito  a  forte  spopolamento  avvenuto  per  le  pesti,  e 
particolarmente  per  quella,  che  sviluppatasi  nel  1006  a  Lubiana, 
\i  durò  per  ben  tre  anni,  diffondendosi  nella  vicina  Italia  com- 
presavi la  confinante  Istria  mediterranea,  cbe  in  modo  speciale 
ne  venne  afflitta,  in  un  tempo  clie  già  per  le  scorrerie  prece- 
denti dei  croati  e  narentani,  come  abbiamo  osservato  più  sopra, 
la  popolazione  indigena  delle  campagne  trovavasi  di  molto  sce- 
mata, particolarmente  nelle  regioni  che  piil  erano  esposte  ai 
loro  sbarchi  ed  incursioni,  cioè  quelle  al  Quamero. 

Noi  per  tanto  supponiamo  che  i  primi  slavi  allora  tra- 
sportati in  Istria  siano  quelli  del  territorio  albonese  e  della 
Valdarsa,  ove  s' inconti-arono  cogli  antichi  romanici,  in  gran 
parte  ad  essi  commescendosi,  e  che  furono  presi  dalle  contra- 
poste isole  dalmate,  coi  cui  abitanti  hanno  grande  affinità  di 
linguaggio,  tipo  e  taglio  di  vestimenti.  Vi  si  trova  perfino  in 
buon  numero  identità  di  nomi.  La  contrada  e  porto  di  Rabaz 
sottostante  ad  Albona  ricorda  l' isola  d' Arbe,  detta  in  slavo 
Rab,  e  secondo  il  Parlati  ')  gli  arbesi  avrebbero  avuto  nel  1250 
possessioni  nell'  albonese.  Vennero  senz'  altro  a  gruppi  di  fami- 
glie come  nel  1500  e  IGOO  i  morlacchi,  albanesi  e  greci.  Que- 
sta schiatta  dovrebbe  essersi  diffusa  oltre  il  canale  dell'Arsa 
nei  territori  di  Barbana,  Golzaua  ')  e  luoghi  vicini,  dove  però 
scompane  in  seguito  per  le  pestilenze,  dovutasi  poi  surrogare 
cogli  attuali  morlacclii,  A  misura  che  questi  slavi  albouesi  s' au- 
mentavano, e  che  le  guerre  e  le  pesti  successive  diradavano  in 
altre  parti  della  provmcia  gU  abitanti,  essi  recavansi,  convien 
credere,  qua  e  là  a  famiglie  por  riempirne  i  vuoti,  appimto  come 
successe  dopo  il  1500;  ed  avviene  tuttodì,  che  famiglie  slave 
vengano  a  stabilirsi,  in  cerca  di  migliore  esistenza,  negU  agri 
più  fertili  delle  città  occidentali,  dove  la  popolazione  dei  luoghi 
non  corrisponde  all'  estensione  dei  terreni.  Che  codesta  schiatta 
dalmata  siasi  per  tal  modo   sparsa  in  parte  anche  in  qualche 


(1)  nijricum  Saomni  Voi. 

(2)  Por  qudiii  riue  luoghi  ( 


1  docamentì,  già  citati,  del   1199. 
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luogo  dei  distretti  di  Pisino,  Pinguente  ed  altrove  ')  si  può  de- 
sumere da  certi  suoni  nel  parlare  propri  specialmente  agli  slavi 
di  Albona,  i  quali  p.  e.  hanno  l' a  chiusa,  che  diviene  quasi  o, 
Ve  aperta  che  s'avvicina  all'»,  Vo  che  pronunciano  wo. 

Una  stirpe  slava  alquanto  diflerente  dall'  or  indicata,  cioè 
la  croata,  stabilita  al  di  là  del  confine  orientale  della  provin- 
cia, forniva  a  que'  tempi  e  più  tardi,  un  forte  contingente  per 
ripopolare  l' intemo  dell'  Istria.  Che  anche  questi  slavi  venissero 
trasportati  a  più  riprese  ed  a  piccoli  gruppi,  e  che  loro  fossero 
assegnati  terreni  per  famiglie,  risulta  dalla  circostanza  che  si 
trovano  tuttodì  sparsi  in  piccoli  casali  portanti  pressoché  tutti 
nomi  di  famiglia.  Costoro  fondarono  pochissimi  villaggi  ;  gli  altri 
in  cui  poi  si  stabilirono,  conservano  tuttogiomo  le  antiche  de- 
nominazioni italiane  e  celtiche,  oppure  essi  ne  fecero  traduzione, 
0  storpiatura,  conforme  al  genio  della  propria  lingua.  Il  castello 
montano  che  nell'  anno  1112  portava  il  nome  di  castrum  Mahren- 
fels,  in  diploma  del  1264  si  chiama  castrum  Lupoglau  ;  la  villa 
formatasi  all'  ombra  del  castello  viene  ivi  appellata  Ober-Lupo- 
glau  •),  segno  evidente  che  fra  quelle  due  epoche  furono  colà 
trasportati  slavi  nella  campagna,  ma  che  il  castello  di  Mahren- 
fels,  sebbene  battezzato  da  essi  Lupoglau,  continuava  ad  essere 
posseduto  da  baroni  tedeschi,  come  tutti  gli  altri  castelli. 

Un  forte  trasporto  di  slavi  croati  dovrebbe  essere  avvenuto 
appunto  intorno  al  1262  nella  contea  d' Istria,  dove  erasi  assai 
diminuita  la  popolazione  per  avvenimenti  guerreschi  non  ben 
noti  ;  dacché  in  quell'  anno  il  patriarca  Gregorio  dava  all'  eletto 
vescovo  di  Pedena  Wernardo  la  pieve  di  Lint  (in  Carintia?) 
di  cui  era  plebano,  a  motivo  che  quella  diocesi  per  le  vicende 
dì  guerra  era  quasi  aflFatto  distrutta,  sicché  dai  suoi  redditi  il 
vescovo  non  era  in  grado  di  procurare  per  sé  e  suoi  famigliari 
il  necessario  sostentamento  '). 


(1)  P.  e.  a  Yerteneglio  neU'agro  di  Gittanova.  Cepich  di  Portole  po- 
trebbe essere  colonia  di  Cepich  air  Arsa  (entrambi  luoghi  un  tempo  del  pa- 
triarca) ;  similmente  S.  Domenica  d*  Albona  dovrebbe  avere  dato  coloni  a 
S.  Domenica  di  Visinada,  il  qual  yillaggio  viene  dagli  Slavi  chiamato  Labinziy 
che  in  italiano  significa  Albonesi, 

(2)  Oggidì  Goregnavaa^  villa  superiore,  altra  pid  sotto  porta  il  nome  di 
Dolegnavasy  villa  inferiore. 

(3)  Vedi  cap.  XXI. 
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Certo  per  le  frequenti,  lunghe  ed  accanite  guerre  avre- 
nnte  a  (jne' tempi  e  più  tardi,  e  per  le  pesti  spesso  ricor- 
renti, anche  colà  le  campagne  avevano  perdalo  buona  parte 
degli  abitanti,  alla  cui  mancanza  conveniva  supplire  con  trasla- 
zioni di  nuove  genti,  da  altre  provincie.  I  conti  d' Istria  devono 
avere  tratte  molte  famiglie  dai  loro  possedimenti  nella  Mmt» 
Vindica  ossia  Jletlica  al  confine  della  Camiola  e  Croazia,  e  ve- 
rosi:nilmente  anche  dal  più  vicino  Vinodol  (tra  Fiume  e  Segna), 
paese  di  roccioso  e  poco  felice  suolo,  posseduto  dai  conti  Fran- 
gepani  signori  di  Veglia,  Segna  e  Modrussa,  imparentati  con 
essi  conti  di  Gorizia  ed  Istria  ;  dacché  appunto  nella  Coutea  vi 
fii  trovano  famiglie  di  nomi  identici  a  quelU  dell'ora  indicata 
regione.  Ne  accenneremo  alcuni  che  desunsimo  dalle  ville  no- 
tate nella  carta  dello  stato  maggiore  austriaco,  e  sono  Dgjxich, 
Damianichj  Marassich,  Bonich,  Antonich.  .Stameli^  ^^on.  Ben- 

CTreaiamo  clie  le  famiglie  di  questa  schiatta  aparsa  per  la 
Coutea,  si  estendessero  anche  sulla  riva  destra  del  Quieto  nelle 
ville  dei  territori  patriarchìni  sino  alla  Dragogna,  mescolandosi 
con  coloni  trasportati  dalla  Carniola,  non  però  in  grande  nu- 
mero, perchè  il  loro  attuale  linguaggio  è  di  gran  lunga  pili 
croato  che  sloveno. 

Air  opposto  tra  la  Dragogna  e  la  Lusandra  le  ville  sono 
popolate  da  una  stirpe,  la  cui  lingua  è  slovena.  Vengono  costoro 
appellati  Savrini;  ed  è  notevole  che  non  attribuiscono  a  sé  l' ap- 
pellativo d' istriani,  bensì  agli  slavi  croati  oltre  la  Dragogna  ; 
locché  sembrerebbe  indicare  che  vennero  in  Istria  più  tardi  che 
i  ci'oati.  Pertanto,  benché  taluni  suppongono  che  questi  sloveni 
possono  essere  i  discendenti  di  quelli  accennati  nel  Placito  del- 
l'804,  poi  confinati  nei  Inoghi  eventualmente  allora  deserti  di 
quella  regione,  gli  è  più  verosimile  che  sianvi  venuti  molto  più 
tardi.  In  diploma  del  1234  contenuto  nel  Codice  diplomatico 
istriano  è  menzionata  la  Villa  Sdavorum  de  Laniera  presso  Trie- 
ste. Questa  denominazione  speciale  di  villa  degli  Sciavi  indica 
senz'  altro  che  le  altre  ville  non  erano  occupate  da  slavi,  e  che 
questi  abitavano  quel  luogo  da  non  lungo  tempo;  e  confenne- 
rebbe  che  la  loro  introduzione  incominciasse  appena  dopo  il 
mille,  e  seguisse,  secondo  i  bisogni,  in  vari  tempi,  alla  spiccio- 
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lata.  Difatti  il  nome  di  Passiavàs  (villa  dei  cani)  dato  da  essi 
alla  villa  Decani^  che  prese  il  nome  dalla  famiglia  De  Cano  di 
Capodistria,  che  ne  fu  proprietaria  nel  1300  e  nel  successivo 
1400,  li  mostrerebbe  apparsi  colà  appena  a  questo  tempo,  cioè 
dopo  le  grandi  pesti  del  1348  e  1361.  Affini  per  lingua,  indole, 
costumi  e  vestito  ai  Mandrieri  del  territorio  di  Trieste,  dovreb- 
bero essere  venuti  nel  territorio  di  Capodistria  ed  in  alcune 
ville  di  quelli  di  Pirano,  Isola  e  Pinguente  contemporaneamente 
a  quelli,  (cioè  intomo  al  1300),  più  che  altro  forse  in  qualità 
di  pastori,  come  lo  indicherebbe  il  cappello  a  larghissime  tese, 
il  berrettone  di  pelo  di  lupo,  ed  i  lunghi  capelli,  in  questi 
ultimi  decenni  affatto  smessi. 

La  tradizione  vorrebbe  i  Savrini  provenienti  dalle  regioni 
della  Sava,  —  in  tal  caso  forse  da  quella  che  è  bagnata  dalla 
Savra  confluente  della  Sava  superiore.  È  ben  naturale  che  nei 
bisogni  di  ripopolamento  i  governanti,  i  baroni  ed  i  comuni  del- 
l'Istria  avranno  ricorso  anche  alla  vicina  Carniola.  Abbiamo 
già  accennato  nel  capitob  XXVIII,  .che  nel  1376  il  Senato  ve- 
neto ordinava  ai  suoi  rettori  in  Istria  di  proclamare  che  qua- 
lunque forestiero  entro  un'  anno  venisse  ad  abitare  sulle  terre 
della  Repubblica,  sarebbe  libero  per  cinque  anni  da  ogni  pre- 
stazione ed  angaria.  Gli  spopolamenti  che  avvennero  per  le  pesti 
del  1400  e  speciahnente  degli  anni  1456,  1467,  1478  e  1483 
indicate  dal  Vergottini,  rendevano  necessari  in  varie  parti  della 
provincia  assegnamenti  di  terreni  incolti  a  coloni  tolti  da  altri 
paesi.  Invitati  dal  governo  veneto,  che  saggiamente  preferiva 
ripopolarli  con  intelligenti  ed  attivi  ag  ricoltori  italiani,  accor- 
sero nel  territorio  di  Pola  in  buon  numero  dal  Padovano,  Tre- 
visano e  Friuli,  ma  V  aria  e  la  mancanza  di  buona  acqua  fecero 
sì  che  perirono,  locchè  distolse  altri  di  andarvi  *).  Convenne  quindi 
ricorrere  ad  altre  schiatte  pel  loro  modo  di  vivere  più  indurite 
e  resistenti.  Le  conquiste  fatte  dai  turchi  della  Bosnia,  Erze- 
govina, Albania  e  Grecia  in  questo  e  nei  seguenti  secoli,  offri- 
rono ai  governi  veneto  ed  austriaco  V  opportunità  di  provve- 


(1)  Deaorizione  deU^  Istria,  attribuita  a  Don  Fortunato  Olmo  scrittore 
del  16  e  17  secolo,  che  cita  an  Percichi  da  Montona,  la  cui  opera  andò 
perduta.  Arch.  gen.  yen. 


-  356  - 

dcrvi  coi  numerosi  fuggiaschi  di  queste  Provincie  che  ripara- 
vano sui  loro  domini,  implorando  salvezza  e  collocamento. 

Di  questi  trasporti  di  morkcchi,  greci  della  Morea  e  delle 
isole,  e  albanesi  schipetari,  siccome  seguiti  in  tempi  a  noi  più 
vicini,  la  storia  può  indicanie  in  gran  parte  con  precisione  le 
epoche.  Noi  verremo  ora  esponendo  quelle  che  abbiamo  potuto 
sinora  raccogliere,  nella  lusinga  che  altri  vorranno  proseguire 
in  queste  indagini. 

Nel  1449  le  famiglio  morlacche  dì  MicheleJ ppcich^  Tvan 
Narerich  e  Matteo  Jmcovich^  che  da  qualche  anno  vagavano 
intorno  Grisignana  e  Momiano,  vennero  investite  di  terreni  nel 
comune  di  Buje,  con  hcenza  di  formare  una  villetta  nella  con- 
trada Bibali  ').  Erano  senz'  altro  gente  che  riparata  dopo  le  con- 
quiste fatte  dai  turchi  nella  Bosnia  ed  in  Croazia,  si  rifugia- 
vano sui  limitrofi  territori  austriaci,  e  nella  Dalmazia  veneta. 
Per  sbarazzarsene  i  governi  cercavano  di  collocarli  nelle  con- 
trade spopolate  dei  loro  domiuì,  e  per  tal  modo  pervennero 
intorno  al  1490  sul  Carso,  tanto  austriaco  che  veneto,  ed  in 
qualche  villaggio  del  territorio  di  Capodistria,  dove  per  le  pesti 
ed  incursioni  turchcsche  la  popolazione  era  assai  diradata,  fa- 
miglie morlacche  e  croate  ').  Erano  mandriani,  e  mescolatisi 
cogl' indigeni  carsolini  di  razza  romanica,  che,  giusta  Io  storico 
Fra  Ireneo,  ancora  intomo  a!  1700  fra  loro  denominavansi 
KumM  (Romani),  ebbero  dai  triestini  il  nome  di  Cicci  '). 

Le  frequenti  posti  e  mortali  epidemie  susseguentisi  nei  se- 
coli 1500  e  1600  produssero  la  necessità  di  molteplici  trasporti 
di  nuovi  abitanti  tolti  da  vari  paesi,  per  rimettere  a  coltura  te 
ampie  contrade  per  spopolamento  rimaste  incolte.  D  governo 
veneto  li  sottoponeva  tutti,  a  titolo  di  privilegio,  alla  giurisdi- 
zione del  capitano  di  Raspo  ;  ma  pid  tardi,  riuscendo  incomodo 
ai  medesimi  di  recarsi  per  tutte  ie  controversie  civili  a  Pin- 


(1)  EandlsT  Ann.  sgg. 

(2)  V.  Raccolltt  Conti,    pantata    RimboBcamento,    e  Coi.   dipi,   letr.  kd 
1490  «  1513. 

(3)  N«l  1413  (Tedi  Cod.  dipi,  iatr.)  Trieste  aasegnaTa  terreni  fra  Con- 
toTello  e  ProsQcco  a  Slavi  che  par  opinione  di  taluno  Barobbero  slati  Boaniaoi. 
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guente,  ed  onde  poter  meglio  esercitare  sovr'  essi  la  sorveglianza 
di  polizia  e  le  procedure  penali,  li  soggettò  a  parità  degli  abi- 
tanti vecchi,  alla  giurisdizione  dei  podestà  dei  rispettivi  terri- 
tori. 

Specialmente  dopo  la  peste  del  1527,  che  ridusse  la  pro- 
vincia ad  estrema  calamità,  i  beni  incolti  s' erano  andati  accre- 
scendo a  dismisura;  sicché  nel  1556  il  principe  veneto  delegò 
tre  provveditori,  che  avvisassero  al  modo  di  ridonarli  all'  agri- 
coltura, e  venne  istituito  apposito  Magistrato  dei  beni  inculti, 
che  prese  possesso  di  tutt'  i  terreni  deserti  per  darli  a  nuovi 
coltivatori.  Nella  sola  Polesana  furono  occupati  135,632  campi 
padovani  *). 

Ma  già  nel  1525  morlacchi  della  Dalmazia  vennero  tra- 
sportati in  una  contrada  del  territorio  di  Rovigno,  dove  fon- 
darono un  villaggio  (la  Villa  di  Rovigno),  e  nel  seguente  anno 
1526  ottennero  d'aver  un  proprio  zupano  ').  Più  tardi,  nel 
1596,  il  capitolo  di  Rovigno  concesse  loro  di  avere  cappellano 
di  loro  nazione,  di  nomina  ed  a  dispendio  di  esso  capitolo  '). 

Famiglie  morlacche  vennero  trasferite  nello  stesso  anno 
1525  anche  nel  territorio  di  Parenzo,  coli'  obbligo  di  fondare 
un  villaggio  unito,  che  fu  appellato  Villanova  (dista  dalla  città 
tre  miglia).  In  data  15  Gennaro  1544  fu  fatto  processo  contro 
alcuni  di  costoro,  per  aver  fabbricato  abitazioni  oltre  i  confini 
designati  con  sentenza  7  Gennaro  1526  dal  podestà  Pietro  Zane 
sotto  penale  di  50  lire  *).  Imperocché  il  governo  veneto  asse- 
gnando terreni  a  più  famiglie  di  nuovi  abitanti,  come  li  chia- 
mava, imponeva  loro  sempre  l' obbligo  di  formare  ville  unite  ; 
mentre  i  morlacchi  facevano  ogni  sforzo  per  vivere  isolati  in 
mezzo  alle  loro  campagne,  locché  difficoltava  la  loro  sorve- 
glianza ;  laonde  coi  loro  costumi  selvaggi  ed  indole  rapace  riu- 
scivano molestissimi  ai  vecchi  abitanti  ^). 

Intorno  a  questo  tempo  il  comune  di  Montona  accolse  nelle 


(1)  Eandler  Ann.  agg. 

(2)  Kandler  Ann. 

(3)  Eandler  Ann.  agg. 

(4)  Atti  deU'  Archivio  proyinoìale,  e  Tommasini  pag..  408. 

(5)  Tommasini  pag.  54. 


contrade  mezzo  deserte  del  suo  agro  morlacclii  trasportati  dal 
governo  veneto,  verso  l' obbligo  di  pagargli,  come  gli  altri  an- 
tichi villici,  annualmente  uà  moggio  di  frumento  ed  uno  di  avena 
per  ogni  famiglia  ').  Furono  posti  nelle  ville  di  Montreo,  S.  Gio- 
vanni della  Cisterna  e  Moudellebotte  ;  in  altre  vennero  fram- 
mischiati ai  vecchi  abitanti  '). 

Anche  nell'agro  di  Umago  ed  in  alcune  contrade  di  quelli 
di  Cittanova  e  Buje  furono  a  quei  tempi  introdotti  coloni  mor- 
lacchi,  albanesi  e  greci.  Mancandoci  sinora  notizie  più  precise 
e  dettagliate  di  questi  trasporti,  invitiamo  i  cultori  delle  cose 
storiche  di  quei  luoghi,  di  rintracciarle  negli  archivi  comunali, 
ecclesiastici  e  delle  famiglie  private. 

A  cura  del  provveditore  generale  di  Dalmazia  Alvise  Ba- 
doer  ritornarono  nel  1541  nell'agro  di  Parenzo  i  morlacchi  ia 
precedenza  venuti,  e  poi  emigrati,  e  con  essi  vennero  pure 
altre  famiglie  dalla  Dalmazia.  Costoro  fondarono  le  ville  ossia 
casah  di  Radolovich,  Radmani,  Jecnich,  Starìch,  Delich  e  Fro- 
danich  '). 

Nel  1558  venne  fondata  con  famiglie  morlacche,  levate  in 
Dalmazia,  nel  territorio  di  S.  Lorenzo  al  Leme  una  villa,  che 
tuttodì  porta  il  nome  di  Vilianova  '). 

Intorno  a  quel  tempo  da  Zaravecchia  passò  a  Torre  presso 
il  Quieto  una  colonia  di  morlacchi,  più  tardi  furono  pur  con 
morlacchi  ripopolate  le  ville  di  Abrega  e  Fratta  '). 

Il  capo  Giorgio  Filippini  da  Zemonico  fortezza  nel  terri- 
torio di  Zara,  e  possSSIoiialo  'a  Knin,  condusse  nell'  anno  1570 
quaranta  famiglie  morlacche  di  quei  paesi  sul  territorio  di 
Parenzo,  nel  luogo  oggidì  chiamato  villa  di  Sbandati,  ed  in  data 
28  Ottobre  1595  egli  venne  investito  dal  capitanio  di  Raspo 
Giacomo  Renier  di  600  campi  nello  stesso  territorio,  ove  con- 


(I)  Memorie  etoricbe  di  Muntona  del  Kandler,   18T5,  pag.  239. 
{i)  Tommaaini  CoDim.  pag.  54. 
(J)  Vergottini  pag.  *3. 

(4)  Kandler  Ano. 

(5)  Kandler  Ann.  e  Tomniaeiai  pag.  405.  Fra  questi  morlacohi  tì  do- 
Trebbero  essere  Btatì  anche  dei  montenegrini,  poiché  sul  torchio  di  Fratta 
T'ha  la  atauima  coti' anno  1590  del  capitano  Marco  Poropat,  la  oui  famiglia 
ora  estinta,  vaniva  Buprannomlnata  Cernogoraz  (mon  tea  egri  no). 
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dusse  dalla  Dalmazia  5  famiglie,  come  egli  asseriva  antichi  suoi 
coloni,  fra  i  quali  divise  quei  terreni,  verso  corresponsione  di 
aiflitti  e  decime,  e  costruì  loro  case,  dando  alla  nuova  villa  il 
nome  di  Varvari  '). 

Fra  i  luoghi  maggiormente  caduti  per  spopolamento  in 
miserevole  dejezione,  era  Pola  ed  il  suo  territorio.  Il  governo 
veneto  durante  un  intiero  secolo  non  mancò  di  sollecitudini  ed 
energia  per  portarvi  riparo  ;  ma  troppi  ostacoli  incontrava  da 
quegli  stessi  che  avrebbero  dovuto  nel  proprio  vero  interesse 
appoggiare  i  suoi  sforzi  d' impedire  la  totale  rovina  di  quella 
città,  allora  spaventosamente  decaduta  dallo  splendore  dei  tempi 
passati.  «  I  tentativi  fatti  dal  Governo  veneto  per  restituiila 
nello  stato  primiero  sempre  abortirono  per  la  mala  volontà  di 
pochi  nobili  polesi  rimasti  dalla  pestilenza  ;  fatti  tanto  più  po- 
tenti gustarono  la  dolcezza  del  dominar  soli,  e  vogliono  essere 
padroni  di  tutt'  i  beni  incolti,  e  stornano  i  nuovi  abitanti  non 
solo  con  male  voci,  screditando  la  terra  e  V  aria,  ma  usando 
perfino  violenze  ed  omicidi».  Sono  parole  del  provveditore 
Mann  Malipiero  spedito  in  Istria  specialmente  per  promuovere 
il  ripopolamento  di  Pola  e  la  ricoltivazione  del  suo  territorio  *). 

Trasportava  pertanto  il  governo  nel  1540  settanta  famiglie 
di  napoletani  (da  Napoli  di  Romania,  oggidì  Nauplia),  e  mal- 
vasiotti  (dalla  città  di  Malvasia)  cacciati  dai  Turchi,  che  furono 
stabiliti  nella  città  e  nel  territorio  di  Pola  '). 

Con  ducale  24  Marzo  1562  veniva  conceduto  a  Leonardo 
Fioravanti,  Sabba  de  Franceschi  e  Vincenzo  dall'  Acmm  bolo- 
gnosi  hcenza  di  condurre  in  Pola  centoventiquattro  famiglie 
per  dissodare  terreni,  i  quali  si  obbligarono  di  purificare  V  aria, 
scuoprire  sorgenti,  introdurre  novelli  metodi  di  agricoltura. 
Ebbero  esenzione  da  imposte,  dal  servizio  militare  e  fazioni 
per  venti  anni,  e  due  fiere  franche  da  tenersi  nell'  anfiteatro  *). 

Sopravvenne  nell'anno  1578  ad  opera  del  Governo,  altra 


(1)  Da  atti  esistonti  neU' Arobivio  prorinoiale. 

(2)  Relazione  al  Senato,  29  Giugno  1583. 

(3)  Giornale  L*  Istria  An.  I.  e  Relaz.  oit.  di  Marin  Malipiero. 

(4)  Kuudler  Ajin.  agg. 


I 


~  3(KI  - 

colonia  ili  gi-eci  napoletani  e  cipriotti  '),  cui  furono  assegnate 
terre  da  mettersi  in  coltura  entro  cinque  anni,  concedendo  loro 
case  a  patti  vantaggiosissimi,  ed  esentandoli  per  anni  venti  da 
prestazioni  reali  e  servigi  personali.  Essi  incontrarono  però 
tali  opposizioni  da  parte  dei  cittadini  di  Fola,  i  quali  usavano 
lore  insolenze  e  sopraffazioni  continue,  fuili  d' istrumenti  rurali, 
uccisione  d'animali,  ed  altri  atti  di  ostilità  e  molestie,  che  in 
massima  parte  si  determinarono  ad  abbandonare  il  paese. 

Il  provveditore  Marin  Malipiero  (1579—83)  assegnò  terreni 
(400  campi)  in  Peroi  a  25  famiglie  napolitane,  altrettanti  circa 
aveva  in  precedenza  accordati  il  provveditore  Calbo  a  famiglie 
dell'  isola  di  Cipro.  Il  Malipiero  stabili  di  più  altre  40  famiglie 
di  sudditi  veneti  ed  alieni,  venuti  da  diversi  luoghi.  A  quel  tem- 
po Fola  non  contava  che  31  vecchie  famìglie,  cioè  8  di  nobili 
e  23  popolane,  le  altre  erano  tutte  di  genti  nuove  e  avventizie, 
stabilitesi  da  30  in  40  anni  addietro  '). 

Neil'  anno  1580  una  colonia  di  greci  di  Candia  passò  a 
Fola  e  Farenzo,  la  quale  ultima  città  contava  allora  appena 
698  anime  '). 

Nel  1581  trovavansi  nel  territorio  di  Parenzo  100,  in  quello 
di  Cittanova  320,  e  ueil'  agro  di  Umago  120  famiglie  di  mor- 
lacchi  '). 

Dalla  relazione  al  Senato  8  Ottobre  1585  del  provveditore 
Giacomo  Reuier  risulta  che  i  napoletani  abbandonarono  quasi 
tutti  Peroi. 

"  Vennero,  narra  il  Ilenier,  sotto  il  suo  regime  12  fami- 
glie di  morlacchi  di  Zara  e  Sebeuico.  I  zaratiui  in  numero  di 
8  lamiglie  ed  80  anime  circa  furono  accomodati  sulle  Pro- 
montore». 

•  Voleva  assegnar  loro  terre  a  Mcdohno  che  già  fu  molto 


(t)  VeroBÌmilinunle  condoni  d»  Frunceaco  Caleri^i  nobile  di  FamngOBta 
BuH'lHola  di  Cipro,  il  quale  in  quell'anno  aTevn  ottiinuto  dal  floverno  veneto 
facoltà  di  truEportare  in  Istria  conto  famiglie  greche,  epeciaimenle  per  ripa- 
polore  Pela.   Kandler  Aon. 

(2)  Ralaziono  succitata  del  Provv.    Marin  Malipiero. 

(3)  Kandler  Ann.  agg. 

(4)  Relaiione  del  capltanio  e   podestà  di  Capoilistria   Alessandro  Zorii. 
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popolata  come  lo  dimostrano  le  sue  vestigie,  ed  avrebbero  avuto 
anche  case  già  fabbricate,  ma  temendo,  per  sospetto,  che  l' aria 
sia  cattiva,  prescelsero  Promontore,  dove  fabbricheranno  una 
villa,  avendo  colà  un'antico  pozzo  di  perenne  acqua  potabile, 
e  lachi  pei  loro  animali  ^).  I  sebenzani,  4  famiglie  venuti  più 
tardi,  verranno  collocati  dal  successore,  n 

«  In  precedenza  erano  stati  collocati  morlacchi  zaratini  a 
Marzana,  Pomer  e  Monticchio,  altri  poi  sparsi  pel  paese,  e 
fecero  ottima  prova,  dedicatisi  con  fervore  all'  agricoltura.  » 

«  Si  attendevano  altre  10  famiglie  di  nuovi  coloni,  già  in- 
vestiti di  terreni  nel  territorio  di  Sissano  e  nelle  Merlere  (Pun- 
ta Merlerà  sotto  Lisignano)  che  dovevano  condurre  i  fratelli 
Cà  da  Chiozza  di  Rettimo  (isola  di  Candia),  e  di  quelli  altri, 
pure  invéSttfl,  the  verrebbero  colà  sotto  la  condotta  di  Michele 
Pandimò  pure  da  Rettimo.  » 

'*"™'"' "Nicolò  Salamon  provveditore  nell'  Istria  per  27  mesi,  nella 
sua  relazione  5  Marzo  1588  tra  l' altro  espone  : 

«*  Che  r  aria  di  Pola  non  può  essere  tanto  cattiva,  se  1 
cipriotti  ed  altri  nuovi  abitanti  hanno  passato  la  loro  vita 
d'inverno  e  d'estate  sanissimi  in  questi  9  anni  che  vi  sono 
stati.  « 

«  Si  trovavano  allora  nella  Polesana  79  famiglie  cipriotte, 
9  di  napoletani  e  malvasiotti.  Inoltre  27  famiglie  di  morlacchi 
dai  territori  di  Zara,  Sebenico  e  Traù  sudditi  turcheschi  ulti- 
mamente venuti  ;  11  famiglie  dei  quali  sotto  il  reggimento  del 
suo  predecessore  Giacomo  Renier.  A  4  di  esse  non  potute 
compartirsi  da  questo,  e  ad  altre  venute  sotto  la  Prowederia 
di  esso  Salamon  furono  assegnati  da  lui  terreni  nelle  pertinenze 
di  Sissano  e  Lisignano,  non  volendo  andare  a  Medolino.  Furo- 
no collocate  anche  alquante  famiglie  d'  Imperiali,  gente  con- 
simile ai  morlacchi,  robusti  e  molto  atti  all'agricoltura  ').  In 
tutto  il  reggimento  di  esso  Salamon  sono  venute  52  famiglie,  n 

I  cipriotti  ebbero  molto   a  soffrire  per  le  molestie  e  liti 


(1)  Queste  famiglie    provennero   da   Zronigrad   nel  territorio  di  Zara. 
Kandler  Ann.  agg. 

(2)  Deir  immigrazione  neUa   Polesana  di  sadditi   imperiali,   cio^  della 
contea  di  Pisino,  si  dirà  nel  Capitolo  seguente. 
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coi  vecchi  abitanti,  e  per  la  tenuità  dei  raccolti  degli  anni 
precedenti.  Il  Salamon  cercò  di  ultimare  tutte  le  controversie 
tra  vecchi  e  nuovi  abitanti,  e  rappacificarli,  ma  i  vecclii  sono 
sempre  oppugnanti  alla  riabitaaione  e  coltivazione  del  paese». 

Come  da  sua  relazione  del  1590,  il  provveditore  Lodovico 
Memo  nella  sua  carica  durata  29  mesi  «  ha  fatto  accomodare 
così  i  cipriotti  e  napoletani,  come  le  famiglie  di  morlacchi 
sudditi  del  Tui-co,  che  sono  al  suo  tempo  venute,  delle  quali 
ne  collocò  25  famìglie  a  Fratta  territorio  di  Parenzo  «  '). 

"  Ha  poi  dispensati  terreni  incolti  non  solamente  nel  terri- 
torio di  Dignan,  Gallesan,  Sissau,  Stignan,  Lisignau,  nella  Punta 
delle  Promontore,  e  per  tutta  la  Polesana,  ma  anche  per  i  ter- 
ritori di  Cittanova,  di  Valle,  di  Due  CastelU,  e  di  altri  luoghi 
della  Provincia.  » 

«  Fatta  la  rassegna  dei  ('ipriotti,  Napoletani  ed  altri  nuovi 
abitanti  nella  città  di  Pola,  ve  ne  sono  300  anime  incirca  ;  gli 
altri  nobih  cittadini  e  vecchi  abitatori  della  città  colle  loro 
famiglie  ascendono  al  N.  di  964.  « 

«  Nel  castello  di  Momoran  e  contrade  sottoposte  alla  città 
di  Pola,  si  trovano  anime  3665,  quindi  in  tutta  la  Polesana  tra 
vecchi  e  nuovi  abitanti,  4939  in  circa.  Nel  castello  di  Dignan,  ove 
fece  residenza,  computate  quelle  del  territorio,  vi  sono  ani- 
me 2987.  » 

«  Greci  e  Foiosi  erano  per  venire  alle  mani  con  armi  — 
accorse  egli  da  Dignano  e  ripristinò  l' ordine.  « 

Il  capitanìo  di  Raspo  Giacomo  Renier  in  data  25  Aprile 
1593  investiva  Antonio  e  Martino  Gulich  "  venuti  già  quattro 
anni  di  Turchia,  di  80  campi  circa  di  terre  incolte  nello  spià- 
dino  e  territorio  di  Parenzo  nella  contrada  di  Maggio,  vicino 
alle  terre  che  già  il  clarissimo  suo  predecessore  Nicolò  Sala- 
mon, assegnava  a  Martino  Marzanich,  lurai  Cossinosich  e  Ivan 
Chenesich  pur  venuti  di  Turcliia  in  detta  contrada,  alle  quali 
terre  confina  circum  circa  il  territorio  di  Parenzo  di  nuovi 
coloni  a  '). 

In  data  3  Ottobre  1595  il  capitano  Bernardo  Borisi  da  An- 


co Queite  furono  condotte  dal  capit.  Giorgio  Poropat. 
(2)  Da  copia  duU'  IiiTMtitura. 
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tivari,  che  era  caduta  nel  1571  in  mano  dei  turchi,  viene  inve- 
stito dal  capitanio  di  Raspo  di  terreni  nelle  contrade  di  Fontane 
Aquadizza,  Monte  Pighera  e  scoglio  Riviera  presso  Parenzo  *), 
sui  quali  trasporta  dalla  Zeta  in  Albania  alcune  famiglie  mor- 
lacche  formanti  in  complesso  47  persone  '). 

D  capitanio  di  Raspo  Alessandro  Zorzi  in  data  15  Feb- 
braro  1604  (1603  M.  V.)  investiva  il  capitano  Vincenzo  Cuchich 
da  Sebenico  d'un  corpo  di  terreni  incolti  della  circonferenza 
di  circa  quattro  miglia  nel  territorio  di  Umago,  sul  quale  furono 
da  lui  trasportate  trenta  famiglie  da  paesi  turcheschi.  Il  Cuchich 
vendette  nel  1623  la  tenuta,  che  ora  chiamasi  di  Seghetto  e 
Giuba,  ai  N.  U.  Valier  di  Venezia,  dai  quali  piii  tardi  l' acqui- 
stò la  nobile  famiglia  de  Franceschi,  attuale  posseditrice,  emi- 
grata dall'isola  di  Candia  dopo  conquistata  dai  turchi  nel  1669  '). 


(1)  Kandler  Ann.  e  Giornale  La  Provincia  an.  1873  K.  15. 

(2)  MI  comunicò  il  conte  Bernardo  Borisi  che  questo  traspo  to  seguì  li 
2  Ottobre  1674,  ma  potrebbe  essere  errore  di  data,  ammenoché  i  Borisi  non 
aressero  trasportato  coloni  in  due  riprese.  Nel  1648  il  Gorerno  veneto  diede 
ai  Borisi  il  titob  di  conti,  e  la  giarisdizione  in  la  istanza  sul  loro  feudo 
di  Fontane. 

(S)  Questa  notizia  la  dobbiamo  alta  gentilezza  del  sig.  Giambattista 
de  Franceschi  deputato  al  Consiglio  delP  Impero,  che  la  trasse  dal  proprio 
archivio  domestico,  come  pure  il  seguente  elenco  delle  famiglie  di  coloni 
trovantisi  nello  scorso  secolo  nelle  suddette  tenute  della  sua  famiglia,  i  quali 
devono  ritenersi  dipendenti  delle  famiglio  trasportate  dal  cap.  Cuchich. 

Addì  30  Ap  ile  1764  Seghetto. 
Nota  delle  famiglie  de  Greci,  che  si  trova  a  Seghetto,  come  segue: 
Toderin  Capelogiani  con  la  sua  famiglia  K.  sei  de  Coron,  f^anioti  Po- 
padoohi  con  la  sua  famiglia  N.  quattro  de  Napoli  di  Malvasia,  Giorgachi 
Popadochi  con  la  sua  famiglia  N.  quattro  de  Napoli  di  Malvasia,  Ceriaco 
Libi  con  la  sua  famiglia  Nr.  tre  de  Napoli  di  Malvasia,  Spiro  Crona  con  la 
sua  famiglia  Nr.  quattro  de  Coron,  Apostoli  Malaco  con  la  sua  famiglia  Nr. 
undici  de  Napoli  di  Romania,  Anastasio  Pacidoti  con  suo  fratello  Nr.  due  de 
Napoli  de  Romania,  Zorzi  Ciora  con  la  sua  famiglia  Nr.  quattro  de  Corinto, 
Dimitri  Sul  vagassi  con  la  sua  famiglia  Nr.  sei  da  Napoli  de  Malvasia,  Giani 
de  Marco  con  sua  nona  Nr.  due  Montenegrin,  Zorzi  Sulvagassi  con  la  sua 
famiglia  Nr.  tre  de  Napoli  de  Malvasia,  Anastazi  Sulvagassi  con  suo  fratello 
Nr.  due  de  Napoli  de  Malvasia,  Yitorio  Lebi  con  la  sua  famiglia  Nr.  due  do 
Napoli  de  Malvasia,  Pietro  Alessich  con  la  sua  famiglia  Nr.  quattro  Mon- 
tenegrin, Stefano  Petrovioh  con  la  sua  famiglia  Nr.  quattro  Montenegrin, 
Rode  Radosovich  oon  la  sua  famiglia  Nr.  sei  Montenegrin,  Andrea  de  Nicola 
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n  convento  di  S.  Francesco  in  Parenzo  dava  in  data  28 
Ottobre  1610  in  affittanza,  verso  corresponsione  della  decima, 
per  ventinove  anni  rinnovabili,  a  Zuane  e  Pietro  Mircovich  dei 
terreni  boschivi  in  contrada  Monterosso  sopra  Motinderìo,  col- 
r  obbligo  di  costruirsi  le  abitazioni  '). 

Il  capitanio  di  Raspo  Pietro  Bondulmier  in  data  13  Marzo 
1611  investiva  di  ampio  tratto  di  terreni  incolti  (campi  1239) 
nella  contrada  Monghebbo  territorio  di  Parenzo  il  capo  Luca 
Duimo  colle  18  famiglie  albanesi  da  esso  condotte  da  Scutari, 
coli' obbligo  di  formare  una  villa  *).  Dietro  istanza  di  Marco 
Jnro  albanese,  zupano  di  Monghebbo,  il  capitanio  di  Raspo  Pietro 
Emo  in  data  8  Marzo  1621  assegnò  loro  altri  100  campi  in 
qnella  contrada  '). 

Nel  1612  altre  famiglie  di  morlacchi  vengono  dalla  Dalma- 
zia trasportate  in  Istria  ').  Orcevano  presso  Medolino  nel  ter- 


con  snoi  fratelli  Nr.  tre  Moateneg^rin,  Petre  Dupila  con  la  «db  famiglia  Kr. 
Bei  Monteoegrìii,  Zuane  Zuoorioli  con  la  saa  famiglia  Nr.  quattro  Montenegrin, 
Dìinitri  Lablutina  con  la  sqb  famiglia  Nr.  otto  Moatenegrin,  Stippe  Lnbla- 
tina  con  la  sua  famiglia  Kr.  Ire  Montenegrin,  Cristo  Zaffiri  con  la  sua  fa- 
miglia  Nr.  sei  de  Arta,  Giani  Hiliotti  con  la  saa  famiglia  Nr.  due  de  Arci- 
pelago,  Qiovo  Poporich  con  la  Bua  famiglia  Nr.  due  de  Boaena  (Bosnia), 
Hicbiel  de  Giovo  cod  sua  madre  e  fratelli  Nr.  cinque  Montenegrin,  Narin 
La  patio,  Simon  Dubai,  Antonio  Drignan. 

Di  queste  ultimo  tre  famiglie  forse  non  conoecevaBÌ  più  la  proTenienza; 
eerto  i  Lupatini  erano  d' Al  bona.  Oltre  le  suindicate,  altre  famiglie  di  origi- 
ne  greca  eranvi  a  Giuba,  come  i  Caroiottl  e  Stradiotti.  Stranieri  devono  pnra 
eBsera  stati  i  ìleliBana,  Atica  e  Chiiriza. 

(1)  Da  carte  dell'  Archivio  proTÌnciale  dell'  Istria. 

(2)  I  nomi  di  questi  Albanesi  sono:  Luca  Duimo,  Andrea  Puloo,  Piero 
Horo  de  Marco,  Luca  de  Zuane,  Zuane  de  Perazzo  a  Peraoich,  Paolo  de  Nicolai, 
Bercondo  da  Antivari,  Marco  Jerei,  Ivo  del  qm.  Andrea  de  Zuane,  Nicolò 
de  Marco  de  Susan!,  Rado  da  Zorzi  de  Susani,  Stefano  de  Marco  de  3nsa- 
ni,  Luca  de  Piero  de  Antìvari,  Nicolò  de  Marco  de  Susan!,  Luca  de  Piero 
de  Susani,  Zuane  de  Nicolò,  Cuzzain  Turco.  —  Nel  secolo  seguente  altri  no- 
mi ancora  figurano  a  Monghebbo,  come  MiloB,  Franca,  Chiperco,  Basta,  Lera, 
Oigni,  Garbi  n. 

(3)  Da  investiture  ed  altre  carte  tavoritec!  riguardo  agli  AlbanoBl  dì 
Hoagbebbo,  Talcarin  e  Monsalese  dal  colto  albanese  eig.  Antonio  Milos  di 
Monghubbo. 

(4)  Eandler  Ann. 
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ritorio  di  Pola  viene  dato  dal  goverao  veneto  ad  Elia  Micale- 
vich  venuto  da  Vercovaz  sotto  il  turco  *). 

Pietro  Emo  capitanio  di  Raspo  nel  18  Ottobre  dava  inve- 
stitura a  dodici  famiglie  d' albanesi  venute  da  Scutari  sotto  il 
capo  Simone  Chiurco  di  1400  campi  incolti  in  contrada  Mon- 
salese  nel  territorio  di  Parenzo,  coli'  obbligo  di  fabbricare  un 
villaggio,  assegnando  al  suddetto  Chiurco  anche  una  casa  nella 
città  di  Parenzo  in  contrada  Predol.  —  Questa  colonia  veniva 
poco  più  tardi  accresciuta;  poiché  in  data  8  Maggio  1623  ot- 
tenevano terreni  in  contrada  Monsalese  il  capo  Giorgio  Gini 
ed  i  suoi  fratelli  Antonio  e  Simone  venuti  da  Dulcigno  «  paese 
del  signor  Turco  n  unendosi  ai  nuovi  abitanti  albanesi  già  in- 
sediati in  quella  villa. 

Il  capitanio  di  Raspo  Andrea  Contarini  sotto  la  data  21 
Settembre  1622  investiva  il  reverendo  P.  Zorzi  Arman  alba- 
nese e  le  otto  famiglie  da  lui  condotte,  della  vicina  contrada 
di  Canal  Cherin  (oggidì  Valcarin),  coli'  obbligo  di  costruire  la 
villa. 

lessenòviza  contrada  di  quei  dintorni  venne  pure  a  quel 
tempo  abitata  da  albanesi  venuti  in  numero  di  dodici  famiglie 
sotto  il  capo  Paolo  Succola  "). 

Nell'anno  1623  il  capitanio  di  Raspo  Andrea  Contarini 
concedeva  terreni  incolti  nella  contrada  Monspinoso,  territorio 
di  Parenzo,  a  diecinove  famiglie  di  albanesi  condotte  dal  Padre 
Porubba,  coli' obbligo  di  farvi  una  villa,  che  ora  con  tradu- 
zione slava  chiamasi  Dracevaz  '). 


(1)  Eandior  Ann.  agg. 

(2)  Da  carte  deU^  Archivio  prov.  istr. 

(3)  Diamo  qui  rinvestitura,  onde  il  lettore  conosca  anche  la  forma 
consimile  delle  altre,  e  gP  intendimenti  relativi  del  Governo  veneto. 

Noi  Andrea  Contarini  per  la  Serenissima  Signoria  di  Yenetia  Gap.  di 
Raspo,  Giudice  delegato.  Essendosi  conferiti  in  questa  città  di  Parenzo,  e 
cavalcato  questo  Territorio  per  trovar  Terre  e  sito  per  le  Diecinove  fa- 
miglie Albanesi  condotte  in  questa  Provincia  da  Padre  Fra  Fran.  Porubba, 
habbiamo  trovato,  assegnato,  et  concesso  alle  dette  famiglie  T  infrascritte 
Terre  boschive,  sassose  ed  inculte,  sopra  le  quali  debbano  fondar  una  Villa, 
et  riddur  nel  termine  statuito  dalle  Leggi  a  buona  coltura  tutto  il  coltivabile, 
et  rinhabile  riservare   per  pascolo  degP  anomali  che  saranno   loro  dati   dal 
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Lo  stesso  Confarini  li  12  Decerabre  1G22  investiva  il  greco 
Pappa  Giovanni  ed  alcune  famiglie  da  lui  condotte  di  circa  90t» 
campi  di  terre  incolte  nella  contrada  di  Rojal,  territorio  di  Due 
Castelli  {oggidì  Canfanaro)  '). 

Nel  1624  altre  colonie  slave  passano  dalla  Dalmazia  in 
Istria  '). 

Nel  1628  venne  ripopolato  il  territorio  di  Sauvincenti  dei 
Grimani  di  Venezia  con  coloni  tratti  dalla  Dalmazia  e  dalia 
provincia  di  Treviso  '}.  Avanzi  di  quest'  ultimi  sarebbero  le 
odierne  famiglie  Follo,  Ferlijii,  Morosini,  Salambatti,  sparsi  per 
la  campagna. 

Nel  1627  la  nobile  famiglia  veneziana  Cappello  posseditrice 
di  Geroldia  al  Leme,  vi  trasportò  otto  famiglie  di  contadini 
trevisani,  cioè  di  Battista  Facchini,  Zuane  Zaninel,  Domenico 
Pisatto,  Giacomo  Fasinato,  Angelo  Seraioni,  Mattio  Franchetto, 
Santo  Busato  ed  Antonio  Fachinetto.  Esistevano  colà  da  prima 
le  famiglie  d'Elia,  de  Seja,  ViUan  '). 

Giovanni  Renier  capitanio  di  Raspo  in  data  8  Maggio  1633 
investiva  "  il  capo  Toma  Popovicli  da  Braicoviza  sotto  Castel- 
nuovo  giurisdizione  del  signor  Turco  venuto  con  famiglie  6  e 
persone  22  compresa  la  sua,  unitosi  con  Nico  Peros,   Rado 
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Pareoio  li  21   Febbraro  1623. 

(1)  Da  inrostitura. 

(2)  Eandler  Ann. 

(3)  Idem. 

W  Da  documento    2  Ottol 

e    1627  contenente  gli 

obblighi 

dei  sudditi 

di  Oeroldia,  posseduto  dal    conte 

Sicolò  de 

Califfi    di    BovigQo 

proprietario 

del  feudo. 
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Franco,  Piero  Sredanovich,  Ivan  Milovan,  Zuane  Nico,  Piero 
Rudis,  e  Tome  Ivan  con  le  loro  famìglie  al  N.  di  22  per  abitare 
questa  provincia,  di  terre  spinose,  sassose  e  boschive  e  parte 
estirpate  decadute  al  fisco,  di  campi  N.  .  .  .  incirca,  che  sono 
in  due  squarci,  il  1.^  situato  in  contrada  Monrosso,  nominate 
le  Terre  della  Frattia,  confinante  in  ostro  con  Monghebbo,  in 
levante  strada  pubblica  che  da  Monghebbo  va  a  Parenzo,  da 
ponente  i  Mircovich,  le  ragioni  del  convento  di  S.  Nicolò  e  della 
Madonna  degli  Angeli  mediante  la  strada  di  Parenzo  a  Molin- 
derio,  e  da  tramontana  le  \ille  di  Mondemuro  di  Parenzo  ;  il 
il  2.**  squarcio  situato  sotto  Molinderio  confina  da  levante  il 
Dabanovich,  da  ostro  il  confine  di  Fontane,  da  ponente  la  ma- 
rina e  la  Mensa  vescovile,  e  da  tramontana  il  porto  di  Molin- 
derio, —  contentandosi  di  unirsi  con  le  altre  5  famiglie  di  abi- 
tanti vecchi  che  sono  al  N.  di  12  già  investiti,  e  che  si  attro- 
vano  sotto  Molinderio,  coli'  obbligo  di  unirsi  alle  altre  5  famiglie 
suddette,  e  costruire  sopra  il  monte  dove  è  la  casa  di  Barbotta 
figlio  del  q ."  Capo  Ivessa,  una  villa  e  case  per  loro  abitazione, 
la  quale  sia  intitolata  Reniera»  *). 

Nella  villa  di  Filippano  nel  territorio  di  Dignano  furono 
collocati  morlacchi  nell'  anno  1635  '). 

Nel  1647  quattrocentotrenta  morlacchi  provenienti  da  Me- 
riche  luogo  tenuto  dal  Turco,  sotto  la  condotta  di  Filippo  Zu- 
panovich  e  recando  seco  4500  animali,  vengono  trasportati  nel- 
r  agro  di  Pola  fra  Monticchio  e  Castagna  (Castagnovizza),  in 
Altura  e  S.  Martino  •).  Monticchio  (anticamente  Rumianum), 
che  comprendeva  Castagna  e  Fratta,  apparteneva  alla  famiglia 
Barbarigo  di  Venezia,  la  quale  nel  1579  vi  aveva  condotto  coloni 
dall'  agro  di  Zara  *). 

Girolamo  Correr,  ritornato  da  capitanio  di  Raspo,  in  data 
13  Aprile  1650  dava  al  Senato  le  seguenti  informazioni  sul 
trasporto  di  nuovi  abitanti  in  Istria  : 

«  Molte  abitazioni  e  ricoveri  in  siti  alpestri  ed  abbando- 


(1)  Da  investitura  deU*  Archiyio  proT. 

(2)  Kandler  Ann.  e  Tommasini  Comment  pag.  488. 

(3)  Kandler  Ann. 

(4)  Idem,  Note  manoscritte. 
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nati  5i  SODO  costruiti  dai  Morlacchì  Tenuti  per  occasioue  della 
presente  guerra,  ed  in  Polesana  particolarmente  dalle  famiglie 
venute  sotto  la  condotta  del  Capo  Filippo  Zupanorieh  in  Al- 
tura, ove  si  è  formata  una  bellissima  villa  che  lia  ora  più  di 
80  fuochi  —  ad  onta  delle  multe  difficoltà  loro  mosse  special- 
mente dagli  illustrissimi  Barbarighi,  i  cai  ricorsi  però  dal  Se- 
nato furono  licenziati  (Senza  le  premure  del  Correr  i  niorUc- 
chi  sarebbero  senza  dubbio  ritornati  al  loro  paese  o  passati 
cello  Stato  imperiale). 

Altre  68  famiglie  capitate  sotto  la  coadotta  del  Capo  Zuane 
RadosseWch,  furono  collocate  nella  Poiesana. 

Xe  sono  pure  venute  13  in  quelle  partì,  condotte  dal  Capo 
Micula  Pertorich,  e  fermate  nella  contrada  di  Lisignano. 

Non  molto  lungi  da  queste  si  trova  il  Capo  Visco  Rado- 
gnich  con  10  famiglie,  ed  il  Capo  Paolo  Vidorich  con  altre  5 
investile  in  terreni  inculti  poco  discosti  dai  predetti. 

Anco  nelle  pertinenze  di  S.  Lorenzo  (del  pascnatico)  sotto 
la  condotta  del  Capo  Luca  Rora  sono  capitate  in  più  volte  piii 
di  70  famiglie,  ma  molestate  dall'  insolenza  dei  vecclii  sudditi, 
non  hanno  potuto  stabilire  il  fermo  ricovero,  sebbene  di  pre- 
sente se  ne  ritrovano  nelle  medesime  pertinenze  pili  dì  50  fa- 
miglie, cui  furono  assegnati  i  teiTcni  che  coltivano,  n 

Tutt'  i  morlaccliì  venuti  ad  abitare  in  Istria  durante  la 
reggenza  del  Correr  {18  mesi)  ascendono  a  279  famiglie  con 
2200  anime.  Ne  sarebbero  venuti  in  molto  ma^ior  numero,  se 
non  fosse  sopraggiunta  la  peste  in  Dalmazia,  e  se  i  vecchi  abi- 
tanti non  avessero  spaventati  con  insolenze,  temerità  e  litigi  i 
nuovi  venuti,  mal  vedendo  che  i  terreni  liberi  che  essi  volevano 
godere  ed  usurpare,  vengano  dati  ai  nuovi  abitanti. 

Una  colonia  di  montenegrini  da  Cernizza  (distretto  al  di- 
sopra di  Bndua  ed  Antivari)  si  stabiliva  nell'  aimo  1657  a  Peroi 
presso  Fola,  Diccsì  che  dapprima  venisse  collocata  sulla  Punta 
di  Salvore,  ma  che  non  contenta  di  quei  terreni  ottenesse  poi 
d' essere  traslocata  a  Peroi  ').  Con  questi  finirono  i  trasporti 
di  slari  ncir  Istria. 


(1)  Kundler   Ann    e  Qiornal»  a  L"  litria  n   .^n.  VII,  30. 
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Dopo  lunga  guerra  e  feroce,  caduta  Candia  in  potere  dei 
turchi,  parecchie  famiglie  di  quella  colonia  veneta  ed  anche 
della  Morea  si  ricoverarono  in  Istria,  soccorse  dalla  Repubblica. 
Ne  vennero  a  Parenzo  dal  1669  al  1692  35  famiglie,  che  fu- 
rono provvedute  di  case  e  terreni,  e  molte  aggregate  al  Consi- 
glio nobile.  Il  primo  fu  Mario  Filaretto  da  Rettimo  *),  poi  le 
famiglie  Corner,  Salamon,  Commeno  —  Papadopoli,  Chiessari, 
Zora,  Cidiri,  Gramaticopolo  ecc. 

Tra  le  schiatte  trasferite  in  Istria  i  morlacchi  furono  i 
più  riottosi  ad  una  vita  regolata,  tranquilla  ed  operosa;  essi 
mantennero  lungamente  la  fierezza  della  loro  indole,  e  la  rapa- 
cità. Giacomo  Renier  mandato,  come  abbiamo  veduto,  provve- 
ditore in  Istria  per  regolarne  il  ripopolamento,  nella  già  citata 
sua  relazione  dell'  8  Ottobre  1585  manifestava  la  speranza  di 
buonissimi  effetti  dall'  introduzione  di  morlacchi  venuti  dai  ter- 
ritori di  Zara  e  Sebenico,  e  collocati  nell'agro  di  Pola.  Nove 
anni  più  tardi  ritornato  capitano  di  Raspo,  nella  sua  relazione 
20  Giugno  1594  sopra  la  questione  insorta  tra  i  morlacchi  ed 
il  capitolo  di  Parenzo,  a  cui  essi  rifiutavansi  di  pagare  la  de- 
cima (veramente  d' ogni  duodecimo,  uno)  così  s'  esprime  intomo 
ad  essi  :  «barbara  gente,  inutile  per  la  dappocaggine  e  crapula 
e  fiiga  della  fatica  al  remo,  alla  spada,  alla  campagna,  solo 
nata  per  ubbriacarsi,  stare  alle  strade  ed  assassinare  i  popoli, 
cagione  principale  per  li  loro  infiniti  furti  di  animali,  ed  altri 
danni  che  fanno,  non  si  abiti  l' Istria,  anzi  si  deserti,  ed  i  vec- 
chi Vassalli  vadino  in  rovina,  pieni  di  superstizioni,  di  costumi 
barbari,  empi  e  scelerati  alla  fede  e  divozione,  dei  quali  prego 
la  Divina  bontà,  che  mai  a  questo  Serenissimo  Dominio  venga 
occasione  di  farne  esperienza  ;  né  altro  è  il  pensiero  loro,  come 
in  qualche  parte  gli  ha  successo,  che  di  esterminare  gli  abi- 
tanti vecchi  con  le  chiese  ed  ogni  autorità  di  magistrato,  come 
si  vede  per  la  poca  stima  e  sprezzo  che  ne  fanno,  ed  ogni 
cosa  ridurre  in  potere  e  libertà  loro.  » 

« Ancorché  avanti  settanta  ed  ottanta  anni  i  loro 

progenitori  siano  venuti  scalzi,  nudi,  poveri  e  mendichi  in  que- 


(1)  Kandler  e  Vorgottini. 
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sto  paese,  sono  al  presente  in  tanta  ricchezza,  che  non  cedono  ai 
Vassalli  ricchiasìuii  di  questo  Seronissimo  Doiiiinio;  perchè  il 
Capo  Giorgio  Poropatich,  come  dal  clarissimo  Signor  Pieti-o 
Gradenigo,  e  da  altri,  si  potrà  sapere,  ha  fatti  mille  Ducali 
à'  entrata,  altrettanti,  più  o  meno,  ne  ha  Filippino,  Casaiaz, 
Florich,  Cemizar,  e  gli  altri  chi  seicento,  cinqueceuto,  più  e 
meno,  e  grandissimo  numero  di  Biade,  Terreno,  Vigne,  Olivari 
e  danari,  di  Animali  e  di  ogni  altra  cosa,  che  possa  rendere 
comodo,  e  ricco  un  Vassallo,  del  che  se  ne  può  da  persone 
dcyne  di  fede  avere  certissimo  testimonio,  poiché  oltre  l' altre 
entrate  di  Vini,  Ogii  ed  Animali  fanno  400,  500  e  più  stara  di 
rolha»  '). 

Il  vescovo  Tommasini  indicando  le  varie  popolazioni  che 
al  suo  tempo  (1650)  abitavano  l'Istria,  fa  pure  cenno  *)  dei 
morlacclii  come  segue  :  "  A  motivo  della  guerra  coi  turchi,  molti 
inorlacclii  sono  stati  condotti  da  quelle  parti  sopra  i  confini 
(Iella  Dalmazia  infestata  dal  Turco  ad  abitar  questa  provincia, 
ma  essendo  avvezzi  alla  rapina  che  esercitano  ordinariamente 
in  quel  paesi,  inquietano  tonto  i  contorni  delle  loro  abitazioni  che 
riescono  molestissimi  e  dannosi.» 

Il  conte  e  provveditore  di  Pola  Davide  Trc\isan  nella  sua 
relaziono  al  senato  31  Maggio  1650  ')  espone:  "Fra  la  città 
di  Pola  con  un  castello  (Momorano)  e  14  ville  vi  sono  abitanti 
4394  —  oltre  i  Morlucchi  notmiuii,  dai  quali  i  vecchi  patiscono 
danni  nelle  vigne  e  campagne,  dandosi  quelli  piuttosto  alla  ra- 
pina the  alla  coltivazione,  rubando  animali  grossi  e  minuti.  • 

K  Gi]-olamo  Priuli,  capitanio  di  Raspo,  nella  relazione  21 
Aprile  1GÓ9  informa  che;  "Dietro  ordine  venuto  andò  nella 
Pulcsana  per  reprimere  i  latrociuii,  estii-parc  i  malviventi,  e 
poncr  in  quiete  qnei  fedelissimi  stidditi,  e  vi  è  riuscito  con  gli 
ultimi  supplizi!  di  alcuni,  prigionia  di  molti,  e  mimerò  consi- 
derevole mandati  in  galera.  Poi  andò  a  ^''alle,  per  consolare 
quei  sudditi  dannìficati  negli  averi  e  nella  vita  dai  Morlucchi 
di  S.  Maria  Alta  con  le  corrispondenze  di  quelli  d'  Altura.  Non 
potè  avere  in  mano  il  Capo  Zuane  Padossevich  (rctronominato, 

(1)  Ari?hivio  proviuoiule  duU' Istria. 

(2)  Cummcnt.  slor.  genj.  p   54. 

(3)  ArvhiTÌo  geo.  di  Yud,  CuU.  Sie.  Roluiioni  Jci  Rettori. 
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venuto  con  68  famiglie),  il  quale  colla  sua  casa  ed  i  suoi  con- 
giunti sono  i  maggiori  ladri  che  infestino  il  paese  ;  ma  gli  diede 
il  meritato  castigo  (verosimilmente  il  bando  con  taglia  sulla 
sua  testa)  —  e  propone  la  demolizione  della  di  lui  casa  disco- 
sta più  di  due  miglia  dalla  villa  in  sito  vicino  a  porti  e  boschi, 
rifabbricandola  nella  detta  villa  di  Maria  Alta.  » 


CAPITOLO  XL, 


lia  Contea  di  Pluliio»  —  Sue  eondlzlonl 

nel  secoli  IG.''  e  tt."" 


Oscure  sono  le  origini  della  Contea  d'Istria,  detta  più 
tardi  di  Pisino  dal  suo  castello  principale  che  ne  era  il  centro,  e 
per  cui  tedescamente  fu  chiamato  Mitterburg  ').  Come  abbiamo 
accennato  nel  cap.  XVIII,  il  marchesato  d' Istria  era  posseduto 
sin  dal  1077  ereditariamente  dalla  famiglia  ducale  carintiana 
degli  Eppenstein  in  modo,  che  il  più  vecchio  della  medesima 
avesse  il  ducato  di  Carintia,  il  secondogenito  il  marchesato  d'  I- 
stria.  Morto  Luitoldo  duca,  gli  successe  il  secondogenito  fra- 
tello Enrico  che  sino  allora  occupava  il  Marchesato,  il 
quale  si  rese  per  tal  modo  vacante.  Due  pretendenti  si 
fecero  allora  innanzi  :  il  terzogenito  Volrico  patriarca  di  Aqui- 
leja,  ed  Eugelberto  che  alcuni  vogliono  fratello  più  giovane 
dei  medesimi,  altri  nipote  del  ramo  Ortenburg.  GÌ'  istriani,  città, 
baroni  e  popolo,  al  dominio  sacerdotale  del  patriarca  preferi- 
rono quello  d' un  giovane  e  prode  cavaliero  ;  onde  Engclberto 
s'impossessò  del  marchesato,  e  raccolto   un  forte  esercito  che 


(1)  Credono  alcuni  che  il  nome  di  Mitterburg  (castello  di  mezzo)  derivi 
dalla  sua  posizione  fra  i  castelli  di  PisinTcochio  —  detto  Oberburg  —  e  di 
Gardosella,  che  reputano  siasi  chiamato  Unterburg.  Di  quest^  ultimo  nome 
però  sinora  non  s^  ebbe  traccia  in  alcun  diploma  o  carta.  Potrebbe  però  forse 
esserne  rimasto  ricordo  nel  monte  Burgher  al  di  sopra  di  Vermo,  poco  di« 
scosto  da  Pisino. 
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accrebbe  con  stipendiarì  di  altri  paesi,  mosse  contro  il  par  nu- 
meroso esercito  del  Eatriarca  e  del  duca  Enrico  suo  fratello. 
Scontratisi  nelle  pianure  tra  il  Timavo  ed  Aquileja,  Eugelberto 
fu  rotto.  Si  divenne  però  ad  un  accordo,  in  forza  del  quale 
Engt'lberto  rinunciava  al  marchesato,  e  gii  veniva  costituita  nel 
centro  della  provincia  una  Contea,  il  cui  nucleo  sembrano  essere 
stati  Pedena  e  Pisino,  che  il  re  Enrico  nel  1012  aveva  donato 
alla  chiesa  d'  Aquileja,  e  dei  quali  il  Patriarca  in  quel!'  incontra 
avrà  creduto  di  poter  disporre  come  di  cosa  propria.  Con  quali 
altri  luoghi  ancora  si  formasse  allora  questa,  novella  Contea, 
non  è  noto  ;  ma  essendo  a  quel  tempo  m  pieno  vigore  il  sistema 
feudale  col  suo  minutissimo  frazionamento  di  paesi,  è  a  rite- 
nersi che  essa  in  origine  non  fosse  un  territorio  unito  come  lo 
venne  dipoi,  ma  un  complesso  di  vari  anche  staccati  possedi- 
menti, cui  poscia  furono  aggiunti  degli  altri  assegnati  in  feudo 
già  al  conte  Engciberto  (e  più  tardi  aumentati  ai  suoi  sucfes- 
Bori)  dai  vescovi  tra  loro  confinanti  di  Pedena,  Pareuzo,  Pola 
e  Cittanova,  e  ciò  forse  ad  opera  dello  stesso  Volrico,  che  nella 
sua  duplice  qualità  di  patriarca  e  marchese,  era  in  grado  di 
esercitare  influenza  e  pressione  sui  detti  vescovi.  Certo  è  che 
dai  vescovi  di  Parenzo,  i  conti  d' Istria  tenevano  in  feudo  Pisino, 
Gìmino,  Antignana,  Vastignana  (luogo  scomparso,  di  cui  s'ignora 
il  sito),  Visignano,  Mondellebotte,  Visinada,  Rosario,  S.  Maria 
di  Campo,  Terviso,  Padova  (Caschierga),  la  decima  del  castello 
di  Montona,  i  molini  sul  Quieto  chiamati  di  Corte,  del  Palù  e 
di  Gradole,  metà  di  Torre,  le  decime  di  S.  Lorenzo  ').  Verosi- 
milmente ebbero  dai  vescovi  di  Pedena,  Gallignaiia,  Lindaro, 
Zaroz,  N^ovaco,  Cerovglie,  Gollogorizza,  Scopliaco  e  Tuplìaco, 
nelle  quali  ultime  due  ville  però  i  vescovi  si  riservarono  la 
decima  di  grani  e  del  vino,  lasciando  al  conte  le  regalie  in  de- 
naro ed  animali.  A  Pedena  avevano  essi  tutta  la  decima  di 
grani,  vino  ed  agnelli,  e  la  metà  d' una  fissa  prestazione  in  vino 
chiamata  censo  episcopale  ;  l' altra  metà  spettava  alla  Contea. 
A  Gallignana  il  vescovo  percepiva  la  metà  di  questo  censo,  ed 


(1)  Coil.  dipi,  iiitr.  InTtìdtiluru  J>;1  vescovo  di   Pjrenzo  Gilberto  al  conio 
Alberto  HI,  3  Oìusdo  laes. 
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una  metà  dei  formaggi.  —  Anche  a  Pisìnvccchio  (Pisiuum  su- 
perìus)  i  vescovi  ritiravano  la  metà  della  decima  d' agnelli,  ed 
eziandio  a  Verch,  che  ancora  nel  1500  apparteneva  alla  Contea, 
essi  godevano  delle  regalie  ')  ;  locchè  farebbe  supporre  che 
questi  due  luoghi  fossero  in  antico  dei  vescovi  di  Pedena,  ì 
quali  poi  li  avessero  ceduti  ai  conti  d' Istria.  Verme  era  feudo 
dei  vescovi  di  Trieste,  isolato  nella  Contea,  di  cui  davano  l' in- 
vestitura ad  altri  *),  però  al  cadere  del  secolo  15.®  si  trova  for- 
mar parte  della  Contea;  ed  il  vescovo  di  Pedena,  verosimil- 
mente in  sostituzione  di  quello  di  Trieste,  riscuoteva  una  parte 
delle  prestazioni  urbariali  '). 

Come  la  Contea  gradatamente  si  venisse  componendo  ad 
un  territorio  compatto,  ampio  così  che  dalla  Dragogna  arrivava 
sino  al  canale  dell'  Arsa  comprendendo  anche  Barbana  e  Sanvin- 
centi,  e  dal  Montemaggiore  sino  a  S.  Lorenzo  di  Leme,  non  è 
noto,  scarseggiando  le  notizie  storiche  di  quei  tempi.  La  circo- 
stanza che  quasi  ogni  singolo  comune  ha  un  proprio  urbario 
più  0  meno  diflFerente  dagli  altri,  sembra  venire  a  conferma  che 
la  Contea  si  formasse  in  origine  di  piccoli  staccati  territori. 

Il  maggiore  suo  ingrandimento  avvenne  in  sul  declinare  del 
dominio  patriarcale  ;  però  appena  dopo  estinta  la  linea  goriziana 
dei  conti  d' Istria  (1374),  e  passata  la  Contea  ai  duchi  d'Austria 
apparirebbe  che  la  Valdarsa  coi  castelli  di  Lupoglavo,  Vragna, 
Finale  o  Bagnoli,  Passo,  Bellai,  Cosliaco,  Cepich  e  le  dipen- 
denti ville,  più  tardi  ancora  i  castelli  di  Chersano  e  Sumberg, 
pervenissero  definitivamente  alla  Contea. 

Imperocché,  sebbene  il  Czoemig  asserisca  *)  giusta  gli  atti 
da  lui  veduti  dell'  archivio  dei  conti  di  Gorizia  esistente  nell'  ar- 
chivio di  corte  in  Vienna,  che  nella  divisione  avvenuta  nel  dì 
13  Giugno  1342  fra  i  fratelli  Alberto  IV  (per  l' Istria  HI),  Mai- 
nardo  VII  ed  Enrico  IH,  ad  Alberto  venissero  assegnati  Mit- 
terburg  (Pisino),  Marenvels  (Lupoglavo),  Wessenstain  (Cosliaco), 


(1)  Urbario  del  1498. 

(2)  Nel  1332  veniTa  dato  ad  Andrea  Dandolo  allora  podestà  di  Trieste, 
poi  do^e  di  Venezia.  Kandler  Ann. 

(8)  Urbario  del  1498. 

(4)  Opera  cit.  pag.  626,  627. 
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Rekel  (Ttachelc  sull'Arsa),  Pojinoiit  (Piemonte  sul  Qiiietu), 
Pj'bcn  (Pedeiia),  fJaliae  (Gallignana),  Laui-an  (Laui'ana)  Bri- 
schetz  (Cersez),  Terveis  (Terviso),  Tignau  (Aiitignana),  Barba 
(Barbana),  Mumlan  (ilumiano)  —  di  alcuni  di  questi  luoghi  è 
lecito  dubitare  che  già  allora  appartoucssero  defiiiitivameiite  ai 
conti  d'Istria,  intendiamo  dire  dei  castelli  di  Lupoglavo  e  Co- 
sliaeo,  nonché  dei  luoghi  marittimi  di  Lovrana  e  Bersez,  come 
si  vedrà  più  avanti  quando  daremo  qualche  notizia  iutoruo  ai 
detti  castelli.  Ci  sembra  però  strano  che  nella  succitata  divi- 
sione non  fui'ono  indicati  molti  altri  luoghi  che  devono  avere 
appartenuto  alla  Contea,  come  Lindai'o,  Cimino,  Comdìcu, 
Novaco,  Gardosella  ecc. 

A  nostro  a^*viso  il  vero  corpo  della  Contea  era  formato  da 
quei  soli  luoghi  che  pagavano  la  decima  ed  altre  prestJizioni  o 
regalie  direttamente  alla  camera  del  conte,  e  che  sono  enume- 
rati neir  nrbario  del  1408.  l'ero  alcuni  di  questi  luoghi,  come 
Sovi}»:iiaco,  Verdi,  Draguch,  Colmo,  Finale  (o  Bagnoli  ora  Bo- 
gliunii)  e  Vragna,  vi  furono  stabilmente  aggregati  appena  dopo 
il  1350,  ed  i  quattro  primi  con  Barbana  e  Rachele,  Torre,  Ra- 
cize,  Yisinada  e  Piemonte  nella  pace  del  1523  andarono  perduti 
per  la  Contea,  restando  permanentemente  in  dominio  dei  vene- 
ziani. 

Difatti  i  Patriarchi  disponevano,  mediante  infeudazioni,  di 
Bagnoli  ancora  nel  1 356,  di  Marccnigla  presso  Vcrch  nel  1371, 
di  Grimalda  ed  Omoschize  presso  Draguch  nel  1397.  Sui  ca- 
stelli di  Lupoglavo  (Mareufeis),  Pas,  Bellaj,  Cepich,  CosUaco, 
Chcrsano  e  Sumberg,  il  cui  possesso  a  seconda  dell'esito  delle 
continne  gucrricciuolc  si  alternava  tra  i  conti  d' Istria  ed  ì 
Patriarchi,  i  primi  non  avevano  clie  l'alto  dommio  (od  alta 
giurisdizione  che  voglia  chiamarsi),  mentre  essi  venivano  dati 
a  famiglie  baronali  che  fniìvano  tutte  le  prestazioni  imposte  ai 
sudditi,  ed  ai  conti  (e  poi  ai  duchi  d'Austria)  non  erano  obbli- 
gati d' altro  che,  come  vassalli,  di  ser\'is;i  in  anni.  Difatti  le 
famiglie  posseditrici  di  quei  castelli  avevano  propri  urhari,  in- 
dipendentemente da  quello  della  contea  dì  Pisino,  durati  sino 
al  l»t8. 

( 'he  i  Patriarchi  si  mantenessero  in  possesso  della  Valdarsa, 
dal   castello  di  Lupoglavo  a  quello  di  Chcrsano,  sino  oltre  il 
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13G0,  si  potrà  desumere  dalle  notizie  clic  qui  daremo,  per  quanto 
poche  ne  abbiamo  potuto  raccogliere,  riguardo  ai  castelli  che 
in  essa  sorgevano,  e  le  quali  in  parte  furono  riportate  nel  corso 
di  questo  nostro  lavoro. 

Incomincieremo  dal  castello  di  Mahrenfels  o  Lupoglavo. 
L'imperatore  Enrico  lo  donava  nel  1110  alla  cliiesa  d'Aqui- 
leja  *).  Secondo  il  Kandler,  il  patriarca  Uldarico  o  Volrico  lo 
dava  nel  1112  ad  Engelberto  per  comporgli  la  Contea;  locchè 
però  non  può  ammettersi,  perchè  la  chiesa  d' Aquileja  lo  pos- 
sedeva nel  1264,  dandolo  in  feudo  ad  Enrico  di  Pisino  ed 
a'  suoi  figli,  assieme  colla  villa  sottoposta  *),  e  nel  1300  Enrico 
di  Merinvuels,  figlio  del  suddetto  Enrico,  riconobbe  di  avere 
avuto  in  feudo  dalla  chiesa  aquilejese  il  castello  e  la  villa  '). 
Nel  1409  era  pervenuto  a  Gontiero  di  Ilerberstein  il  quale  lo 
possedeva  in  successione  della  propria  moglie  Anna  di  Eber- 
stein  *).  Dai  Ilerberstein  che  lo  tennero  sino  ai  primi  decenni 
del  1500  *),  passò  poi  nei  cavalieri  Crussich  di  Segna.  Come 
abbiamo  accennato  nel  cap.  XXXVII  a  Pietro  Crussich  (e  prima 
anche  a  suo  padre  dello  stesso  nome)  era  stata  affidata  la  cu- 
stodia della  fortezza  di  Clissa  chiave  della  Dalmazia,  poco  lungi 
dalle  rovine  dell'  antica  Salona.  In  queir  importante  propugna- 
colo fortissimo  per  natura,  egli  raccoglieva  volentieri  i  fuorusciti 
(Uscocchi)  delle  vicine  pro\incie  occupate  dai  turchi,  e  coi  me- 
desimi, uniti  alla  guarnigione  non  solo  rendeva  vani  gli  sforzi  di 
questi  ultimi  contro  la  fortezza,  ma  con  audaci  sortite  affron- 
tandoli in  campo  aperto,  e  colle  scorrerie  de'  suoi  fieri  uscocch', 
riesciva  loro  formidabile,  avendoli  sconfitti  nel  1531  nella  vicina 
pianura  di  Duina.  I  turchi  vi  posero  l'assedio  nel  1537,  che 
durato  un'  anno  non  avrebbe  loro  ancora  dato  in  mano  il  luogo 
valorosamente  difeso  dal  Crussich,  se  esso  incoraggiato  dall'avuto 
rinforzo  d'un   corpo  d'armigeri   non  si  fosse   avventurato  ad 

(1)  Kandler,  Ann. 

(2)  God.  dipi.  ÌBtr. 

(3)  Thesaur.  arci,  aquìlej. 

(4)  V.  Cap.  XXXII 

(5)  Giorgio  di  Herberstein  Bìgnore  di  Lapoglayo,  moriva  affetto  di 
pazzia  Iranno  1491  in  qaesto  casteUo.  Sospettandosi  che  la  Bua  malattia  e  la 
morte  derivaBsero  da  ammaliamenti  di  una  vecchia  donna,  la  morte  naturale 
BalTÒ  r  infelice  incolpata  da  quella  del  rogo  che  T  attendava.  Kandler,  Ann. 
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escire,  per  distniggere  due  fortini  clie  i  turchi  stavano  erigendo. 
Impegnatosi  un  feroce  combattimento,  il  Crussich  sopraffatto 
dal  numero  dei  nemici  restò  ucciso,  tagliati  a  pezzi  i  snoi.  e 
presa  Glissa.  Caterina  sua  sorella  gli  successe  nel  possesso  dì 
Lupoglavo,  e  riscattato  con  100  monete  d' oro  il  di  Ini  corpo, 
lo  fece  deporre  nella  cliiesa  dei  Francescani  in  Tersatto,  dove 
egli  avca  eretto  la  cappella  di  S.  Pietro,  innanzi  al  cui  altare 
s' era  preparato  la  tomba,  ponendovi  il  seguente  epitaffio  : 

HOC.  PETRI.  CKVS9ICH.  MARMOR.  TEOIT.  OSSA.  PEREMPTI 

PROH.  DOLOR.  A.  TVRCI3.  QV03.  SEQSIA.  CLISS.AQVE.   KTMQVASI 

VIVENTE.  TIMVIT.  HORS.  C0RPV3.  8PIRITV9.  ASTRA 

P08SIDET.  AT.  OESTAS.  CELEBRAT.  RE».  FAMA.  PERENHIS. 

ELOOITM.  PIE.  APPOSITVSt. 

MAVSOLEO.  CLARISSIMI.  EQVITIS.  AVRATI 

PETRI.  CRTSSICH 

M.DXXXVU    1). 

L' iscrizione  non  è  oggidì  più  leggibile,  cancellata  dai  piedi 
dei  numerosi  devoti  frequentanti  di  continuo  quel  santuario. 

Caterina  Crussich  vendette  nel  1542  il  castello  o  la  signo- 
ria di  Lupoglavo  ai  conti  Banissa  *).  Nel  1576  ne  era  già  pos- 
seditrice,  a  titolo  di  pegno  per  prestati  denari,  la  vedova  di 
Michele  Thunzler  '). 

Costei  cliiamavasi  Margherita  ed  aveva  due  figlie,  ed  in 
data  7  Settembre  1G03  l'arciduca  Ferdinando,  col  mezzo  dei 
suoi  commissari  andati  a  regolare  la  Contea,  le  vietava  di  darle 
in  ispose  ad  alcuni  vassalli  veneti  che  le  richiedevano,  non 
volendo  egli  tollerare  che  si  maritino  ad  altri  che  a  sudditi 
austriaci.  A  quel  tempo  essa  teneva  Lupoglavo  assieme  coi  suoi 
tìgli,  forse  di  primo  letto,  di  cognome  Siscovich,  mio  dei  quali, 
e  sembra  il  madore,  clilamavasi  Giovanni  '). 

Costoro,  dice  il  podestà  e  capitano  di  Capodistria  Girola- 
mo Contarini  nella  sua  relazione  al  Senato  1601,  orano  per- 
sone di  molto  ardire,  e  poco  buoni  vicini  ai  veneti.  Nel  1617 
dopo  la  morte  di  Giovanni  Siscovich,  la  signoria  di  Lupoglavo 


(1)  Puriodico  ■'LTsIriai  A.  I.  ISIG. 

(2)  Istrien.  Eìn  WogwelHer  ecc.  a.  IS78,  png.  105. 

(A)  Kandler  Ann.  il  quato  erronea  monte  scrive  Rungler, 

(4)  Aiohitio  del  csatello  dì  PÌBÌno. 
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passò  nel  principe  Giov.  Uidarico  di  Eggcnbcrg  *),  e  più  tardi 
da  questa  famiglia  a  quella  dei  baroni  poi  conti  Brigido  di 
Trieste. 

Ora  diremo  qualcosa  del  castello  di  Cosliaco  o  Wachsen- 
stein.  Si  fa  menzione  del  medesimo  nel  diploma  nel  1102  con 
cui  Voldarico  marchese  ed  Adelaide  sua  moglie  donarono  alla 
chiesa  d' Aquileja  gran  parte  delle  possessioni  in  Istria,  da  noi 
enumerate  nel  cap.  XVU,  ove  viene  chiamato  Gosilach  o  losilach.  Nel 
1332  Cosliaco  era  posseduto  da  Filippo  e  Volrico  d' ignota  fa- 
miglia, contro  i  quali  i  veneziani  allora  posero  assedio  al  ca- 
stello, il  cui  alto  dominio  era  controverso  tra  il  patriarca  Pa- 
gano della  Torre,  che  lo  lece  improvvisamente  occupare  dal 
suo  marchese,  e  la  contessa  Beatrice,  la  quale  alla  sua  volta 
precedentemente  in  data  3  Gennajo  1325,  l' aveva  dato  in  pe- 
gno per  600  marche  ad  Ugone  di  Duino. 

Scoppiata  nel  1341  la  guerra  tra  il  patriarca  Bertrando, 
che  voleva  ricuperare  i  luoghi  perduti  in  quella  del  1336,  ed 
Alberto  IIT  conte  d' Istria,  quegli  mosse  contro  Pisino,  e  riuscì 
a  riprendere  i  castelli  e  luoghi  anteriormente  conquistati  dal 
conte.  Sebbene  non  consti  il  nome  dei  medesimi,  convien  rite- 
nere senz'altro  che  fra  questi  vi  fosse  il  castello  di  Cosliaco 
(e  verosimilmente  anche  Laurana  e  Bersez),  poiché  in  data  25 
Giugno  1342  ')  il  patriarca  Bertrando  lo  dava  in  feudo  a  Gior- 
gio e  Rodolfo  figli  di  Ugone  di  Duino  e  ad  Ugolino  figlio  del 
decesso  Ugeza  di  Duino  loro  cugino.  Avuto  Cosliaco  e  con  ciò 
anche  V  antica  ed  unica  strada  che  di  là  menava  a  Bersez,  è 
presumibile  che  il  Patriarca  avrà  riconquistato  anche  questo 
luogo,  che  con  Cosliaco  gli  deve  avere  preso  nel  1336  la  casa 
di  Gorizia,  in  cui  possessi  si  trovava  all'atto  della  succitata 
divisione  del  13  Giugno  1342.  Che  ancora  nel  1367  la  Contea 


(1)  Kandler  Ann.,  il  quale  però  pone  nel  1011  questo  pasBaggio,  men- 
tre dalla  relazione  di  Bern.  Tiepolo,  citata  nel  precedente  cap.,  è  stabilito 
che  il  SiBCOTicb  possessore  del  castello  morì  nel  1617. 

(2)  Gum  Gastrum  de  Coslach  et  turris  qnae  dicitur  Cholmits,  sita  prope 
dictum  castrum  cum  villis,  domibus,  mansis,  terris  eto.  ao  omnibus  juribus 
ad  hujusmodi  castrum  et  turrim  pertinentibus,  dudum  ad  Rer.  in  Christo 
Patrem  Bertrandum  Dei  Oratia  Sedis  Aquil.  Patriarcam  et  Aquil.  Ecclesiam 
sint  legitime  deroluta  etc.  Kobler,  Ardi,  di  Stato  in  Vienna. 


non  fosse  in  possesso  della  Valle  dell'Arsa  e  qniudi  nemmeno 
di  Cosliaco,  si  potrebbe  dedurre  dalla  ciicoistanza  che  in  quel- 
l'amio  C  patriarca  Marquardo  investiva  "Doimo  di  S.  Vito  dei 
Fiume,  vassallo  della  chiesa  aquilcjese,  di  due  ville  della  me- 
desima denominate  laxchinhik  (lessenovik),  che  giace  presso  il 
castello  Coseglach,  e  B™y  (Bellaj)  del  marchesato  d'Istria  ').  » 

Nel  1363  era  signore  di  Cosliaco  un  Filippo,  il  quale  nel 
dì  3  Luglio  stipulò  una  convenzione  col  comune  di  Albona  per 
la  giudicatura  nella  fiera  di  S.  Pietro  de  Villa  '),  e  nel  1368 
egli  viene  indicato  siccome  offertosi  con  loncel  da  Postoina  e 
Volrico  di  Reyfenberg  al  capitanio  generale  Domenico  MichicI 
di  servire  pei  Veneziani  nella  gueiTa  contro  Trieste,  offerta 
non  accettata  *),  Per  identità  di  nome,  forse  costui  era  della 
fcimiglia  di  quei  Filippo  e  Volrico  succitati  che  tennero  il  castello 
nel  1332,  ed  è  senza  dubbio  quel  Filippo,  che  nel  diploma  7 
Novembre  1395  '),  con  cui  Nicolò  ed  Ermanno  Gwodnikar  fe- 
cero donazione  alla  chiesa  ed  al  monastero  della  B.  V.  ai  Ijago 
apparisce  loro  genitore,  il  quale  pure  aveva  beneficato  con  ter- 
reui  la  stessa  chiesa.  I  frati  erano  Eremitani  di  S.  Paolo  della 
regola  di  S.  Agostino.  Altro  convento  dello  stesso  ordine  esisteva 
sotto  Fianona. 

Da  una  più  attenta  lettura  di  questo  diploma  veramente 
non  apparisce   chiaramente  che  i  detti  fratelli   Nicolò  ed   Er- 


(1)  ThBB.  e<'cl,  «quii. 

(2)  Era  insorla  questiona  tra  il  comune  di  Albona  ed  il  confinante  Fi- 
lippo HÌ;;nore  di  Cosliaca  ri^juardo  al  diritto  dì  BorvcgUunza  della  flora,  chs 
annualmente  tunevaai  it  di  del  santa  tìtolaro  pri!is9o  la  rliiosa  di  S.  Pietro 
della  Villa,  i^ui  era  Bnnasda  un' abbaila,  e^Ua  giudicatura  sui  reati  avre- 
nibili  durante  la  fiera  Preteri'.iova  Filippo  questi  diritti  e  gli  annessi  redditi, 
■iccomo  goduti  dai  suoi  predecessori.  Kel  di  2  Luglio  13G3  al  firiuò  conven- 
ziono tra  il  comune  ili  A.lbona,  rappresentalo  dal  nobile  Lauricba  capitanio 
generale  della  terra,  dal  giuilici  e  consiglieri  da  una  parte,  ed  il  predetto 
Filippo  dall'altra,  in  virtii  ddlla  quale  fu  ritenuto,  che  la  chiej.i  sia,  come 
era  Hlata  da  antico,  e  debba  rimanere  del  comune  di  \1bona  con  tult' i  suoi 
pascoli  0  territori;  che  la  giudicatura  continui  a  spettare  ad  esso  Filippo  e 
suoi  eucoessori,  ma  che  esso  non  possa  esigere  di  diritto  nò  dall' dbate,  oh 
da  altro  prete  o  laico  alcun  pranzo  o  rofezione.  Cod.  dipi.  istr. 

(3)  Kandler,  manoscritti  de  o.  1370  nell' Aroh.  prov.  Utr, 

(4)  Cod.  dipi,  ialr. 
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manno  fondassero  il  monastero,  come  ritengono  il  Valvasor  ed 
altri  scrittori,  bensì  che  al  medesimo,  allora  già  esistente,  do- 
nassero quella  chiesa  votiva,  che  era  stata  già  da  lungo  tempo 
dotata  di  terreni  ed  altri  beni  dal  loro  padre  Filippo  e  da  altri 
benefattori,  cui  essi  ne  aggiunsero  di  ulteriori,  determinando 
poi  in  queir  istrumento  con  precisi  confini  il  complesso  di  tutta 
questa  possidenza,  formante  un  corpo  unito. 

I  detti  fratelli,  che  nel  citato  diploma  chiamano  sé  stessi 
Gvothmcar  appellati  de  castro  Waxenstaiu,  vengono  dal  Valvasor  *) 
cognominati  de  Gutenegkh  (forse  dal  castello  di  questo  nome 
situato  nella  Carsia  al  di  sopra  di  Ciana,  che  in  slavo  si  disse 
Gotnik).  Secondo  questo  scrittore  ni  castello  e  signoria  di  Wach- 
sensteiu  era  la  casa  d' origine  dei  signori  Wachsensteiner,  e 
nel  1422  ebbero  in  possesso  questa  signoria  i  due  fratelli  Gio- 
vanni e  Giorgio  Wachsensteiner  *).  Avanti  cento  anni  (egli  scri- 
veva nel  1689)  V  ottennero  i  signori  Nicolitsch,  e  nel  1574  (?) 
i  contadini  ammazzarono  entro  il  castello  il  proprietario  d' al  • 
lora  sig.  Giuseppe  Nicolitsch.  A  costoro  successero  i  signori  dì 
AVeichselberg,  però  nell'  anno  1549  l' acquistò  dal  sig.  Giovanni 
de  Weichselberg  il  sig.  Bernardino  Barbo,  presso  la  qual  fami- 
glia rimase  costantemente,  sino  a  che  pochi  anni  or  sono  l' acqui- 
stò per  comprita  il  sig.  G.  Waicardo  principe  di  Auersberg, 
incorporandola  alla  Contea  di  Pisino,  ed  ora  è  posseduta  dal 
principe  Ferdinando  d' Auersberg.  » 

Noi  crediamo  di  poter  in  parte  chiarire,  in  parte  rettificare 
i  fatti  qui  addotti  dall'  illustre  storico  della  Carniola. 

II  nome  di  famiglia  dei  suddetti  fratelli  Giovanni  e  Giorgio 
di  Wachsensteiner  era  senz'  altro  Moyses  poiché  nel  1430  Gior- 
gio Moyses  procuratore  di  suo  padre  Gregorio,  promette  al  duca 
Federico  di  non  alienare  Wachsensteni  fino  a  che  durerà  la  lite 
per  questo  castello;  e  nel  1436  esso  Federico  concedeva  Wacli- 
senstein  ai  tre  fratelli  Moyses^  unitamente  al  villaggio  di  Pitsch 
(senz'  altro  Cepich)  ').  A  costoro  non  dovrebbero  essere  succe- 


(1)  Ehre  dea  Herzogth.  Krain,  Y.  3,  XT,  p.  625. 

(2)  Non  ana  sola  casa,  ma  tutte  quelle  che  possedettero  Gosliaco  dai 
Guttenecker  sino  ai  Barbo,  assunsero  rappeUativo  de  Wachsenstein,  in  te* 
desco  Wachsensteiner. 

(3)  Kandlcr,   Ann.  agg. 


-  380  - 

duti  iiiiinediatamcnte  ì  Nicolich  '),  ma  piuttosto  ì  Wciclnclberg, 
ed  a  questi  i  Nicolich;  e  non  dai  primi,  ma  dai  Nicolich  i 
Barbo  doìTebboro  avere  acquistato  Cosliaco;  imperocché  da 
mia  sentenza  arbitramentalc,  prononciata  da  Girolamo  Zara 
capitauio  di  Fiume  addì  3  Aprile  1539  ia  una  causa  per  confini 
tra  Cosliaco  e  Moschienizze,  v'  intervengono  come  parte  Eeve- 
rendissimua  in  Chrìsto  Pater  et  Dnus  Joannes  (Barbo)  Episcopus 
Pelinensis  ex  Cansortibiis  Cosliaci,  uec  non  Commissarius  haeredum 
5.  Dni  Jacobi  Nicolich,  ac  vice  et  nomine  Dui  Ruben  Lasarini 
etium  Coinmissarii  dictorum  haeredum,  et  magiiificus  Dnus  Ca&teU 
lanus  Barbo  simi/iter  ex  Consortihus  dicti  castri  Coulìarì  *). 
Dunque  la  famiglia  Barbo  teneva  il  castello  prima  del  1549,  in 
cui  l'avrebbe,  secondo  il  Valvasor,  acquistato  Bernardino  Barbo 
—  che  dovrebbe  essere  stato  fratello  del  vescovo  Giovanni  di 
Pedeua  e  di  Castellano,  e  che  come  apparisce  dalla  sua  tomba 
in  S.  Antonio  veccliio  di  Trieste  si  scriveva  pure  Consora  arris 
Boxestain,  e  morì  di  49  anni  nel  1551.  L' intervento  a  quell'atto 
degli  eredi  del  defunto  Giacomo  Nicolich  fa  supporre  che  da 
questo  passò  Cosliaco  nei  Barbo,  a  meno  che  questi  eredi  non 
fossero  i  Weichselberg.  In  ogni  caso  la  data  1574,  in  cui  Giu- 
seppe Nicolich  sarebbe  stato  ucciso  dai  contadini,  è  errata,  se 
giusta  lo  stesso  Valvasor  ancora  nel  1549  Cosliaco  era  divenuta 
proprietà  dei  Barbo. 

Questa  illustre  famiglia  derivante  da  Venezia,  0  come  altri 
vuole  dalla  Lombardia,  era  stabilita  a  Fola,  da  dove  forse  poi, 
essendo  riccliissima,  si  diramò  a  Cosliaco,  Montona  ')  e  Bujo, 


(1}  Forse  sono  iderlicì  coi  Mioulicli  di  Fiiiino  elevati  n  nobiltà  dn  Fi>- 
derico  III  imperatore,  a  che  eblicro  nel  UGO  privilegi  ei  esenriuni  da  Yol- 
fango  di  Vi'iiUo  eignuro  di  Duino,  Carain,  Fiume,  Veprinai  e  MoHahieniiza. 
Cod.  dip.  iatr. 

(2}  Da  copia  autentica  dut  IaS1   eeistento  in  mie  maui. 

(3)  A  Montona  uitisterano  i  Barbo  gilk  nel  13Dj  :  polche  in  diita  Pìsino 
SO.Oiugno  di  quest'anno  il  conte  Alberto  III  d'Istria  inresliva  a  titolo 
feudale  il  ciltadiuu  di  Muntonu  Stefano  Vitali  e  la  di  lui  sorella  Domenic* 
moglie  d>  Colando  Rarbo  e  loro  eredi  delle  decime  in  Wnld,  disner  e  Padua 
(Valla,  Caschiorga  e  Padova,  che  oggidì  formano  un  Bolo  comune)  le  quali  eb- 
bero in  addietro    il    loro   avo    Giacomo    Hobechozzer,  la  loro  ava  Mangula  a 
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forte  di  possessioni  in  tutti  questi  luoghi.  Il  vescovo  di  Pedena 
Giovanni  era  nipote  di  papa  Paolo  II,  veneziano.  Parecchi 
uomini  distinti  diede  questa  famiglia,  e  volentieri  si  applicavano 
allo  studio  delle  leggi,  in  cui  riuscivano  eccellenti,  come  il  sud- 
detto Bernardino  e  Stefano  (?)  amico  del  vescovo  Rapido,  e 
sul  principio  del  1600  altro  Bernardino  capitanio  della  Contea. 
I  Barbo,  oltreché  di  Cosliaco,  divennero  anche  possessori  dei 
castelli  e  signorie  di  Cepich,  Bollai  e  Pas,  e  nella  Carsia  del 
castello  di  Ciana.  Dei  tre  primi  castelli  diremo  quel  poco  che 
sinora  abbiamo  potuto  raccogliere. 

Dal  diploma  citato  del  1396  sembra  che  i  Gutteneker 
avessero  anche  Cepich,  che  però  viene  appellata  villa,  poiché 
il  vecchio  castello  situato  poco  lungi  dal  convento  nella  valle, 
e  che  veniva  chiamato  Oradaz,  allora  era  distrutto  *). 

In  seguito,  sorse  sotto  la  villa  in  costa  del  monte  altro 
castello,  esistente  ai  tempi  del  Valvasor  che  ne  dà  il  disegno, 
ma  non  ha  foima  medioevale.  Noi  ne  abbiamo  potuto  vedere  le 
rovine,  che  dal  1840  circa  scomparvero  aflFatto,  essendo  state 
impiegate  tutte  le  pietre  nel  costruire  la  strada  che,  attraver- 
sando la  valle  presso  al  convento,  mette  a  Chersano.  Come 
abbiamo  osservato  di  sopra  anche  i  Moyses  nel  1436  tennero 
Cepich  ;  ma  il  trovarsi  sepolta  nella  chiesa  della  B.  V.  al  Lago 
Margherita  V.^*  del  Magnifico  e  strenuo  cavaliere  Bartolomeo  de 
Dur,  ed  erettovi  nel  1484  un'altare  con  feudazione  di  messe 
per  essi  e  gli  antenati  dal  loro  figlio  dello  stesso  nome,  allora 
capitanio  di  Fiume;  ed  essendovi  colà  anche  la  tomba  di  An- 
drea de  Carsano  morto  nel  1500,  nonché  quella  fatta  erigere 
per  sé  ed  il  marito  nel  1628  da  Laura  vedova  del  nobile  spa- 
latino Annibale  Amerio  (Arnieri)  prode  generale  sotto  i  veneti 
e  sotto  r  imperatore  Ferdinando  n,  indurrebbe  a  supporre  che 
le  tre  or  nominate  famiglie  fossero  successivamente  proprietarie 
della  signoria  e  castello  di  Cepich  ').  Apparisce  poi  dall'  urbario 


la  madre  Mattia  inTOstitevi  d.iì  conti  Alberto  II  e  Gìor.  Enrico.  Giornale 
Istria  an  VII  Nr.  48.  11  feudo  di  CaBchierga  era  nel  1500,  e  prima,  posseduto 
dalla  nobile  famiglia  Rampolli  di  Pisino,  dalla  quale  passò  poi  in  quella  dei 
deir  Argento. 

(1)  V.  Cod.  dipi.  istr. 

(2)  Cod.  dipi.  istr. 
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(li  questo  luogo,  che  ne  fu  ])roprietaria  anclie  la  faniiglia  Dio- 
talcvi,  dalla  quale  deve  essere  passata  negli  Aucrsbcrg. 

Altro  castello  e  signoria  era  quello  di  Bellai.  Come  abbiamo 
accennato  piìi  sopra,  nel  13G7  se  ne  fa  menzione  sotto  il  nome 
dì  villa  Bray;  ma  in  vicinanza  del  medesimo  sono  tuttodì  visi- 
bili le  rovine  dell'antico  castello  di  S.  Martino  nomiuato  iu 
vecchi  diplomi  '),  che  secondo  il  Valvasor  ')  già  a'suoi  tfimpì 
era  abbandonato,  e  chiamavasi  allora  Schabez  {nome  ora  perduto), 
in  cni  luogo,  a  suo  parere,  sarebbe  stato  fabbricato  por  la  molto 
miglior  posizione  l'attuale  castello,  che  effettivamente  mostra 
per  l'architettura  d'  essere  del  1500.  Nel  1600  era  possessore 
di  Bdlai  Daniele  Barbo,  che  fu  capitano  di  Segna  e  fautore 
degh  uscocchi  ").  In  data  16  Gennaro  1024  l'imper.  Ferdinando 
II  donava  a  Gabriele  Zeuani  o  Geoanni  di  Ravenna,  nobiluomo 
e  scrittore,  ed  ai  suoi  legìttimi  successori  il  castello  e  la  signo- 
ria di  Beliai  '),  il  quale  però  deve  essere  poi  ritornato  ai 
Barbo;  poiché  nel  1637  il  cap'tanio  dì  Pìsino  barone  Gioi-gio 
Barbo  ìntitolavasi  signore  di  Pas  e  Bollai,  ed  il  Valvasor  reca 
che  il  principe  Vaicardo  d' Aucrsbcrg  lo  acquistò  dal  conte  Fran- 
cesco Carlo  Barbo. 

Poche  traccio  rimangono  del  castello  di  Lctai  prossimo  a 
Bellai,  e  del  quale  6  fatta  menzione  nei  citati  diplomi  del  II02 
e  1208.  Quei  contadini,  romanici,  dicono  essersi  anticamente 
chiamato  Boliun. 

Soltanto  mezz'  ora  lontano  da  Bellai  sorgeva  iu  sito  ele- 
vato l'ampio  castello  di  Pas,  che  i  tedeschi  dissero  Passberg, 
e  che  giusta  il  Valvasor  ')  derivò  il  suo  nome  dall'  aprire  esso 
il  2>asR0  nella  Contea  di  Pisino.  Vi  fu  chi  disse  cssei-si  Pas 
anticamente  chiamato  Pozzuoli  '),  ma  nelle  carte  medievali 
sinora  conosciute,   non   apparisce  alcun  castello  ii6  sotto  un 


(1)  Cocl.  ilipl.  istr. 

(2)  V.  4.  L.   Il   |iflg.  29. 

(3)  Relnziono  al  Senato  dell' anno  IGOl  ilol  Cap.  e  Pod.  di  Capodi 
Gerolamo  Cuntarini. 

(4)  Da  coEiia  ili^l  iliploma  esìatcnle  noli' Arcliìvio  proviiiciulo  dell  la 

(5)  Voi.  IV.  L.  11   pag.  43G. 

(6)  Notizia  data  dal  defunto  Mone.  Giuieppa  Corlaaldi   prepoBÌto  C 
nico  della  cattedrale  di   Parendo,  che  la  traeso  da  antiche  Rcrìlturo. 
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nome  nò  sotto  Y  altro,  bensì  nel  1300  un  Federico  della  villa 
di  Pas  in  Istria  confessava  d' avere  in  feudo  dalla  Chiesa  aqui- 
lejese  la  detta  villa  colle  sue  dipendenze  *).  Ciò  non  pertanto, 
che  il  castello  sia  di  epoca  molto  remota  lo  si  vede  dal  Val- 
vasor,  che  lo  indica  fabbricato  in  stile  antico,  e  specialmente 
poi  dal  seguente  frammento  d' iscrizione  lapidaria  portante  lo 
stemma  dei  Barbo,  che  stava,  come  lo  vidimo  jioi  stessi,  sulla 
porta  del  castello,  e  dopo  atterrata  questa,  fu  collocata  in  un 
angolo  delle  rovine  del  medesimo: 

I^IESSALDVS.  BARBVS 

1570 

AEDIFICIVM.  HOC.  ANTIQVISS  //// 

/////       ////       ////       //// 
certamente  indicante  che  allora  fu  ristaurato  quell'anti- 
chissimo castello. 

Prima  dei  Barbo  erano  possessori  del  medesimo  i  Walter- 
Stein,  antica  famiglia  venuta  in  Istria  dalla  Svevia,  e  che  do- 
vrebbero averlo  ottenuto  dai  Patriarchi  ;  essendoché  nella  lapida 
sepolcrale  di  Baldassare  Walterstein  dell'anno  1496  esistente 
presso  r  altare  della  chiesa  parrochiale  di  Pas,  si  vede  scolpito 
presso  il  suo  stemma  anche  altro  coli'  aquila  patriarchina.  Ber- 
nardino Barbo  signore  di  Cosliaco  sposò  Barbara  de  Walder- 
stain  signora  di  Pas,  ed  acquistò  per  tal  modo  il  castello.  Il 
suddetto  Messaldo  loro  figliuolo  seppellì  la  madre  nella  chie- 
suola di  S.  Vito  presso  Pas,  e  le  eresse  condegno  monumento 
colla  seguente  iscrizione: 

me.  QVIESCIT.  Q.  NOBILIS.  ET.  PIA.  MATRONA.  DNA 
BARBARA.  NATA.  DE.  WALDERSTAIN.  NOBILISS.^ 
SVEVIAE.  FAMILU.  DNA.  CASTRI.  PASSPERG.  OLI. 
VXOR.  NOBILIS.  ET.  PSTATISS.  VIRI.  DNT,  BERNARDINI 
BARBO.  EX.  DNIS.  ARCIS.  WACHSESTAIN.  ET.  Q.  OBHT. 
IN.  CASTRO.  PASSPERG.  ANO.  DNI.  MDLXX.  DIE.  IX. 
OCTOB. 

MESSALDVS.  BARBVS.  FILIVS.  POSVIT.  ')• 


(1)  V.  cap.  XYIII. 

(2)  Questa  Barbara  dovrebbe  avere  avuto  a  padre  Gaspare  Walderstain, 
il  quale  assieme  con  Cristoforo  Hofmann  nel  1506  ottenne  dair  imp.  Massi- 
miliano I  un  vacante  feudo  di  otto  villani  e  di  un  molino  dotto  Foiba  nel 
^^omiinis,  di  Pisino.  Kobler,  Archivio  dì  Stato  in  Vienna. 
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Qa€sto  Messaldo  Barbo,  signore  di  Pas  e  Costiaco,  fa  nel- 
ranno  15S9  decapitato  io  Lubiana  pò-  omicidio  commesso  '). 

XoD  si  conosce  quali  famiglie  aressero  prima  dei  Walter- 
Stein  il  castello  di  Pas,  il  qnale  dal  conte  Francesco  Barbo  fn 
alienato  al  prìncipe  Vaicardo  Àner^berg,  dopo  che  questi  nel 
1665  era  direnato,  come  si  redri  più  sotto,  proprìetario  della 
contea  di  Pisino,  che  volle  ingrandire  con  tutte  le  signorie 
Boindicate  dei  Barbo,  i  qnali  allora  si  trasportarono  nella  Cor- 
niola e  dirennero  conti  Ivi  continna  esistere  questa  illustre 
famiglia,  mentre  i  rami  di  Pola,  Montona  e  Bnje  sì  sono  estinti 

Due  miglia  italiane  da  Pas  si  vedono  tuttodì  in  forma  d' un 
torrione  le  rovine  del  castello  di  Gradigne  ancora  al  tempo  del 
Valvasor  abitato,  ed  appartenente  allora  al  conte  Francesco 
Carlo  Barbo  (loccbè  sembra  impossibile,  giacché  gli  Anersberg 
possedevano  a  quel  tempo  tatte  le  altre  signorie  dei  Barbo).  La 
tradizione  popolare  racconta  che  in  antico  ne  erano  possessori 
i  proprietari  del  castello  succitato  di  S.  Martino  presso  Bel- 
lai.  Uno  di  questi  cavalieri  avrebbe  avnto  in  odio  talmente  la 
moglie,  che  la  obbligava  ad  allattare  i  suoi  cagnuoU,  e  la  fece 
seppellire  senza  il  suono  deUe  campane,  mentre  invece  usò 
questa  onoranza  al  mortogli  cavallo  di  battaglia. 

(Va  i  più  antichi  castelli  sono  da  annoverarsi  quelli  di 
Yragna  e  Boglìuno,  che  appariscono  nella  già  citata  donazione 
fatta  dal  conte  Uldarico  alla  chiesa  di  Aquileja  nel  1102. 

Il  primo  viene  ivi  chiamato  Urano  ;  secondo  la  costante 
tradizione  il  suo  nome  deriverebbe  da  una  principessa  Urania 
posseditrice  in  tempi  antichissimi  del  medesimo,  oppure  rele- 
gatavi; secondo  il  Kandlor,  il  vero  nome  originario  di  questo 
castello  era  Aurania  *)  tradotto  dapprima  dai  tedeschi  in  Golds- 
burg  (trovandosi  nei  diplomi  medioevali  rammentati  i  signori 
di  Goldsburg),  più  tardi  da  essi  storpiato  in  Frajn,  Frajana  ecc. 
Quali  famiglie  lo  possedessero  primitivamente  non  consta; 
esso  è  però  nominato  nella  pace  di  Lubiana  seguita  nel  1270 


(1)  KftDdler,  Ann.  agg. 

(9)  Il  oapltenio  generale  veneto  Domenico  Hioliiol  noi  buoi  rapporti 
eulle  guerra  del  I36S  nomina  il  castello  di  Auragna  al  Montemaggiore.  Kan- 
dler,  HanoBorltt!  del  Conierratore.  Nr.  &03.  18T0  Fase.  IV. 
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tra  i  duchi  d'Austria,  Alberto  e  Leopoldo,  ed  il  doge  Andrea 
Contarini.  Il  castello  conquistato  dai  veneziani  doveva  venire 
restituito  agli  austriaci,  però  a  condizione  che  il  signor  di 
Duino  se  ne  dichiarì  contento.  Ciò  mostrerebbe  che  questi  aveva 
sul  medesimo  dei  diritti.  Signore  di  Duino  era  allora  Ugone, 
il  quale  essendo  nel  1374  marchese  d' Istria  pel  patriarca  Mar- 
quardo,  aveva  in  data  11  Gennaro  di  quell'anno  da  questi 
ottenuto,  vita  durante,  il  castello  di  Vaniol  (Bogliuno). 

È  quindi  supponibile,  che  in  precedenza  avesse  avuto  dal 
Patriarca  anche  il  castello  vicinissimo  di  Vragna,  occupato, 
d'  accordo  del  Patriarca,  durante  la  guerra  dagli  austriaci,  ed 
a  questi  tolto  dalle  armi  dei  veneziani.  È  da  notarsi  che  Ugone 
di  Duino  con  contratto  1  Settembre  1369  s'era  obbligato  di 
assistere  con  100  annati  il  duca  d' Austria  Alberto  nella  guerra 
contro  Venezia  *).  Noi  crediamo  che  i  conti  d'Istria  ed  i  loro 
successori  duchi  d' Austria  ebbero  Laurana  appena  dopo  essere 
venuti  in  possesso  stabile  di  Vragna  e  Bagnoli,  dominanti  l' unica 
strada  che  pel  Montemaggiore  vi  conduceva. 

Vragna  era  senz'  altro  antichissimo  castello,  risaliente  ai 
primi  tempi  della  dominazione  romana  nell'  Istria  ;  essendosi  nel 
medesimo  trovati  oggetti  di  quell'epoca,  e  monete  consolari. 
Non  ci  è  noto  da  quali  famiglie  fosse  posseduto  nel  medio  evo, 
dopo  che  il  conte  Uldarico  lo  donò  alla  chiesa  d'  Aquileja.  Però 
nel  1407  i  duchi  d'Austria,  Leopoldo  ed  Emesto,  investirono 
Ramberto  di  Walse,  oltreché  della  contea  di  Pisino  e  del  ca- 
stello di  Piemonte,  anche  di  quello  di  Frein  (Vragna).  Nel  1447 
r  imperatore  Federico  III  concedeva  al  capitanio  di  Pisino,  Febo 
della  Torre,  la  contea  ed  i  castelli  di  Frajana  (Vragna),  Lau- 
rana e  Bersez.  Questi  luoghi  non  erano  adunque  ancora  incor- 
porati nella  Contea.  Nel  1465  Giorgio  Hohenegger  vendeva  al 
detto  Imperatore  la  decima  del  vino,  grano  ed  agnelli  nel  villaggio 
Krannow  in  Istria  per  fior.  50.  Qui  potrebbe  esservi  errore  di 
scrittura  in  luogo  di  Frainow  (Vragna),  in  qual  caso  questo 
luogo  avrebbe  allora  appartenuto  ai  Hohenegger  ;  ciò  che  sareb- 
be possibile,  essendoché  Febo  della  Torre  era  capitanio  di  Pisino 
dal  1447  al  1456. 


(1)  Eobler,  daU'  Archivio  di  Stato  in  Vienna. 
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Nel  IGIC  Vragna  ora  ancora  castello  abitato  e  forte; 
poidiò  il  provveditore  veneto  Marco  Loredan  enumerando  i 
luoghi  fortificati  della  Contea  dice:  «Vi  è  Vragna  foudat» 
sopra  il  sasso  vivo,  impenetrabile  da  tutte  le  bande  fuorché 
per  ii  ponte  posto  sopra  un  precipizio  profondissimo,  sotto  al 
quale  passa  un'acqua  che  discende  dal  Montemaggiore-i  ').  Ai 
tempi  del  Valvasor  il  castello  uon  era  che  una  rovina.  Posto 
su  lai^a  rupe  sporgente  sopra  amplissimo,  profondo  ed  orrido 
burrone,  merita  d' essere  visitato  da  chi  percorre  l' Istria. 

Il  caslrum  Buniol  donato  nel  1102  dal  conte  Voldarico 
alla  chiesa  aquilejese,  e  rammentato  sotto  il  nome  di  Bagnoli 
in  carta  del  1303  (Cod.  dipi.  istr.  ad  1208)  siccome  apparte- 
nente al  Patriarca,  è,  a  nostro  parere,  l'odierno  Bogliuno. 
L'antico  nome  di  questo  luogo  era  Finale,  conservatosi  nelle 
scritture,  accanto  a  quello  di  Bogliuno,  sino  al  1700.  Forse  sì 
potrebbe  cercare  in  Bagnoli  l' antico  Abon  o  Alvum,  che  Tolo- 
meo geografo  pone  terza  fi'a  le  città  mediterranee  dell'Istria, 
e  che  il  Valvasor  ed  altri  credono  trovare  in  Alben,  o  Planiaa, 
nella  odierna  Carniola.  La  sua  posizione,  la  disposizione  topo- 
grafica, una  muraglia  che  giova  a  determinarne  l'antica  am- 
piezza, un'  iscrizione  e  monete  romane  ivi  rinvenute,  una  parte 
del  colle  sotto  l'odierno  paese  portante  il  nome  di  Troja,  il 
capitolo  ecclesiastico,  ora  cessato,  e  le  tradizioni  lo  indicano  in 
ogni  caso  luogo  antico  e  di  rilevanza,  e  baluardo  contro  incur- 
sioni nemiche  pel  Montemaggiore,  fronteggiandolo,  e  dominan- 
done l'antica  strada. 

Come  abbiamo  notato  nel  Gap.  XXVI,  in  data  9  Gennaro 
1356  il  patriarca  Nicolò  concedeva  ad  Isacco  Turini  il  castello 
di  Bagnoli  colle  Sue  ville;  nel  dì  7  Novembre  1373 Nicolò  ed 
Alberto  di  Eberstain  rinunziavano  ad  tigone  di  Duino  il  ca- 
stello di  Vtmiol  nell'Istria  con  tutti  gli  uomini,  beni  e  perti- 
nenze, cessione  che  gli  11  Gennaro  1374  il  patriarca  Marquardo 
confermava  allo  stesso  Ugonc  suo  marchese  in  Istria  '). 


(1)  Relazione  al  Senato,  Ardi.  gen.  di  Venatia. 

(2)  Il  Kundler  credava  poterai  percare  Bagnoli  buI  colle  di  S.  Croce  proB- 
9  a  Pinguonte.  Chi  non  lo  trova  in  Ilogliuno,  potrebbe  supporto  Delle 
ne  dell'  antico  custullu  tra  Hoizu  a  l.'uliuu  cbiuitmto   (!ea,ìc:. 
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Nel  vecchia  Urbario  vigonte  ancora  nel  1493  apparisce 
posseditrice  di  Finale,  ossia  Bogliuno,  la  famiglia  Moyses  (che, 
come  si  notò,  teneva  Cosliaco);  poiché  le  decime  del  vino, 
grano  ed  agnelli,  dopo  dedotto  il  quarto  pei  sacerdoti,  si  divi- 
devano in  modo,  che  tre  quarte  parti  erano  devolute  al  Moyses, 
ed  un  quarto  alla  camera  della  Contea.  Nel  nuovo  Urbario 
del  1578  poi  in  luogo  del  Moyses,  che  viene  chiamato  Moiser, 
una  parte  delle  contribuzioni  a  lui  dovute  si  pagava  air  ospi- 
tale di  Pisino.  Probabilmente  Giovanni  Mosconi,  fondatore 
dell'Ospitale,  avrà  acquisito  i  diritti  dei  Moyses. 

I  castelli  di  Chersano  e  Sumberg  posti  sulla  sinistra  sponda 
dell'  Arsa  formavano  in  antico  parte  dell'  agro  Albonese.  Il  no- 
me di  Chersano  che  si  trova  scritto  rettamente  Carsano  (talvolta 
anche  Cressano  e  Crassano)  potrebbe  derivare  da  un  praedium 
Crassanu/P,  essendo  già  stato  avvertito  nel  Cap.  XI  che  la 
ricchissima  e  potente  famiglia  romana  dei  Crassi  aveva  in  Istria 
molte  possessioni.  Anche  nel  comune  di  Pisino  vi  è  un  monte 
chiamato  Chersan  con  villa  ancora  nel  1500  di  questo  nome, 
ora  cangiatasi  in  quello  di  Munzi  (forse  perchè  poi  colonizzata 
con  villici  di  Mane  sul  Carso),  e  dove  di  recente  furono  rinve- 
nute cose  romane. 

Nel  1307  un  Enrico  di  Pisino  veniva  investito  dal  Patriarca 
Ottobono  della  villa  di  Colton  *)  che  dovrebbe  essere  errore  di 
scrittura  in  luogo  di  Carmn^  poiché  nel  1338  patriarca  Ber- 
trando confermava  a  Carlo  de  Crotendorfer  di  Pisino,  nobile 
famiglia  che  esisteva  in  ques*x)  luogo  ancora  nel  1600,  1'  acquisto 
della  metà  del  castello  di  Carsano,  già- posseduto  da  suo  zio 
Enrico  milite  di  Pisino  a  titolo  di  feudo  *).  Questo  Enrico  dovrebbe 
essere  senz'  altro  quello  stesso  Enrico  de  Crotendorflach,  ca- 
pitanio  di  Pisino  per  la  contessa  Beatrice,  che  nel  1323  prese 
dal  consiglio  di  Montona  in  affittanza  le  rendite  terrenarie  di 
questo  comune,  verso  il  coiTespettivo  di  300  moggia  di  frumento 
ed  altrettante  d'avena  %  Questa  famiglia  pare  sia  la  stessa 
che  prese  poi  il   nome  dal  castello  e  si  disse  di  Chersano^  o 


(1)  Vedi  Cap.  XXIII. 

(2)  Cod.  dipi.  idtr. 

(3)  Memorie  storiche  di  Montona,  png.  243. 
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tedescamente  Kersrhùner.  I  dachi  d' Austria  devono  essersi 
trovati  nel  1388  padroai  di  Chersano,  tolto  ai  Patriarchi,  per- 
chè in  data  2  Settembre  di  qaell'  anno  U  duca  Alberto  concedeva 
in  feudo  metà  del  castello  di  Chorsan  nell'Istria  ad  Ugone  di 
Dnino  sno  capìtanio  nella  Camiola  ;  il  goale  poi  nel  di  15  dello 
stesso  mese  ne  comperò  l'altra  metà  da  Xìx  (\icolò)  ed  En- 
rico de  Karstendorf  (Krotendorf),  ai  qnaH  a  caoprimento  del 
relativo  prezzo  diede  io  pegno  la  metà  del  villano  di  Sanvìn- 
centi  nell'Istria  '),  (l'altra  metà  nel  1384  era  stata  data  dal 
vescovo  di  Parenzo  Gilberto  Zorzi  al  gentilnomo  veneziano 
Andrea  Morosini).  Antonio  Gartschaner  fn  nel  1450  investito 
dal  doge  Francesco  Foscari  delle  ville  Oarttchan  e  Stimberg, 
che  esso  Antonio,  suo  padre  e  gli  antenati  avevano  avuto  in  fendo 
continuamente  dalla  chiesa  aquilejese  ').  Qui  si  tratta  senz'  al- 
tro della  famiglia,  Kerschainer  e  di  Garsano.  Uno  di  questa 
famiglia  sta  sepolto  a  Gimino,  ed  Andrea  de  Karschan  morto 
nel  1500  ha  la  sua  tomba  nella  chiesa  della  B.  V.  al  Lago, 
locchè,  come  fu  già  osservato  pili  sopra,  potrebbe  far  supporre 
che  esso  possedesse  Cepich. 

Gaspero  de  Chersano  nel  1530  comandava  contro  i  turchi 
5<K)  cavalli  leggieri  *). 

Giorgio  Kerschainer  signore  di  Chersano  fu  nel  1601  per 
orrendi  misfatti  condannato  a  morte  e  giustiziato  a  Capodistria, 
mediante  la  strozza  per  essere  persona  nobile  *).  Sembra  essersi 
fiitto  saddito  veneto,  e  viene  chiamato  conte,  titolo  che  può 
essergli  stato  conferito  dalla  Repubblica.  Di  qaaU  delitti  fosse 
stato  reo  non  sappiamo.  Dalla  relazione  al  Senato  di  Girolamo 
Contarini  podestà  e  capit.  di  Capodistria  dell'  anno  1601  si 
rileva  che  :  «  Dopo  la  morte  di  Zorzi  Chersainer,  Chersano  è 
n  pervenuto  al  Sig.  Joseph  da  Uabatta  acquistato  dalla  Camera 
K  arciducale  per  debito  che  iu  essa  aveva  il  detto  Zorzi  —  con 
a  condizìoue  che  pervenuto  suo  figliuolo  infante  all'  età  di  anni 


(!)  Koblcr,  Arch.  di  Vienna. 

(2)  Cud.  dipi.  istr. 

(3)  Diflinitx,  OeschicliCe  Kralns,  I.  2.  13S. 

(&)  Kandler,  QioraalQ  «L' latria  k   1846  pag.  3 
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it  vinti,  possa  coli'  esborso  del  medesimo  prezio  redimerlo  »  ')• 
L' anno  seguente  il  nobile  Giuseppe  de  Rabatta  fu  ucciso 
dagli  uscocchi  a  Segna.  Chersano  passò  indi  in  proprietà  dei 
triestini  baroni  de  Fino.  Nel  1615  Giov.  de  Fino,  mantenendo 
per  tre  anni  a  proprie  spese  ventiquattro  moschettieri  tedeschi, 
difese  valorosamente  questo  castello  ed  il  suo  territorio  dagli 
attacchi  dei  veneziani  *).  L' acquistò  poi  il  principe  Vaicardo 
de  Auersberg,  dalla  qual  famiglia  lo  comperarono  i  baroni  Ram- 
pelli  di  Pisino,  proprietari  di  Caschierga.  Eleonora-Angelica, 
ultimo  rampollo  di  questi,  si  sposò  in  Giuseppe  Benvenuto 
barone  dell'Argento  pur  di  Pisino,  il  cui  figlio  Giuseppe,  per 
non  aver  avuto  discendenza  mascolina,  fu  l' ultimo  rampollo  di 
questa  nobile  famiglia  della  linea  di  Pisino.  Da  una  delle  sue 
tre  figlie,  Giovaima  Nepomucena,  maritata  col  nobile  Giovanni 
de  Susanni,  morto  qual  i.  r.  delegato  di  Treviso,  nacque  il 
signor  Giuseppe  de  Susanni  attuale  possessore  del  castello  di 
Chersano. 

La  famiglia  Cherschainer  possedeva  anche  il  bene  chiamato 
in  antico  Monte  S.  Michele  (già  abbazia)  presso  Pisino.  Nel 
1282  lo  tenne  Angelino  figlio  dal  nob.  Enrico  di  Pisino,  qual 
feudo  di  paterna  eredità  dal  vescovato  di  Parenzo,  da  cui  l' ebbe 
pure  nel  1488  Giorgio  di  Chersano.  Estinti  i  Cherschainer,  ne 
divenne  proprietario  il  nobile  di  Pisino  Giorgio  Crozhoffer,  e 
nel  1613,  morto  questi,  i  suoi  pupilli,  dalla  cui  tutela  il  Monte 
fu  dato  in  affitto  per  quattro  anni  al  proposito  di  Pisino  Ri- 
naldo Scarlicchio,  più  tardi  vescovo  di  Trieste.  Nel  1630  ne  ap- 
parisce proprietario  Giovanni  Toltschey,  e  nel  1719  Carlo  Ca- 
valieri di  Pisino,  cancelliere,  avvocato  e  poi  fattosi  prete.  Suo 
figlio  dott.  Giuseppe  sin  dal  1735  ne  risulta  possessore;  il  di 
lui  fratello  Giovachino  venne  dal  capitanio  della  Contea,  Da- 
niele Calò,  (poi  morto  in  prigione  a  Gratz),  acerrimo  a^Ter- 
sario  dei  Cavalieri,  processato  per  avere  fornito  dei  sudditi 
austriaci  alle  galere  venete.  Francesco  Giuseppe  Zaccaria,  erede 
testamentario  del  dott.  Cavalieri,  ebbe  nel  1753  questa  tenuta, 
che  chiamata   dapprima  Monte   Chersano,  si  disse  poi  Monte 


(1)  Arch.  gen.  di  Venezia. 

(2)  Stancoyich,  Biografia  degU  uom.  iU.  istr. 
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Cavalieri.  c<«dp  '«gidi  ?i  appella  Monte  Camoi  dalla  famiglu 
jiienuffite^  di  (jnesio  DOioe.  che  la  comperò  dai  Zaccaria  e 
tattodl  la  p«>iaiede  '). 

Del  castello  di  Samberg  n'cino  a  Chersano.  nlthnaineoie 
IKissfdato  dai  conti  Brigido.  naila  si  sa  :  il  Tahasor  dice  sol- 
tanto che  in  antico  lo  possedettero  i  signori  di  Shomber™;,  i 
quali  gli  diedero  il  nome. 

Altri  tre  castelli  ancora  erano  nel  corpo  della  Contea  d'  1- 
sfria  nel  1400,  cioè  quello  di  Oardasella.  di  Sorignaco  e  dì 
Itachfle,  dei  qnali  si  hanno  pochissime  notìzie,  e  sono  visibili 
le  rovine.  iJel  primo  viene  nominato  nel  1274  signore  un  Ber- 
toldo, e  poi  nel  1282  un  Enrico  senza  indicazione  del  casato. 
Nel  niH  Ilcnsel  e  Wolfel  di  Stein  fnella  Camioia)  ebbero  dui 
duca  d'Austria  in  feudo  la  torre  (castello?)  e  la  casa  (Wlla?) 
di  (Jcrdussel  in  cambio  di  Stein  ').  Soripnaco  era  posseduto 
ne!  1277  da  un  Ottone  imparentato  coi  conti  di  Gorizia;  nel 
1375  da  un  Giovanni  de  Sensenberg,  il  cui  stemma  si  trova 
nella  volta  dell'  abside  del  duomo  di  Pisino.  liachcle,  all'  im- 
boccatura del  canale  dell'Arsa,  era  stato  dato  nell'anno  1453 
dall'  imperatore  Tcderico  III  per  quattro  anni  a  Lazzaro  de 
Belli  creditore  verso  il  comune  di  Trieste,  onde  in  tal  guisa 
floddisfarlo,  ed  ìn  data  15  Giugno  1478  era  stato  dall'impera- 
tore stesso  assegnato  a  Lorenzo  Bonoiiio  in  amministrazione, 
senz'altro  a  titolo  di  pegno  o  di  affittanza  ').  Al  principio  del 
IWH)  questo  castello  trovavasi  in  mano  di  Simone  de  Taxis, 
cui  fu  ipotecato  dall'  imperatore  Maasirailiano.  Per  la  pace  del 
ir>23  il  cfistello  rimase  a  Venezia,  che  nel  1535  lo  vendette 
alla  nobile  famiglia  Lorcdan. 

Kutro  il  tenitorio  della  Contea  per  ultimo  esisteva  altro 
ciisti^llo,  del  quale  oggidì  scomparve  quasi  ogni  traccia,  ed  era 
(|U('lli)  ili  Virwnto,  che  sorgeva  sopra  il  vallone  Draga  nel  co- 
uiuiir  ili  S.  Pietro  in  Selve,  nel  sito  ove  già  fu  la  chiesuola 
riMiitu'^tre  dì  S.  Tomaso,  e  tuttodì  dui  villici  chiamato  Vimiadn. 
Oimu  abbiamo  esposto  nei  cai)itoli  XXIII,  XXIV  e  XXV,  ve- 

(1)  11»  purlo  ilullik  rumiglm  r.imus, 

(8)  Knnillrr,  Ann.  nKK 
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niva  chiamato  castrum  Vicinatus,  castrum  Vicini,  e  Vicino  S. 
Pietro;  nel  diploma  del  1178  con  cui  il  papa  Alessandro  III 
confermava  ai  vescovi  di  Parenzo  le  loro  giurisdizioni,  la  pieve 
viene  chiamata  Visinat  Sembra  che  il  castello  nel  1348  fosse 
ancora  del  Patriarca,  e  poi  lo  ebbero  come  baronia,  compren- 
dente tutto  r  odierno  comune,  i  frati  del  monastero  di  S.  Pietro 
in  Selve  con  giurisdizione  e  percezione  di  decima  ed  altre  pre- 
stazioni sino  alla  soppressione  del  convento,  avvenuta  sotto 
l'imperatore  Giuseppe  II.  — 

La  Contea  veniva  amministrata  tanto  sotto  i  conti  d' Istria 
che  sotto  i  duchi  ed  arciduchi  d'  Austria  da  un  capitanio,  il 
quale  se  per  comprita  od  altro  titolo  ne  fosse  divenuto  pro- 
prietario, oppure  per  denari  mutuati  la  tenesse  in  pegno  ed 
usufrutto,  0  se  V  avesse  presa  in  affittanza  (in  tutti  questi  casi 
esso  veniva  nominato  capitanio  della  medesima),  e  non  pren- 
desse dimora  a  Pisino,  eleggeva  in  sua  vece  un'  amministratore 
che  veniva  anche  chiamato  luogotenente.  Il  capitanio  salariava 
un  vicario  giurisperito  o  giudice  provinciale  (Landrichter)  per 
gli  affiiri  civili  e  penali  di  maggiore  rilievo,  il  quale  percepiva 
anche  la  metà  delle  pene,  ed  un  cancelliere.  V  era  inoltre  uno 
scrivano,  ed  un  gastaldo  che  curava  l'esazione  delle  decime 
ed  altre  prestazioni  urbariali,  due  fanti  o  cursori  giudiziali,  ed 
alcuni  sbirri  o  eaffi,  che  arrestavano  ed  eseguivano  le  pene  cor- 
porali, facevano  da  portinai  del  castello,  e  da  custodi  della 
torre. 

Nessun  luogo  della  Contea,  nemmeno  la  vescovile  città  di 
Pedena,  si  governava  municipalmente,  come  le  città  e  terre  del- 
l'Istria  veneta;  vi  era  in  ogni  luogo  la  cosidetta  Bimca  di 
dodici  giudici  col  zuppano,  eletti  dal  popolo  ;  essi  amministra- 
vano il  comune,  giudicavano,  secondo  antiche  consuetudini,  in 
civile  e  penale  le  cause  di  minore  entità  sino  ad  un  dato  im- 
porto ;  essi  condannavano  a  multe,  ai  ceppi  ed  alla  berlina. 
Questi  giudizi  si  tenevano  sotto  la  loggia  del  comune,  ed  ove 
questa  mancasse,  la  Banca  si  adunava  all'  aperto  sotto  il  gran 
ladogno  (bagolaro,  celtis  ausfralis),  attorno  al  quale  erano  dispo- 
sti seggi  di  pietra.  Quest'  albero,  che  sembra  simbolo  nazionale, 
si  vede  tuttodì  in  molti  luoghi  dell'Istria. 

La  storia  delle  vicende  della  Contea  è  ancora  avvolta  nel 


T-i.z^z'J:  ìz.  \-j^Zi  l'i;    li-ri  ■*:  V« 

Ta  (bu  2  G^Tiiidro  l-^^>.  il  d-xa  Leopoldo  d"  AEtm  darà 
ia  p*-2JK>  »ó  l>-,ne  di  Denso  §00  «f  ::ìc:'>  neff  Istra  per  14.000 
Udirmi  di  torcia  e  pe^ta  iL-:>cfti  > s'intende  di  fiorim  d'oro 
(A^ia  z*rrfhiiih  la  pr-^vinria  d*-^"  Istria  colla  eootes  di  I^aoo, 
ron  tatti  i  iK^bìlL  e  tmte  k  capf^elle.  rillagsi  nrinrì.  diritti  di 
Awtnjtza.  affici,  beni  ecc.  come  perreonero  a  luì  dal  conte  Al- 
\inrUt  di  (iiftiÓA  ').  Si  potrebbe  dednrre  da  questo  diploma  che 
H';tt'>  il  Doinc  d' Istria  austriaca  si  ciHnprendesse  oltre  la  con- 
tea di  Pigino  tutto  ciA  che  non  era  Caniiola  o  Carso,  noè  an- 
che la  parte  libnmira  da  Fiome  al  Mont«Dagpore  sino  a 
Fian''«ia,  ammeDothè  non  si  acrennasse  ivi  soltanto  ai  castelli 
e  ftifcnorìe  delta  Valdarsa,  già  del  Patriarca,  di  cm  for%  aDora 
era  in  pfissfsso  I.#*jpoldo. 

K^tinta  la  fami^ia  dei  signori  di  Daino,  e  saccessi  nella 
loro  eredità  i  Walse,  i  duchi  d'Aastrìa  Leopoldo  ed  Ernesto 
nel  I4Cr7  investirono  a  tìtolo  di  pegno  per  fior,  (zecchini)  13000 
Kambcrto  di  Walse  della  contea  di  Plsino.  dei  castelli  di  Pie- 
monte e  di  Frain  fVragna)  e  di  altri  laoghi  *).  Ramberto  Walse 
(fonie  suo  figlio)  dichiara  poi  nel  di  12  Marzo  1472  d'avere 
venduto  tiitt'  i  suoi  possedimenti,  cioè  ì  distretti  di  Daino.  Se- 
nosctsch,   Prem  e  tatti  i  beni  e  feudi  sul  Carso  e  net!'  Istria 


(1)  Da*  I.«nd  loterreicli  niit  der  OrarBcbaft  MitterbnTg.  nnd  mit  &11«n 
V.'Wtn  Ijniiliin  unA  ■llen  Kapellen,  DSrfem,  Urbaren,  To);theien,  Amtem,  03- 
l«rn  Pie.,  ni»  aio  tdid  Holignri  Or&fen  Alhreoliten  v.  03rz  anf  Uub  gekominon. 
KotlKlH  >ru(a  dui  itij.  rotinigl.  minister.  Kohler,  che  la  trawe  dall'  archÌT.  di 
Sialo  In  Vienna,  e  da  qu«11o  dal  cnslollo  di  Duino. 

(2)  Kandlur,  Aiin. 


-  393   - 

air  imperatore  Federico  ').  Nell'Istria  egli  deve  avere  avuto, 
fuori  della  Contea  che  teneva  soltanto  in  pegno,  altri  partico- 
lari suoi  beni  e  feudi,  poiché  nel  1444  essa  apparisce  già 
ritornata  libera  all'  imperatore,  il  quale  in  quest'  anno  vi  teneva 
a  capitanio  Corrado  Burgravio  di  Luenz  '). 

Nel  1447  Febo  della  Torre  ebbe  dallo  stesso  Federico  in 
affittanza  la  contea  di  Pisino  coi  castelli  di  Frajana  (Vragna) 
Laurana  e  Bersez  per  annui  fior,  (zecchini)  863  *),  e  nel 
1452  Federico  ipotecava  alla  moglie  Eleonora  di  Portogallo  per 
r  assegnatole  dono  mattutino  di  zecchini  10,000,  Pisino  e  tutta 
la  Contea  *). 

Nicolò  Rauber  in  data  10  Giugno  1478  dichiarava  d' aver 
ottenuto  dall'  imperatore  in  pegno  la  Contea  verso  annui  1200 
zecchini.  In  quello  stesso  anno  egli  ebbe  in  affitto  oppure  in 
pegno  anche  Castua,  Veprinaz  e  Moschienizze  *). 

Avendo  i  fratelli  Pruschnig  ceduto  all'imp.  Federico  la 
loro  signoria  di  Stetenberg,  conseguirono  in  cambio  nel  dì  3 
Aprile  1493  il  castello  di  Pisino  colle  sue  pertinenze  *)  Ma  la 
Contea  deve  essere  poi  stata  riacquistata  dal  sovrano,  poiché 
in  data  5  Maggio  1504  l'imperatore  Massimiliano  conferì  a 
Giacomo  de  Durer  la  capitaneria  ed  amministrazione  della  me- 
desima '),  forse  a  titolo  di  pegno  od  affitto. 

Sotto  la  data  16  Agosto  1532  Alessio  Moscon  cittadino  di 
Pettau  acquistò  dal  re  Ferdinando  I  per  fiorini  26,000,  e  salvo 
in  perpetuo  a  questi  il  diritto  di  ricupera,  la  contea  di  Pisino 
con  tutti  gli  utiU,  diritti  e  giurisdizioni,  tranne  la  sovranità  ter- 
ritoriale, i  tesori,  le  miniere,  e  così  pure  i  feudi  secolari  ed 
ecclesiastici  e  la  imposta  urbariale,  che  il  re  si  riseiTava  pel 
corso  di  sedici  anni  ')  ;  e  successivamente  nel  1533  esso  Fer- 


(1)  Kobler,  Àrch.  di  Stato  in  Vienna.  D  Kandler  nagli  Annali  porta  in- 
vece che  Enrico  Walee  fece  qaesta  rendita  nel  1471. 

(2)  God.  dipi.  istr. 

(3)  Idem. 

(4)  Vedi  Gap.  XXXIII. 
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diimndo  vendette  al  Moscoii,  pure  col  diritto  di  ricupera,  per 
fior.  1500  anche  il  castello  di  Bersez,  elio  non  era  compreso 
nella  vendita  della  Contea,  essendo  allora  posseduto  a  titolo  di 
pe^o  da  Andrea  de  Diirer,  alla  cut  morte  doveva  devolversi 
al  Moscon.  Coli' acquisto  della  Contea  questi  otteinie  anche  il 
patronato  ecclesiastico,  ad  eccezione  del  vescovato  dì  Pcdena 
che  il  Sovrano  volle  a  sé  riseirato  '). 

Degli  altri  successivi  possessori  diremo  fra  poco.  — 
Morto  nel  di  19  Gennaro  1519  l'imperatore  Massimiliano, 
i  suoi  stati  passarono  ne'  di  lui  nipoti  Carlo  e  Ferdinando  figli 
del  predefunto  suo  tìglio  Filippo.  Il  primo  gli  successe  Dell' im- 
pero col  nome  di  Carlo  V.  Questi  con  patente  10  Ottobre  1520 
confermava  alla  contea  d' Istria  o  di  Pisìno  le  costituzioni  e 
privilegi  dati  dal  conte  Alberto  III  nel  1365  e  dal  duca  Leo- 
poldo III  intorno  al  1375.  I  suoi  successori  nelle  proviucie  au- 
striache Ferdinando  I  (con  patente  14  Novembre  1523),  arci- 
duca Carlo  (1  Maggio  15iì7),  imp.  Rodolfo  II  (3  Becembre  1593), 
arciduca  Ferdinando  (20  Deccrabrc  1597),  e  gl'imperatori  Fer- 
dinando III  (1630)  e  Leopoldo  I  (1660)  accordarono  alla  Contea 
la  stessa  conferma,  mostrando  di  riguardarla  come  particolare 
provincia  '). 

L'imperatore  Carlo  V  e  l'arciduca  Ferdinando  suo  fra- 
tello si  divisero  (29  Aprile  1521)  gli  stati  ereditari  austriaci. 
Ferdinando  ottenne  l' arciducato  d' Austria,  la  Stiria,  la  Carin- 
zin,  la  Camiola  ;  Carlo  V,  anche  re  di  Spagna,  ritenne  per  sé 
il  Friuli,  Gorizia,  Gradisca,  Marano,  Trieste,  Fiume,  la  contea 
di  Pisino  e  le  altre  possessioni  in  Istria,  nonché  h.  Carsia,  in 
una  parola  tutt'  i  paesi  di  qua  dell'  Alpe  Giulia,  e  finalmente 
la  Marca  Vindica,  ossia  Metlica,  posta  al  di  là  della  medesima, 
per  formarne  una  provincia  da  unirsi  ai  suoi  possedimenti  ita- 
liani, cioè"gIi  Stati  di  Napoli  e  del  ducato  di  Milano,  dipen- 
denti dallai''sua  corona  di  Spagna.  Quest'  ultima  disposizione 
irrite  grandemente  gli  Stati  del  ducato  della  Cariiiola,  i  quali 
miravano  da  lungo  tempo  ad  accrescere  la  loro  provincia,  e 
portarne  i  confini  al  mare  siu  golfi  di  Trieste  e  del  Quarncro. 

(1)  Kandler,  knn.  agg. 
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Avendo  pertanto  Ferdinando  convocato  nel  dì  15  Giugno  dello 
stesso  anno  a  Lubiana  la  Dieta  della  Carniola  per  ricevere 
l'omaggio  degli  Stati,  questi  risolutamente  glielo  rifiutarono, 
sino  a  che  i  sunnominati  paesi,  che  essi  pretendevano  essere 
dipendenze  del  loro  ducato,  non  ritornassero  all'Austria,  alla 
quale  la  loro  perdita  riuscirebbe  dannosissima.  Verosimilmente 
vi  fu  in  ciò  un  concerto  tra  gli  Stati  e  Ferdinando,  cui  doleva 
la  perdita  di  questa  importante  regione.  Ferdinando  indusse 
finalmente  il  fratello  Carlo  V  a  cedergli  questa  nuova  provin- 
cia italiana  ;  ed  allora  i  carniolici  prontamente  gli  prestarono 
omaggio,  e  giurarono  fedeltà  *). 

Ma  le  loro  speranze  d' ingrandimento  della  propria  patria 
a  spese  dei  paesi  di  qua  delle  Alpi  Giulie  andarono  a  vuoto  ; 
poiché  radunati  nel  1522  a  Gorizia  i  capi  rappresentativi  dei 
paesi  di  cui  volevasi  la  fusione  nel  ducato  della  Carniola,  essi 
energicamente  vi  s'opposero  e  allora  e  sempre  in  appresso; 
sicché  rimasero  Provincie  indipendenti,  reggentisi  colle  partico- 
lari loro  costituzioni  e  consuetudini  *).  Difatti  continuarono 
anche  nell'  Istria  gli  Stati  provinciali  con  nobiltà  propria  della 
Contea,  come  si  vede  dalla  Patente  28  Aprile  1523,  con  cui 
Ferdinando  concedeva  al  triestino  Lazzaro  Basileo  (Baseggio) 
la  nobiltà  della  Contea  per  le  possessioni  che  vi  aveva  acqui- 
stato 0  acquisterebbe  in  seguito,  intendendo  egli  colà  stabilirsi. 
Vi  é  detto: 

....  IdcircOy  cum  his  elapsis  diebus  emerit  nonnulla  in  Co" 
mitatu  et  Dominio  nostro  Pisinij  et  cupit  in  futurum  ibidem  vitam 
suam  agerCj  Nobisque  idcirco^  cum  sit  ex  honesta  et  antiqua  fa- 
milia^  hiimiliter  supplicaverit  ipsum  in  Nobilem  dicti  Comitatus 
Nostri  assumere  clementer  dignaremur  etc.  ').  Per  opportunità  di 
governo  vennero  poi  bensì  la  contea  di  Pisino  colle  parti  della 
Liburnia  austriaca,  che  si  diceva  Istria,  e  la  Carsia  aggregate 
alla  Caraiola,  ma  in  qualità  di  parti  annesse,  conservanti  le  pro- 


(1)  Diiuitz,  Geschichte  Krains.  I. 

(2)  Vedi  la  Memoria  del  Kandler  :  u  DeUe  pretensioni  del  Garnio  sul- 
r  latria  e  sulla  Cardia  n  pubblicata  nel  Giornale  a  La  Provincia  d  an.  1867| 
N.  2-5. 

(3)  Cod.  dipi.  istr. 
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prìi-  fijTmc,  \c^i^  e  coiisnetodini,  confermate  dai  princìpi  somm. 
w,iz  la  loro  personalità  politica;  una  fusione  B<m  avvenne 
mai  ;  V  Istria  austrìaca  non  fa  in  alcon  tempo  rigoardata  come 
Caniiola;  ma  anzi  dagli  stessi  carniolici  tenuta  per  un  paese 
diverso,  e  soltanto  amministrativamente  abbinato  ;  sicché  anche 
i  loro  scrittori  nel  descrivere  U  Ducato,  trattano  separatamente 
dell'Istria,  ijnale  appendice  del  medesimo,  e  da  esso  distìnta  '). 
I  sovrani  austriaci  pertanto  continuarono  a  disporre  a  loro 
talent^^f  della  Gontea,  facendola  amministrare  per  proprio  conto, 
talvolta  vendendola,  o  dandola  in  pegno  o  fitto  a  famiglie  no- 
bili e  ricche,  dalle  quali  nelle  ristrettezze  finanziarie  dello  Stato 
avevano  ricevuto  sovvenzioni  in  danaro.  Abbiamo  già  accen- 
nato della  vendita  (15^2)  ad  Alessio  Mosconi;  dal  quale  ia 
Contea  passò  a  Giovanni  e  Cristoforo  Mosconi  (1540-1549).  Xel 
1500  l'ebbe  a  titolo  di  pegno  Adamo  barone  de  Swetkowitz  ; 
nel  1574  il  barone  Giorgio  Khevenhuller;  indi  nel  1578  Leo- 
nardo de  Kaitschach  pel  mutuo  di  fior.  120,000  dato  all'arci- 
duca all'interesse  del  7  7^,  a  sconto  del  quale  doveva  perce- 
pire le  rendite  della  Contea,  che  poi  fu  goduta  da'  suoi  figli 
Wolfango,  Sigismondo  e  Giovanni,  e  dopo  i  quali  la  tenne  il 
barone  Giorgio  Fugger  ("l'JOO).  Bernardino  Barbo,  signore  dì 
CoHliaco  e  Pas,  la  prese  nel  1601  in  aifitto  per  fior.  17,500,  e 
nel  1611  l'acquistò  il  principe  Uldarico  de  Eggenberg.  L'im- 
peratore Ferdinando  III,  trovandosi  nel  1640  bisognoso  di  de- 
naro per  cuoprire  i  dispendi  dello  Stato,  si  determinò,  benché 
a  malincuore,  di  vendere  la  Contea.  Venezia  fece  pratiche  per 
acquistarla,  di  fronte  a  parecchi  altri  privati  aspiranti.  Le  trat- 
tative durarono  lungamente  ;  ma  quando  infine  l' imperatore 
nel  1644  si  determinò  di  preferire  agli  altri  la  Repubblica,  que- 
sta lasciò  che  i  mercanti  veneziani  Antonio  e  Girolamo  Flan- 
gini  conti  di  S.  Oderigo  suoi  sudditi  la  comperassero  per  350,000 
fiorini,  lasciandosi  così  sfuggire  V  occasione  da  secoli  deside- 
rata, e  non  più  presentatasi,  di  avere  in  suo  dominio  l' Istria 
intera  ').  Teneva  la  provincia  della  Caniiola  in  pegno  dalla  casa 


(1)  V.  TalTMor.  >  Klire  dea  Ilorzo^thoms  Kriiu  «  e  Hi>[T  . 
IlerioglhuiD  Krain,  uml  denieelbun  BÌDvorleibten  Istrìon.  ■> 
(i)  AroUeografo  TrJGSlino.  1870,  Voi.  IV. 
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d'Austria  alcuni  beni  nella  contea,  che  cedette  ad  un  conte 
Balbi.  Ne  nacque  questione  tra  il  proprietario  Girolamo  Flan- 
gini  ed  il  Balbi,  la  quale  giunse  a  tal  grado  d' irritazione,  che 
Annibale  Bottoni,  incaricato  del  Balbi,  nel  1654  venne  ucciso  a 
Pedena  *). 

H  conte  Girolamo  Flangini,  coli' intervento  di  Leopoldo  I 
imperatore,  vendette  in  data  3  Agosto  1660  la  Contea  al  conte 
Giovanni  Ferdinando  de  Porcia  per  modo,  che  avendo  questi 
esborsato  per  l' imperatore  al  Flangini  il  prezzo  di  fior.  350,000 
pagati  per  l' acquisto  della  Contea,  essa  devolutasi  con  ciò  nuo- 
vamente in  proprietà  dello  Stato,  l'imperatore  ne  investì  il 
Porcia  allora  conte,  e  poi  divenuto  principe.  E  siccome  il  vg.- 
lore  reale  della  Contea  era  calcolato  maggiore  del  detto  prezzo, 
il  di  più  gli  venne  donato  in  ricompensa  dei  molti  meriti  acqui- 
statisi verso  la  casa  d' Austria  ;  ed  inoltre  la  Contea  fu  espres- 
samente dichiarata,  rimpetto  alla  provincia  della  Carniola,  quale 
signoria  libera  e  da  sé  sussistente,  né  in  alcun  modo  incorpo- 
rata in  quella  provincia,  ma  in  quanto  a  giurisdizione  diretta  - 
mente  soggetta  all'  imperatore,  dal  quale  dipendeva  negli  affari 
civili  senza  intermedie  istanze,  mentre  la  giudicatura  criminale 
apparteneva  del  tutto  al  solo  Porcia  e  suoi  eredi.  Infine  la 
Contea  venne  dichiarata  assolutamente  libera  ed  esente  da  tutte 
le  gravezze,  contribuzioni  e  pesi  pubblici,  ai  quali  era  soggetta 
la  provincia  della  Carniola  *). 

Gli  Stati  della  Carniola,  che  per  tal  modo  vedevano  tron- 
cati tutt'  i  loro  maneggi  da  lunghi  anni  pertinacemente  prose- 
guiti per  incorporarsi  la  Contea,  e  trattarla  a  fronte  degli  an- 
tichi suoi  privilegi  e  consuetudini,  come  una  delle  proprie 
signorie,  nelle  quali  potevano  ad  arbitrio  mettere  nuove  impo- 
sizioni, meditarono  di  distruggere  gli  effetti  di  questo  contratto, 
da  cui  rimasero  sorpresi  dolorosamente.  Essi  circuivano  il  Por- 
cia, e  impiegarono  invano  ogni  artifizio  perchè  cedesse  loro  la 
Contea  con  tutti  gli  annessi  diritti,  offrendogli  per  la  medesima 


(1)  Kandler,  Ann.  agg.  Non  conosciamo  i  particolari  deUa  qaestione  e 
deU^  acciaione  del  Bottoni,  che  dorrebbero  rintracciarsi  neU^  arcbivio  provin- 
oiale  di  Lubiana. 

(2)  Arch.  del  Castello  di  Pisino. 


niente  meno  che  550,000  fior.  Morto  però  appena  esso  priocipe 
Gio.  Ferdinando,  suo  figlio  Gio.  Francesco  nel  di  17  aprile  1665 
la  vendette  per  questo  prezzo  a^li  Stati  della  Carnioia.  Questi 
un  solo  mese  dopo,  cioè  li  24  Maggio  di  quell'  anno,  la  riveu- 
cìettero  per  lo  stesso  importo  al  principe  Vaicardo  de  Auers- 
lierg,  uno  dei  membri  di  essi  Stati,  a  condizione  però,  che  la 
Contea  debba  riguardai'si  come  qualunque  altra  signoria  della 
Caniiola,  e  soggetta  come  iiuesta  alle  imposizioni  dominicali  e 
rusticali,  ordinarie  e  straordinarie  ')  dagli  Stati  stabilite,  senza 
riguardo  alle  antiche  esenzioni  confermate  anche  recentemente 
dai  principi  ;  e  che  in  quanto  alla  giurisdizione  in  materia  ci- 
vile, la  seconda  istanza  debba  essere  in  Lubiana,  mentre  in 
criminale  fu  lasciata  la  piena  giudicatura  alla  Contea,  perchè 
a  questa  era  annesso  il  mero  e  misto  imperio  cum  potestate  ijladii 
et  nerìSy  rd  un  giudizio  criminale  reguluto. 

L' acquisto  della  Contea  da  parte  della  provincia  della 
Carnioia,  e  la  immediata  rivendita  della  medesima  al  principe 
d'Auersberg  sbalordi  le  popolazioni  cosi  indegnamente  traffi- 
cate; onde  inalzarono  tosto  alti  lamenti  e  forti  rimostranze 
al  nuovo  loro  padrone.  Vedendo  l'Auersberg  come  i  suoi  sud- 
diti della  Contea  verrebbero  rovinati,  qualora  la  Carnioia  fosse 
libera  di  esigere  straordinarie  imposizioni,  onde  poteva  a  bcne- 
jìtacito  aggravare  le  altre  sue  signorie,  alle  quali  voleva  pari- 
ficare l'Istria,  chiese  risolutamente  agli  Stati  o  di  rimettere 
nello  stato  primiero  gli  aboliti  diritti  ed  esenzioni  della  Contea, 
oppure  di  annullare  il  contratto  e  restituirgli  l' esborsato  prezzo 
di  fior.  550,000.  In  seguito  a  che  sì  devenne  in  data  12  Marzo 
1666  ad  una  transazione,  in  forza  della  quale  la  provincia  della 
Carnioia  si  accontentò  di  ricevere  dal  principe  Auersbcrg,  suoi 
credi  e  successori  annui  fior.  201X)  —  compresi  in  questa  som- 
ma i  fior.  1303  che  nel  1587  i  sudditi  s'  erano  obbligati  di  pa- 
gare all'  arciduca   Carlo  a  titolo  di  fissa   contribuzione  —  con 


(I)  Le  straordinarie  imposizioni  dovevikiia  vei 
gione  di  BIO  lerrsni  (tominicali,  e  910  rusticali.  Sembra  ijuindi  clie  la  Contea 
KTcaae  per  metJi  tarreiii  di  propriuti  libera  dei  nobili,  ed  altra  mela  di  tor- 
roni  puaseduli  da  auddilì  rustici  passivi  dì  decima  ed  altre    preatuiioni  ter- 
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che  veniva  a  cessare  per  essi  V  obbligo  di  qualsiasi  altra  con- 
tribuzione ordinaria  o  straordinaria  alla  provincia  suddetta. 

Il  principe  Francesco  Ferdinando  d' Auersberg  (figlio  di  G. 
Vaicardo)  con  contratto  8  Giugno  1701  vendette  la  Contea  ') 
alla  Camera  arciducale  della  Stiria,  la  quale  con  contratto  9 
Gennaro  1708  la  cedette,  in  unione  alle  signorie  di  S.  Servolo 
e  (Jaste'nuovo,  al  marchese  Ercole  Turinetti  de  Prie  e  Panca- 
lieri,  consigliere  intimo  dell'  imperatore  Giuseppe  I,  a  titolo  di 
permuta  coli'  isola  di  Murakoes  e  suo  castello  di  Czakaturn  fra 
la  Brava  e  la  Mura,  che  egli  nel  1694  aveva  comperato  dalla 
stessa  Camera,  alla  quale  anteriormente  i  conti  Petazzi  avevano 
venduto  S.  Servolo  e  Castelnuovo  *).  Daniele  Calò,  ^triestino, 
prese  in  affittanza  la  Contea,  e  ne  fu  capitanio  ;  ma  governan- 
dola despoticamente,  i  sudditi  tumultuarono,  sicché  processato 
morì  nelle  carceri  di  Graz. 

In  data  1  Settembre  1766  il  marchese  Prie  vendette  per 
fior.  240,000  la  Contea  e  le  succitate  signorie  ad  Antonio  La- 
derchi  marchese  di  Montecuccoli  da  Modena  '),  presso  la  quale 
famiglia  dura  in  qualità  dì  fedecommesso,  anche  dopo  sciolte 
nel  1848  le  signorie  in  forza  della  legge  d'  esonero  del  suolo. 
I  Montecuccoli  oltre  il  liquidato  capitale  d'esonero  di  fior.  240,000, 
mantennero  i  beni  allodiali  consistenti  nel  magnifico  castello, 
uno  dei  più  solidi  e  meglio  conservati  che  rimasero  del  medio 
evo,  i  boschi  ed  altri  terreni. 

La  contea  di  Pisino  veniva  riguardata  come  una  delle  mi- 
gliori e  più  importanti  parti  dell'Istria.  Girolamo  Contarini, 
podestà  e  capitanio  di  Capodistria,  nella  sua  relazione  fatta  al 
Senato  di  Venezia  nel  1601,  così  si  esprime  :  «  Nella  circon- 
ferenza di  questa  provincia  sopra  la  valle  di  Pinguente  e  Rozzo 
sorge  una  catena  nell'  ombilico  della  provincia,  la  quale  s' estende 
per  il  mezzo  d' essa  per  lt)nghezza  di  miglia  quindici,   et  di 


(!)  Oli  Aueraberg  ritennero  però  por  %h  le  signorie  di  Cosliaco,  Cepich, 
Bella!  o  Pas,  che  durarono  in  loro  mani  sino  a*  nostri  tempi. 

(2)  Archivio  del  castello  di  Pisino. 

(3)  Soppressi  dair  imp  Giuseppe  II  il  vescoyato  di  Pedena  ed  il  mo- 
nastero di  S.  Pietro  in  Selve,  furono  acquistati  i  relativi  beni  signor iali  per 
fior.  60,000  da  Montecuccoli  ed  aggiunti  alla  Contea. 
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eirciùto  di  trenta  (?)  incirca  ;  et  questo  si  addimanda  U  conta 
di  Pisino,  luogo  arciducale,  nel  quale  vi  è  la  città  di  Pcdenn 
con  vescovato,  li  castelli  di  Pisin,  Zumin  con  altri  luochì,  et 
questa  veramente  si  può  riputare  la  miglior  parte  et  la  più 
grassa  di  tutta  essa  provincia,  per  la  fertilità  dei  terreni,  e! 
amenità  del  paese,  ecc.  ■  Ed  il  vescovo  Tommasiai  scriveva 
intomo  al  1650  :  "  Dellì  luoghi  principali  di  questa  provìncia 
è  senza  dubbio  il  contado  di  Pisino  di  giurisdizione  del  Sere- 
nissimo Arciduca  d' Austria,  sì  per  le  terre  e  castelli,  come  per 
il  suo  territorio  fertilissimo,  e  di  tutte  le  cose  abbondante.  È 
parte  montuoso  parte  in  piano,  con  valli  e  copia  d' acque,  anzi 
fiumane  e  torrenti,  più  d' ogni  altra  parte  dell'  Istria,  per  essere 
più  vicino  al  Montemaggiore.  Abbondante  di  formenti,  biade  e 
vini  preziosi,  copia  d' animali  grossi  e  minuti.  Capo  del  cod- 
tado  è  Pisino,  terra  assai  grossa,  che  ha  il  castello  di  mirabil 
fortezza  fabbricato  in  monte  e  sopra  pietre  vive,  o  grotta,  vi- 
cino ad  una  profondissima  foiba  (dal  latino  fovea)  che  fa  spa- 
vento a  chi  vi  mira.  È  cinto  di  grossissùne  muraglie  dupUcate. 
Vi  ha  il  suo  ponte  levatore,  e  si  passa  per  cinque  man  di  porte 
avanti  si  entri  dentro,  dove  è  una  comoda  piazza  con  palazzo 
tutto  a  volto,  che  ha  saloni  grandissimi  e  camere  bellissime. 
In  mezzo  alla  corte  ha  il  suo  pozzo.  Ha  una  torre  altissima  con 
altrettanto  grosse  muraglie  e  fondamenta,  entro  la  quale  vi  equo 
carceri  per  li  malfattori  ....  Vi  tiene  Sua  Maestà  un  capita- 
nio  con  stipendio  di  ducati  500,  e  la  giudicatura  che  importa 
assaissimo.  Era  il  suo  obbligo  tener  20  cavalli  e  40  uomini,  e 
poteva  comandar  al  Crainer  (Carschainer  ?)  ed  alla  Madonna 
di  Cosliaco  ed  al  signore  di  Lupoglavo.  n  '). 

Delle  pesti  onde  fu  travagliata  l' Istria  accennate  nel  capi- 
tolo XXXVin  parecchie  invasero  anche  la  Contea,  possiamo  pcri^ 
di  poche  accertare  la  data,  cioè  di  quelle  del  1006, 1343,  1347-48, 
1360-61,  1553,  1557,  1577  e  1601.  Queste  e  le  guerre  distnis- 
sero  a  più  riprese  gran  parte  di  paesi  e  di  abitanti  '). 


(1)  Commentarli  ator.  gcog.  dell' I«t^il^  p.  41S.  419. 

(2)  Dall' Ut  bario  del  USS  si  rileTa  ohe  il  castello  Ai  Baciza,  eie  l'H» 
di  Sarei  e  CeroTglifl  erano  affatto  deeerte,  Previa  aveva  sole  6  famiglie,  Za- 
inaBoo  7,  Botlonega  3,  Caraicla  6,  Caechìerga  lungo  tempo  deeerta  6,  il  cs- 
■teU»  di  Sovignaco  II. 


-  401  — 

A  quali  miserande  condizioni  fosse  ridotta  la  contea  di 
Pisino  ed  il  restante  dell'  Istria  austriaca  a'  tempi  della  guerra 
tra  Massimiliano  ed  i  veneziani  in  seguito  alla  Lega  di  Cam- 
brai,  apparisce  dall'  istruzione  data  lì  17  Marzo  1515  dalle  Diete 
dell'Istria  austriaca  e  della  Carsia,  riunite  a  Trieste,  al  loro 
deputato  Giovanni  de  Durer  capitani©  di  Pisino  (che  ivi  viene 
indicato  come  incola  et  oriundus  ex  his  provinciis)  eletto  alla 
convocazione  in  Innsbruck  dei  delegati  delle  Provincie,  austria- 
che, ordinata  dall'  imperatore  Massimiliano  per  deliberare  sulle 
correnti  cose  di  Stato,  e  sulla  trasmissione  de' suoi  stati  al 
nipote  principe  Carlo  di  Spagna,  poi  imperatore  Carlo  V.  Tra 
gli  altri  incarichi  dati  dalle  Diete  al  de  Durer  si  legge  :  «  Esporrà 
in  quale  stato  si  tro\ino  tutte  le  città,  le  terre  murate,  i  ca- 
stelli e  villaggi  di  queste  Provincie  della  Carsia  e  dell'Istria, 
i  quali  diroccati  nella  maggior  parte,  senza  viveri,  senza  sol- 
dati, senza  munizioni  sono  quasi  abbandonati;  le  popolazioni 
parte  per  necessità  cacciate,  parte  uccise  nella  guerra,  parte 
perite  di  peste,  lasciarono  vuote  le  città  ed  i  luoghi  fortificati  ; 
i  prelati  ed  i  nobiU  esausti  dalle  lunghe  guerre,  appena  pos- 
sono procacciare  il  vitto  a  sé  stessi,  e  sono  impossibilitati  a 
recar  soccorsi  alle  città,  ai  castelli  ed  ai  fortilizi  di  Sua  Mae- 
stà cesarea  . . . ,  lo  stesso  capitanio  conosce  come  tutto  è  deva- 
stato e  desolato,  tutte  le  campagne  incolte,  tutte  le  ville  ab- 
bruciate, pochissimi  i  coloni  rimasti  »  '). 


(1)  God.  dipi.  Sstr.  Si  vede  ohe  a  quel  tempo  V  Istria  austriaca  e  la 
Carsia  ayeyano  proprie  Diete  provinciali.  »  Ogni  Dieta,  dice  il  Kandler  a 
questo  riguardo,  componoyasi  di  tre  braccia,  cosi  d^  Istria,  come  di  Carsia. 
Nel  braccio  dei  Prelati  figurayano  11  yescoyo  di  Pedona,  i  vescovi  di  Parenzo 
e  Pola  per  le  tangenti  di  loro  diocesi  poste  entro  la  Contea,  il  proposito  di 
Pisino,  i  capitoli  di  Antignana,  Bersez,  Pedona,  Gallignana  e  Lovrana;  gli 
abati  dei  monasteri.  Nel  braccio  dei  nobili,  i  nobili  possossionati,  che  cre- 
diamo fossero  dodici  ;  nel  braccio  delle  Comunità  quelle  che  avevano  titolo 
di  città,  Antignana,  Bersez,  Pedona,  Oallignana,  Lovrana  e  Pisino. 

Nella  Dieta  della  Carsia  erano  pure  tre  braccia:  dei  prelati,  in  cui  il 
vescovo  di  Trieste,  V  arcidiacono  di  Duino  ;  dei  nobili,  primo  dei  quali  nove- 
ravasi  la  città  di  Trieste,  i  signori  di  Duino,  di  Schwarzenok,  di  Castelnuovo, 
di  Prem,  di  Senosetsoh.  Nel  banco  dei  Comuni  figuravano  Senosetsch,  S.  Vito, 
Vipacco.  « 

26 
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Conveniva  adunque  pensare  al  ripopolamento  della  Contea 
col  trasporto  di  genti  straniere. 

Con  risoluzione  80\Tana  di  data  Ratisbona  24  Aprile  1533 
Ferdinando  I  ordinava  a  speciali  eletti  commissari  che  agli 
uscocchi  e  fuorusciti  della  Bosnia,  i  quali  si  erano  stabiliti  iu 
POland,  Kostel,  Mottling  (nella  Camiola)  e  sul  Carso,  avevano 
aderenze  e  partito  in  Bosnia  e  sino  allora  bene  si  comporta- 
vano, vengano  assegnati  terreni  sterili  da  ridurre  a  coltura, 
liberi  per  sei  anni  da  censo  ;  e  qualora  non  potessero  tutti  tro- 
varsi collocamento  su  beni  demaniali,  di  trattare  coi  nobili  per- 
chè assegnino  loro  terre  sulle  loro  possessioni.  A  questi  uscocchi 
furono  nominati  speciali  capitani  incaricati  di  sovTastarli  e  prov- 
vedere ai  loro  bisogni,  i  quali  poi  dovevano  eleggere  dal  loro 
seno  un  Voivoda  o  capo  condottiero  per  condurli  all'  occor- 
renza contro  r  inimico,  cioè  specialmente  contro  i  turchi,  al 
cui  giogo  s' erano  sottratti. 

In  data  27  Maggio  1533  la  cancelleria  aulica  in  nome  di 
Ferdinando  I  ordinava  ai  consiglieri  e  riformatori,  spediti  in 
Istria  per  far  cessare  le  lagnanze  e  questioni  insorte  fra  il 
capitanio  Giacomo  Durer  ed  i  sudditi  della  contea,  e  dare  nuova 
forma  all'  Urbario,  di  pro\Tedere  che  siano  nella  medesima  col- 
locati i  bosniaci  suddetti,  i  quali  vengono  chiamati  Cieci,  ed  il 
cui  numero  verosimilmente  si  sarà  aumentato  dal  1532  per  ar- 
rivi di  novelli  fuggiaschi.  Gli  abitanti  si  opponevano  all'  intro- 
duzione di  questa  tìera  e  rapace  gente  ;  anzi  dichiaravano  di 
non  volere  che  altri  sudditi  vengano  fra  loro  trasportati,  per- 
chè il  paese  non  ne  aveva  di  bisogno,  né  potrebbe  nutrirli. 
Stava  cioè  nel  loro  interesse  che  le  campagne  incolte  da  essi 
usufruite  come  pascoli,  non  venissero  assegnate  a  nuovi  abitanti. 
Alcuni  però  ammettevano  la  necessità  dì  ripopolare  le  contrade 
deserte;  protestavano  pere  contro  l'introduzione  di  Ciccì.  Ve- 
niva quindi  ingiunto  al  capitanio  di  Pisino  di  adoprarsi  per 
trovare  altra  gente  in  loro  vece,  coli'  aggiunta  che  quiilora  noa 
riuscisse  possibile  di  averne,  trasferisca  nella  contea  i  Ciccì, 
tenendoli  però  in  freno,  onde  i  vecchi  sudditi  siano  rimpetto 
ad  essi  assicurati  nella  vita  e  nelle  sostanze.  Qualora  poi  col 
tempo  i  Cicci  si  diportassero  disonestamente,  sarebbero  da  cam- 
biarsi  con  altri   sudditi,  onde  i  vecchi   abitanti   dei  castelli  e 
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comuni  non  siano  aggravati  dalla  convivenza  coi  medesimi,  e 
possano  ritornare  a  vivere  tranquillamente.  Voleva  il  governo 
ad  ogni  costo  ripopolare  le  contrade  deserte,  per  riavere  dalle 
medesime  le  rendite  urbariali,  cioè  decime,  censi  ed  altri  diritti 
terrenari  inerenti  al  loro  possesso  '). 

Non  è  a  dubitarsi  che  i  cicci  o  morlacclii  in  seguito  a 
questo  comando  imperiale  furono  in  buon  numero  accomodati 
di  terreni  nella  Contea,  ed  anche  oggidì  trovansi  nella  mede- 
sima alcuni  nomi  di  famiglia  identici  a  quelli  dei  cicci  del  di- 
stretto di  Castelnuovo  sul  Carso.  Né  ciò  solo,  ma  dopo  presa 
Clissa  dai  turchi  nel  1537,  parte  degli  uscocchi  che  servirono 
colà  sotto  Pietro  Crussich  devono  essere  stati  trasferiti  nella 
Contea.  Risulta  ciò  da  una  supplica  dei  cittadini  nobili  di  Pisino, 
Fabrizio  Rapido  cancelliere  e  Francesco  Bagni  vicario  della 
Contea  dell'  anno  1598,  i  quali  pei  meriti  propri  e  dei  loro  pro- 
genitori, ed  onde  formare  stanzio  (tenute  campestri)  verso  cor- 
risponsione  alla  Camera  arciducale  d' un  annuo  affitto  fermo, 
chiedevano  di  venire  investiti  nel  territorio  di  Gimino  di  una 
parte  di  quella  contrada,  che  in  antecedenza  era  stata  asse- 
gnata a  dodici  famiglie  di  Clissani,  le  quali  a  quel  tempo  in 
gran  parte  erano  estinte,  sicché  si  riducevano  a  sole  tre  o 
quattro,  povere  ed  inabili  a  coltivare  tutti  quei  terreni.  (3erto 
è  che,  perduta  Clissa,  gli  uscocchi  del  Crussich  ripararono  a 


(!)••...  «Und  mit  weHen  (gli  abitanti  della  Contea)  noch  mugen 
mer  Yndterthanen,  inn  dieselben  Contrada  geaetzt  —  Aber  etlich  sich 
entscbuldigen  und  zwlassen,  dass  sy  mer  Yndtertbanen  inn  irn  Contrada 
gem  baben.  AUein  di  Zitsohen  nit  leiden  mugen  —  Nachdem  aber  dieaer 
Zeit  Yndtertbanen  nicbt  zu  bekhomen  sein,  und  di  Contrada  wie  Yorsteet 
das  merer  tail  yeroedt  werden,  daraussen  di  Cbamer  Irn  Zehenden,  desen 
Robot ....  Bobaden  und  nacbteil  ersteet,  so  iet  dem  baubtman  aufgelegt 
und  boTolben  dass  er  nacb  aolcben  yndtertbanen  mit  Allem  fleisa  soU  frag 
baben,  die  Contrada  und  CasteU  widrumben  zu  besetzen  ;  Soyer  er  aber 
Landleut  nit  gebaben  mooht  ala  Zitacben,  so  aoU  er  dteaelben  aufnemen. 
Vnd  in  Sorge,  ynd  Straif  balten  damit  die  Yndtertbanen  neben  Innen  Leiba 
und  Gneta  aicb  wftrii.  Ynd  mit  der  Zeit  dieaelben  Zitaoben  ao  yer  ay  aioh 
ynnerliob  hielten,  Mit  anndern  Yndtertbanen  widrumben  auawecbaeln,  damit 
die  alten  Herkobmen  Caatelleut  mit  den  Zitaoben  nit  beachwart,  aondern  wi- 
drumben zu  beruebten  Weaeu  gebract  werden*  »  Atto  eaistente  neir  Archiyio 
cìyìco  di  Trieste. 


W^im 


—  4t)4  — 

Segna  ed  altri  luoghi  austrìaci,  ed  è  verosiinile  che  ne  furono 
trapiantati  allura  aiiche  nel  territorio  della  signorìa  di  Lm»- 
glavo  dei  Crussicli,  cioè  a  Seinich,  Lesischine,  Gorcgiiavas  e 
Uolegiiavas,  dove  i  contadini  conser^'ano  tuttodì  il  vestito  croato 
0  murlacco. 

Che  numerosi  fossero  più  tardi  i  trasporti  di  codesta  gente 
nella  Contea,  sì  rìlcva  da  una  lettera  del  vice-capitanio  di  Se- 
gna Hanus  Fuchs  (?)  a  Francesco  Barbo  signore  di  Cosliaco,  di 
data  19  Ottobre  1568  '),  in  cui  gli  partecipa  "d'aver  rilevato 
da  persone  degne  di  fede  fare  i  turchi  pratiche  per  attii:are 
dall'  Istria  una  quantità  di  Cicci  (Zitschen)  per  metteili  in  Obro- 
vazzo  (Dalmazia  allora  turca)  e  suoi  contorni.  Raccomanda  il 
vice-capitano  al  Barbo  di  stare  attento  che  per  tal  modo  non 
gli  sfugga  dal  nido  qualche  uccello,  e  di  portar  ciò  a  cogni- 
zione anche  del  capitano  della  Contea  Swetkovitz,  e  di  altri 
suoi  vicini.  «  11  Barbo,  in  data  5  successivo  Novembre,  comnui- 
cava  la  lettera  all'  amico  Mons.  Andrea  Gentilìni  preposito  di 
Pisino  in  questi  termini  :  "  Heri  ho  rezeuto  la  pnte  inclusa 
Ictera  del  sig.  vice-Cap.  di  Segua,  il  quale  mi  scrive  qualmente 
li  turchi  fano  praticha  di  levar  li  morlachi  d' Istiia,  et  mcterli 
apreso  Obrovaz,  qual  fabrìcano,  secondo  V.  S.  in  essa  Letera 
intenderli.  Credo  che  molti  quali  sono  soto  il  dominio  Veneto 
e  maxime  h  poveri  si  potriauo  levar,  per  essere  di  quelli  lochi 
stati  ecc.  n  '). 

Per  comprendere  il  cenno  del  Fuchs  al  Barbo  che  qualche 
uccello,  cioè  qualche  morlacco,  potrebbeglì  fuggii'e  dal  nido, 
couvien  notare,  che  esso  Barbo  possedeva  la  signoria  e  castello 
di  Ciana  sul  Carso  abitato  da  cicci.  Chiamando  egli  morlacchi 
quelli  che  il  Fuchs  denomina  cicci,  si  scorge  essere  quest'ul- 
timo nome  stato  dato  ai  morlacchi,  ossìa  ai  popoli  di  razza 
serblica  della  Bosnia,  dell'  Erzegovina,  Dalmazia  ed  Albania 
rìparatisi  in  Istria  e  sul  Carso  come  fuggiaschi;  ed  in  questa 
guisa  si  spiega,  ciò  che  apiiari\a  strano  allo  stesso  Kandler, 
come  nei  processi  criminali  del  I'jOO  a  Trieste,  un'inquisito  inter- 
rogato della  sua  patria  rispondesse  essere  Ciccio  da  Segua,  altro 

(lì  .^rohivio  dui  onsleno  di  Pieino. 
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si  dichiarasse  Ciccio  da  S.  Michele  di  Leme  ecc.  —  e  che  in  pari 
tempo  si  parlava  di  croati  pure  vaganti  pel  Carso  e  l' Istria, 
differenti  dai  deci  per  vestito,  anch'  essi  profughi  dal  loro  paese 
occupato  dai  turchi. 

Che  poi  i  morlacchi  ed  altri  stranieri  venuti  a  stabilirsi 
in  Istria  talvolta  ritornassero  nelle  antiche  loro  patrie  soggette 
ai  turchi,  lo  si  rileva,  oltreché  da  cenni  contenuti  in  varie  re- 
lazioni dei  provveditori  veneti,  dal  seguente  passo  del  Vergot- 
tini  *).  »  La  destrezza  del  N.  U.  Alvise  Badoer  provveditore 
generale  in  Dalmazia,  di  richiamare  a  ripristinarsi  alle  proprie 
abbandonate  abitazioni  varie  Morlacche  Famighe,  che  avevano 
emigrato  dal  nostro  Territorio  (di  Parenzo)  travagliate  dalle 
passate  calamità,  e  che  eransi  rifuggiate  sotto  l' Ottomana  sog- 
gezione, molto  confluì  alla  ripopolazione  dello  stesso  anno  1541 
con  la  spedizione  non  solo  di  queste,  ma  di  varie  altre  ancora 
associatesi.  » 

Ma  è  senz'  altro  a  ritenersi  che  dal  1533  in  poi,,  oltreché 
uscocchi  di  Clissa,  altri  ancora  fuggitivi  bosjiiaci  venissero  a 
piti  riprese  trapiantati  nelle  campagne  della  Contea,  arrivando 
a  formare  una  numerosa  nuova  popolazione,  poiché  nel  1579 
l'amministratore  della  medesima  Antonio  Wassermann,  in  un 
rapporto  dichiarava  che  i  morlacchi  pagano  quasi  la  massima 
parte  della  decima  della  Contea.  —  L' Ughelli  nell'  Italia  Sacra^ 
al  capitolo  Petinenses  Episcopi  reca  :  ^  Petina  .  ...  et  caput  Co- 
mitatus  Pisinij  quam  variae  incolunt  gentes  partim  indigenarum 
partim  advenarum^  qui  ex  finitimis  Croatiae  locis  Turcarum  im- 
manitatem  fugientes  huc  se  receperunt ....  sunt  et  quaedam  villae 
quas  f^populi  Morlacchi  n  appellante  inhahitant  et  ipsi  pariter  fi- 
nibus  patriis  a  Turcis  expulsi.  Sacra  autem  plerisque  in  locis  hu- 
jus  dioecesis  oh  linguae  Latinae  imperitiam,  et  sacerdotum  inopiam 
illirico  idiomate  celebrantur.  »  E  nel  cap.  Episcopi  Parentini  : 
*^  Ampia  satis  dioecesis  estj  quae partim  Venetam^ partim  Austria- 
cam  ditionem  attingit,  magna  ex  parte  Illyrica  uiens  lingua^  quae 
natio  eo  est  in  hac  dioecesi  populosior^  quod  multi  ex  Turcarum 
tyranide  huc  se  recipiunt.  » 


(1)  Op.  cit.  p.  43. 
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Secondi)  il  Kandler  ')  colla  pace  del  1G17  tra  l' Austria  e 
Venezia,  iu  cui  venne  pattuito  l'allontanamento  degli  uscoc- 
chi  da  Sepna  ed  altri  luoghi  marittimi  circostanti,  una  parte 
dei  medesimi  furono  intematì  nella  Contea  laugo  la  froutien 
veneta.  Donde  egli  abbia  tratto  questa  notizia  non  giimsimo  a 
Bcuoprire;  certo  è  però  che  il  linguafcgio,  il  tipo,  la  foggia  di 
vestire,  le  costumanze  e  alcune  qualità  morali  ci  sono  guida 
sicura  a  riconoscere  i  siti  ove  genti  bosniache  ossia  morlac- 
che  vennero  stabilite  nella  Contea,  cioè:  nelle  Campanie  di 
Antignana,  Corridico,  Terviso,  Vermo,  Gardosella,  Caschierga, 
Chersicla,  S.  Pietro  in  Selve,  Gimino,  S.  Giovanni  all'  Arsa 
(Sanf  Ivanaz),  ed  in  minor  numero  nelle  campagne  di  Pìsìdo, 
Pisinvccchio,  Lindaro,  Gallignana,  Zamasco,  Bottonega,  Bonito, 
Vragna,  Brest  e  Lupoglavo  '). 

Strano  miscuglio  di  popolazioni  pertanto  presentava  allora 
come  il  resto  dell'  [stria,  anche  la  Contea.  Nel  centro  le  cam- 
pagne erano  tenute  da  slavi  di  più  vecchia  immigrazione  venuti 
dalla  Croazia  e  dalle  isole  dalmate  ;  nella  periferia  ')  villaggi 
di  romanici,  avanzi  delle  antiche  coionie  agrarie  piantate  da 
Roma  a  difesa  dell'  estremo  contine  d' Italia,  conservanti  tut- 
todì il  proprio  linguaggio,  tipo  ed  indole,  onde  marcatamente 
si  distinguono  dalle  schiatte  slave  che  li  circondano,  e  colle 
quali  in  alcuni  villaggi  si  fusero,  formando  una  popolazione 
che  palesa  i  caratteri  fisici  e  morali  di  entrambe  le  stirpi.  Nel 
resto  della  periferia,  sparsi  in  casali  per  la  campagna,  i  pro- 
fughi di  Croazia  e  Bosnia,  ossia  i  morlacchi.  Nelle  cittaduole  e 
borgate  chiuse  diffuso  più  o  meno  l' elemento  italiano  che  rap- 
presentava il  ceto  borghese,  la  possidenza  maggiore  (dopo  quella 
dei  nobili),  il  piccolo  traffico,  i  mestieri,  continuamente  alimen- 
tato da  famiglie  di  artigiani  da  secoli  affluenti  dalla  Gamia, 
dal  Friuli  e  da  altre  regioni,  che  a  singole  famiglie  s'insedia- 
vano anche  nei  villaggi.  All'  incontro  la  nobiltà  era  tedesca. 
Proprietaria  dei    castelli  ed  annesse   signorie,  o  di  altri  estesi 

(1)  Anoftli. 

(2)  Vedi  il  mio  urticulo  :  SuìU  varie  popotaiio  li  dtìV  htt-ia  nel  Oiortiitlu 

(»)  CÌD^  nella  Vul  d'  Arsa,  aie  unidle  tuttora  una    colunia  A\  circa  tre- 
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possedimenti,  essa  era  naturalmente  la  classe  dominante  nella 
Contea,  venutavi  già  a' tempi  dei  conti,  e  poi  dei  duchi  ed 
arciduchi,  parecchi  come  capitani,  altri  arrivati  al  loro  seguito 
e  coprenti  uffici  di  amministratori  od  altri  impieghi,  che  allet- 
tati dal  bel  cielo  e  dalle  miti  aure  meridionali,  vi  fissavano 
stabile  dimora.  Antichi  erano  i  Crottendorfer,  i  Schuel,  i  Sen- 
senberg  ed  altri;  alcuni  durarono  sino  al  IG.""  secolo,  altri 
s' estinsero.  Nel  1500  e  1600  appariscono  nobili  famiglie  ita- 
liane, i  Barbo,  i  Rampelli,  i  Mosconi,  i  Rapido,  i  dell'  Argento, 
i  Bagni,  poi  i  Tranquilli,  i  Valerio,  i  Bianchi  ecc.  Pochi  allora 
dimoravano  nei  castelli,  che  divenivano  rovinosi;  la  civiltà  gli 
chiamava  ad  uscire  dall'uggioso  isolamento  ;  e  parecchie  famiglie 
nobili  vivevano  all'  ombra  del  maestoso  e  forte  castello  di  Pi- 
sino  vita  sicura,  più  comoda  ed  amena  nelle  loro  abitazioni 
erettesi  intomo  al  medesimo  *). 

Di  fronte  alla  potente  nobiltà  tedesca  ed  alle  altre  fami- 
glie di  quella  stirpe  stabilitesi  pel  corso  di  parecchi  secoli  nella 
Contea,  e  di  rimpetto  alle  numerose  e  compatte  masse  di  slavi 
di  vecchia  e  di  nuova  inunigrazione  che  lavoravano  le  cam- 
pagne, r  elemento  italiano  sparso  nelle  povere  cittaduole  e  bor- 
gate e  qua  e  là  nei  villaggi,  stette  saldo  a  rappresentare  l' an- 
tica civiltà  latina;  sicché    la  lingua  italiana  vi   si  mantenne 


(1)  Tra  le  yeoohie  famiglie  nobili  dì  Pisino  troviamo  anche  quella 
degli  Andeoanni.  Nel  1579  si  rÌBOontrano  a  Pisino  i  seguenti  nobili  poasea- 
eionatì  :  Fabrizio  Rapido,  Gaspare  Rob  o  Rab,  Martino  e  Giacomo  fratelli 
Rampelli  ed  Uldarico  Rampelli  (famiglia  ohe  apparisce  iyi  domiciliata  ancora 
nel  1400),  Antonio  Mosconi,  Cristoforo  Klee,  Sigismondo  Moser  (Moyses  ?), 
N.  Kroffzover,  Gioyanni  Schaurer,  Cristoforo  Wadez,  Simone  Mursa,  Gio- 
Tanni  Millossich  (P  ultimo  di  questa  famiglia  col  predicato  di  Miidenhof 
morì  in  questo  secolo  a  Milano  in  qualità  di  presidente  del  tribunale);  Gia- 
como Auer,  N.  Feglber,  Francesco  Bagni,  N.  Magno.  —  Altre  famiglie  citta- 
dine erano  i  Casellis,  Zangola,  Vallesi,  Pifador,  Maramano,  Grego,  Sobano, 
Sarezzo,  Zangrandi,  Ambrosi,  Carsicla,  Facchini,  Fattori,  —  a  Bogliuno  i  Bar- 
barizio,  Belvedere,  Gonano,  Yelliani,  Domicelli  ;  a  Gallignana  Cincopane, 
Preyiso;  a  Terviso  Bertolini  e  Yantazzi;  a  Corridico  Monfardino,  Prolongo, 
Marzotti,  ~  in  Antignana  i  toscani  Casamara  e  Benedetti,  —  a  Gimino  i  no- 
bili Bianchi  ecc.  famiglie  pressoché  tutte  estinte.  (Archivio  del  castello  di 
Pisino). 
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attraverso  alla  barbarie  del  medio  evo.  Il  Valvasor  ')  così  si 
esprìme  intorno  al  linguaggio  degli  abitanti  dell'Istria  austrìaca: 
"  Due  specie  di  abitanti  vivono  uell'  Istria  ossia  nella  5.*  parte 
della  Camiola  :  cioè  fiumani,  dalmatini  o  libumi,  ed  i  così  detti 
veri  istriani,  che  si  distinguono  fra  loro  per  linguaggio,  vestito, 
modo  di  vivere  e  costumanze.  I  fiumani,  dalmatini  o  libanti 
abitano  nella  Dalmazia  ossia  Libumia,  come  Bersez,  Lovraoa, 
Moschienizze,  Veprinaz,  Castua  e  là  intomo  alla  marina.  Il 
loro  linguaggio  è  il  dalraatino.  Gli  altri  abitanti  sono  i  reri 
Istriani  che  occupano  Pìsino,  nonché  le  circostanti  piccole  città 
e  territori.  Il  loro  linguaggio  è  l' istriano,  cioè  un  cattivo  ita- 
liano, ossia  Wehrk.  n  Ed  altrove  ')  :  "  GÌ'  istriani  della  5'.  parte 
della  Garniola  di  cui  abbiamo  già  tenuto  parola,  parlano  duplice 
linguaggio  ;  in  primo  luogo  V  istriano  che  combina  col  dalma- 
tino,  poi  anche  un  cattivo  italiano,  h 

Dagli  atti  che  ancora  rimangono  dell'  archivio  della  Con- 
tea si  rileva,  che  la  hngua  tedesca  si  usava  nelle  corrispondenze 
ufficiose  cogli  organi  delle  superiori  antorità  arciducali,  e  Del- 
l' interna  amministrazione  condotta  da  impiegati  tedeschi,  men- 
tre tra  la  Contea  ed  i  sudditi,  nelle  ordinanze,  contratti,  istanze 
ecc.  s' adoperava  la  lìngua  latina  o  l' italiana,  nessuna  traccia 
trovandosi  di  atti  scritti  dalle  parti  di  nazionalità  slava  o  ad 
esse  diretti,  in  lìngua  slava.  Scoprimmo  bensì  accennato  un  solo 
contratto  stipulato  intorno  al  1540  da  un  prete  a  Gimino  ìu 
linguaggio  croato  tra  partì  dì  questa  stirpe,  il  quale  però  per 
online  del  capitanio  Alessio  Mosconi  fu  tosto  ridotto  in  lingua 
latina,  onde  essere  consen'ato  nell'  archìvio.  — 

La  Contea,  che  a  diflèrenza  delle  signorie  di  là  dell'Alpi, 
produceva  sotto  il  suo  splendido  ciclo  e  dolce  clima  vino,  olio, 
frutta  dolci,  oltreché  granaglie  ed  altre  derrate,  e  toccava  in 
alcuni  punti  il  mare,  veniva  dai  tedeschi  riguardata  come  una 
regione  capace  di  sopportare  martori  aggravi  di  queUì  che 
aveva  per  l' addietro  sostenuti,  e  le  erano  detcrminati  dalie 
antiche  costituzioni  e  consuetudini.  Dapprima  incoaiuciò  qual- 


(1)  Ehre  de*  HerzoglhnmH  Kraìn,  To).  I,  p.  ! 

(2)  Idem,  Yol.  II,  p.  328. 
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che  capitanio  a  violarle  ;  ne  abbiamo  un'  esempio  nel  capitano 
Corrado  de  Luenz,  il  quale  nel  1444  dietro  forti  reclami  dei 
sudditi  venne  dalP  imperatore  Federico  IH  richiamato  alla  loro 
osservanza  *).  Ma  già  nel  1498  il  principe  di  sua  autorità  volle 
modificare  l' antico  Urbario,  imponendo  qualche  nuovo  peso  ai 
sudditi  ;  e  così  fu  fatto  anche  nel  1 533. 

Se  gli  arciduchi  ritenevano  di  poter  procedere  a  codesti 
accrescimenti  di  aggravi  in  base  del  loro  diritto  di  sovranità, 
quei  nobili  che  spesso  possedevano  la  Contea  a  titolo  d' appalto, 
oppure  di  pegno  pei  loro  crediti  verso  i  primi,  non  man- 
cavano sovente  di  aggravare  arbitrariamente  i  sudditi  in  ma- 
niera esorbitante,  per  accrescere  le  proprie  rendite.  Il  capita- 
nio Cristoforo  Mosconi  si  fu  uno  di  costoro  ;  dietro  reclami 
dei  sudditi  vennero  nel  1543  dal  governo  arciducale  nominati 
a  commissari  Marcello  Capuano,  il  dott.  Lodovico  de  Brandi, 
ed  il  dott.  Damiano  Orzon  per  esaminare  e  giudicare  la  que- 
stione, che  fu  trattata  a  Gallignana  ').  Non  ne  conosciamo  il 
risultato  preciso  ;  ma  dalla  relazione  28  Marzo  1605,  che  da- 
remo in  seguito,  dei  commissari  arciducali  Antonio  Zara  vescovo 
di  Pedena  e  Gregorio  Comar  si  rileva,  che  l'imperatore  Fer- 
dinando aveva,  in  esito  all'inchiesta,  determinato  le  costitu- 
zioni e  statuti,  secondo  i  quali  doveva  venire  retta  la  Contea. 

Nel  1571  l'arciduca  Carlo  stabilì  di  accrescere  l'Urbano; 
le  pertrattazioni,  per  l'opposizione  dei  sudditi,  durarono  pa- 
recchi anni,  sicché  appena  nel  1578  il  nuovo  Urbario  fu  atti- 
vato «  in  considerazione,  dicevasi  nell'  introduzione  del  mede- 
simo, che  sotto  vari  precedenti  capitani  s'era  accresciuta  la 
popolazione,  e  furono  posti  in  coltura  molti  terreni.  »  Qui  s' al- 
lude evidentemente  al  graduato  trasporto  di  nuove  genti  avve- 
nuto dal  1533  in  poi. 

Allorquando  finalmente  i  sudditi  della  Contea  si  lasciarono 
indurre  ad  accettare  questo  nuovo  Urbario  compilato  nel  1571 
riguardo  alla  decima  del  vino  e  delle  granaglie,  era  stato  loro 
data  assicurazione  dai  commissari  arciducali  che  di  nessun'  al- 
tra imposizione  verrebbero  in  perpetuo  aggravati.  Se  non  che. 


(1)  Cod.  dipi.  istr. 

(2)  Kandler,  Ann.  agg. 
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ami:  nsnlta  «b  sapfrlka  prudolU  Ddr  Agosto  1579  dai  s 
fa  pr>m»na  delU  Canu<>Ia  Del  1575  avera  xìAvUì  =ufailii«  f 
BS'ABOO  vjttutU)  no  dazio  sul  tìdo,  ed  osa  tasi  ] 
detta  H''jfhe»pfennig.  I  sudditi,  dkea  DeOa  sqif 
di  iKcessiu  Tina,  e  per  mostrare  la  loro  obbedienza  e  fedelli 
al  |ffÌDdpe.  ri  '■À  5ott4tDÌ««ro.  ma  qae^te  gabelle,  contro  la 
proiB«%%a,  continiiaronsi  a  rìsf  notare  forzataBente  per  ahrì  tre 
anni,  roiioosameote  gravando  sa  tutti  i  sadditL  I^  tassa  per- 
vtaaìe  (Leib^ittroer)  del  Wochenpfetmig.  che  doveraao  pagare 
anche  i  seni  e  le  serve,  ra^'oBgeva  l' importare  dei  loro  sa- 
larì,  ejcchè  abbaodonavaiio  i  loro  padruoL  Queste  imposizìum 
ebbero  per  conse^enza  che  sino  al  1579  ottre  IfìO  famìglie 
fda  atti  officifrti  risulta  che  il  loro  noioero  arrivò  a  26»)  fami- 
glie) di  contadini  emigrarono,  trasportandosi  nella  parte  reoeta 
dell'  Istria,  dove  venivano  loro  assegnati  gratuitamente  torenì. 
eoo  esenzione  d' ogni  aggravio  per  dieci  (più  tardi  anche  di 
Tenti;  anni. 

Lamentavano  in  questa  sappiìca  i  sudditi,  che  col  naoro 
riformato  Urbano  furono  aggravati  di  quotidiane  e  insoppor- 
tabili rabotc  (prestazioni  personali),  dovendo  anche  condorre  a 
proprie  spese  nei  porti  marittimi  la  decima  del  vino  e  delle 
granaglie,  soddisfatta  alla  signoria.  Essi  venivano  costretti  a 
difendere  contro  i  turchi  i  confini  di  Segna,  sempre  che  fosse 
bisogno,  colle  jiroprie  persone  ed  a  proprio  dispendio.  L' anno 
1578  nella  spedizione  croata  dovettero  mandare  150  cavalli  da 
soma  pel  trasporto  delle  proviande,  la  maggior  parte  dei  quali 
perirono.  I  30U  soldati  spediti  lo  stesso  anno  a  Bihaz  (in  Bo- 
snia), Segna  ed  altri  luoghi  dei  confini  croati,  dovettero  man- 
tenersi a  spese  della  contea,  non  essendo  loro  stato  dato  stipendio. 
—  Dovettero  inviare  un'  altro  corpo  di  gente  per  ricostruire  la 
nuova  fortezza  sotto  Segna  chiamata  Haag  (Carlopago),  i  quali 
durante  l'inverno  dovevano  fabbricare  calce,  nell'estate  pre- 
stare la  loro  opera  di  manovali  ai  muratori.  —  Essendosi  nel- 
l'Aprile di  quell'anno  sparsa  li  voce  che  i  circostanti  luoghi 
veneti  intendevano  sorprendere  Pisino.  essi  obbedendo  agli  or- 
dini, e  trascurando  i  lavori  campestri,  accorrevano  per  mostrare 
la  loro  fedeitA  in  numero  da  100  a  200  uomini  a  Pisino,  a 
farvi  guardia  giorno  e  notte,  sinché  durò  quella  voce  di  peri- 


_il 


-  411  - 

colo.  —  Qualora  dal  principe,  così  chiudeva  la  supplica,  non 
vengono  sollevati  i  sudditi  dai  gravi  pesi  delle  imposte  perso- 
nale (Wochenpfennig)  e  del  dazio-vino,  non  resterà  loro  altra 
salvezza,  che  di  abbandonare  le  loro  casipole  e  cortivi  (tenute) 
e  cogli  animali  emigrare  *). 

Su  questa  supplica  fu  dall'  arciduca  chiesta  informazione 
ad  Antonio  Wassermann  triestino,  da  quattro  mesi  amministra- 
tore della  Contea,  il  quale  la  dava  nel  dì  22  Settembre  1579, 
confermando  che  un  grande  numero  di  famiglie  emigrarono  a 
cagione  delle  dette  due  imposte,  le  quali  egli  dichiarava  insop- 
portabili, sicché  *»  perdurando,  aggiungeva,  è  a  temere  che  al- 
meno i  morlacchi,  dei  quali  è  meno  da  fidarsi  che  degli  altri, 
si  trasferiscano  nel  veneto,  e  lo  stesso  avverrà  dei  poveri  sud- 
diti di  Zamasco,  di  cui  una  sola  metà  appartiene  all'  arciduca, 
r  altra  ai  montonesi.  n  II  Wassermann  allegava  al  rapporto  una 
lettera  trovata  nell'  archivio  del  castello  *  scritta  dal  sig.  Fran- 
cesco Barbo,  da  cui  si  scorge  in  quanto  pericolo  stiano  le  cose 
riguardo  ai  morlacchi  —  i  quali  però  pagano  quasi  la  maggior 
parte  della  decima  nella  Contea,  perchè  se  si  lasciano  persua- 
dere dai  turchi,  vi  è  maggior  pericolo  che  si  trasportino  nel 
territorio  veneto,  stante  le  vantaggiose  offerte  di  terreni,  che 
loro  vengono  fatte,  n  Questa  lettera  è  probabihnente  la  citata 

al  preposito  Gentilini. 

Sembra  che  le  suindicate  imposte  venissero  finalmente  abo- 
lite ;  ma  forse  appunto  per  ciò  si  pensò  di  caricare  i  sudditi 
di  altre  gravezze,  che  surrogassero  il  Wochenpfennig  ed  il  dazio 
vino. 

I  sudditi  se  ne  allarmarono,  e  da  tutti  i  luoghi  piovevano 
reclami.  Il  governo  arciducale  nominò  i  nobili  di  Pisino  Ga- 
spero  Rob  e  Giovanni  Millossich  a  commissari  incaricati  di 
rilevare  le  condizioni  e  le  rendite  della  Contea,  calcolando  que- 
ste in  denaro,  per  istabilire  una  somma  fissa  da  pagarsi  annual- 
mente in  accrescimento  dell' Urbario  del  1578. 

Dal  riferibile  rapporto  dei  suddetti  conmiissarì  risulta  la 
miserabilità  dei  sudditi,  specialmente  ai  confini  veneti,  ove  loro 
venivano  fatti  usurpi  di  terreni,  inferti  danni  e  molestie  ;  sic- 


(1)  Arcliiyio  del  CasteUo  di  Pigino. 
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i-ì.'^  thitdf^ai»'..  che  a  difesa  dd  paese  verso  qaeflj  parte,  -i 
Urrvi  aaa  rasse^nia  de)  30.*  20.*  e  ItX'  nomo  'i.  piT  indi  cu- 
yrirere  cd  coqyj  di  alenoe  centioaja  di  arthibasim  tSchaizeo'. 
d'r^tioali  ad  app'^TjoaFe  assieme  coi  nobili  a  camallo,  i  sudditi 
nt-lla  difesa  dei  ontim. 

Nel  Vi-M  it  c'tmnne  di  Pisino  prescnura  ai  rommissari 
arridiurall  b<tanza.  che  i  nobili  Tengano  astratti  a  pagare  pR> 
rata  le  marche  *),  sicure,  rabote  ed  atrre  imposizioni,  rome  ^li 
altri  ^additi  ;  e>>:endorhè  ì  loro  beni  furono  acquistati  dai  ^ad- 
diti, mentre  enino  soggetti  ali"  Urbano.  Opponevano  ì  nobili 
che  le  loro  po««esiioni  trovavansi  inscritte,  come  beni  nobiliari. 
nelle  Tavole  della  provìncia  della  Camiola,  alla  quale  pagavano 
le  «teurc. 

Le  queiitioni  riguardo  ali"  accrescimento  dell*  Urbano  con- 
tinuavano; commi-i-sioai  succedevano  a  commissioni,  reclami  a 
reclami,  in  cui  venivano  esposti  i  pesi  soverclù,  ond'  erano 
aj^jp^vati  ì  sudditi  in  tutti  i  comuni.  In  una  supplica  del  comune 
«pirpQÌo  di  Pedena  diretta  nel  1597  ai  commissari.  vicoHiomino 
della  Camiola  (Jinsc-ppe  de  Ralmtta  da  Gorizia  (ucciso  poi  da- 
gli uscoci-hi  di  Segna;  ed  il  nobile  Glovamii  Millossich  dì  Pi- 
sino, dopo  avere  enumerate  le  singole  imposizioni  in  derrate, 
denari  ed  altro  prestazioni,  continuano  : 

"  Oltre  tutto  die  si  è  sopra  allogato  in  risposta  alla  do- 
manda di  VV.  SS.  III."  si  è  de  metter  avanti  di  quanto  que- 
sto povero  et  infelice  Comune  ha  speso  danaro  contado  del  loro 
proprio,  (jnesto  per  mandar  fuori  soldati  al  ser\-izio  di  Sua  Se- 
re» iti"i: 

I ."  L' anno  !)2  per  commissione  del  capitanio  della  Cemida 
fu  niunduto  a  (}lana  soldati  75,  a  qualli  fu  dato  un  fìorin  por 
uno,  die  fn  fior.  75  ; 

Li  7  di  MrigK't>  f"  mandato  a  Sc}j;ua  soldati  15,  a  quelli 
fu  dato  3  fior,  por  uno,  et  stettero  fuori  giorni  24,  che  fa  iu 
tutto  fior.  45  ; 


(t)  Quatto  modo  iti  cosrrixioEie  di  militi   usavasi  nella  Carniulu  ad  ultra 
prorlncia  Auatriaclie  nella  difesa  dei  confini  contro  i  turclii. 
(3)  Lo  marcita  erano  un' ìmpoBla  Bh»  in  denaro. 
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Li  28  Agosto  dell' istesso  anno  1592  fu  mandato  a  Segna 
soldati  15,  stettero  fuori  un  mese,  e  fu  dato  per  ognuno  L. 
(lire)  15,  mandati  drio  loro  in  più  fiate  il  danaro  che  fa  in 
tutto  fior.  48.  40  ; 

Adi  20  Novembre  dell'  istesso  anno  furono  mandate  sie 
persone  sino  a  Segna,  et  li  furono  dati  tre  fiorini,  fa  fior.  18  ; 
allora  sono  stati  fuori  giorni  20; 

L' istesso  anno  sono  stati  mandati  alla  guardia  di  Ottozaz 
(in  Croazia)  soldati  14,  a  questi  fu  dato  due  fior,  per  uno,  che 
fa  fior.  28  ; 

L'anno  95  furono  mandati  a  Ciana  per  commissione  del 
Capitanio  della  miUtia  tutti  li  soldati  da  Pedena  anotadi  nella 
lista,  et  sono  80,  ai  quali  fu  dato  un  tallero  per  uno,  fa  tal- 
leri 80  ; 

2.*"  L'anno  96  sono  mandati  a  Segna  soldati  17,  a  ogni 
uno  di  loro  furono  dati  due  fiorini,  fa  fior.  34,  et  questo  anno 
fu  mandata  una  persona  co'  un  cavallo  per  menar  profund  (pro- 
vianda) a  qual  fu  dato  fior.  3. 

Questo  anno  (1597)  furono  mandati  tutti  li  soldati  ano- 
tati nella  lista  per  Fiume  et  Segna,  a  quali  fu  data  alla 
loro  partenza,  et  drio  ordine  mandato  in  più  volte  fior.  258, 
quali  danari  tutti  sopra  nominati  lì  poveri  sudditi  di  questa 
città  hanno  dato  et  pagati  delli  sudori  proprii  ;  appresso  que- 
sto considerino  W.  SS.  HI."**  li  anni  cattivi  che  ne  perven- 
gono, tempeste  crudelissime  ogni  anno,  seccure  intollerabili, 
dippoi  inundationi  di  acque  che  levano  via  le  seminasioni  in- 
sieme col  terreno,  quando  tutto  questo  avranno  visto  W.  SS. 
111."''  et  inteso  quello  che  paga  et  ha  pagato  sin  hora,  no  poi 
esser  che  no  se  moveranno  l' animo  loro  di  pietà,  et  usar  ogni 
sorta  di  misericordia  sopra  questo  povero  populo,  et  no  astrin- 
gerli di  veruna  solutione  di  quanto  intendono  aggravarne  di 
nuovo,  ma  confirmar  di  quel  tanto  si  pagava  per  sin  hora  ecc.  » 

Finalmente  i  sopra  nommati  commissari  arciducali,  per 
vincere  l' ostinata  opposizione  dei  sudditi,  convocati  a  Pisino  i 
rappresentanti  dei  Comuni,  li  chiusero  nella  torre  del  castello, 
detenendoli  sinché,  per  riavere  la  libertà,  dovettero  partita- 
mente  obbligarsi  nel  corso  del  Novembre  e  Decembre  1597  di 
accettare  i   nuovi    aggravi   specificati   nel  relativo  protocollo, 
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vrihente  FahrHiù  Rapidi}  CaiueUario  aràdutaS  Cowùtatmt  Punii. 
I  sudditi  non  tardarooo  d' malzare  reclami  cootro  questi  modi  dì 
c^sUiogiiDeiito,  e  spedirono  loro  delegati  a  Gratz.  Inotìlineate: 
chi  nel  dì  23  Aprile  1598  l'accrescinto  Crbarìo  reiuie  sovra- 
namente sanzionato. 

Ma  non  per  ciò  ^  abitanti  della  Contea  vi  s'adattarono, 
e  questo  stato  di  cose  sì  protrasse  ancora  per  molti  annL  Ri- 
portiamo nella  sna  integrità  il  seguente  importante  rapporto 
di  data  28  ìlarzo  1605  del  vescovo  di  Pedena,  Antonio  Zara, 
e  di  Grr^orio  Coniar  nominati  commissari  arciducali,  il  qnale 
chiarisce  le  forti  opposizioni  che  incontravano  gli  aumentati 
aggravi  nrbariali,  forzatamente  attivati  '). 

Sereni'*.*»  Principe  sig.^  »ig.**    nostro  Cle7Henti8.mo  ■), 

"  Piacque  all'  Alt  V."  Serenis."  con  un  sdo  grattoso  De- 
creto, sotto  gli  sei  di  Febraro,  costituire  me  Antonio  Zara, 
Vescovo  dì  Pedena,  Commissario  in  questo  Contado  di  Pisino, 
insieme  con  il  sig.  Dottor  Cornelio  ;  et  ciò  per  dui  Capi  im- 
portanti L'uno  per  vedere,  se  questi  sudditi,  che  contra  al 
novo  Accrescimento  cotanto  s'aggravano,  possono  pagare,  et 
se  gli  loro  aggravami  sono  veri,  et  solidi  :  L' altro  per  inqui- 
rere  con  somma  secretezza  coutra  al  S.  Bernardino  Barbo  ca- 
pitano di  Fisiiio,  et  vedere,  se  luì  è  causa,  che  tanti  sudditi 
con  le  loro  famìglie,  et  robbe  si  partano  dal  Contado,  et  si  trans- 
feriscano nel  Veneto,  se  tratta  gli  sudditi  tirannicamente,  et 
in  somma  venire  in  cognitione  dì  tutte  le  sue  operazioni 

Ma  perchè  il  S.'  Cornelio  non  compareva,  V.  A.  S.  gra- 
tìosamente  sì  risolse  dì  sustituire  in  loco  suo  il  Sig.  Gregorio 
Cornar,  si  come  d' una  gratìosa,  a  me,  diretta  Commissione  sotto 
gli  24  di  Feb.  appare,  la  quale  gli  6  dì  Marzo  mi  venne  nelle 
mani  ;  et  il  giorno  seguente  comparsi  io  Comar  qui  in  Vesco- 
vato, et  fui  da  Monsig."  volontìeri  visto,  accettato,  et  accasa- 

(1)  Dall' ariginsle  eiìateate  fra  gli  atti  dell'Archivio  del  eaeteUo  di 
PIiìdo. 

(S)  Era  loTrano  allora  1'  arciduca  Ferdinando. 
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to  ;  et  così  poi  di  pari  consenso  V  istesso  giorno,  nel  nome  del 
Signore,  incominciassimo  a  effettuare  il  gratioso  ordene  del- 
l' Alt.  V.  S."* 

Dunque  gli  7  Marzo  scrivessimo  al  Vicario  di  Pisino,  eh'  in 
nome  dell'  AL  V.  S.  citasse  avanti  noi,  per  gli  11  tutti  gli  sup- 
pani  del  contado  a  comparere  nel  Castello  di  Pisino  ;  il  che  da 
lui  fu  prontamente  essequito.  Al  prefisso  termene,  et  giorno  si 
transferissimo  a  Pisino,  ove  comparsero  anche  tutti  gli  suppani 
del  Contado.  À  quelli  fò  letta,  et  interpretata  la  littera  d' Obe- 
dienza,  et  subito  intesa,  gì'  intimassimo,  che  si  dichiarino  s' obe- 
dienti,  et  fedeli  sudditi  al  loro  na** ,  et  clementis.""*  Prencipe  se 
vogliono  demonstrare,  et  s'anco  vogliono  esequire  quello,  che 
noi  in  nome  dell'  A.  V.  S.  giustamente,  et  raggionevolmente  gli 
proponeremo,  et  commetteremo.  A  una  voce  risposero  di  vo- 
lere, et  essere  obedienti,  et  fedeli  sudditi.  Dopo  questo  subito 
gli  proponessimo  la  causa  della  n"  Commissione,  et  venuta,  et 
con  varie,  et  vive  raggioui,  solidi  motivi,  fondate  persuasioni, 
et  essempi  anco  dell'altre  Provincie  dell' A.  V.  S.  gli  persua- 
devamo, et  demonstravamo,  che  loro,  sencia  altra  dimora,  iscusa 
et  prolonga,  debbiano,  ed  obbligati  siano  adempire,  e  pagare 
il  novo  Accrescimento,  fatto  sotto  il  q.  sig.  Rabbata  ancor  l'an- 
no 1597,  per  ciò  in  questo  Contado  Commissario  destinato: 
Monstrando  gì'  Instromenti  d' ogni  Comune  particolarmente  con 
le  debite  solennità  celebrati  l'anno  97,  et  scritti,  parte  dal  Vi- 
cario, parte  dal  q.  Rapitio,  con  gli  quali  ogni  Comune,  et  con- 
sentisse all'Accrescimento,  et  s'obbliga  ne  gli  specificati  ter- 
mini di  pagare  :  che  per  ciò  à  effettuare  questa  loro  promessa, 
et  obbligo  quanto  prima  siano  obbligatissimi.  Risposero  di  non 
potere,  né  rispondere,  né  promettere,  et  s' anco  promettessero, 
che  tutto  sarebbe  in  damo,  se  gli  loro  Comuni  non  consentis- 
sero. Et  però  dimandorono  termene,  con  gli  loro  Comuni,  di 
trattare.  Parendo  à  noi  le  loro  preci  essere  honeste,  gli  conce- 
dessimo termene  sino  à  gli  17  di  quello.  Ma  inanzi  che  si  licen- 
tiassero,  furono  da  noi  separatamente  à  uno,  à  uno  gli  suppani 
et  Capi  de  Comuni  chiamati,  et  di  novo  con  efficaci  raggioni,  et 
leciti  Stratagemmi,  et  loro,  et  loro  Comuni  essortati  al  paga- 
mento dell'accresciuto  Vrbario. 

Gli  17  poi  ritornassimo  a  Pisino,  ove  comparsero  tutti,  et 
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«♦Np'^spro  che  gì'  è  cosa  impossibile  totalmente  à  potere  ciò»  ne 
effettoare,  né  consentire,  et  che  quest'era  voce  commoiie.  et 
voto.  Il  che,  quanto  à  gli  loro  voti,  trovassimo  essere  vero  :  et 
dopo  proposero  gì'  infrascritti  gravami  con  grand'  affetto,  et  es- 
sa ggeratione. 

1.  Et  primo,  eh'  è  vero,  eh'  il  Rabbata  gli  fece  promettere 
il  novo  Accrescimento,  et  eresse  quest'  Instromenti  ;  ma  ciò  gli 
fece  sforciatamente  fare.  Posciachè  gli  pose  nel  profondo  della 
Torre,  et  anco  alla  Corda,  o  Tortura,  ne  gli  lasciò,  sin  tanto, 
che  non  havessero  promesso:  aggiongendo  anco,  che  loro  ciò 
sencla  consenso,  et  saputa  de  loro  Communi  havessero  consen- 
tito. Kssaminato  noi  questo,  trovassimo  essere  vero.  Ma  gli  fo 
da  noi  detto  tra  l' altre  cose  questa,  eh'  il  Eabbata  lo  fece  giu- 
stamente. Perch'  essendo  loro  per  ogni  Legge,  et  raggione  ob- 
bligati al  suo  Prencipe,  et  all'Eccelsa  sua  Camera,  godendo 
gli  fondi,  et  altre  utilità  di  quella,  che  non  haveudo  loro  volon- 
tariamente voluto  promettere,  gli  poteva  sforciare.  Questo  gli 
fò  resposto  per  levare  il  loro  appoggio,  non  ostante  che,  tro- 
vassimo, che  gli  fò  fatta  in  parte  ingiuria,  sì  nel  sforciare,  come 
neir  accrescere  à  molti  Castelli,  et  Ville  assai  più  di  quello, 
che  possino  portare. 

2.  Secondo  esposero  qualmente  ogn'  anno,  per  le  defferenze 
de  Confini,  gli  Veneti  con  gente  Armata  vengono  à  tagliare,  et 
incendere  le  loro  biade  seminate,  commettendo   anco  effusioni 
di  sangue,  et  Vcisioni,   et  che,   dal    Capitano   del   Contado, 
né  dall'  A.  V.  S.  vengono,  né  gli  Confini  diffesi,  né  le  loro  robbe 
case,  et  vite.  Et  che  però  sono  poverissimi,  venend'ogni  anno 
le  loro  biade,  ò  con  ferro,  ò  con  fuoco  rovinate.  Gli  fò  da  noi 
detto,  che  l' A.  V.  S.  per  beneficio  loro  fa  provisione  tale,  che 
per  r  avvenire  non  haverauno  questi  danni,  essortandogli  sem- 
pre all'  esborso   dell'  Accrescimento.   Ma  in  vero  così  è,  che, 
non  tanto  in  pregiudicio,  et  danno  loro  ciò  ogn' anno  succede, 
quanto  dell' A.  V.  S.  Poiché,  essendo  il  Contado  d'ogni  parte 
quasi  circondato  da  Veneti,   loro  ogn'  anno,   hor  qua,  hor  là 
vanno  usurpando  gli  fondi  dell'Eccelsa  Camera,  et  già  hanno 
occupato  le  miglie  di  terreno,  et  non  cessano  mai  di  molestare, 
et  dannificare  grandemente  gli  sudditi,  dalla  cui  pace,  et  quiete 
anco  depende  la  conservatione   de  Stati.  Facendo  anco  humil- 
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mente  sapere  all' A.  V.  S.  le  Scritture  de  Confini  tra  Veneti, 
non  in  Cancellaria,  ove  è  tutt'  aperto,  et  ogn'  uno  prattica,  et 
con  dinari  facilmente  si  può  subornare  qualch'uno  che  le  pi- 
gliasse, ma  eh'  in  qualche  Camera  del  Castello,  sotto  dui  Chiavi 
si  custodissero,  et  Tuna  che  tenisse  il  Capitano,  et  l'altra  il 
Cancelliero.  Quant'à  gli  Confini  poi,  il  sincero  parere  nostro 
sarebbe,  che  l' A.  V.  S.  inanzi  la  nova  Messe,  oprasse  appresso 
alla  Republica  per  mezzo  dell'  Ambasciator  Cesareo,  ò  altri, 
eh'  ò  s' astenessero  d' usurpare  gli  terreni  dell'  Eccelsa  Cam.  et 
dannificare  gli  sudditi,  ò  almeno,  sì  l'una,  come  l'altra  parte 
venisse  sopra  al  Loco,  et  determinasse  per  beneficio  commune 
queste  differenze,  mandando  V.  A.  S.  Commessarii  del  Paese 
prattici. 

3.  Terzo  grandemente  si  lamentorouo,  eh'  il  S.  Cap.  in  vi- 
gor dell'  Vrbario  non  permette,  che  gli  sudditi  possino  testare, 
et  disponere  de  loro  miglioramenti.  Vigne,  Case,  Campi,  prati, 
et  simili,   lasciando  à  loro   figliuoli,   parenti,  ò  Lochi    Pii,  et 
eh' anco  si  mostra  partiale,  permettendo  à  questo,  vietando  à 
quest'  altro  ;  amplificando  questo  gravame,  eh'  avendo  loro  pian- 
tate le  Vigne,  fabricate  le  case,  coltivati  i  Campi,  essere  cosa 
insoportabile,  che  gli  loro  figlioli,  et  parenti,  eh'  hanno  aiutato 
anco  à  far  quest'  opre,  venghino  privati  de  lor  paterne  case,  e 
patrimouii,  et  questi  venghino   dati  à  alieni  ;  et  volendo  anco 
lasciare  per  pietà,  religione,  ò  espiatione  de  peccati  alle  Chiese, 
non  si  permetta,  mostrandosi  per  ciò  difficilissimi  à  sopportare 
il  nuovo  Accrescimento.  Sopra  ciò  il  nostro  humil  Conseglio  è, 
che  quest'  Articolo  dell'  Vrbario  fosse  casso  :  il  che  sencia  danno 
anzi  con  Vtile  dell'  A.  V.  S.  può  succedere.  Imperochè,  se  bene 
testassero,  et  altrove  à  figliuoli,  parenti,  ò  Lochi  Pii  lascias- 
sero, né  più,  né  meno  gli  soliti  Censi,  Decime,  Rabotte,  et  tut- 
t' il  restante,  sì  come  inanzi,  così  dopo,  et  sempre  va  all'  Eccel. 
Cam.  la  quale  sempre  di  quelli  fondi  ritiene  la  sua  Giurisdi- 
tione.  Proprietà,  Dominio  Vtile,  et  Diretto,  né  il  suo  fondo  può 
essere  altrove  transferito  ;  onde  per  conseguenza  l' Eccelsa  Cam. 
non  viene  à  patire  cosa  alcuna.  L'utile  poi,  che  restando  gli 
sudditi,  r  Eccelsa  Cam.  può  bavere,  è  questo  :  eh'  essendo  loro 
certi  di  poter  testare,  sencia  altro,  et  meglio  fabbricarebbono, 
et  più  campi  coltivarebbono,  et  più  vigne  impiautarebbono,  et 
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C(«i  anco  le  X°'  all'  Eccelsa  Camera  crescerebbono,  et  gli  Ca- 
stelli, et  Ville  di  questo  Coutado  sarebbono  più  di  genti  pae- 
sane, et  aliene  frequenti  ;  eh'  intendendo  gli  forestieri  queste 
leggi,  fuggono  questo  Contado. 

4.  Simile  quasi  à  questo  è  il  quarto  gravame  da  loro  pro- 
posto ;  eh'  è  un  Articolo  dell'  Vrbario,  che  non  seminandosi  od 
campo  dui  anni  continui,  possi  ogn'  uno  occupare  quello,  escla- 
mando che  quest'  era  un  giogo  molto  grave.  E  in  vero  al  nostro 
giudicio  pare,  eh'  havendo  loro  estirpato  quello  loco,  d' inutile, 
utile  fatto,  coltivato,  et  post'  in  ordene,  che  non  potendo,  ò  la 
terra  tanto  fruttare,  ò  loro  per  mancamento  di  bui,  ò  infer- 
mità, seminare  ;  che  per  ciò  non  si  debbiano  privare  de  loro 
campi,  et  vigne,  eh'  in  tant'  anni  s' hanno  faticati,  con  buone 
anco  spese,  di  far  lochi  fruttiferi  :  oltre  che  per  queste  Inva- 
sioni, sogliono  succeder  degl' homicidii,  et  questi  così  de  loro 
beni  privati,  cercano  altro  Paese,  et  V.  A.  S.  perde  gli  huo- 
meni  ;  et  gli  ricchi  solamente  aspettano,  eh'  un  povero  manchi 
d' arrare,  per  occupargli  il  suo,  et  così  quello  che  possedevano 
6  et  8  Vienne  a  possedere  un  solo. 

5.  Il  quinto  gravame  è,  che  l' Vrbario  prohibisce,  che  niuao 
suddito  in  alcuno  modo  possi  vendere,  ò  alienare  qual  si  voglia 
terreno,  la  quale  cosa  à  loro  pare  anco  gravis."*  Et  certo,  poi- 
ché r  Eccelsa  Cam.  non  patisce  danno  alcuno,  se  bene  un  sud- 
dito vende  all'  altro,  ò  per  debito  impegnerà,  et  con  il  vendere 
qualche  parte  di  terreno  si  possono  nelle  loro  necessità  aiutare, 
e  colui,  eh'  ha  imprestato  il  dinaro,  impegnorare,  altriraente  vie- 
tando questo,  non  troverebbono  alcun  suffragio  né  da  sudditi, 
né  da  Cap.  ò  Atfittuali  nelle  loro  calamità.  II  nostro  humile  pa- 
rere è  che  r  A.  V.  S.  ciò  conceda,  annullando  queir  Articolo, 
acciò  gli  Capitani,  ò  Affittuali  concedendo  à  questo,  prohibendo 
à  quest'  altro,  non  gì'  essacerbino  :  aggiungendo  noi  di  piii,  che 
si  deverebbe  concedere  licenza  di  vendere  anco  a  sudditi  alieni  ; 
poiché  in  questa  guisa  si  farebbono  sudditi  dell'  A.  V.  S.  et  così 
in  questi,  come  in  quelli  baerebbe  la  solita  Giurisditione,  Censi, 
Rabbote,  X"'  et  altre  Contributionì,  et  il  Contado  si  verrebbe 
piii  accrescere  di  gente. 

6.  Sesto  si  lanientorono,  non  ostante,  che  ogni  Castello,  et 
villa  habbia  fabbricato  una  casa  per   conservationc  di  biade. 
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et  vini  decimali,  et  dovendo  loro  pagare  anco  tanti  fiorini  per 
gli  cerchi  de  vaselli  ;  che  tuttavia  in  grandis."*  loro  danno  il 
sig/  Gap.  non  vuol  pigliare  gran  parte  delle  X"*  si  come  è 
tenuto,  ma  notate,  et  scritte,  fa,  che  gli  sudditi  le  tenghino  à 
loro  rischio,  et  danno,  et  però  che  molti  così  vengono  danni- 
ficati.  Il  eh'  essendo  vero,  il  nostro  humil  parere  sarebbe,  eh'  il 
Gap.  d' ogn'  uno  pigliasse  la  solita,  et  dovuta  X."»  Poiché  à  lui 
non  calano  le  biade,  né  gli  vini  si  guastano,  ma  solo  al  povero 
suddito,  il  quale  poi  bisogna,  che  gli  le  paghi  al  maggior  pre- 
do che  si  sono  quell'anno  vendute. 

7.  Settimo  si  lamentorono,  che  per  ogni  loro  debito,  ben- 
ché minimo,  il  S.  Gap.  gli  facci  incarcerare,  et  porre  in  fondo 
di  Torre,  et  mandi  il  Gastaldo  con  gli  Sbirri  à  levare  gli  pe- 
gni, et  à  spogliare  le  loro  capanne,  et  fare  così  molto  maggiori 
spese  di  quell'  importa  il  capitale,  pagandosi  ogni  fiata  il  Ga- 
staldo con  ogn' uno  de  Sbirri,  per  ogni  viaggio  à  loro  modo. 
Sopra  ciò  il  nostro  humile  parere  é,  ch'il  Gap.  non  dovesse 
incarcerare  così  gli  sudditi,  havendo  massime  di  pagare  con 
la  robba,  et  anco  si  dovesse  astenire  di  rovinargli  con  tante 
spese  d' officiali,  et  Sbirri.  La  signora  Gapitania  fece  cacciare 
in  Torre  i  giorni  passati,  ove  ancor  si  ritrova,  un  certo  Lorenzo 
Gonano  di  Pisino  per  un  preteso  credito,  il  quale  l'incarce- 
rato, per  le  raggioni  nella  sua  supplica  addotte,  non  intende 
essere  cosa  alcuna  debitore  :  La  moglie  di  costui  venne  à  Pedena 
à  presentarci  quella  supplica,  la  quale  sotto  littera  A  produce- 
mo,  infinitamente  dolendosi,  ch'à  torto  il  povero  marito  fosse 
stato  incarcerato.  Noi  scrivessimo  al  Vicario,  che,  se  così  fosse, 
come  si  narrava,  che  lo  dovesse  relasciare  :  il  successo  di  que- 
sto appare  per  una  littera  di  Giovanni  Millosich,  la  quale  sotto 
littera  B  producemo,  non  havendo  il  Vicario"*  cosa  alcuna  re- 
sposto. U  che,  se  in  presenza  de  gli  Gommissarii  di  V.  A.  S. 
ciò  s'opra,  quello  poi  in  loro  assenza  à  gli  poveri  sudditi  si 
faccia,  lasciamo  ad  altri  considerare. 

Et  però  il  nostro  humile  parere  è,  eh'  essend'  il  Vicario  sala- 
riato, et  tenuto  à  posta  nel  Gontado,  acciò  lui  giudichi,  et  am- 
ministri Giustitia,  si  come  anco  in  Trieste,  Fiume,  Gradisca, 
Goritia,  et  altri  lochi  dell' A.  V.  S.  s'osserva,  che  lui  sola- 
mente, come  quello  che  non  è  interessato,  debba  giudicare,  et 
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di' Il  3.  Gap.  in  o^rsa  Ji  Oìustitia  non  sì  debba  ingerire:  suc- 
ctdendo  questo,  gli  sndditl  Sveranno  assai  più  con  quiete,  ex 
coraniodo  ;  et  sarà  anco  conforme  alle  Costitationì,  et  statuii 
della  sautis."  memoria  di  Ferdinando  Imperatore  fatti  Fanno 
1545.  pure  à  lamenti,  et  querelle  di  questi  sudditi  contro  à 
Cristofforo  iloscon,  il  quale  gli  tiranneggiava.  Et  benché  que- 
ste siano  leggi  con  le  quali  s'  habbia  di  reggere  questo  Con- 
tado; tuttavia  lasciate  quello,  che  limitan,  et  dauo  «orma  alle 
cose  giuste,  et  oneste,  si  seguita  il  proprio  senso,  et  appetito. 
>Ia  noi  siamo  di  parere,  che  V.  A.  S.  facesse  quelli  Statuti 
renovare,  et  osservare  da  tutti. 

H.  Ottavo  s' aggravorono  anco  molto  contro  al  Mordax  delle 
Ccmide  di  questo  Contado  Capitano,  il  quale  in  capo  di  Venti 
anni  uun  è  mai  stato  qui  à  tare  alcuna  Itesegna,  mostra,  escr- 
citìo,  ò  iustruttìone  militare,  ma  tal'  bora  gì'  bà  sforciati  dui 
giornate  lontano  dal  Contado  comparere,  le  quali  cose  loro 
acceibamentc  sopportano.  Pare  a  noi,  che  questi  sudditi  degoa- 
mentc  si  lamentino,  et  che  l' A.  V.  S,  facesse  degna  demosti-a- 
tione.  Poicliè  gh  sudditi  vengono  in  così  longo  camino  stan- 
cheggiati, et  nelle  spese  del  viaggio  dannitìcati,  et  dovendo  lui 
fare  la  mostra  in  questo  Quartiere,  lo  fa  altrove  lontano  ;  ben- 
ché rarissime  fiate:  piglia  il  Stipendio,  non  fa  l'officio.  Gli 
sudditi  sono  inesercitatissimi,  sono  sencia  Arcobuggi,  sencia 
spade,  et  ne  bisogni,  ò  tumulti  centra  Veneti,  et  Turchi  sopra 
Segna,  che  spesso  chiamati  vano,  sono  di  molto  poco  valore. 
All'  incontro  gli  sudditi  Veneti  sono  ottimamente  armati,  et 
esercitati,  ogni  mese  fano  le  loro  Mostre  particolari,  ogn'  anno 
1'  universali.  Et  certo  l'  cscrcitio  è  quello,  che  fa  il  soldato  prat- 
tico,  generoso  et  costante.  Le  quali  vertù,  se  1'  A.  V.  S.  ne  gli 
suoi  sudditi,  altrimente  di  natura  forti,  et  d' animo  generosi, 
vuol  vedere,  potrà  seriosamente  commettere  a  quel  Capitano 
Mordax,  eh'  osservi  1'  ordene,  et  stile,  et  di  questo  Contado,  et 
di  quello  di  Goritia,  et  altri,  et  qui  abieno  ogni  tre  mesi  si 
transferisca,  et  questi  rozzi  sudditi  instniisca  ;  che  così  facendo 
succederà  in  beueticio,  et  di  V.  A.  S.  et  de  gli  suoi  sudditi,  et 
VHsalli. 

i).  Il  nono,  et  ultimo  loro  gravame  fò,  eh' ancora  sono  debitori 
h  gli  SS'',  ('aichioch,  (Kaitscliach),  àgi'  beredidi  Simon  Zuetcovich, 
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al  Pelegrino,  Millosich  *),  et  altri  molte  migliaia  de  fiorini  ;  et 
così  andavano  essaggerando  la  povertà  universale,  et  particolare 
d'ogn'uno;  gli  gravi  Censi  di  biade,  fermenti,  vini,  dinari,  et 
animali,  ch'oltre  à  tutte  le  dovute  Xme  ogn'anno  pagano,  le 
quali  ascendono  alla  somma  di  Fui.  3000  sencia  le  contributioni 
pecuniarie,  gli  dazii  de  vini,  sali  ecc.  eh'  importano  anco  Fni. 
1500,  et  le  Tempeste  ancora,  ch'ogni  anno,  hor  qua  hor  là  atterrano 
le  biade,  et  uve  ;  et  concludevano  poi,  eh'  à  pagare  questo  novo 
Accrescimento,  per  le  cose  sopradette  gì'  era  impossibile.  Cono- 
scendo noi  in  verità  essere  questi  sudditi  poveri,  et  di  molti 
censi,  et  rabbote,  oltre  altre  Xme.  aggravati,  et  non  vivere 
d'  altro  che  d'  Agricoltura,  essere  rovinati  da  Veneti,  oppressi 
d' altri,  et  bavere  terreni  magri,  et  squallidi  ;  n'  ha  parso  di 
restringere,  et  limitare  quest'Accrescimento,  havendo  havuto 
riguardo  à  gli  lochi,  persone,  tempi,  occasioni,  et  simili;  il 
quale  così  limitato,  lo  producemo  sotto  littera  C.  remettendosi 
noi  però  in  tutto  al  gratioso  volere  dell'  A.  V.  S.  et  sua  dispo- 
sitione.  Fra  gl'altri  risguardi  ch'habbiamo  havuto,  Serenis."''* 
Signore,  quest'  è  stato  il  principale,  che  gli  Veneti  tnalis  artihus 
seducono  questi  sudditi,  et  gli  fanno  andare  nella  Polisana  à 
habitare,  et  coltivare  quelli  terreni,  per  1'  aere  morboso  desolati, 
facendogli  25  anni  liberi  d' ogni  censo,  ed  rabbote,  et  impre- 
standogli anco  per  uno,  acciò  si  prevaglia  di  cose  necessarie, 
25  ducati.  Molti,  molti  sudditi,  parte  per  gli  dinari,  et  libertà 
di  censi  indolciti,  per  ogni  poca  occasione  si  partono,  et  colà 
si  fanno  Novi  habitanti,  et  ereggono  Colonie  ;  parte  por  l' in- 
giurie ricevute,  et  gravi  Censi  che  pagano  similmente  colà 
vanno,  et  si  fanno  sudditi  Veneti.  Et  già  molt',  et  molti  mo- 
teggiavano  di  fare  il  simile,  se  del  novo  Accrescimento,  si  farà 
essequutione.  Et  in  vero,  se  l'A.  V.  S.  presto,  presto  non  ovia- 
rà  à  quest'  infeldeltà,  et  non  gli  chiuderà  la  strada,  in  pochi 
poch'  anni  il  Contado  resterà  d' huomini,  et  d'  animali  privo, 
et  la  Polisana  verrà  da  suoi  sudditi,  et  greggi  riempita.  Si 
partono  le  famiglie  intiere  con  tutti  gli  loro  greggi,  lasciano 
queste  terre  incoltivate,  gli  Censi,  et  Xme,  all'Eccelsa  Cam. 


(1)  Costoro   teneTano  la  Contea  o  come   Capitani   pigooratarS,  o  come 
affìttuali  ed  amministratori. 
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vanuo  decrescendo,  grhuomiiii  mancando,  d'amici  divengono 
inimici,  et  quelli  sudditi  con  loro  contìn;iuti  continuamente  da- 
neggiano  et  nibbano,  et  gli  Boschi  dell'  A.  V.  S.  atterrano,  et 
à  molti,  chp  dovevano,  portarono  gli  Crediti  nel  Veneto.  Le  quali 
tose  di  quanta  Importanza  siano,  lo  rimettiamo  all'  eccelso  giu- 
dizio dell'  A.  V.  S.  —  Ma  per  oviare  à  questi  delitti  et  infedeltà, 
il  nostro  huniile  parere  è,  che  per  ogni  Castello,  et  Villa  del  Con- 
tado (poiché  d' ogni  loco  si  sono  partiti)  si  facessero  solcuui 
Prochiami,  che  tutti  quelli,  che  si  sono  dal  Contado  partiti, 
debbiano  in  termene  d'  un  mese  con  le  loro  famiglie,  et  robbe 
ritornare,  sotto  pena  de  Confiscatione  de  tutti  gli  beni,  che  si 
troveranno,  et  della  Forca;  et  che  per  l'a^Tenire,  sotto  l' istessc 
pene,  niuno  habbia  ardire  di  partirsi.  Et  nel  Senato  Veneto 
poi  fare  cssaggerare  gravemente  quest'Arti  loro  fraudolenti, 
contrarie  alla  legge  Naturale,  alla  Divina,  et  Humana  et  oprare 
sì,  acciò  questi  sudditi  fugitivi  rimandino,  né  piti  per  l'avvenire 
gli  seduchino,  ò  accettino.  Cosi  V.  A.  S.  facendo,  verrà  à  rìha- 
vere  gli  suoi,  et  h  tutti  in  quest'  essempio  si  porrà  freno,  et  si 
conteneranno  in  fedeltà  et  officio.  Per  tutti  questi  Capi,  et 
r  ultimo  massime,  dissero  gli  Comuni,  che  gì'  era  impossibile 
potere  il  uovo  Accrescimento  pagare.  Gli  fò  da  noi  detto  (per 
indurli  più  facilmente  à  quest' esborso)  oltre  tante  raggioui 
addotte,  eh'  habbiamo  in  Commissione  d' essequire  contro  gli 
loro  beni  per  gli  Scorsi  (restanze)  del  1597  sin  bora,  che 
fanno  fui.  16,000  in  circa,  ma  che  se  loro  sì  mostreranno 
pronti,  se  gli  darà  termini  convenienti  di  poter  satisfare.  Re-  ■ 
sposerò  à  una  voce,  che  loro,  et  loro  potere  è  dell' A.  V.  S. 
et  di  quelli  può  gi'atiosa  mente  disporre,  ma  clie  loro  non  pos- 
sono altrimente  al  novo  Accrescimento  consentire.  Vedendo  noi 
questa  loro  Durezza,  per  indurli  pure  à  qualch'  esborso,  gli 
proponessimo  tre  Capi,  quelli  però  rimettendogli  alla  gra- 
tiosa  Ratifìcatione,  et  Confermatione  dell'  A.  V.  S.  —  Kt  questi, 
sono,  ò  che  loro  pagassero  gli  scorsi,  et  fossero  liberi  in  futuro 
ò  eh'  in  futuro  pagassero,  et  fossero  liberi  de  scorsi  ;  6  vero, 
ch'in  vece,  et  liberi  di  questi,  facessero  ini  Cumulo  di  denari 
eguale  in  parte  à  tutto  l' Accrescimento,  et  in  questi  tempi  di 
guerra,  quello  all'  A.  V.  S.  presentassero,  restati  però  con  noi 
prima  della  quantità  de!  Dinaro,  d'  accordo.  Sopra  ciò  presero 
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termene  di  considerare  ogni  Comune  da  se  stesso,  et  al  deter- 
minato da  noi  giorno  di  venire  con  la  risposta. 

Così  à  gli  22  comparsero  con  la  Conclusione  di  non  potere 
già  mai,  né  V  Accrescimento,  né  gli  Capi  da  noi  proposti  adem- 
pire, né  qual  si  voglia  somma  di  dinari,  benché  una  fiata  per 
sempre,  esborsare.  Et  ne  furono  tra  quelli,  eh'  hebbero  tant'  ar- 
dire in  presenza  nostra  di  dire,  più  tosto,  che  pagare  cosa  alcuna 
di  quest'Accrescimento,  di  volere  andare  a  servire  al  Veneto. 
Quant'  indegnamente  udissimo  queste  voci,  et  vedessimo  questa 
loro  ostinatone,  non  possiamo  esprimere.  Quelli,  che  si  mostro- 
rono  così  arroganti,  et  poco  fedeli,  furono  per  commissione 
nostra  posti  in  torre,  ed  indi  dopo  fatta  alquanti  giorni  di  pe- 
nitenza, relasciati.  Et  benché  vero  sia,  che  siano  poveri,  et  eh'  al 
giudicio  nostro,  et  parere  l'Accrescimento  sia  più  ampio  di 
quello  possino  sopportare  ;  niente  di  meno  apparse  la  loro  osti- 
natione,  non  volendo  cosa  alcuna  contribuire  :  et  dubitiamo,  se 
r  A.  V.  S.  non  provederà,  che  hell'  essequire  quest'  Accresci- 
mento molti  anderanno  nel  Veneto,  venendo  da  quelli  terreni, 
libertà,  ed  da  gì'  istessi  Veneti  allettati.  Et  se  l' A.  V.  S.  gra- 
tiosamente  si  risolverà  d' essequire,  potrà  quest'  essequutione  al 
Sig.'  Cap.  di  Pisino  imponere.  Quant' à  noi,  per  fargli  conde- 
scendere  à  quest' esborso,  habbiamo  usato  ogni  possibile  dili- 
genza, raggioni,  motivi,  persuasioni,  et  anco  leciti  stratagemi, 
ma  tutt'  indamo,  né  mai  l' esborseranno,  se  non  sforciati.  Ma 
havendo  loro  anco  per  forcia  nel  principio  promesso,  queir  anno 
subito  si  doveva  fare  un  principio,  et  essequutione,  et  non  la- 
sciare tant'  anni  questo  negocio  invecchire.  Et  questo  quant'  al 
primo  capo  all'Accrescimento  appartinente. 

Quant'  all'  Inquisitione  poi,  havendo  noi  in  Commissione  di 
farla  con  somma  secretezza,  per  molti  rispetti  all'  A.  V.  S.  noti, 
et  à  noi  da  quella  adombrati  ;  non  l' habbiamo  in  alcun  modo 
potuto  fare;  si  perchè  il  Sig.  Cap.  è  stato  di  ciò  avisato,  et  ha 
fatto  fare  in  sua  absenza  nel  Contado  per  oviare,  molte  pro- 
visioni ;  come  anco,  perchè  gli  sudditi  un'  all'  altro  1'  harebbe 
palesata,  non  ostante  il  giuramento  de  Silentio  servando,  che 
se  gì'  harebbe  potuto  dare  :  et  noi  così  per  non  essere  scoperti, 
et  per  non  contrafare  al  gratioso  ordene  dell'  A.  V.  S.  habbiamo 
tralasciato.  Ma  il  nostro  humile  parere  è,  che  l'A.  V.  S.  re- 


r 


-  424  — 

spetto  alle  Denoncie  fatte,  facesse  fare  uii'  aperta  Inquisitinne. 
la  quale  anco  sarà  più  Giuridica,  che  la  Secreta,  et  ogn'  offeso 
suddito,  sapendo  questo  Processo,  si  farà  inanzi.  Ne  è  da  du- 
bitare, clic  per  ciò  gli  sudditi  si  sollevino,  anzi  vedendo  lupi, 
elio  r  A.  V.  S.  Ila  t'iira  d' essi,  et  non  vuole  eh'  ingiustamente 
si  molestino,  tanto  più  in  ogni  cosa  sì  mostreranno  pronti,  « 
fedeli,  et  conosceranno  d' havere  un  Prencipe  anco  degli  Agri- 
coltori protettore  ;  Che  facendola  secreta,  et  trovandosi  il  ^■' 
Cap.  noceute,  et  venendo  à  essere  anco  castigato,  gli  sudditi, 
che  non  sano  la  causa,  né  più,  uè  meno,  per  l' ingiurie  rcct- 
vute,  restono  sconsolati,  et  esacerbati  ;  oltre  che  facendola  aper- 
tamente, si  come  per  Commissione  di  P'erdìnando  Imperatore 
di  santiss.™'  memoria,  fu  contra  Cristofi'oro  Moscon  inqaisitn, 
sarà  un  esempio  ad  altri  di  non  essere  ingiusti,  à  gli  sudditi, 
ne  tiranni.  Volendo  dunque  V.  A.  S.  pubblicamente  procedere 
potrà  gratiosamente  à  questa  Commissione,  il  Sig.'  Vicedomino 
del  Cragno,  insieme  con  il  Fiscale,  ò  Procuratore  della  Cameni 
deputare  ;  ò  non  volendo  anco  V.  A.  S.  inquirire,  potrà,  es- 
sendo il  Vicario  stipendiato,  prohibire  al  Sig.  Cap.  eh'  in  cose 
di  Ginstitia  per  l' avvenire  non  s' impacci. 

Ultimamente  poi  recevessimo  à  gli  23  di  Marzo  con  ogn'  ha- 
miltà  una  gratiosa  Commissione  di  V.  A.  8.  data  gli  12  del- 
l' istesso,  nella  quale  ci  commette,  che  non  havendo  noi  espe- 
dita questa  Commissione,  nostro  Collega  Giovanni  Millnsich,  si 
ncir  uno,  come  nell'  altro  capo  essere  debba,  al  quale  subito 
mandassimo  la  sua  Commissione.  Ma  poiché  dopò  l' espeditìone 
di  questo  negocio,  questo  gratioso  ordene  ne  venne,  et  non 
restando  cosa  alcuna  d' espedire,  cosi  si  pose  tìne  a  questa  Com- 
missione. Et  noi  anco  facendo  tino,  all'Alt.  Vra  Serenis.""  hu- 
niìlissima  mente  si  raccommandiamo. 

Di  Pcdena  gli  28  Marzo  Km. 

Dell'  ,Ut.  Vra  Serenis."" 

humile  Capellano  et  fedelissimi 
servi 
Antonio  Vesc.°  di  Ped.'  m.  p. 
Gregorio  Ci>mar  m.  p. 

Durarono  ancora  parecchi  anni  le  difficoltà  per  l'accre- 
scimento dell'Urbano:  poiclic  nel  di  If)  Decembre  10(19  il  co- 
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mime  di  Lovrana  presentava  ai  commissari  arciducali  la  seguente 
supplica  : 

tt  m."*  S.  S.  Commissarii  S/*  S.'*  Gratiosissimi.  Homo  non 
può  dire,  chi  è  stato  nel  castello  di  Lourana,  et  a  chi  è  noto 
il  territorio  suo,  che  li  coUoni  habitanti  in  esso  possano  resi- 
ster alla  nuova  impositione  propostaci  dalle  SS.  W.  111."*  in 
nome  del  Ser  "'*  Arciduca  S.*  et  Prencipe  nostro  Clementiss."*,  poi- 
ché è  posto  nel  confine  Veneto,  soto  il  Montemaggiore  infra 
sassi  circondato  con  pochissimi  terreni,  dove  l' homo  no  si  può 
agiutare  in  modo  alcuno,  poiché  se  lavorasse  giorno  et  notte 
nelli  terreni  no  acquistarebbe  il  vitto  per  una  persona,  in  modo 
che  se  non  fosse  vicino  al  mare,  la  gente  convenirebbe  morir 
di  necessità  ;  il  qual  (mare)  anco  più  volte  gli  ha  nocesto  (no- 
ciuto), et  tuttavia  noce  no  solo  per  le  dui  volte  eh'  é  stato  svali- 
zato,  et  totalmente  ruvinato  dalli  Venetiani  in  maniera,  che  quasi 
non  é  remasso  niente  entro  per  la  debolezza  della  muraglia; 
ma  ancora  hoggidì  de  mano  in  mano  li  Segnani  (Uscocchi) 
vengono  armata  manUj  et  pigliano  il  povero,  et  ben  piccolo 
sostentamento  delle  vite  nostre.  Né  si  resta  dire  le  gran  rabote 
che  facciamo  non  solo  per  il  castello  dì  Pisino  per  condurgli 
alli  porti  vicini,  quello  che  gli  venne  bisogno,  ma  anche  nel 
tempo  di  bisogno  in  condur  soldati  à  Segna,  et  alli  confini  dove 
ci  venne  esser  commesso.  Però  co  questa  nostra  humilmente  sup- 
plicamo le  SS.  W.  IH"'  a  dar  la  sua  bona  informatione  al 
Ser""*  Arciduca  nostro,  et  liberarci  da  sì  gravi  tributi,  et  una  co 
noi  pregar  humihnente  l'A.  S.  S.  di  darci  più  presto  agiuto, 
che  imponersi  maggiori  tributi.  11  che  appresso  VV.  SS.  IH"® 
speremo  ottenere,  per  la  prosperità  de  quali  siamo  obbligati 
di  pregar  Iddio. 

Di  W.  SS.  HI»»  deditiss.*  Sudditi  —  D  Suppano,  Con"  et 
popolo  del  castello  di  Lourana». 

Mentre  tutti  i  comuni  della  Contea  avanzavano  ai  com- 
missari arciducali  lamentevoli  reclami  contro  il  decretato  au- 
mento delle  già  eccessivamente  opprimenti  prestazioni  urba- 
riali,  uno  scellerato  ed  ignorante  prete  s'offriva  all'arciduca 
quale  istrumento  per  aggravare  i  suoi  poveri  conterrazzani,  per 
fuggire  l'ira  de' quali  sembra  aver  dovuto  riparare  in  qualche 
luogo  fuori  della  Contea  e  probabilmente  nella  confinante  Istria 
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Teneta.  Recli:.:rri<j.  per  far  rìTir»?  sol  suo  oome  il  marchio 
d' infamia.  la  ^t -niente  di  lai  lettera,  che  traàcrìTÌamo  dall'  ori- 
ginale: 

*  S."  Principe  ' 

Vostra  S."  .-V.  io  ho  presentato  una  mìa  sapplira  dove  io 
vedendo  che  Listria  territorio  di  Pìsino  poi  dar  aiato  allo 
gnere  a  V.  S.  A-  più  che  dano.  et  se  V.  S.  .\.  sia  contenta 
infidaisi  tanto  in  me  con  uno  suo  compagno  il  qnale  Y.  S.  A. 
elegera  che  noi  trataremo  con  Loro.  Perche  io  so  quel  che 
pool  Istria  a  dar  et  a  crescere  boa  aiuto  oltra  qnel  che  dano 
a  y.  S.  A-,  et  io  so  l'opinione  di  Loro  quello  che  volerano 
cresere  a  dar  di  sopra  oltre  quel  che  dano  a  V.  S.  A.  Ma  da 
poi  che  hano  soplicato  loro  avanti  V.  S.  À.  che  non  posna 
cresere,  cnsl  snplico  btmiilmente  in  anzi  V.  S.  A.  di  haver  espe- 
dlcione  di  V.  S.  A.  perchè  io  mi  ritrovo  fuora  dì  casa  mia  gii 
fa  oto  mesi. 

Sempre  hnmilissimo  dì  V.  S.  A. 

Presbiter  Andrea  \efat 
di  Pisin  Vechio.  ■ 

Se,  come  abbiamo  notato  dì  sopra,  miserando  era  lo  stato 
della  Contea  nel  1515,  cento  anni  più  tardi  dopo  la  guerra  per 
gli  nscocchi  esso  era  d' assai  peggiore,  come  si  vedrà  dal  se- 
guente sunto  (tradotto  dal  tedesco)  della  Relazione  21  Gennaro 
1019  presentata  dai  commissari  arciducali  Ferdinando  Zehent- 
ner,  Fenice  (Phoenix)  Kupferschein  ed  Ortensio  Locatelli,  inca- 
ricati dai  governo  di  percorrere  la  Contea  all'  effetto  dì  con- 
statarne le  condizioni,  per  riconoscere  la  possibilità  dì  attivare 
la  tassa  non  usitata  nella  Contea  —  ma  che  vigeva  nelle  signorie 
delle  altre  provincie  austriache  —  pei  traslati  di  proprietà,  per 
ipoteche,  convenzioni,  donazioni  e  testamenti,  ed  istituire  an 
nuovo  più  gravoso  Urbano. 

"  I  veneti,  dicevano  i  commissari,  accordavano  terreni  nella 
loro  parte  dell'Istria  a  chiunque  li  volesse  per  20  sin  25  anni 
senza  alcuna  imposizione,  dando  di  più  alle  famiglie  che  veni- 
vano a  stabilin'isi,  gratuitamente  un  pajo  dì  bovi  e  delle  gra- 
naglie, e  per  ciò  molti  vi  affluivano  dalla  Contea,  ì  cui  sudditi, 
mentre  nel    lliló  erano  in  numero  di  3193  persone,  nel  1619 
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erano  ridotti  a  sole  2380  comprese  le  vedove  ed  i  pupilli»  '); 

«Lo  stato  dello  Contea  è  si  deplorabile  che  desta  pietà. 
Ovunque  regna  la  più  squallida  miseria  per  la  passata  guerra 
coi  veneziani,  accompagnata  da  saccheggi,  devastamenti  ed  in- 
cendi, specialmente  in  tutti  quei  luoghi,  che  non  erano  assicu- 
rati da  valide  fortificazioni  ;  ma  anche  in  questi  vi  successero 
combustioni,  e  le  mura  ne  furono  in  gran  parte  rovinate.  Per 
mancanza  di  animali  molti  sudditi,  onde  ricostruire  le  loro 
case,  sono  costretti  di  portare  sulle  spalle  da  lontani  boschi 
r  occorrente  legname  ;  buona  parte  delle  abitazioni  sono  tuttodì 
in  rovina,  né  manco  è  dato  principio  alla  loro  ricostruzione, 
in  modo  che  qua  e  là  si  vedono  casipole,  in  cui  stanno  mise- 
ramente raccolte  due,  tre,  e  piti  famiglie.  Il  danno  soflFerto  dai 
sudditi  della  Contea  in  animali,  provvigioni  e  case,  in  parte 
ad  opera  dei  veneti,  ed  in  parte  dagli  stessi  soldati  imperiali, 
si  scorge  da  un  dettagliato  prospetto,  ed  importa  434,967  fio- 
rini» *). 

«  Per  compiere  l' infelicità  di  queste  popolazioni,  nell'  estate 
del  1618  sopravvennero  malattie  infiammatorie,  che  rapirono 
alcune  migliaja  dì  persone,  la  massima  parte  di  morte  subitanea, 
in  guisa  che  in  alcuni  comuni  ne  perirono  in  breve  spazio  di 
tempo  quattro,  cinque,  sei  e  perfino  sette  ed  ottocento.  Inoltre, 
allorquando  dopo  la  partenza  del  nemico  gli  agricoltori  si  die- 
dero alla  coltivazione  dei  campi  e  delle  vigne  ripromettendosi 
un  felice  raccolto,  comparve  uno  sterminato  numero  di  sorci, 
dapprima  nei  terreni  pascolivi,  spandendosi  indi  pei  campi  se- 
minati, e  dopo  aver  divorato  il  crescente  grano,  si  gettarono  a 
fare  distruzione  nelle  vigne  ;  in  modo  che  per  salvare  alcunché 
dei  prodotti,  i  villici  dovettero  prima  della  maturità  fame  il 
raccolto.  Il  danno  fu  sì  grave,   che  chi  faceva  ordinariamente 


(1)  NeUa  Contea  di  cai  ai  tratta  non  erano  comprese  le  signorie  di 
LupoglaTo,  Cosliaoo,  Pas,  BeUaj,  Cepich  e  Chersano.  Ciò  non  pertanto  le 
indicate  cifre,  che  si  rìferiacone  a  persone^  come  sta  espressamente  detto  nel- 
Toriginale  Relazione,  e  non  a  famiglie^  devono  far  raccapricciare  il  lettore,  che 
le  confronti  colla  popolazione  attuale  della  Contea,  sorpassante  le  20,000 
anime. 

(2)  Questa  somma  oggidì  corrisponderebbe  ad  un  milione  e  mezzo  in 
circa  di  fiorini. 
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40  0  50  spodi  di  granaglie  o  dì  vino,  potè  salvarne  appena  10. 
ai  più  15. 0 

«Ritengono  i  Commissari  che  per  rimettere  il  paese  nelle 
condizioni  normali,  ci  vorranno  da  20  a  30  amii.  I  poveri  sud- 
diti, che  senz'  altro  debbono  pagare  alla  provincia  della  Car- 
niola  fior.  1000,  ed  all'  Uffizio  doganale  di  Trieste  pel  dazio 
aali  fni.  300,  e  sono  in  arretrato  verso  1'  attuale  amministratore 
della  Contea  di  fiorini  10,000,  non  possono  venire  maggiormente 
a^ravati,  oltre  quanto  fu  stabilito  nel  rettificato  Urbano  del 
1598  pubblicato  nel  1601,  riguardo  alla  decima  del  grano  e  del 
vino,  nonché  del  desmo  e  delle  rabote,  almeno  pel  corso  di  due 
anni.  Propongono  poi,  che  essendo  tale  la  miseria  dei  sudditi, 
che  molti  non  avendo  in  alcuni  giorni  nemmeno  un  pezzett4) 
di  pane,  e  vivendo  soltanto  di  capucci  e  rape,  senz'  avere  per 
condirli  né  olio,  né  butirro,  né  sale,  e  nemmeno  latte,  siano 
tra  costoro  distribuiti  a  titolo  di  elemosina  da  3  in  400  spodi 
di  sorgo  (saggina),  onde  non  siano  dalla  necessità,  costretti  a 
commettere  prave  azioni,  o  andare  alla  questua  in  lontani  paesi. 
Sarebbe  pure  da  comperarsi  dalle  rendite  della  Contea  o  da 
altro  fondo  80  o  100  paja  di  bovi  da  lavoro,  e  distribuirli  fra 
ì  bisognosi  di  animali  verso  successivo  pagamento»  '). 

Questo  spaventevole  quadro  delle  condizioni  della  Contea 
nel  1619  fu  1'  effetto,  oltreché  dei  mal  consighati  progressivi 
aumenti  delle  gravezze  ai  sudditi  agricoltori  della  medesima, 
della  sciagurata  guerra  per  gli  uscocchi,  preceduta  da  ricorrenti 
feroci  ostilità  colla  Repubblica  durate  per  alcuni  decenni  *), 
a  motivo  che  l' Austria  non  seppe  determinarsi  che  troppo  tardi, 
e  quando  ne  fu  costretta  colla  forza  delParmi,  ad  allontanare 
dai  suoi  luoghi  litorali  un  migliaio  di  questi  terribili  predoni, 
solo  perché  potevano  venire  vantaggiosamente  adoperati  contro 
i  turchi,  saerifìcando  ad  essi  le  sostanze  e  le  vite  di  migliaia 
di  onesti,  laboriosi  e  fedeli  sudditi  della  Contea,  e  dei  luoghi 
al  Quamero. 


(1)  Atti  dell' Archivio  del  Cutallo  di  Pisino. 

(2)  Giavanni  SìbcotìoIi  eignore  di  LupoglaTo,  il  quale  avevft  preso  Del- 
l'anno  ISOO  ÌD  affitto  dalla  CoDtoa  por  annui  fiorini  1200  le  ville  di  Final, 
Trogna  e  Brest,  preteadeva  il  rilaBcio  di  questo  prozzo  pot  due  anni,  addu- 
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CAPITOLO  XLI. 


lia  lilliiirnla  Istriana. 


Quella  parte  dell'  antica  Liburnia,  che  formando  il  pendio 
orientale  del  filone  del  Caldiera  o  Montemaggìore  da  Fianona 
a  Gastua,  poi  da  qui  piegando  ad  angolo  retto  verso  oriente 
arriva  sino  al  confine  di  Fiume,  nel  medio  evo  veniva  ritenuta 
appendice  della  Carsia  ;  più  tardi,  nei  diplomi  sovrani  *),  e  dopo 
il  1500  anche  nella  mente  degli  scrittori  carniolici  riguardata 
come  parte  dell'  Istria  austriaca  ;  sebbene,  come  abbiamo  notato 
più  sopra,  vera  Istria  si  calcolasse  essere  la  Contea  di  Pisino, 
siccome  compresa  nella  penisola  chiusa  dalle  catene  del  Caldiera 
e  della  Vena,  o  Carso,  e  dal  mare,  e  per  vari  caratteri  disforme 
da  quella  regione,  come  appellavasi  e  tuttodì  dicesi,  oltramon- 
tana *). 

Quest'ampio  tratto  di  paese  che  a  settentrione  confiniava 


cendo  ohe  tosto  dopo  stìpalato  il  contratto  d^  affittanza,  i  veneti  penetrati 
ostilmente  in  detti  luoghi  uccisero  senza  pietà,  quanti  Tennero  nelle  loro 
mani,  i  sudditi  colle  loro  donne  e  creature,  tagliandoli  a  pezzi  o  fucilandoli  ; 
asportarono  in  massa  i  loro  animali,  ne  abbruciarono  gli  abituri;  fuggendo 
i  superstiti  per  salvare  la  vita  ;  locchè  durò  due  intieri  anni,  in  modo  che 
egli  non  ebbe  alcuna  rendita  da  quei  luoghi  (Archivio  del  Castello  di  Pisino). 

(1)  Vedi  il  Cap.  precedente  dove  il  duca  Leopoldo  affitta  ad  Ugone 
di  Duino  r  Istria  e  la  Contea  di  Pisino. 

(2)  L^  essere  stata  in  questi  ultimi  quattro  secoli  riguardata  come  ap- 
pendice deir  Istria,  potrebbe  avere  fondamento  in  antiche  tradizioni  risalienti 
ai  tempi  romani.  Plinio  nel  principio  del  Libro  III  dice  che  V  Italia  compren- 
deva anche  i  Veneti,  Carni,  Istri,  Oiapidi  e  Liburni.  Questi  Liburni  non 
possono  essere  altri  che  quelli  posti  fra  V  Arsia  ed  il  Tarsia,  al  disopra  dei 
quali  erano  situati  i  Giapidi  cisalbiani  cioè  di  qua  delF  Albio  e  del  vallo, 
e  che  furono  aggregati  air  Italia,  e  precisamente  alla  colonia  di  Trieste  ; 
mentre  i  Liburni  di  qua  del  Tarsia,  almeno  per  riguardo  della  difesa  del 
confine  e  della  relativa  amministrazione  militare,  devono  essere  stati  dipen- 
denti dalla  colonia  di  Pela,  come  V  indicherebbe  V  estenhione  orientale  della 
diocesi  polense  sino  al  Tarsìa,  dacchò  la  geografia  ecclesiastica  si  conformava 
alla  geografia  politica. 
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nel  medio  evo  colla  Carsia  e  ad  oriente  mediante  il  fiume  Tar- 
%  sia,  odierna  Reciua,  colla  Croazia,  formava  anticamente  parte 

delia  Libumia  Tarsaticense,  ricordata  dall'  Anonimo  di  Raven- 
na, siccome  estendentesi  da  Nona  in  Dalmazia  sino  all'  Arsa, 
costituendo  quindi  l'agro  giurisdizionale  della  città  di  Tarsa- 
tica,  suggerito  dalle  condizioni  naturali  geografiche  e  dalle 
etnografiche  del  paese.  La  piimitiva  città  liburnica  di  Tarsa- 
tica  poteva  essere  sorta  sul  monte  che  tuttodì  porta  il  nome 
di  Tarsato,  perchè  sito  più  adatto  a  difesa  contro  nemici  sì  dal 
lato  di  mare  che  di  terra  ;  ma  non  può  dubitarsi,  che  le  neces- 
sità marittime  di  quel  popolo  navigatore  non  l' abbiano  spinto 
a  stabilirsi  eziandio  sulla  destra  sponda  del  Tarsia,  naturale 
suo  porto,  anche  perchè  abbondante  di  acque  sorgive  mancanti 
sulla  sinistra,  e  dove  s' allargò  poi  la  città  sotto  i  Romani,  i 
quali  vi  fabbricarono  castello  all'  estremità  del  grande  vallo, 
che  dalla  medesima  costruirono  sino  al  monte  Nanos  per  difesa 
dell'Alpi  Giulie.  Crediamo  che  il  grosso  dell'agro  municipale 
di  questa  città  fosse  posto  tra  il  Tarsia  e  la  catena  del  Cal- 
diera. 
r  Tarsatica  che  figurava  ancora  a'  tempi  di  Carlomagno,  scom- 

parve dopo  di  lui  aflFatto,  distrutta  o  dagli  Avari  e  Slavi  loro 
collegati,  oppure,  come  accenna  qualche  cronista  di  queir  epoca, 
da  Carlomagno  stesso  in  vendetta  dell'uccisione  del  suo  illu- 
stre condottiero  Enrico  duca  d' Istria,  morto  appunto  in  questa 
Libumia  tarsaticense  sopra  Laurana  *),  sia  ad  opera  dei  ribel- 
latisi da  lui  oppressi  abitanti,  sia  in  battaglia  infelice  contro 
irrompenti  nemici,  appoggiati  forse  dai  provinciali  a  lui  avversi. 
In  tal  modo  si  può  combinare  S.  Paolino  patriarca  d' Aquileja^ 
suo  amico,  che  lo  dice  morto  in  battaglia,  e  gli  scrittori  che 
vogliono  sia  stato  massacrato  dagli  abitanti  di  Tarsatica,  inten- 
dendosi di  quelli  del  suo  agro  *). 

Smantellata  Tarsatica,  in  modo  che  ne  cessò  perfino  il  no- 
me, doveva  necessariamente  sostituirsi  a  lei  altro  luogo  in  tutto 
quel  largo  tratto  di  paese,  che  si  stendeva  tra  essa  ed  il  Cal- 
diera.  Questo  luogo  non  potè  essere  altro  che  Castua,  antico, 


(1)  Vedi  Gap.  XV. 

(2)  Idem.  8.  Paolino  dice:  oecidit  vir  fortiB  in  proelio. 
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forte  ed  importante  castello  romano,  chiave  e  propugnacolo  del- 
l' Istria  e  della  Gìapidia  cisalbiana  o  italica,  situato  sulle  grandi 
strade  che  da  Pola  e  da  Aquileja  conducevano  a  Tarsatica, 
proseguendo  nell'  Illirico.  A  dimostrare  l'importanza  che  i  romani 
attribuivano  a  questo  castello,  riportiamo  il  passo  del  Valva- 
sor  che  dà  notizia  dettagliata  delle  traccie  d' un  acquedotto  da 
essi  costruito,  per  condurvi  l' acqua  dal  vicino  Caldiera  : 

•  Un  buon  tratto  di  strada  conduce  da  Castua  nel  Monte- 
n  maggiore  o  Caldiera,  penetrandosi  profondamente  e  lontano 
D  nella  montagna  per  grandi  gradini  incisi  nella  durissima  roc- 
»  eia.  Ivi  si  scorgono  poi  grandi  canali  scavati  nelle  rupi.  Indi 
li  si  restringe  il  passaggio  in  guisa,  che  non  si  può  procedere 
n  molto  comodamente.  Ci  si  perde  anche  la  voglia,  essendoché 
1»  r  animo  prova  ribrezzo  e  terrore  per  l' orribilmente  forte  ru- 
»  more  dell'  acqua,  simile  a  scoppi  di  tuoni  o  di  artiglierie.  Non 
9  credo  che  in  alcun  altro  luogo  trovisi  un  acquedotto  come 
1»  dev'  essere  stato  anticamente  codesto,  —  con  tanta  arte  e  pre- 
n  cisione  vi  è  tutto  lavorato,  in  pura  roccia,  dal  sonuno  della 
I)  montagna  in  giù  sotto  al  dirupato  suolo  ;  cosicché  ancora 
n  oggidì  si  vede  bastantemente  e  con  istupore,  quale  meravi- 
»  gliosa  opera  esso  sia  »  '). 


(1)  tt  Es  geht  eia  ziemlicber  Weg  von  Casfcua  in  den  Utschkaber^  (sonst 
Monte  Caldiera  g^enannt),  welcher  Vfeg  di  eh  tief  und  weit  in  den  Berg 
hienein  fùhrt  ùber  grosse  Staffeln,  so  aus  dem  bàrtesten  und  dicbtem  felsen 
gehauen  seynd.  Daselbst  wird  man  alsdann  darinn  grosser,  in  den  felsen  gè- 
baaener,  Can&len  ansicbtig.  Hernaob  aber  verenget  sich  der  Durchgang  so 
sehr,  dasB  man  nicht  gar  bequemlich  hienein  kann  gehn.  Denn  man  empfindt 
ein  Gransen  und  Erschauern  ob  dem  entsetzlich  —  starken  Brausen  und 
Donner  —  gleichem  Knallen  des  Wassers,  welches  niobi  anders  sioh  bdren 
l&st,  als  ob  man  mit  Stùcken  schosse.  Ich  glaube  nicht,  dass  eine  dergleichen 
alte  Wasserleitung  sonst  irgendwo  anzutreffen  sey,  ala  wie  diese  ror  Altera 
musa  gewesen  seyn,  so  kiinstlich,  so  artlich  ist  AUee,  aus  lauter  purem  Fel- 
sen, von  dem  hochsten  Qebirge  hinab,  unter  der  felsigen  Erden,  ausgearbeitet: 
also  dass  man  nooh  heutigen  Taged  genugaain,  und  mit  Verwunderang  sieht,  was 
es  far  ein  erstaunlicbes  Werk  sey.  «  T.  3.  Lib.  XI  p.  47.  Abbiamo  roluto 
dare  anche  in  originale  il  testo  del  VaWasor,  il  quale  senza  dubbio  vide 
co^  suoi  occhi  queftte  traccio  d^  acquedotto  (egli  dice  altrove  espressamente 
d^  aver  visitato  il  Montemaggiore),  onde  se  ne  possa,  specialmente  dai  gio- 
vani studiosi  del  paese,  fure  indagine  in  quella  parte  della  montagna  che  è 
più  vicina  a  Castua.  (Vedi    anche  T.  1.    Lib.  II.  p.  294  della  stessa  opera). 


fJizn'j}  pr .  f'e^-^n^  di  BaeanE^  G>>tjmi  )la>«insca  «  C« 

^ìV;  ì^.i frr.fi'lft  •'TÙ.co  da  Tananca.  «  cìk  ì  saoi  alntuiti  — 
Oli  ie  Ta.-t£  foreste  dd  pf>>s^nk>  Caldiaa  ogaruu  proaiu  ^ 
<d^tst>  rìfa^zìo  —  «ssate  le  mnskaì  newcfee  ad  open  de: 
pfwnii  Fruiclu.  che  tnzportarono  nelli  Pudobìi  fl  teia^' 
dti;^  gneire.  rifabbricasitro  fl  cartello:  coimea  ritenere  chi 
Hn^sOt  %'  aggregasse  tono  T  agro  all'  inuwno.  allora  senza  daìj- 
tiio  avil:^  disertato,  cimipreso  fl  gii  lanmcipale  dì  Tarsatica. 
dal  Tarsia  sino  al  Caldina  ed  al  c<Hifiiie  ddl'  agro  di  Lamana  : 
va'^to  terrttorìo  che  Castna  attrarerso  0  medio  ero  codsotù 
nino  a  tempi  nKjdernL 

Qtu^tv  castello  deve  avere  arato  un  projnio  nome  quali- 
ficativo che  dagli  altri  lo  distinguesse  :  e  potrebbe  essere  qiielk> 
di  Atbunum  —  rammentato  dal  Porfirc^nito,  e  celato  Del  Dome 
di  Ilaluhlje  dato  tuttodì  dagli  slavi  a  quella  parte  del  territo- 
■  rio,  che  da  Castoa  s' estende  verso  Fiume.  Scrireudo  esso  Por- 
fìrof^enito  nel  X  secolo,  dice  che  la  Croazia  aniraTa  allora 
Hill»  ai  confini  dell'  Istria,  cioè  sino  al  easullo  ')  d' AlbuKum. 
Non  pui^  «iupporsi  eh'  ^li  intendesse  iudicare  Albooa  eh'  era 
città  iiotisKiina,  il  cui  nome  avrebbe  rettamente  scritto,  come 
fa  dì  tutte  le  altre  città  colla  desinenza  in  ona.  L' opinione  che 
il  castcUum  Albunom  poesa  essere  Castua,  —  fl  coi  territorio. 


DoTrebb«  eMoro  tene' altro  nn a  caverna,  di  coi  potrebbero  «Ter»  oogniùoD* 
prefaT*tit«nienl«  I  pastori.  In  easa,  «econdo  la  deicrìrione,  ai  percorrerebbe  ao 
lungo  camuino  per  gradini  atoaudenti.  Il  fortisaimo  rumoreggiare  dell'  acqua 
BCRonna  ad  alta  cascala  d*  nn  raacello  Delle  riscere  dal  monte,  dal  qv«le  ì 
Romani  aTrabbsro  derÌTato  r  acqua  per  ooodurla  al  caatello.  Porse  qaaJcfaa 
traccia  della  conduttura  lopraaaolo  tra  il  Monte  maggio  re  e  Caatua  ai  potrabba 
trovare  ancora.  Le  acqua  MtterTanee  dal  Hontemaggiore  aboocano  preasochè 
tutto  nel  mare,  a  plb  o  mono  grandi  diatanie  dalla  costa. 

(t)  Latterà  del  Hajoretcn  al  Signor  Antonio  CoTax  di  Piaino  di  d«ta 
IB  Agmtu  ietti. 

I^i)  Kell'  originale  greco  Mbunum  viene  chiamato  ctultlh,  eottanto  nella 
tradiutone  Ialina  ò  detto  città  (urbii). 
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come  fu  detto,  s' estende  sino  al  Tarsia,  odierna  Recina,  — 
viene  avvalorata  dalla  circostanza  che,  a  quanto  sinora  e'  in- 
segna la  storia,  il  confine  della  Croazia  verso  occidente  non 
oltrepassò  mai  questo  fiume,  che  ne  rimase  limite  sino  al  dì 
d'  oggi.  Che  se  qualche  scrittore  asserì  essersi  i  croati  intorno 
air  840  estesi  sino  all'Arsia,  ciò  può  avere  dipeso  dal  facile 
scambio  di  questo  nome  con  quello  di  Tarsia. 

Abbiamo  ritenuto  essersi  C'astua  sostituita  nel  medio  evo 
alla  distrutta  Tarsatica,  prendendone  indizio  dal  suo  territorio 
che  tuttodì  arriva  sino  al  Tarsia  o  Recina,  ad  eccezione  di 
quel  breve  tratto  di  suolo,  appena  corrispondente  al  territorio 
d'un  villaggio,  che  forma  l'attuale  agro  di  Fiume  *).  Ma  su 
questo  angusto  agro,  ed  allo  sbocco  del  Tarsia,  che  formava 
porto  naturale  per  molti  riguardi  più  propizio  ai  commerci  che 
non  sia  quello  sottostante  a  Castua,  oggidì  chiamato  Preluca, 
lìsorse  lentamente,  e  sotto  altro  nome,  la  sepolta  Tarsatica 
dalle  proprie  rovine  ;  forse  dapprima  come  ricettacolo  di  pe- 
scatori e  di  barcajuoli,  elevatasi  poi  gradatamente  a  Terra  di 
S.  Vito  al  fiume  (già  nel  1200  luogo  di  conto),  preso  il  nome 
dalla  chiesuola  di  questo  santo,  all'  intorno  della  quale  s' inco- 
minciò a  fabbricare  le  nuove  abitazioni,  e  finendo  col  divenire 
progressivamente  la  bella,  importante  e  popolosa  città  commer- 
ciale odierna  di  Fiume  '). 


(1)  Anche  varie  città  istriane  neUa  loro  dejezione  del  1500  e  1600 
perdettero  g^li  antichi  ampt  agri,  ridotti  poi  a  breve  estensione  nel  loro  pro- 
BÌmo  circondario. 

(2)  Il  Valvasor  (T.  4.  L.  XII  p.  103)  narra,  che  andando  nelle  Ro- 
gazioni  la  processione  del  clero  e  popolo  di  Castna  al  santnario  della  B.  Y. 
di  Tersatto,  le  muovevano  incontro  da  Fiume  i  giudici  con  altri  membri  del 
Consiglio,  ed  il  parroco  coi  vessilli  della  chiesa.  Entrati  i  Gastuani  in  città 
e  visitate  le  chiese,  veniva  a  tutti  data  una  refezione  nel  palazzo  comunale. 
Aggiunge  lo  scrittore,  che  siccome  quegli  incivili  pellegrini  suolevano  lordare 
i  tappeti  e  le  cortine  delle  sale,  nelle  quali  si  pulivano  le  mani  intinte 
neir  olio  deir  insalata  (si  vede  che  non  adoperavano  forchette),  il  Consiglio 
cercò  di  far  loro  preparare  altrove  il  banchetto  ;  al  che  però  i  Gastuani  s*  op- 
posero ostinatamente,  volendo  tenere  fermo  al  loro  antico  privilegio  e  costu- 
manza. Al  ritorno  la  processione  veniva  nello  stesso  modo  accompagnata 
fuori  di  città.  Forse  anche  questa  circostanza  potrebbe  accennare  ad  antichi 

cessati  rapporti  di  diritto  di  Castua  sul  territorio  di  Fiume. 
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Castua  invoce,  in  mezzo  all'  esteso  sao  territorio,  rimase 
castello;  il  suo  vasto  beasi  e  profondo  porto,  ma  formato  da 
alte,  ripide  e  scoscese  sponde,  non  offre  oggidì  indizi  d'avere 
servito  in  alcun  tempo  a  commerci,  ninna  traccia  apparendovi 
di  antiche  strade,  né  di  editizì,  rive  murate,  o  moli  alla  spiag- 
gia '). 

Recava  con  sé  il  sistema  feudale  da  Cai'Iomagno  in  poi, 
chfi  i  castelli  coi  loro  territori  venissero  dati  in  feudo  a  nobili 
famiglie.  Ciò  avvenne  senza  dubbio  anche  di  Castua,  ma  quali 
fossero  i  suoi  primi  possessori,  se  infeudati  dagl'imperatori 
tedeschi,  0  dai  patriarchi  d' Aquileja,  e  quali  le  vicende,  tace 
la  storia  ;  tanto  più  che,  come  assicurasi,  in  questo  secolo 
vennero  abbniciate  tutte  le  vecchie  carte  di  queir  archivio,  che 
avrebbero  potuto  darne  qualche  lume.  È  certo  però  che  Ca- 
stua con  Veprinaz  e  Moschienizze  erano  divenuti,  non  si  sa  in 
quiil  guisa,  feudo  dei  vescovi  di  Fola,  e  che  uno  dì  questi  in- 
torno al  1139  ne  aveva  subinfeudato  la  casa  di  Duino  *),  h 
quale  continuò  a  possederlo  sino  alla  sna  estinzione  nei  1399, 
e  dopo  di  questa  passò  nel  1400  per  infeudazione  del  vescovo 
Guido  di  Fola  ')  nei  loro  credi  Walse,  indi  nel  14*55  per  testa- 
mento di  Volfango  de  Walse  negli  arciduchi  d' Austria  assieme 
col  Carso,  Fiume,  Veprinaz  e  Moschienizze. 

A  questi  tempi  Castua  confinante  sulla  montagna  del  Carso 
con  Rozzo,  deve  avere  avuto  con  questo  castello  differenze, 
verosimilmente  per  confini,  che  degenerarono  in  frequenti  osti- 
lità ed  incursioui  dei  più  potanti  Castuani,  se  sopra  una  delle 


(I)  Il  territorio  cnstuano  venne  ripopolato  pre«sor.hfi  eSflDgÌTaniente 
c»n  uroliti,  B  diviso  a  famiglia,  le  quali  poi  accresoìuteui  originarono  le  mu'- 
ttssiiiii!  villo  o  casali  portiinti  i  loro  nomi.  Quella  Bpeoiele  cantilena  n«l 
parlare,  propria  a  tutti  i  luoghi  già  uccuputi  Dai  Liburni,  indica  che  i  ••>- 
lirtivv.jnuli  Croati  trovarono  ancora  gli  antichi  ubiranti  liburnici,  coi  qu»li 
ai  ruBiiTO  assorbendoli  TI  auuio  rocciodO  del  loro  paese  spinse  1  Castuai» 
nir  attività  ajrirol»,  alle  arti  industriali  ed  alla  piirsimonin,  distinguendcsi 
em'i  per  queste  virtii  vitntuggiosamcnte  di  fronte  ad  alcune  altre  circonvicine 


(2)  Notizia    avuta  dal    Cons. 
lite  Kraina  II.  pa;,'.  'i'IÌ. 

(3)  Kandler,  Annali, 


i 


-  435  - 

porte  del  medesimo  si  leggeva  riscrizione:  ^  Ad  repellendam 
aìiduciam  Casfuanotum.  »  Narra  a  questo  riguardo  la  tradizione 
popolare,  che  il  castellano  di  Ceruigrado  castello  prossimo  a 
Rozzo,  ed  il  quale,  come  abbiamo  altrove  notato,  stava  a  difesa 
dello  sbocco  della  strada  che  dal  Carso  metteva  nel  piano,  dopo 
lunghi  odi,  ostilità  e  rappresaglie  tra  esso  ed  i  castuani,  venne 
dal  capitano  di  Castua  invitato  colà  a  banchetto  per  cessare 
alfine  dalle  inimicizie  e  stipulare  la  pace  ;  ma  giunto  il  momento 
dei  consueti  brindisi,  il  capitano  propinò  alla  salute  dell'  ospite, 
il  cui  castello^  disse,  a  quest'  ora  è  già  in  fiamme.  Sorse  il  castel- 
lano a  tali  parole,  e  balzato  in  sella  corre  precipitosamente  a 
Cernigrado  che  trovò  effettivamente  già  incendiato  dai  satelliti 
colà,  nel  frattempo,  di  soppiatto  spediti  dal  capitano  ;  d' onde 
s' accesero  vieppiù  le  ire  e  gli  odi  micidiali  lungamente  durati 
tra  Rozzo  e  Castua  *).  Ciò,  se  la  tradizione  racconta  il  vero, 
dovrebbe  essere  avvenuto  quando  Castua  era  dei  Walse,  che 
la  governavano  mediante  propri  capitani,  e  prima  che  i  vene- 
ziani avessero  conquistato  Rozzo  e  circostanti  luoghi,  locchè 
seguì  appena  colla  caduta  del  Patriarcato  temporale  (1420). 
Cernigrado  esisteva  nel  1356,  poiché  il  patriarca  Nicolò  lo  con- 
cedeva in  quell'anno  con  altri  castelli  in  fruizione  ad  Isacco 
Turrini  ;  era  esistente  ancora  nel  1402,  apparendo  allora  in 
possesso  del  veneziano  Francesco  Marcello.  Si  parla  di  questo 
castello  anche  in  atto  di  confinazione  tra  Rozzo  veneto  e  Lu- 
poglavo  austriaco  dell'anno  1420;  ma  si  vede  che  troviindosi 
allora  aggregato  a  Rozzo,  non  fosse  più  luogo  baronale  indi- 
pendente, e  nuli' altro  che  fortilizio  *).  L'accennato  fatto  do- 
vrebbe dunque  riportarsi  all'  epoca  1402-1420. 

Come  abbiamo  indicato  nel  precedente  capitolo,  Nicolò 
Rauber  nel  1478  ebbe  dall'  imperatore  Federico  III  in  pegno 
Castua,  Vcpriuaz  e  Moschienizze,  dopo  che  dall'anno  1468 
in  poi  li  aveva  goduti  Giacomo  Raunacher  a  titolo  d'affittanza 
per  annui  250  zecchini. 

Francesco  e  Giorgio  Barbo  signori  di  Cosliaco  nel  1 560  ot- 
tennero in  pegno,  per  denari  prestati  alla  casa  d'Austria,  Castua 


(1)  Qìorniae  «Iaa  Provìncia  n  1878  Nro  4. 

(2)  0. 
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colle  sin?  (lipendenze  dì  Veprinaz  e  Jloschienizze,  che  poi  nel- 
l'anno  1583  col  conseufo  d^U"  arciduca  Cario  vendettero  a  Vul 
fango  de  Schrantz.  i  cui  eredi  nel  1609  la  alienarouo  per  tÌ!i- 
rini  20,000  al  barone  de  Wagensberg,  e  questi  l'anno  1613  la 
cedeva  per  lo  stesso  prezzo  a  Baldassare  de  Thonhauseu,  fativi 
poi  conte,  il  qnale  fondato  un  collegio  di  gesuiti  a  ludcnburg 
nella  Stiria,  gli  assegnò  nel  1625  in  dotazione  la  signoria  di 
Casina.  Ma  la  sua  vedova  Orsola  contessa  de  Thouhauseii  cou- 
cordatasi  col  detto  collegio,  la  donava  nel  1630  ai  gesuiti  sta- 
bilitisi a  riume.  ove  fondarono  collegio  e  seminario,  ed  eres- 
sero la  bella  chiesa  di  S.  Vito,  alla  coi  costruzione  concorsero 
con  rilevanti  somme  gì"  imperatori  Ferdinando  II  e  III,  e  la 
contessa  medesima  con  fior.  36.000  '). 

Casina  govemavasi  col  proprio  vecchio  statato  del  1444, 
scritto  al  pari  dì  quelli  di  Veprinaz  e  Mo.scÌiienizze  in  lingua 
illirica,  riformato  poi  in  italiano  nel  1629  da  Giorgio  Barbo  e 
Pietro  Corradini.  incaricati  anche  della  formazione  del  nuovo 
Urbano,  confermati  entrambi  poi  nel  1635  dall'imperatore  *). 
Veniva  retta  da  un  capitauio  nominato  dai  Duinesi,  indi  dai 
lori  successori  Walse,  poi  dagl*  imperatori,  e  dopo  venuta  in 
proprietà  dei  gesuiti  di  Fiume,  da  questi.  Dal  corpo  di  dodici 
seniori  eletti  dal  popolo  il  capitanio  nominava  un  giudice,  i 
seniori  ne  sceglievano  on  altro,  i  quali  giudici  pronunciavano 
nelle  cause  minori  cirili  e  penali,  andando  1"  appellazione  al 
capitanio. 

Sembra  che  anche  a  Casina  corno  in  altre  signorie  il  popolo 
tjilvolta  avesse  motivi  di  fortemente  dolersi  de'  suoi  padroni,  se 
già  al  principio  del  dominio  gesuitico,  nel  1638,  ri  fu  una  sol- 
levazione di  sudditi,  ripetutasi  nel  1666  coli' uccisione  del  capi- 
tanio Francesco  Jlorelli  fiumano  '). 

Soppresso  nel  1773  T  Oi-dine  dei  gesuiti,  Castua  con  Ve- 
prinaz e  Moschieuizze  rimase  devoluta  alla  Camera  imperiale, 
the  nel  1784  la  vendette  per  fior.  100,000  al  cavaliere  francese 
dott.  Giovanni  de  Tbieriy,  venuto  dalla  Romagna  in  qualità  di 


(1)  Kandbr  A.nn. 
t2)  Iilein, 

(3)  IJ«m. 
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medico  a  Vienna.  Poco  prima  dell'  abolizione  delle  signorie  nel 
1848,  la  comperò  nel  1843  dai  cavalieri  de  Thierry  per  fiori- 
ni 112,000  il  cavaliere  Giorgio  Vranyczany. 

Appartenevano  al  territorio  castuano  gli  oggidì  staccati 
comuni  di  Volosca  e  di  Abbazia  (in  addietro  chiamata  di  S.  Gia- 
como al  Palo).  Volosca  divenuta  in  questi  ultimi  decenni  sede 
politico-giudiziaria  per  i  soppressi  distretti  di  Castua  e  di  Lo- 
vrana,  ed  ora  anche  d' un  capitanato  distrettuale,  elevossi  a  cit- 
tadella, oscurando  entrambe  queste  antiche  dominatrici  della 
Liburnia  istriana.  Abbazia  è  celebrata  per  mite  clima,  e  gentili 
villeggiature  in  mezzo  a  folte  macchie  di  sempreverdi  lauri. 
Veprinaz,  che  il  Kandler  sospetta  essere  l' Eberstein  indicato 
in  diplomi  del  medio  evo,  sorge  con  poche  case  su  un  monte 
conico  a  mezzo  del  Montemaggiore,  ed  ancora  a' tempi  del 
Valvasor  veniva  ritenuta  castello  *),  di  cui  anche  oggidì  serba 
patenti  traccie.  Il  suo  territorio  giunge  al  mare  ad  Ica  con  un 
piccolo  porto.  Dell'antica  Lauriana,  oggidì  Lovrana,  abbiamo 
fatto  qualche  cenno  altrove  ;  viene  poi  Moschienizze  su  alto 
colle  che  scende  precipitoso  al  mare,  e  per  attestazione  dell'  or 
citato  scrittore  chiamavasi  originariamente  Moschiena  *).  Come 
abbiamo  accennato  nel  capitolo  XXXVII,  gli  abitanti  di  Moschie- 
nizze nella  guerra  per  gU  uscocchi  ripulsarono  valorosamente 
vari  assalti  dei  veneziani,  e  finalmente  presa,  fu  per  la  sua  im- 
portanza uno  degli  ultimi  luoghi,  che  essi  restituirono  dopo  la 
pace  all'Austria.  Estremo  luogo  di  questa  costa  è  Bersez,  al 
confine  di  Fianona,  il  quale,  come  abbiamo  notato  nel  capi- 
tolo precedente,  formava  con  Lovrana  parte  della  Contea  di 
Pisino. 

Tutta  questa  regione  da  Volosca  a  Bersez  è  incantevole, 
congiungendo  alla  dolcezza  del  clima  l' amenità  della  ridente  e 


(1)  Valvasor  T.  3,  L.  XI  p.  610. 

(2)  Idem  p.  380.  AUa  base  del  colle  sa  cui  sorge  il  paese,  vi  è  una  lo- 
calità tuttodì  chiamata  Moschiena.  Sulla  porta  del  castello  si  legge:  HANO. 
POETAM.  F.  F.  COMVNITAS.  MOSCHIENI.  ANNO  1634.  Il  Signor  Leopol- 
do Tomassich  marittimo  di  quel  luogo  mi  narrò  che  neir  Anatolia  rìmpetto 
air  isola  di  Metelino,  vi  è  un  paese  chiamato  Moschienizzi,  che  era  stato 
distrutto  dai  Turchi  nella  guerra  della  greca  indipendenza  (1821  —  1828). 


ìien  coltivata  spiaggia  e  sue  pendici,  coperte  di  lauri,  di  olivi, 
di  castigiii,  di  viti,  dì  frattiferì,  che  danoo  squisiti  prodotti. 
Pittorescamente  situati  tatt'  i  luoghi,  frequenti  e  politi  i  gmppi 
di  case  alla  marìna.  A  questo  gentile  quadro  fanno  uno  stupendi 
contorno  i  soprastanti  severi,  rìpidi  e  scoscesi  fianchi  del  Mod- 
tema^ore,  qna  e  là  tagliati  dal  sommo  sino  alla  manna  da 
larghi  burroni,  su  cui  sorgono  sparse  biancheggianti  ville  di 
solerti  agrìcoltorì. 

Gli  abitanti  di  questa  costa  trovano  le  loro  risorse  econo- 
miche precipuamente  nella  navigazione,  non  bastando  ai  loro 
bisogni  lo  scarso  suolo,  e  sono  ottimi  marinai,  e  possessori  di 
numerosi  bastimenti  si  di  lungo  che  di  piccolo  scorso.  La  po- 
polazione attuale  parla  lo  slavo  e  l' italiano  ;  ed  in  qnoiU 
particolare  cantilena  di  cui  abbiamo  detto,  discorrendo  di  d- 
stua  ;  ma  qui  più  spiccata,  e  nel  parlare  concitato,  nelle  tisono- 
mie  vivaci,  nella  spigliatezza  dei  movimenti,  nella  st;itura  piut- 
tosto bassa,  not;ita  anche  dal  Valvasor  specialmente  a  Kloschiiv 
nizze '),  ~  si  potrebbe  scuoprire  l'antica  schiatta  libumica, 
non  del  tutto  estinta  colla  sua  fusione  nelle  popolazioni  suc- 
cessivamente soprappostesi,  di  cui  addotto  il  linguaggio.  — 

Mentre  la  spiaggia  occidentale  della  penisola  istriana  è  dis- 
seminata da  Pareuzo  in  giìi  di  piccoli  isolotti  e  scogli,  lungo 
la  costa  orientale  si  protende  entro  il  golfo  del  QuarìiL'i'o  la 
grande  isola  di  Cherso  ed  Ossero,  la  quale  in  questo  secolo  fa 
battezzata  Cherso  e  Luxsino,  dopoché  la  città  di  Ossero  caduta 
in  tale  dejczione,  che  contava  appena  100  anime,  e  cessato 
l'antico  suo  vescovato,  aveva  perduto  ogni  import;inza,  essen- 
dosi a  lei  sostituiti  i  due  Lussiiii,  grande  e  piccolo,  già  sua 
ville,  elevatesi  per  loro  saggia  ed  energica  attività  a  cittadelJe 
mercantili  matittime  di  conto. 

Un  canale  oggidì  chianuto  ìa  Caranelh,  ed  anticamente 
Euripo,  e  che  uou  è  accertato  se  naturale  o  artefatto,  divide 
r  isola  in  due  parti  (ora  congiunte  con  uu  ponte  di  legno  che 
noi  suo  mi}7.7Aì  è  sollevabile  por  dare  passaggio  all'  alberatura 
delle  transitanti   barche)  ;  sicché   l' una,  quella  al  nord,  viene 


(1)   T.  3.  r>    X[   png.  3S0. 
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chiamata  isola  di  Cherso,  V  altra  al  sud  isola  di  Lussino.  Que- 
sto canale  rendeva  anche  gU  antichi  geografi  greci  e  romani 
incerti,  se  queste  due  parti  s'abbiano  a  riguardare  come  un 
solo  còrpo,  0  come  due  isole;  imperocché  mentre  Dionigi  Pe- 
riorgete,  Scimno  Chio,  Marciano,  Eustazio,  Strabone  e  Plinio 
le  dicono  in  plurale  Ahsyrtides^  Scilace  le  indica  come  un'  isola 
sola  sotto  il  nome  di  Istris^  e  Tolomeo  egualmente,  chiamandola 
Apsorus,  nella  quale  v'  erano  due  città  Apsorus  (Ossero)  e  Crepsa 
(Cherso),  la  ritiene  un'  isola  sola  '). 

«  L' isola  di  Cherso,  dice  il  Taramelli,  rappresenta  la  con- 
tinuazione stratigrafica  della  catena  del  Montemaggiore,  e  quella 
di  Lussino  ricorda  fortemente  i  rapporti  geologici  dell'altipiano 
di  Alboua  »  '),  sicché  sembrerebbe  una  parte  avulsa  del  conti- 
nente istriano.  La  vicinanza  dell'isola  Cherso-Lussino  alla  peni- 
sola istriana  pare  avere  originato  fra  loro  nei  tempi  antichis- 
simi dei  rapporti  di  stirpe  e  di  storia;  avvegnaché  hanno  co- 
muni la  leggenda  mitica  della  spedizione  di  Giasone  condot- 
tiero degli  Argonauti  rapitori  del  vello  d' oro  nella  Colchide,  e 
di  Medea  figlia  del  re  Eeta  fuggita  con  essi,  la  quale  arrivata 
su  queir  isola  avrebbe  fatto  uccidere  da  Giasone  proditoriamente 
il  fratello  Absirto,  che  ivi  l'ebbe  raggiunta  coi  suoi  Colchi,  i 
quali  poi  si  sarebbero  stanziati  colà  ed  in  Istria,  fabbricando 
qui  Pola,  là  Absoros  poi  detta  Auxerum  (Ossero),  rimanendo 
all'isola  il  nome  di  Absirtide.  La  Punta  Sonte  presso  Ossero 
ove  la  tradizione  vuole  avvenuta  l'uccisione,   chiamasi  tuttodì 

Punta  d' Absirto  *). 

Vicinissima  all'  isola  di  Cherso-Lussino  e  fiancheggiandola 
da  un  lato,  mentre  dall'  altro  guarda  il  litorale  croato,  si  stende 
nel  Quamero  l'altra  pure  ampia  isola  di  Veglia,  e  mentre  la 
prima  è  stretta   e  misura  quasi  la  lunghezza   della  penisola 


(t)  Dionigi  par.  v.  4S3  Scimma  Chio  v.  369,  Marciano  Er.  lY,  Eustazio 
Com.  4S8,  Strabone  II,  Plinio  III  .21  e  26  le  divide  in  AbAyrtiam  e  Crexa, 
Scilaoo  21,  Tolomeo  II.  17.  Vedi  i  relativi  pasdi  nella  citata  opera  del  prof. 
Benudtti  :  Saggio  d^  una  storia  dell*  Istria. 

(2)  Descrizione  geognostica  del  Margraviato  dUstria  di  Torquato  Tara- 
melli, oap.  VI.  Milano  Tip.  Yallardi  1878. 

(3)  Notizie  naturali  e  storiche  dell'  isola  di  Veglia  di  Giambattista  Dr. 
Gubioh  Trieste,  1875. 
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istriana,  questa  ha  forma  triangolare,  e  corrisponde  nella  mas- 
sima larghezza  a  metà  della  sua  longitudine.  Gli  antichi  scrit- 
tori gi-eci  chiamarono  Elettridi  quest'  isola  e  le  vicine,  quasi 
ivi  si  raccogliesse  l' ambra,  del  che  li  deride  Plinio  ;  egli  e  To- 
lomeo la  chiamano  Curicta^  e  Strabone  con  piccola  variante 
Ceritica,  Eranvi  in  essa,  giusta  Tolomeo,  due  città,  Curicta  e  FuU 
riniurn  ;  Plinio  fra  i  popoli  delle  isole  liburniche  rammenta  i 
Curirfae  ed  i  Fulfitìates,  Che  Curicta  fosse  il  vero  nome  del- 
l'isola  e  contemporaneamente  della  città  di  Veglia,  è  posto 
fuor  di  dubbio  da  un'  iscrizione  scoperta  nella  stessa  città  Del- 
l' anno  1862,  in  cui  è  indicata  la  Civitas  Curictarum  *).  H  nome 
scompanno  presso  gli  abitanti  italiani  sin  dal  990,  chiamandosi 
già  allora  si  l' isola  che  la  città  Vigilia,  Vegla  o  Veglia  (il  Por- 
firogenito  alla  greca  la  dice  Becla),  mentre  gli  slavi  lo  conser- 
varono dando  ad  entrambe  il  nome  contratto  di  Kerk.  La  po- 
sizione di  Fulvinium  o  Fulfiuium  non  è  accertata:  comunemente 
ritiensi  che  fosse  nel  sito  di  Castelmuschio  (Castrum  mascu- 
lum),  ma  forse  si  potrebbe  piuttosto  cercarlo  nel  vicino  Dobri- 
gno,  che  almeno  colla  desinenza  lo  ricorda.  Il  risolvere  la  que- 
stione spetterà  agli  archeologi  che  volessero  fare  esplorazioni 
in  quest'  isola,  sinora  non  tentate,  e  che  al  certo  darebbero  in- 
teressanti risultati. 

Quali  siano  stati  i  primi  abitatori  di  queste  isole  del  Quar- 
nero,  facendo  astrazione  dai  Colchi  sunnominati,  s'ignora;  certo 
è  soltanto  che  in  tempi  assai  remoti  furono  occupate  dai  Li- 
burni  valentissimi  in  mare,  i  quali  poi  ventotto  anni  avanti 
r  era  volgare,  si  sottomisero  ai  romani  da  lungo  tempo  già  pa- 
droni dell'  Istria  ').  Nella  guerra  civile  tra  Giulio  Cesare  e  Pom- 
peo la  Liburnia  al  pari  dell'  Istria  parteggiò  per  quest'  ultimo, 
e  sembra  essere  avvenute  sull'isola  di  Veglia  la  prigionia  del 
corpo  di  C.  Antonio,  legato  (generale)  di  Cesare,  ad  opera    dì 


(1)  Vedi  iscrizione  romana  del  secolo  lY  deU^  era  comune,  tratta  da 
vecchi  ruderi  in  Veglia  -  spiegata  da  P.  Kandler.  Trieste,  Tipogr.  Hermanstor- 
fer  1 862. 

(2)  Non  possiamo  dare  che  pochi  cenni  storici  di  queste  isolo,  e  riman- 
diamo il  lettore  alle  s;'guonti  interessanti  opere:  Le  già  citate  notizie  natu- 
rali eco.  dì  Giambattista  Dr.  Cubich;  inoltre  Storia  dei  Lussinì  di  Matteo 
Dr.  Nioolich  Rovigno  1871,  Storia  deir  isola  dei  Losaini  di  G.  Bonioellì, 
Trieste  1869.  Presentemente  altri  ingegni  se  ne  occupano. 
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M.  Ottavio  legato  di  Pompeo,  narrato  da  Lucano  nel  L.  IV 
della  Farsalia.  Questa  supposizione  è  avvalorata  dal  fatto,  da 
noi  accennato  nel  cap,  XII,  della  presa  della  nave  cesariana 
comandata  da  Vultejo  in  un  seno  di  mare  dell'Istria.  La  Li- 
burnia  aggregata  alla  Dalmazia,  che  formava  parte  dell'  Illirico, 
continuò  appartenerle,  dopo  caduto  l'impero  romano  occiden- 
tale, anche  sotto  gV  imperatori  di  Costantinopoli,  sinché  venne 
conquistata  da  Carlomagno.  Verosimilmente  anche  le  isole  del 
Quamero  dovettero  assoggettarglisi,  ma  quando  i  croati  si  resero 
indipendenti  dai  franchi,  e  cessò  il  dominio  di  questi  in  tutta 
la  Libumia,  esse  isole  ritornarono  in  soggezione  degl'  impera- 
tori bizantini. 

I  croati,  ai  quali  l' imperatore  Eraclio  nel  T.""  secolo  aveva 
assegnato  la  Dalmazia,  verso  l' obbligo  di  cacciarne  gli  Avari, 
combàtterono  lungamente  con  essi  con  prospera  fortuna,  per- 
chè poterono  avanzare  oltre  i  confini  dapprima  occupati  tra  la 
Cettina  e  la  Zermagna,  e  spingersi  nella  Lica  e  nella  Gacka, 
che  sembra  aver  essi  potuto  stabilmente  conquistare  appena 
dopo  distrutto  da  Carlomagno  il  regno  degli  Avari.  Resisi  in- 
dipendenti dai  Franchi,  e  poi  anche  dagl'imperatori  bizantini, 
i  quali  non  serbarono  in  Dalmazia  che  le  città  al  mare  e  alcune 
isole,  tra  cui  quelle  del  Quarnero,  che  colle  loro  flotte  pote- 
vano difendere,  cercavano  d' impossessarsi  anche  di  queste,  mo- 
lestandole incessantemente  con  depredatrici  incursioni.  Non 
essendo  l' imperatore  Basilio  il  Macedone  (867-886),  a  cui  quelle 
città  chiedevano  difesa,  in  grado  di  accordargliela,  le  consigliò 
di  redimersi  da  quelle  ostilità,  dando  agli  slavi  una  parte  del 
tributo  che  pagavano  ai  bizantini.  Divennero  per  tal  modo  tri- 
butarie dei  croati,  senza  essere  soggette  al  loro  dominio,  go- 
vernandosi colle  antiche  proprie  leggi. 

Ma  non  cessando  i  croati  ed  i  narentani  dall' infestare  le 
città  della  Daknazia  per  impossessarsene,  chiesero  protezione 
al  doge  Pietro  Orseolo  II  il  quale,  accettata  a  Ossero  ed  a  Zara 
la  sommissione  delle  isole  del  Quamero,  e  delle  altre  città  dal- 
mate, e  sconfitti  i  croati  ed  i  narentani,  pose  nelle  città  rettori 
veneti,  come  già  li  ponevano  gì'  imperatori  greci. 

Non  passarono  molti  anni  che  Cresimiro  IH,  re  dei  croati, 
si  pose  ad  infestare  i  territori  delle  città  dalmate  soggette  alla 
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protezione  di  Venezia;  laonde  il  doge  Ottone  Orseolo  accorse 
nel  1018  in  loro  difesa,  battè  i  croati,  e  ricevette  a  Veglia  ed 
Ossero  il  rinnovamento  della  promissione  di  fedeltà  degli  abi- 
tanti delle  isole  di  Veglia  e  d' Ossero,  e  del  tributo  in  pelli  di 
volpe  e  mar  toro  *). 

Assaltata  l' isola  di  Veglia  nel  1115  dagli  ungheresi  e  croati 
del  re  Colomano,  gli  abitanti  soccorsi  dai  veneziani  li  sconfis- 
sero nel  di  15  Maggio  di  queir  anno,  incendiando  anche  le  loro 
navi  '). 

Alla  spedizione  suddetta  di  Pietro  Orseolo  II  aveva  presa 
parte  Dario  Frangepani  della  casa  Canale  di  Venezia,  discen- 
dente dalla  antica  illustre  famiglia  romana  Anicia.  Distintogli 
per  valore  ed  eminenti  virtù  in  quella  ed  in  altre  campagne, 
gli  fu  dal  doge  conferita  la  reggenza  dell'  ìsola  di  Veglia  cA 
titolo  di  conte.  La  carica  dapprima  era  personale,  rinnovabile 
ogni  anno,  ma  in  seguito  i  Frangepani  ebbero  Pisola  a  titolo 
feudale  ereditario,  poiché  il  doge  Vitale  Michiel  II  con  diploma 
3  Agosto  1163  investiva  della  contea  di  Veglia  Bortolomeo  e 
Guido  Frangepani,  come  l' ebbe  il  loro  padre  Doimo  dai  pre- 
cedenti dogi  Domenico  Michiel,  Pietro  Polano  e  Domenico  Mo- 
rosini  •). 

I  tartari  avevano  invaso  nel  1243  V  Ungheria,  il  cui  re 
Bela  IV  cogli  avanzi  del  suo  esercito,  perseguitato  dai  nemici, 
erasi  riparato  nelle  città  forti  alle  spiaggie  dell'  Adriatico.  Egli 
stesso  cercò  rifugio  sull'isola  di  Veglia,  dove  venne  accolto 
con  generosa  ospitalità  dal  conte  Bartolomeo  IL  Fornito  da  lai 
di  20,000  marche  in  oro  ed  argento,  il  re  potè  radunare  «n 
forte  esercito  coi  resti  del  proprio,  e  coi  soccorsi  delle  genti 
isolane  e  di  armigeri  dei  luoghi  circostanti,  nonché  dei  cava- 


(1)  Venne  a  far  Bommess^'one  a  Veglia  il  comune  di  Caisole  (Gha^- 
8ule,  Capisule)  posto  aU^  estremità  settentrionale  deir  isola  di  Chcrso.  BIodd- 
menta  spoct.  hist.  slav.  merid.  L 

(2)  Cenni  storici  suir  isola  di  Veglia,  di  Marcantonio  Impastari,  Trifr 
sto  1862. 

(3)  NTònumenta  spect.  hist.  etc.  In  diploma  del  1193  risguardante 
questione  insorta  tra  il  co.  Bartolomeo  ed  i  sudditi  vegliesani,  ri  sono  indir»» 
circa  280  nomi  di  abitanti  deir  isola.  Potrebbero  giovarsene  coloro  che  ^or- 
ranuo  occuparsi  deir  etnografia  di  quei  tempi. 
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licri  di  Rodi,  tutti  accorsi  a  frenare  i  progressi  delle  terribili 
orde  asiatiche,  prendere  l' offensiva,  e  batterli  nei  campi  di 
Grobnico  sopra  la  città  di  Fiume,  uccidendone  65000,  e  ricu- 
perando il  regno.  Nella  battaglia  mori  altro  Bartolomeo  Fran- 
gepani  del  ramo  Schiaella.  Il  re  ricompensò  il  conte  investen- 
dolo di  Segna  ed  altri  vasti  possedimenti  in  Croazia  contrappo- 
sti all'isola.  Le  relazioni  che  quindi  sorsero  tra  i  Frangepani 
ed  il  re  d' Ungheria  avverso  ai  veneziani,  e  di  cui  per  tal  modo 
divennero  vassalli,  indispettirono  la  Repubblica  talmente,  che 
essa  li  privò  dell'  isola,  dandola  a  Lorenzo  Tiepolo.  I  Frange- 
pani  però  nel  1260  furono  rimessi  nell'antico  possesso  della 
medesima,  verso  l' obbligo  di  fornire  una  galera  per  ogni  trenta 
che  armasse  Venezia,  ed,  a  ogni  di  lei  richiesta  e  spese,  duecento 
stipendiar!  tolti  dai  loro  possedimenti  isolani  e  di  terraferma. 
Furono  inoltre  vincolati  d' investire  in  possessioni  a  Venezia 
l' importo  di  10,000  lire. 

Nella  guerra  che  i  veneziani  sostennero  contro  Lodo\ico 
re  d'Ungheria  ed  i  di  lui  alleati,  e  colla  relativa  pace  del  1358^ 
essi  perdettero  la  Dalmazia  e  le  isole  del  Quarnero.  Il  re  inve- 
sti di  Veglia  gli  stessi  Frangepani,  e  quando  nel  1409  la  rieb- 
bero i  veneziani,  quelli  ne  furono  conservati  nel  possesso. 

Giovanni  Frcingepani,  figlio  di  Nicolò,  governava  tirannica- 
mente r  isola,  ed  agognando  alle  possessioni  che  i  suoi  fratelli 
tenevano  nella  terraferma,  venne  con  essi  in  discordia.  Trovan- 
dosi uno  dei  medesimi,  di  nome  Martino,  agli  estremi  di  vita, 
ed  avendogli  il  conte  Giovanni  preso  con  forza  armata  i  suoi 
castelli  di  Novi  e  Bribir,  nominò  per  vendicarsene  suo  erede 
universale  il  re  d' Ungheria  Mattia  Corvino,  il  quale,  cacciate  dai 
predetti  castelli  le  genti  di  Giovanni,  ordinò  al  suo  bano  di 
Croazia,  Maggiar,  di  proseguire  le  ostilità  ed  occupare  l' isola 
di  Veglia.  Sbarcato  questi  con  seimila  uomini  sulla  medesima, 
ed  espugnato  Castelmuschio,  venne  sotto  la  città  in  cui  s'era 
trincierato  il  conte,  il  quale,  temendo  anche  una  ribellione  dei 
suoi  sudditi  malcontenti,  aveva  chiesto  premurosamente  soccorso 
dalla  Repubblica.  Questa  spedì  tosto  colà  quattro  galere  della 
squadra  del  golfo,  sotto  il  comando  del  provveditore  Giacomo 
Venier,  mettendogli  a  lato  Antonio  Vinciguerra,  uno  dei  cancel- 
lieri del  senato,  ed  accortissimo  diplomatico.  Con  quest'  ajuto  il 
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coDte  c(Ì  i  cittadini  e  persino  le  donne,  lavorando  a  formar  trin- 
cee, ripulsavano  iur;i!;iiiosamente  tutt'ì  furiosi  attacchi  del  bano. 
Ma  il  Venier  ed  il  \iiiciguciTa  intavolarono  frattanto  destia- 
mente  col  conte  tiattatipe  per  la  cessione  dell'isola  ai  veneziani. 
Stretto  dal  numeroso  esercito  nemico,  non  appesalo  dai  suoi 
sudditi  di  cui  erasi  procurato  l' odio,  egli  s' indusse  a  rinunciare 
nel  di  22  Febbraro  1480  a  favore  della  Repubblicji  il  dominio 
dell'isola,  da  quattro  secoli  tenuto  dalla  sua  famiglia.  A  tale 
annunzio  e  quando  sulle  mura  fu  inalberato  il  vessillo  di  S. 
Marco,  scoppiò  un  irrìdo  universale  di  giubilo  fra  la  popola- 
zione, la  quale  unita  ai  veneziani  attaccò  furiosamente  le  truppe 
assediantì,  sbaragliandole  in  modo,  che  furono  costrette  a  riti- 
rarsi in  terraferma.  Arrivato  il  conte  a  Venezia,  fu  ascritto  alla 
nobiltà  veneta,  e  gli  venne  assegnata  un'annua  provrisione  di 
1000  ducati,  e  4000  a  sua  figlia  a  titolo  di  dote.  Da  allora 
Venezia  goveniò  l' isola,  che  aveva  propri  statuti,  mediante 
pro\Teditori  biennali,  durati  sino  alla  caduta  della  Repubblica  '). 
Quando  t'isola  di  Veglia  incominciasse  ad  avere  abitatori 
slavi,  non  consta  ;  ma  avendo  il  doge  Pietro  Orseolo  li  trovato 
nel  998  nella  campagna  dell'  ìsola  di  Cherso  ed  Ossero  tanto 
popolazione  Ialina  che  croata,  si  potrebbe  supporre  che  que- 
st'  ultima  vi  fosse  trasportata  colà  e  sull'  isola  di  Veglia  quan- 
do le  città  aceordaronsi  coi  bani  croati  di  pagare  loro  tributo, 
onde  mantenere  la  propria  autonomia  ed  indipendenza,  obbli- 
gandosi forse  esse  allora  pure  di  cedere  dei  terreni  a  pastori 
croati  verniti  colle  loro  greggie  dal  e  ontinente.  V  era  nel  cen- 
tro dell'  isola,  a  Poglizza,  e  forse  altrove  una  popolazione  ro- 
manica, la  quale  abbandonò  la  lingua  nativa  appena  in  questi 
ultimi  tempi.  È  incerto  se  fosse  avanzo  di  antica  gente  indigena 
romanizzata,  o.  come  taluni  vogliono,  una  tribù  rumena,  venuta 
nel  lo."  secolo  in  alcune  contrade  dell'  ìsola  sotto  il  nome  di 
morlatchi  ').  Vuoisi  iuoltre  notare  un  particolare  dialetto  ita- 


(1)  Verli  i)iiiiTitD  iliff iiBtimente  nnrra  il  Dr.  Cubich  nslU  ciUU  ecceUente 

(2)  Docaoienti  Hccenaano  U  loro  esistenia  nei  territort  di  C»ste1  muschio, 
Dobrlgno  e  DobasDiza.  Di  Romsnen  und  ihre  Tertrettung  in  Oesteireich   tod 

I.  Biedarmann,  Oriitz   IST'i. 
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liano  che  sino  a'  di  nostri  parìavasi  nell'  uso  famigliare  nella 
città  di  Veglia,  oggidì  cambiato  col  veneto.  D  chiar ."*  filologo 
prof.  Antonio  Ive  nostro  comprovinciale  potè  non  ha  guari  stu- 
diarne sul  luogo  gli  avanzi,  e  non  dubitiamo  che  fra  breve  pub- 
blicherà il  risultato  delle  sue  dotte  indagini. 

Dopo  la  sommessione  dell'  isola  di  Cherso  ed  Ossero  rice- 
vuta dai  dogi  Pietro  Orseolo  II  ed  Ottone  suo   figlio,  Venezia 
preponeva  suoi  patrizi  a  reggerla  secondo  le  avite  leggi  e  con- 
suetudini degli  abitanti,  col  titolo  di  conti  d'  Ossero,  dove,  sic- 
come città  principale,  avevano  la  residenza.  Nel  1130  ebbe  questa 
contea  in  feudo  Guido  Polani  figlio  del  doge  Pietro,  nel  1166 
fu  data  a  Leonardo   figlio  del  doge  Vitale  Michiel  n  ;  e  nel 
1180  passò  alla  famiglia   Morosini.  L'ultimo   conte  ereditario 
della  medesima  fu  Marino  Morosini,  essendosi  con  lui  estinta. 
I  conti  d'  Ossero  si  dissero  più  tardi  di  Cherso  ed  Ossero^  quando 
per  la  progressiva  decadenza  di  questa  città,  posero  la  sede  a 
Cherso.  Devolutosi  per  l'estinzione  dei  Morosini  il  feudo  del- 
l'isola alla  Repubblica,  questa   mandava  ogni  due  anni  a  reg- 
gerla un  patrizio  col  titolo  di  conte  capitano,  il  primo  dei  quali 
fu  Andrea  Dandolo  o  Doro,  né  peranco  si  conoscono  i  di  lui 
successori  sino  alla  cessione  dell'isola  all'Ungheria  nel  1358. 
Sotto  questo  dominio  durato  sino  al  1409,  quando  dal  re  La- 
dislao la  riebbero  i  veneziani,  tenne  l' isola  qual  feudo  della 
corona  ungarica  la  famiglia  ungherese  Saraceno,  apparendo  nel 
1384  posseduta  dai  fratelli  Giacomo,  Francesco  e  Giovanni  Sa- 
raceno, e  nel  1398  ne  figurano  possessori  Nicolò  e  Giovanni  de 
Gara  ').  I  conti  capitani  di  Cherso  ed  Ossero  durarono  quanto 
la  Repubblica. 

Ossero  l' antichissima  città,  florida  sotto  il  dominio  di  Roma, 
vcmie  neir  842  distrutta  dai  Saraceni,  quando  sotto  la  condotta 
di  Saba  sconfissero  la  flotta  veneta  presso  Y  isola  dì  Sansego. 
Essa  risorse  e  prosperò  per  alcun  tempo,  sinché,  cioè,  durarono 
le  condizioni  che  la  fecero  nascere  e  crescere,  fra  cui  princi- 
pale la  na\igazione  costiera,  che  per  1'  Euripo  si  dirigeva  nel 
movimento  commerciale  tra  Y  Istria  ed  i  paesi  della  Venezia  da 


(1)  Nioolich  op.  cit.  cap.  VII.  pag.  116-119. 
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una  parte,  e  la  Dalmazia  e  la  Grecia  dalF  altra  ;  ma  quando  la 
scoperta  della  bussola  permise  ai  navigli  di  solcare  i  inori  al- 
lontanandosi dalla  vista  delle  spiaggie,  le  sorti  d' Ossero  anda- 
rono sempre  più  decadendo,  in  guisa  che  V  anticamente  nume- 
rosa sua  popolazione  è  oggidì  ridotta  a  circfi  150  anime.  H 
passeggiero  che  la  visita,  ammira  la  bella  sua  posizione  fra  due 
seni  di  mare  uniti  dall'  Euripo,  appiedi  dell'  acuminato  monte 
d' Ossero  ergentesi  superbo  dal  Quamero  che  lambe  le  sue  radici, 
a  guida  del  nocchiero  che  solca  V  Adriatico.  Le  rovinose  mura 
venete  di  cinta  ')  e  le  macerie  delle  molte  sue  case  crollate 
coperte  d' ellera,  ortiche  ed  altre  male  erbe,  i  rari  abitanti  che 
ingialliti  dalle  regnanti  febbri  s'aggirano  per  le  deserte  cou- 
trade,  e  gli  sparsi  avanzi  dell'  epoca  romana  *),  gli  destano  nel- 
r  animo  un  profondo  senso  di  mestizia  e  sgomento.  Ossero  può 
rassomigliarsi  ad  un  rovinoso  sepolcro  racchiudente  la  salma 
d' illustre  persona  d' antichissima  prosapia,  che  attende  lo  squillo 
della  tromba  angelica  chiamante  a  risurrezione.  Ed  Ossero  potrà 
risorgere  a  miglior  vita,  quando  finalmente  si  attiveranno  gli 
opportuni  provvedimenti  per  togliere  le  cause  che  rendono  mal- 
sana la  sua  atmosfera. 

In  luogo  della  caduta  Ossero  si  alzarono  le  già  sue  povere 
ville,  Lussingrande  e  Lussiupiccolo,  i  cui  primi  abitanti,  a  quanto 
vuole  la  tradizione,  erano  pastori  av^'entizt,  datisi  poi  alla  pesca, 
ed  indi  alla  navigazione. 

In  documento  del  1304,  con  cui  vennero  composte  le  que- 
stioni di  pascolo  tra  Cherso  ed  i  castelli  di  Caisole  e  Lubenizze 
da  una  parte,  ed  Ossero  dall'  altra,  la  parte  a  mezzogiorno  del- 
l'Euripo  o  Cavanella  viene  indicata  col  nome  d'isola  di  Lus- 
sino, e  quale  contrada  di  Ossero  ;  ed  in  altro  del  1442  si  parla 
della  villa  di  Lussino  che  apparisce  povera,  e  doveva  pagare 


(1)  Taluno  vuole  avere  riconosciuto  traccio  di  mura  ciclopiche  oasi* 
pelasjiche. 

(2)  Di  questi  avanzi  Ossero  è  pia  ricca  di  qualsiasi  altro  luogo  deUe 
isole  del  Quarnoro.  Si  trovarono  in  passato  bellissime  opere  d^arte  ;  un  grappo 
di  Castore  e  Polluce,  altro  di  Ercole  e  Jole  andarono  altrove.  Monsi^or 
Giacinto  Dr.  Boi  marcì  eh  attuale  Arciprete  con  scavi  fatti  a  proprio  dispendio 
Lcoperse  preziosi  cimelii,  che  lodevol  mente  raccoglie  per  farne  un  muaeo. 
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ad  Ossero  27  soldi  dei  pìccoli  per  famiglia  quale  tassa  per  la 
guardia  della  città,  a  cui  dapprima  dovevano  concorrere  per- 
sonalmente. Questa,  piantata  sul  Quamerolo,  fu  poi  detta  Lus- 
singrande,  a  differenza  d'altra,  chiamata  Lussinpiccolo,  che  più 
tardi  ebbe  vita  in  fondo  al  magnifico  porto  lungo  quattro  mi- 
glia, che  tuttodì  porta  il  nome  di    Valk  d' Augusto^  derivato, 
come  reca  la  tradizione,  dall'  avervi  svernato  la  flotta  dell'  im- 
peratore romano  Augusto  nelle  sue  imprese  contro  i   dalmati. 
Da  ville  questi  due  luoghi  colla  navigazione  si  elevarono  gra- 
datamente a  città.  Lussinpiccolo  che  ancora  nel  1618  era  villa, 
nel  1759   contava   1875  abitanti,   ed  oggidì  ne  ha  oltre  6000. 
Questa  città,  cui  nessun'  altra  dell'  Adriatico  può  emulare  per 
quantità  di  navi  mercantili  a  lungo  corso,   che  oltrepassano  il 
numero  di  cento  dieci  *),  tutte  comandate  ed  equipaggiate  dai 
propri  figli,  può  con  giusto  orgoglio  vantarsi  di  dover  tutto  a 
sé  stessa  —  alla  perspicacia,  energia,  coraggio  ed  onestà  de'  suoi 
abitanti,  a  propri  capitali,  istituti  di  nautica  e  di  assicurazioni 
mai'ittime  —  precipuamente  dietro  indirizzo  ed  impulso  dato  sul 
finire  del   decorso  secolo  dal  medico   condotto   dott  Bernardo 
Capponi  di  Albona,  e  dagl'  illuminati  propri  sacerdoti  Don  Gio- 
vanni e  dott.  Stefano  frateUi  Vidulich.  Le  navi  dei  Lussignani 
solcano  da  lungo  tempo  con   onore  tutt'  i  mari  del  mondo  '). 


(1)  L*  isola  di  Oherso  e  Lussino  «onta  oggidì  127  navi  a  ìunga  eord<9 
con  58,293  tonnellate,  e  235  navigli  a  cabotaggio  con  ton.  8721,  Benza  «al-* 
colaro  le  barche  dì  minore  pò  tata. 

(2)  I  rounicipt  di  Lussinpiccolo  e  Lussingrande  possono  oggidì  yenire 
proposti  a  modello  d*  un*  amministrazione  comunale  ;  tanta  ne  è  la  regolarìtà 
u  V  interesse  che  vi  prendono  i  membri  onde  yengono  composti* 
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CAPITOLO  \ì.ìì 

Dalla  pace  «I  HadrM  sin*  a*  dì  naslri. 


Abbkmo  e^>osto  nei  capitoU  XXXVI,  XXXVn  e  XXXIXk 
misenmde  condizionj  dell'  Istria  intera  nei  secoli  16.*  e  1T.°  U 
pace  di  Madrid  arerà  posto  fine  a  quella  serie  di  guerre  derasta- 
trìci  dì  cui  fb  sciagurato  teatro  la  nostra  provincia,  la  qaile 
da  allora  sino  a' dì  nostri  non  fn  pììi  travagliata  da  eserciti 
combattenti.  I  goremi  tanto  il  veneto  che  l' aostriaco  in  qn^i' 
lunghissimo  periodo  dì  quiete,  diedero  opera  a  rìmai^are  k 
profonde  piaghe  del  paese  e  a  rialzarne  le  rovinate  condizioni 
Ala  queste  erano  cadute  tanto  in  basso,  che  prima  di  b^lìerlt 
alla  stazionarietà,  e  poterle  avviare  ad  uno  stabile  progres>if" 
miglioramento,  occorse  luogo  tempo  ed  il  trapasso  di  parerchif 
generazioni.  Le  nuove  colonie  trasportate  nelle  campagne  eb- 
bero bisogno  di  molti  anni  per  accrescersi  in  modo,  da  bastarr 
alla  coltivazione  dei  terreni,  in  lat^  misura  loro  assegnati. 
Sebbene  l' inclemenza  dell'aria  perdurasse  in  molte  parti  liio- 
rane,  pure  quelle  robuste  ed  indurite  razze  vi  resistevano,  t 
venne  crescendo  il  numero  delle  famìglie  agrìcole  dapprima 
lentamente,  poi  con  progressivo  aumento  ;  e  lo  stesso  diradi 
delle  città  spopolate,  che  si  rifornirono  dì  abitatori  con  genti 
italiane  dei  litorali  e  dei  luoghi  dì  terraferma. 

Ma  sebbene  l'Istria  non  vedesse  più  nemici  sul  proprio 
territorio,  pure  nelle  frequenti  guerre  che  la  Repubblica  soste- 
neva in  altri  paesi,  essa  doveva  concorrere  con  soldati  dì  mare 
e  di  terra,  e  premunirsi  da  ìmpronisì  attacchi,  specialmente 
delle  spiaggìe. 

Gli  è  per  ciò  che  scoppiata  nel  1645  la  guerra  tra  la  lU^ 
pubblica  e  la  Turchia,  la  quale  in  quell'anno  con  un' armiti 
di  400  navi  montate  da  un*  esercito  di  50,000  uomini  assalì 
r  ìsola  di  Caiidia,  Pirano,  Isola  ed  altri  luoghi  istriani  s' afiret- 
frettaroQO  a  ristatirare  le  loro  mura  '). 

(I)  Eudler,  Ann, 
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Questa  guerra  durata  venticinque  anni,  e  che  fini  nel  1669 
colla  perdita  dell'  isola  da  tanti  secoli  veneta,  è  ricca  di  splen- 
didi episodi,  in  cui  brillò  V  eroico  valore  delle  armate  vene- 
ziane e  di  molti  immortalatisi  comandanti.  Uno  di  questi  epi- 
sodi riguarda  il  nostro  comprovinciale  capitano  Biagio  Giuliani 
di  Capodistria,  comandante  del  forte  S.  Teodoro  presso  l' asse- 
diata città  di  Canea,  il  quale  dopo  avere  intrepidamente  resi- 
stito ai  furiosi  assalti  dati  con  grandi  forze  dai  turchi,  visti 
questi  già  penetrati  nel  recinto,  volle,  anziché  arrendersi,  dar 
fuoco  alle  polveri  e  saltare  in  aria  col  piccolo  avanzo  della  guar- 
nigione, seppellendo  nelle  rovine  un  gran  numero  di  nemici  '). 

Nella  guerra  che  agitavasi  in  Italia  nel  1643  ed  in  cui  eb- 
bero parte  anche  i  veneziani,  500  uomini  di  cemide  istriane 
furono  impiegati  in  fazioni  nel  Polesine  '),  e  1000  uomini  delle 
medesime  vennero  nel  1645  mandate  in  Dalmazia  contro  i  tur- 
chi '),  ed  altri  1500  negli  anni  1654-59,  dei  quali  gran  parte 
perirono  nei  combattimenti  e  per  fatiche  e  malattie  *).  Nel  1668 
altri  500  uomini  furono  spediti  in  Dalmazia  '). 

Le  Cernide,  come  abbiamo  accennato  nel  cap.  XXV,  veni- 
vano reclutate  nell'  interno  della  provincia,  mentre  i  luoghi  alla 
spiaggia  fornivano  gli  equipaggi  alle  armate  navali.  Si  coscri- 
vevano dai  18  ai  36  anni,  la  durata  del  servizio  era  di  14  anni. 
Non  erano  obbligati  a  servizio  stabile,  quindi  venivano  lasciati 
alle  loro  case,  esercitati  però  in  alcuni  tempi  dell'  anno,  ed  an- 
nualmente si  faceva  una  mostra  generale.  Spesso  in  tempo  di 
pace  r  addestramento  ed  armamento  loro  lasciava  molto  a  desi- 
derare ;  al  che  però  si  rimediava  nelle  guerre,  e  siccome  gente 
robusta,  indurita  alle  fatiche  e  pratica  del  paese,  prestavano 
ottimi  servigi  combattendo  a  fianco  delle  truppe  regolari.  Esse 
erano  divise  in  sei  compagnie  sotto  altrettanti  capitani,  cioè  : 
1."  del  territorio  di  Capodistria  che  contava  500  uomini  2.*  del 


(1)  Rumanin  Stor.  di  Von. 

(2)  TomiuaaiDÌ,  Coininent.  p.  143. 

(3)  Kandler  Ann. 

(4)  Relazione  del  Capitano  di  Raspo  Oirola  no  Pr'uli. 
{ò)  Relaz.  di  Agostino  Barbarigo  13  Aprile  1G69. 
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marchesato  di  Pietrapelosa  '),  Momiano,  Buje,  Grisignana,  Pie- 
monte, Portole  e  Visinada  con  400  soldati;  3.'  di  400  nomini 
reclutati  a  Pola,  Dignano,  Barbana,  Castelnuovo,  S.  Lorenzo, 
Due  Castelli  e  Vaile,  ed  aveva  il  suo  centro  a  Dignano;  4.'  di 
400  uomini  del  territorio  di  Pingucnte,  che  forniva  anche  50 
nomini  di  cavalH  le^ieri;  5."  di  300  uomini  del  teiTÌtorio  di 
Albona;  6.*  di  400  uomini  di  Montona  e  suo  territorio.  Queste 
compagnie  sottostavano  ad  un  capo  speciale  chiamato  Gover- 
natore ').  Fornivano  inoltre  :  Capodistria  una  compagnia  di 
100-140  uomini  di  bombardieri,  e  Pirano  di  altri  50  bene  disci- 
plinati ').  II  numero  dei  soldati  delle  cernide  variava  dai  2509 
ai  3500  uomini  secondo  Io  stato  della  popolazione  e  le  circo- 
stanze. 

Durante  la  gtierra  di  Candia,  nell'anno  1661  nna  goletta 
turca  inseguita  dai  veneziani  si  nascose  in  un  seno  presso  Punta 
nera  nel  tenùtorio  di  Albona.  Assalita  però  coraggiosamente 
dagli  abitanti  della  villa  di  Schitazza  e  dagli  accorsi  Alboiiesi, 
vemie  conquistata  '). 

Più  fortunati  furono  i  turchi  nel  1687  a  Cittanova.  In  guerra 
allora  coi  veneziani,  due  fusto  di  Albanesi  da  Dulciguo  sbarcano 
improvvisamente  in  questa  città,  e  datone  il  saccheggio  aspor- 
tando, dicesi,  perfino  le  campane,  vi  fanno  prigionieri  il  pode- 
stà veneto  e  trentasei  cittadini,  tutti  condotti  schiavi  in  Alba- 
nia, II  nobiluomo  Podestà  venne  poi  riscattato  dal  governo  *). 

Nel  1702  durante  la  guerra  tra  l'Austria  e  la  Francia  per 
la  successione  nei  regno  di  Spagna,  il  cavaliere  Forbin  coman- 
dante la  flotta  Gallo-Spagna  si  ancorò  nel  porto  di  Pola,  da 
dove  mosse  per  Trieste  che  bombardava  nel  dì  17  Agosto,  e  lo 
stesso  fece  successivamente  a  Fiume,  ma  poi  si  ritirò,  pren- 
dendo in  queir  incontro  Lovrana,  che  fu  saccheggiata  ').  Durante 

(1)  11  castello  di  PietrapeldSB  dai  marobeai  GraTiaì,  uno  de' più  an- 
tichi, forti  ed  importanti  dell'Ialria  venne  nel  16'2.  ■  per  casuale  ìncandio  Ai- 
etrutto,  e  ridotto  all'attuale  stato  di  romantica  roTÌna,  Raodler  Ann. 

(2)  Relax,  di  AWiso  Sorunzo  Pud.  e  Cap.di  Cspodi^Cri»  15  Hario-1592. 

(3)  Ralaz.  di  Pietro  Badadonna  Pud.  e  Gap.  di  Capodistria  7  Feb.  1650. 

(4)  KaodloT  Ann. 

(5)  Idem. 

(6)  Kandler  Aun. 
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questa  guerra  la  Repubblica  teneva  a  Parenzo  una  flottiglia  a 
difesa  dell'Istria,  ed  a  grande  vantaggio  di  questa  città,  che 
d' allora  incominciò  a  risorgere  a  nuova  vita  '). 

Alle  stregonerie  sì  credeva  nei  secoli  17.**  e  18.°  in  Istria 
come  generalmente  in  tutt'  i  paesi,  e  se  ne  formava  processi. 
Nel  1632  venne  condannata  come  strega,  impiccata,  poi  arsa 
in  San  vincenti  un'  infelice  donna,  e  nel  1716  quattordici  persone 
di  Castua  d' ambo  i  sessi,  dopo  regolare  inquisizione  (accompa* 
guata  come  di  solito  da  tortura),  furono  condannate  al  rogo. 
Fu  r  ultima  sentenza  dì  questo  genere  *).  Ma  non  cessò  però 
la  credenza  d'ossessi  dal  demonio;  sicché  ancora  nel  1775  il 
capitolo  di  Castua  si  rivolse  al  vescovo  di  Pola  mons.  France- 
sco marchese  Polesini,  perchè  gli  permettesse  di  usare  formole 
di  esorcismi  più  forti  di  quelli  contenuti  nel  Rituale  romano, 
mostrandosi  queste  inefficaci  '). 

Rileviamo  dal  Valvasor  che  a'  suoi  tempi  vigeva  fra  i  con- 
tadini dell'  Istria  l' opinione,  sortire  i  morti  stregoni  dalla  se- 
poltura, aggirarsi  di  notte  e  picchiando  alla  porta  delle  case 
fame  morire  gli  abitanti.  A  ciò  si  rimediava  coli'  aprire  la  tomba 
e  cacciare  nel  cadavere  un  aguzzo  palo.  Egli  narra  dettaglia- 
tamente un  simile  fatto  avvenuto  nel  1672  a  Corridico,  ed  ac- 
cenna ad  altri  precedentemente  verificatisi  a  Lindaro  ed  in  un 
villSggio  veneto,  osservando  però  che  le  autorità,  ove  ne  aves- 
sero notizia,  punivano  severamente  queste  profanazioni  dei  se- 
polcri *). 

La  Contea  di  Pisino  nella  sua  dipendenza  amministrativa 
dalla  Carniola  non  trovava  le  necessarie  condizioni  di  prospe- 
ramento economico.  Separata  da  lei  mediante  il  Montemaggiore 
ed  il  territorio  di  Castua,  nessuna  regolare  strada  aveva  la 
Contea  nel  suo  interno,  né  di  comunicazione  oltre  la  catena  del 
Montemaggiore  colla  Carniola.  Ciò  non  pertanto  gì'  istriani  ve- 
nivano da  questa  astretti  a  concorrere  personalmente  alla  costru- 
zione e  manutenzione  della  strada  commerciale  che  da  Adels- 


(1)  Yergottinì  p.  47. 

(2)  Idem  ed  Almanacco   fiumano  anno  1860  pa^.  88. 

(3)  DaU*  atto  originale  neir  Àroh.  proT.  iitriano. 

(4)  Yalyasor  op.  cit.  3.  p.  317  e  8e;j. 
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domanda  anche  nel  1791,  ma  sempre  senza  effetto  *). 

La  rivoluzione  in  Francia  del  1789.  susseguita  dalla  uccì- 
hione  del  re  Luigi  XVI  e  dclLi  regina  iLiria  Antonietta  d'  Va- 


(illiv 


(I)  Notizia  comunicata  dal  Sii^or  Cjm.  Mìnist.  Kobler,  tratta  dall'  K. 
Io  |»rov,  iJi  Oratz, 


(2)  Qfjij^rii  urtirrto  «luro  nino  ul  IBOU.  Kundler  Ann 
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stria  avvenuta  nel  dì  21  Gennaro  1793,  aveva  commosso  le 
potenze  d' Europa,  che  collegate  mossero  contro  la  Francia.  La 
Repubblica  di  Venezia  eccitata  tanto  dai  governi  d' Italia  quanto 
dall'  Austria  a  entrare  nella  lega,  vi  si  rifiutò  pertinacemente, 
volendo  serbare  perfetta  neutralità  disarmata,  per  non  dare 
appicchi  né  all'  una  né  all'  altra  delle  parti  guerreggianti.  Posto 
nel  1796  al  supremo  comando  dell'  esercito  francese  in  Italia 
il  giovane  generale  Napoleone  Bonaparte,  iniziò  con  ripetute 
vittorie  sugli  alleati  piemontesi  ed  austriaci  quella  campagna 
che  trasportò  il  teatro  della  guerra  anche  sulle  Provincie  della 
neutrale  Repubblica  di  Venezia,  e  che  finì  coi  preliminari  di 
pace  stipulati  li  17  Aprile  1797  a  Leoben  nella  Stiria,  sin  dove 
era  penetrato  y  Bonaparte  ;  e  nei  quali  fu  convenuto  che  l' im- 
peratore, in  compenso  della  cessione  dei  Paesi  Bassi  alla  Fran- 
cia, otterrebbe  Venezia  con  gran  parte  delle  sue  provincie  di 
terraferma,  e  quelle  dell'  Istria  e  la  Dalmazia.  Per  preparare 
questa  combinazione,  il  generale  Bonaparte,  d' accordo  col  suo 
governo,  sotto  il  pretesto  d'  insidie  e  torti  usati  alla  Francia 
ed  alle  truppe  francesi,  aveva  nel  di  1  Maggio  di  quell'anno 
intimato  la  guerra  alla  Repubblica  di  Venezia.  L'aristocrazia 
credette  di  salvare  la  patria  rinunciando  nel  giorno  12  Maggio 
al  potere  sovrano,  pel  corso  di  tanti  secoli  tenuto,  onde  questo 
venga  nelle  nuove  forme  democratizzato.  I  francesi  occuparono 
Venezia,  allo  scopo,  dicevano,  di  proteggere  i  cittadini.  Fu  isti- 
tuita una  municipalità  provvisoria,  tolta  da  tutte  le  classi  della 
popolazione.  Essa  spedì  manifesti  in  Istria,  Dalmazia  e  nelle 
altre  provincie  per  indurle  a  riconoscere  il  nuovo  governo,  a 
continuare  nella  loro  unione  con  Venezia,  ed  eleggere  i  loro 
deputati  alla  municipalità.  Vi  aderirono  prontamente  Pirano, 
Parenzo  e  qualche  altro  luogo  *).  Fra  questi  era  Rovigno,  dove 
nel  dì  11  Giugno  fu,  come  narra  il  Biancini,  fatta  la  rivolu- 
zione, ed  il  popolo  libero  e  sovrano  al  numero  di  1016  famiglie 
elesse  18  membri  della  municipalità  per  reggere  e  governare  in 
suo  nome.  Licenziato  il  podestà  Lorenzo  Balbi,  gli  fu  data  ap- 
posita barca  per  ridursi  a  Venezia,  e  deliberato  di  spedire  colà 


(1)  Romanin  Voi    X.  pag.  246. 
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due  municipalisti  per  fraternizzare  con  quella  municipalità   '). 

Ma  non  passarono  cosi  tranquillamente  le  cose  a  Capodi- 
stria  e  ad  Isola,  dove  nell'  animo  del  popolo  erasi  insinuato  il 
sospetto,  maturato  poi  a  convincimento,  che  i  nobili,  per  non 
perder  nella  nuova  Repubblica  democratica  i  loro  titoli  e  pre- 
rogative, macchinassero  di  dedicare  sé  stessi  ed  il  paese  air  Au- 
stria. Nel  dì  5  Giugno  scoppiato  per  questo  motivo  in  Isola  un 
tumulto  popolare,  vi  rimase  trucidato  il  podestà  veneto,  rite- 
nuto capo  dei  congiurati,  e  gravemente  offesi  tre  o  quattro  dei 
primari  cittadini. 

Giunta  a  Capodistria  alla  sera  del  dì  seguente  la  notizia 
del  nefando  fatto,  il  popolo,  eccitato  da  quest'  esempio,  si  mosse 
a  tumulto  contro  i  nobili,  gridandoli  traditori  intesi  a  dare  la 
patria  agli  austriaci,  e  proclamando  i  nomi  di  alcuni  d'  essi, 
sospettati  principali  autori  della  congiura.  Fra  le  grida  di  «  Viva 
S.  Marco  »?  i  popolani  rompendo  porte  e  finestre  invasero  le 
case,  specialmente  dei  nobili,  per  impossessarsi  dell'  armi.  Per- 
correvano furenti  la  città,  e  levato  dal  palazzo  il  vessillo  della 
Repubblica,  l' inalzarono  sullo  stendardo  della  piazza  fra  ter- 
ribili grida  e  minaccio,  sparo  d'armi,  suono  delle  campane  a 
stormo.  Nicolò  de  Baseggio,  uno  dei  due  sindaci  del  comune, 
e  benché  nobile,  caro  al  popolo,  si  getta  in  mezzo  a  quei  for- 
sennati, ed  adopera  tutte  le  persuasive  per  calmarli.  Chiesto 
il  motivo  del  loro  furore,  rispondevano  volerlo  addurre  sol- 
tanto in  faccia  a  tutto  il  corpo  dei  nobili.  Egli  promise  di 
farli  comparire  all'indomani  di  buon  mattino  nel  duomo.  In- 
tanto durante  quella  notte  continuò,  anzi  veniva  sempre  più 
crescendo  il  tumulto.  Il  Baseggio  era  sempre  in  giro  calmando 
ed  impedendo  guai  estremi.  Alla  prima  mattina  una  turba  d' ar- 
mati invase  la  casa  del  conte  Stefano  Carli,  uomo  dottissimo  e 
fratello  del  celebre  scrittore  Gian  Rinaldo,  già  vecchio  e  quasi 
cieco,  e  seminudo  lo  condussero  nella  sala  del  Consiglio,  sup- 
ponendolo più  reo  degli  altri,  perché  fu  sparsa  la  voce  che 
teneva  in  casa  uno  stemma  imperiale.  Accorso  il  Baseggio,  lo 


(<)  Cronaca  di  Pier    Antonio    Biancini    —MS.    dell'  Archivio    pro- 
vinciale istriano. 
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salvò  dalle  mani  di  quei  furibondi  '),  ed  invitò  il  popolo  a  re- 
carsi in  duomo,  ove  sarebbero  comparsi  i  nobili.  Duemila  po- 
polani allora  si  versarono  nella  chiesa  cattedrale,  dove  indi 
comparve  il  podestà  veneto  in  mezzo  al  Baseggio  e  V  altro  sin- 
daco, seguendoli  tutt'  i  nobili  ed  il  ceto  dei  mercanti.  Entrò 
pure  il  vescovo  con  tutto  il  clero.  Salito  il  pergamo,  il  vescovo, 
interrotto  nel  suo  amorevole  discorso  da  grida,  da  minaccie  e 
da  spari,  fu  obbligato  a  discendere  ;  egualmente  inefficaci  furono 
le  parole  del  podestà,  anzi  cresceva  il  tumulto,  e  parecchi  fu- 
rono sul  punto  d' essere  trucidati.  Montato  allora  il  Baseggio 
su  una  panca  della  chiesa,  arringa  quella  furente  moltitudine, 
e  adoperando  ragioni  persuasive,  suppliche  e  lagrime,  finalmente 
a  poco  a  poco  giunse  ad  ammansarla.  Allora  si  espose  il  sacra- 
mento, ed  i  nobili,  i  cittadini  ed  il  popolo  giurarono  in  mani 
del  vescovo  sugli  evangeli  la  fedeltà  alla  Repubblica,  la  unione, 
la  pace  e  la  fratellanza.  Quattro  ore  intere  durò  questa  terri- 
bile scena  nella  chiesa,  che  a  poco  a  poco  si  viene  vuotando, 
e  tutti  gli  ordini  dei  cittadini  si  calmano,  pacificano  ed  abbrac- 
ciano fra  le  lagrime.  Un  benemerito  cittadino  aveva  salvato  la 
patria  da  orribili  sventure  ').  Verso  sera  però  s' azzuffarono  fra 
loro  i  popolani  colla  morte  di  alcuni  ;  e  siccome  nel  tafferuglio 
era  rimasto  ferito  anche  un  abitante  del  territorio,  i  contadini 
delle  ville  intendevano  muovere  contro  Capodistria  per  vendi- 
carlo. Laonde  fu  necessario  che  il  popolo  della  città  si  tenesse 
in  armi  pattugliando,  e  custodendo  le  porte  del  paese  ed  il 
castello,  per  respingere  un'  invasione  da  fuori  ;  locchè  contribuì 
a  ristabilire  pienamente  la  quiete  *). 


(1)  Il  Conte  Stefano  Carli  riparò  poi  a  Parenzo  per  qualche  tempo, 
or  insulti  toccatigli,  ed  il  pericolo  corao  in  quelP  incontro  nella  sua  città 
natale,  contrapposti  alla  gentile  e  cordiale  accoglienza  trovata  a  Parenzo, 
tanto  poterono  sul  suo  animo,  ohe  a  questa  lasciò  in  testamento  la  rilevante 
sua  sostanza. 

(2)  Il  Baseggio,  che  era  stato  distinto  avvocato,  dopo  V  occupazione 
austriaca  copri  il  posto  di<!onsigliere,  poi  Presidente  del  Tribunale  d*  Appello 
nella  sua  patria.  Anche  sotto  il  successivo  governo  franco-italico  fu  Presi- 
dente della  Corte  di  Giustizia  civile  e  criminale  delP  Istria,  indi  dellM.  r. 
Tribunale  di  Fiume.  Morì  di  88  anni  nei  1831. 

(3)  Queste  notizie  furono  tratte  da  documenti  di  quel  tempo  gentil- 
mente comunicatimi  da  distinta  persona  di  Capodistria. 
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Duravano  le  trattative  tra  la  Francia  e  l'Austria  per  ac- 
cordarsi sui  (iettagli  della  pace,  da  conchiudersi  in  base  ai  capi- 
toli preliminari  convenuti  a  Leoben.  Era  ormai  evidente  che  tra 
le  Provincie  da  acquistarsi  dall'  Austria  in  compenso  della  ri- 
nuncia ai  Paesi  Bassi,  erano  senz'  altro  comprese  Y  Istria  e  la 
Dalmazia  a  lei  confinanti.  I  moti  popolari  segniti  in  queste  Pro- 
vincie la  persuasero  di  arditamente  occuparle;  già  nel  dì  10 
Giugno,  quattro  giorni  dopo  il  tumulto  suddescritto,  V  i.  r.  Ge- 
nerale Klenau  entrò  colle  sue  truppe  a  Capodistria,  ai  14  era 
a  Rovigno,  ed  in  pochi  giorni  fu  occupata  tutta  la  provincia,  al- 
l'effetto,  come  diceva  il  co.  Raimondo  de  Thurn  commissario 
imperiale  organizzatore  nel  suo  manifesto  ai  popoli  istriani,  di 
assicurare  i  confini  imperiali  dal  contagio  della  rivoluzione,  e 
restituirvi  l' ordine  legale  *)  ;  né  fu  posto  indugio  a  spedire  uà 
corpo  sotto  il  comando  del  generale  Rucavina  in  Dalmazia  per 
prenderne  possesso. 

La  pace  di  Campoformio  segnata  li  17  Ottobre  1797  sta- 
bilì definitivamente  la  cessazione  e  smembramento  della  Repub- 
blica di  Venezia  in  modo,  che  l' Austria  ottenne  V  Istria  e  li 
Dalmazia  e  tutto  il  Veneto  sino  all'  Adige  ;  il  resto  si  prese  la 
Francia.  Nel  dì  18  Gennaro  1798  le  truppe  austriache  entra- 
vano in  Venezia  nello  stesso  tempo  che  vi  uscivano  le  francesi  *). 

Cadde  la  vecchia  Repubblica,  gloriosa  per  potenza,  fatti 
illustri  e  sapienza  politica  ;  ma  poteva  subire  pia  onoratamante 
il  fatale  suo  destino,  se  avesse  saputo  con  una  politica  risoluta 
ed  energica  negli  ultimi  istanti  approfittare  della  fedeltà  de'suoi 
sudditi  sì  di  terraferma  che  degli  istriani,  dalmati  ed  altri  trans- 
marini, pronti  a  combattere  sino  agli  estremi  per  l'antica  pa- 
drona, che  ebbe  da  essi  sincero  compianto. 

L'Austria  creò  per  l'Istria  ex- veneta  un  governo  proA^i- 
sorio,  alla  cui  testa  fu  posto  il  barone  Filippo  de  Roth,  uoma 
distinto  per  ingegno,  saggezza,  cuore  e  affabilità,  il  quale  seppe 
procacciarsi  l'universale  stima  e  benevolenza.  L'Istria  già  ve- 
neta non  fu  unita  all'  austriaca,  e  venne  "divisa  in  sette  dipar- 
timenti, con  tribunali  provvisionali  ed  i.  r.  direzioni  politico- 


(1)  Romanin  Stor   di  Ven.  X.  pag.  246. 

(2)  Romanin. 
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economiche,  cioè  di  Capodistria,  Piuguente,  Piraiio,  Pareiizo, 
Rovigno,  Albona  e  Pola.  In  Capodistria  fu  posto  anche  il  tri- 
bunale d'appello  civile  e  criminale. 

L' Istria  veneta  accettava  tranquillamente  l' occupazione  au- 
striaca. Il  governo  cercò  affezionarsi  la  popolazione  con  misui-e 
saggie  e  prudenti,  tra  cui  quella  di  lasciar  intatti  ovunque  gli 
scolpiti  leoni  alati,  stemma  della  caduta  Repubblica,  i  quali  ri- 
spettati anche  dal  governo  francese,  durano  tuttodì  frequenti 
più  che  in  qualsiasi  altra  provincia,  conservati  a  gradita  me- 
moria di  cinque  secoli  di  fedele  soggezione  alla  gloriosa  regina 
dell'Adriatico  *).  Né  per  la  mutata  dominazione  cessarono  sì 
presto  le  manifestazioni  di  affettuosa  pietà  degli  istriani  verso 
la  antica  spenta  padrona.  Riportiamo  in  prova  il  seguente  brano 
d' un  letterato  tedesco,  che  visitata  l' Istria  litoraua,  pubblicò  a 
Vienna  nel  1805  un  libretto  sotto  il  titolo  :  «  Streifziige  an 
Istriens  Ktisten  u  *). 

«  Capodistria  e  quasi  tutte  le  città  dell'  Istria,  hanno  come 
n  Venezia  un  aspetto  tetro,  perchè  in  nessun  luogo  s'imbian- 
j»  cano  (!)  le  pietre  quadrate  con  cui  sono  fabbricate  le  case  .... 
»  Ora  intiero  ed  ora  mezzo  si  vede  il  leone  alato,  inciso  sulla 
»  pietra,  esposto  da  per  tutto  con  profusione.  L' amore  per 
j»  questo  palladio  dello  Stato  distrutto  è  smisurato.  Vidi  dei  fan- 
ff  ciulli  appoggiarsi  al  suo  dorso,  accarezzargli  la  giubba,  ed 
»  esclamare  pieni  di  compassione  :  «oA  povero  s.  Marco .'».... 
?»  Se  giungono  dei  forestieri  nelle  villeggiature  istriane,  essi  ven- 
n  gono  accolti  con  grande  ospitalità,  e  si  trattano  assai  bene  ; 
»  ma  per  lo  più  la  conversazione  versa  sui  pregi  degl'  italiani 
n  in  confronto  delle  altre  nazioni.  Comunemente  esaltano  i  loro 
n  maestri  di  pittura  ed  architettura,  mostrando  quadri  e  rami  : 
»  del  progresso  delle  altre  arti,  tranne  la  poesia,  qui  si  hanno 
»  poche  cognizioni,  e  nessuna  del  progresso  delle  altre  nazioni. 
»  Se  il  forestiere  che  credono  veda  ed  oda  tutto  ciò  per  la  prima 


(1)  NeUe  Provincie  Tenete  dì  terraferma  e  neUa  stessa  Venezia  du- 
ranti le  orgie  democratiche  del  1797  Tennero  abbattuti  gli  stemmi  deUa  mo- 
rente Repubblica. 

(2)  L'autore  aiìonimo  era  J.  G.  Wiedemann.  Y.  Saggio  di  BibliograBa 
istriana.  Capodistria,  1864. 
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»  volta,  ha  la  gentilezza  di  mostrarne  interesse,  egli  sale  subik» 
7»  in  grande  stima,  ed  allora  la  conversazione  si  accalora  sem- 
j»  pre  più  ;  si  risveglia  la  prisca  alterezza  veneziana,  e  si  fa  pa- 
7»  lese  la  viva  affezione  per  lo  Stato  caduto,  che  la  maggior 
»  parte  de'  suoi  sudditi  si  suole  ancora  rappresentare  nella 
n  stessa  relazione  di  grandezza  e  potenza  col  resto  d'Europa, 
1»  nella  quale  si  trovava  nel  secolo  decimoquarto  o  decimo- 
T  quinto  ....  1} 

L' attaccamento  sincero  dell'  Istria  alla  Repubblica  derivaTi 
dalla  mitezza  del  suo  governo,  dalla  gentilezza  ed  affabilità  dei 
rappresentanti  nobili  che  mandava  a  reggere  i  comuni,  ai  quali 
mantenne  l' autonomia  convenuta  nelle  spontanee  dedizioni,  eJ 
accordandola  pure  a  quelli  di  posteriore  conquista.  Incomberà 
ai  futuri  storici  della  provincia  di  chiarire  dettagliatamente  le 
forme  dell'  amministrazione  veneta  nella  medesima,  la  cura  eJ 
i  provvedimenti  per  rilevarne  le  condizioni  economiche,  gli  osta- 
coli che  vi  frapponeva  anche  il  forte  internarsi  della  Contea 
soggetta  air  Austria  entro  all'  Istria  veneta,  i  suoi  difetti,  tra 
cui  l'accentramento  del  commercio  della  provincia  a  Venezia 

Perchè  non  si  creda  da  taluno  che  le  recenti  costruzioni 
di  fanali  marittimi  a  Salvore,  scoglio  Porer  ecc.  fossero  istitu- 
zione del  tutto  nuova  e  trascurata  dai  veneziani,  noteremo  che 
questi  avevano  fari  a  Pola,  Parenzo  ed  Umago  *). 

Quale  importanza  attribuissero  i  veneziani  al  possesso  del- 
l' Istria,  oltreché  dai  maneggi  e  dalle  guerre  sostenute  per  con- 
quistarla e  mantenervlsi,  si  scorge  dalle  relazioni  dei  loro  rap- 
presentanti nella  medesima. 

Leggesi  nella  relazione  al  Senato  8  Luglio  1600  di  Mar- 
c'Antonio  Contarini  ritornato  da  podestà  e  cap.  di  Capodistria  : 
«  Mi  sarà  facile  a  mostrare  a  Vra  Sublimità  di  quanta  stima 
1»  deve  essere  appresso  lei  per  interesse  delle  cose  sue  la  detta 
n  Provintia  (dell'  Istria),  accennandole  che  siccome  è  la  piii  vi- 
li Cina  di  tutte  le  altre  a  questa  gloriosissima  sua  residenza. 
1»  così  si  può  dire  che  sia  fondamento  in  buona  parte  del  suo 


(1)  Descrizione  ddr  Istria  attribuita  a  Don  Fortunat  >  Olmo  al  princi- 
pio del  secolo  XVII  m.  s.  deir  Arohi-vio  prov.  istriano,  e  Relaziono  di  Ag<^ 
gostino  Barbarigo  Pod.  e  Cap.  di  Capodistria  13  Aprile   1669. 
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n  fidclissimo  Stato,  essendo  recetto  et  nido,  per  la  capacità  de 
»  tanti  porti  che  vi  sono  in  essa,  de  tutta  la  navigatione  tanto 
I»  necessaria  a  questa  inclita  città  di  Venetian  ')• 

Antonio  Barbarigo  pure  podestà  e  cap.  di  Capodistria  nella 
sua  relazione  13  Aprile  1669  mette  in  rilievo  l'importanza  di 
questa  provincia  «  essendo,  dice  egli,  V  Istria  sotto  gli  occhi 
7»  di  questa  Dominante,  e  come  il  suo  scudo,  alla  preservatione 
«  della  quale  tanto  più  deve  invigilarsi,  quanto  dalla  sua  sicu- 
j»  rozza  ha  da  dipender  in  ogni  tempo  la  conservazione  di  que- 
1»  st'  inclita  e  miracolosa  città  i»  *). 

E  nel  dì  21  Agosto  1676  Bernardino  Michiel  ritornato  dalla 
carica  di  Avogador  uscito  in  Capodistria,  riferiva  :  «  Vedesi  la 
»  Provincia  esser  di  molto  riflesso  riguardo  alla  sua  vicinanza 
n  alla  Dominante  per  li  porti  che  comunicano  con  la  medesima, 
»  senza  quali  sarebbe  quasi  intercetta  la  navigazione,  et  per 
li  esser  molto  ampia  e  distesa,  internandosi  sino  ai  confini  au- 
»  striaci  dai  quali  è  tutta  cinta,  et  capace  di  almeno  due  volte 
1»  maggior  numero  di  persone  di  quelle  s' attrovano,  essendo 
7»  inoltre  ferace  per  la  maggior  parte,  in  particolare  la  parte 
V  bassa,  in  maniera  tale  che  si  rende  incredibile  1'  esprimerlo, 
n  come  pure  la  parte  alta  non  è  così  scarsa  come  viene  figu- 
«  rata  ^  •). 

Ed  Angelo  Morosini  podestà  e  cap.  di  Capodistria  nella 
sua  relazione  6  Agosto  1678  *)  così  s' esprimeva  : 

«  Una  delle  gioie  che  ingemma  la  Pubblica  reale  Corona 
j»  è  la  Provincia  d'Istria,  risguardevole  per  la  amplitudine  di 
«  quasi  cento  miglia  in  lunghezza  e  quaranta  in  larghezza,  con 
T)  quattro  città,  quattordici  terre,  diversi  castelli,  molti  villaggi, 
»  ma  con  solo  numero  60,000  anime  circa,  gente  divota  della 
n  Ser.*^  Vra,  docile  al  freno,  che  lo  bacia  e  non  lo  morde  '). 
»  Provincia  sotto  l' occhio  della  Dominante,  ricca  de  Porti  ca- 
j»  paci  per  ogni  armata,  copiosa  de  Boschi  per  servizio  degli 


(1)  Archivio  veneto. 

(2)  Idem. 
(8)  Idem. 

(4)  Idem. 

(5)  Si  diceva  di  Brescia  il  contrario. 
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)>  Arsenali,  feconda  ile  sali,  ogli,  vini  et  in  qnalch«  laognan-'i 
«  de  grani,  che  con  felice  osura  rende  sino  al  vinti  per  oan. 
ji  fertile  di  Peschiere  e  di  cacciagioni,  e  per  l' amenità  del  cielu 
»  e  per  ogni  altro  rispetto  non  inferiore  a  qualsivoglia  più  beato 
»  terreno  d'Italia,  se  un'estrema  carestia  d'industria  e  coiiiì 
n  di  miseria  nell' apphcationi  ed  operationi  madri  dell' ariu  io- 
li clemente  e  della  Povertà  non  la  costituissero  in  qualche  parte 

■  infelice  e  derelitta,  n 

Addurremo  infine  quanto  diceva  il  podestà  e  cap.  di  Capo- 
distria  Mattio  Dandolo  nella  sua  relazione  6  Agosto  1788  pwlu 
anni  prima  della  caduta  della  Repubblica  :  "  Delizioso,  ed  op- 
»  portuno  agli  approdi  di  bastimenti  è  il  dì  Lei  litorale,  ripieni) 
»  di  porti,  quasi  tutti  capaci  di  ogni  sorta  di  Nangli,  anzi  poii 
«  dirsi  che  la  lunga  estesa  della  sua  Riviera  sia  un  contiuitito 
»  Porto  per  li  suoi  bassi  fondi  e  per  gli  suoi  Porti  tenidosi  '). 
«  È  Ella  felice  ancora  per  la  sua  propria  situazione  che  inaila 

■  li  Naviganti  e  provenienti  da  questa  Dominante  ad  ancorar- 
«  visi  per  prender  lingua  ')  de'  non  facili  ingressi  di  que^Ii 
«  Porti  (di  Venezia),  e  provvedersi  assieme  del  bisognevole  per 
I.  le  contumacie  e  viaggi  »  '). 

Neil'  Istria  veneta,  a  differenza  dell'  austriaca  dove  vigaa 
il  sistema  baronale,  tutte  le  città,  ed  i  luoghi  di  maggior  rilievo 
venivano  retti  a  fonne  municipali  autonome.  Mandava  il  Seaato 
in  ciascuno  di  questi  luoghi  col  titolo  di  Podestà  un  suo  rap- 
presentante tratto  dalla  sua  aristocrazia,  locchè  dicevasi  spedire 
ed  andare  in  reggimento,  che  durava  nei  comuni  al  mare  16 
mesi,  in  quelli  entro  teira  32.  Sedici  erano  questi  reggimenti, 
cioè  :  nelle  quattro  città  di  Capodistria,  Cittanova,  Parenzo  e 
Fola  (riguardate  tali  perchè  sedi  vescovili,  ed  aventi  sin  da 
antichi  tempi  tale  rango),  e  nelle  terre  di  Muggia,  Isola,  Pirano, 
Umago,  Uovigno,  Valle,  Dignano,  Albona,  Montona,  Pingnentf, 
Buje,  Portole,  e  Grisignana.  Le  dipendenti  ville  rispettive  ve- 
nivano rette  dai  loro  merighi  o  zupani.  V  era  inoltre  il  comuue 


(l)Cio&  tonaci  deUe  ancoi 

(2)  Inrormoiioni  e  piloti. 

(3)  \rdiivio  veneto. 
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di  Due  Castelli  (detto  poi  di  Caiifanaro),  dove  veniva   spedito 
un  rappresentante  tratto  dai  nobili  di  Capodistria. 

Undici  erano  le  signorie  o  feudi  di  privata  giurisdizione  al 
cadere  della  Repubblica,  cioè  l.**  Pietrapelosa.  della  famiglia 
marchesi  Gravisi  di  Capodistria  ;  2!"  Racizze,  dei  conti  di  Wal- 
derstein  ;  3.**  Piemonte,  dei  N.  U.  Contarini  di  Venezia;  4.**  Vi- 
sinada,  dei  N.  U.  Grimani  di  Venezia  ;  S.**  S.  Giovanni  della 
Cornetta,  dei  conti  Verzi  di  Capodistria  ;  6."*  Momiano,  dei  conti 
Rota  di  Pirano  ;  7.**  Barbana  e  Rachele,  dei  N.  U.  Loredan  di 
Venezia;  8."  Fontane,  dei  conti  Borisi  di  Capodistria;  9.**  S.  Vin- 
centi, dei  N.  U.  Grimani  di  Venezia  ;  10."  Geroldia,  dei  conti 
Califfi  di  Ro vigno;  11.*^  Lcmc,  dei  conti  Colletti  di  Treviso.  I 
possessori  di  questi  feudi  esercitavano  la  giurisdizione  civile  e 
penale  minore  mediante  propri  delegati,  e  percepivano  dai  sud- 
diti le  decime  od  altre  contribuzioni. 

Nel  territorio  di  Capodistria  ed  in  altri  limitrofi,  molti  no- 
bili di  quella  città  possedevano  dei  villaggi,  che  loro  contribui- 
vano canoni  terrenarì  *). 

I  comuni  autonomi  sopraddetti  si  governavano  secondo  i 
particolari  loro  antichi  statuti  approvati  dal  Senato.  Contene- 
vano essi  disposizioni  di  leggi  civili,  penali  ed  amministrative. 
Ordinariamente  però  portavano  modificazioni  al  vigente  gius 
comune  (romano)  soltanto  riguardo  al  regime  dotale  e  fami- 
gliare, ed  alla  prescrizione  delle  azioni  *).  A  fianco  al  Podestà 
stavano  due  o  più  giudici  eletti  dal  Consiglio,  che  formavano 
con  lui  collegio,  in  alcuni  luoghi  deliberativo,  nella  massima 
parte  semplicemente  consultivo.  Il  Consiglio  era  costituito  da 
tutti  i  membri  maggiorenni  delle  famiglie  cittadine  ascritte  al 
medesimo.  Nella  remota  primitiva  loro  origine  questi  Consigli 


(1)  Diamo  qui  T  elenco  di  qaeste  viUe  possedute  nel  1400,  come  sono 
annotate  in  un  documento  tratto  dair  Archivio  gen.  di  Venezia  :  1  Merischia; 
2.  S.  Maria  di  Monte;  3.  Kachitoyi;  4.  Osourus;  5.  Sorbar;  6.  Laura;  7.  Cer- 
nichal;  8.  Cubilaglava;  9.  Geme;  10  Lonche;  11.  Lupàr;  12.  Padena;  13.  Val- 
moraxa;  14.  Figaruula;  15.  Cuberton;  16.  Toplovaz;  17.  Albuzan;  18.  Villaduol; 
l'J.  Xaxa,  (Zazid;)  20.  Suonigrad;  21.  Xabuvla;  22.  Ceruschie  (Trusche);  28. 
Tersecho;  24.  Castelza;  25.  Breza;  26.  Gradigna;  27.  Sterna;  28.  Zuchole;  29. 
Paporchia. 

(2)   Kandlor,  Notizie  storiche  di  Montona  p.  104 
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Tenivano  composti  mediante  elezione  popolare,  che  naturalmente 
cadeva  sn  membri  delle  più  distinte  fiunigiie^  sinché  intomo  al 
1300.  ad  imitazione  di  Venezia,  fa  proceduto  alla  cosidetti 
serratura  del  Consiyh'\  stabilendo  che  non  possano  più  partecì* 
pani  che  soltanto  coloro,  il  cui  padre  ed  avo  aveTano  già  avuto 
sede  nel  medesimo.  In  questa  guisa  si  formò  nei  Comuni  on'  ari- 
stocrazia municipale;  costituente  il  corpo  dominante  dei  citia- 
ffini^  di  fronte  al  ceto  p^^polano^  I  cittadini  si  attribuirono  pres- 
soché tutte  le  cariche  municipali,  poche  riservandone,  e  di 
minore  importanza,  ai  popolani  Avveniva  talvolta,  specialmente 
durante  le  pesti,  che  le  famiglie  del  consiglio  in  qualche  comunv' 
eransi  siffattamente  diminuite,  da  non  poter  nemmeno  caoprìre 
le  cariche  ;  in  qual  caso,  come  pure  a  titolo  di  benemerenza, 
seguiva  l'aggregazione  di  famiglie  popolane  al  Consiglio. 

Le  rendite  dei  municipi  derivavano  o  da  affittanze  di  terreni 
e  peschiere  comunali,  oppure,  e  questo  era  V  ordinario,  da  dazi 
civici,  che  erano  molteplici.  Importantissima  istituzione  erano  i 
fondachi  (o  fonticì),  che  in  alcuni  comuni  erano  ricchissimi.  Si 
comperavano  le  biade,  rivendendole  con  piccolo  aumento  di 
prezzo,  o  in  natura,  per  seminarle,  o  ridotte  in  farina,  onde  il 
povero  popolo  non  cada  nelle  unghie  d'ingordi  mercanti  e  di 
usurai  Altra  istituzione  di  rilievo  erano  i  Monti  di  Pietà,  che 
davano  denari  verso  pegno  mobile. 

Le  reudite  del  governo  consistevano  pure  nel  ricavato  dei 
dazi  d' esportazione  dalla  provincia,  e  d' importazione  a  Vene- 
zia, dove  il  commercio  era  obbligato  a  fare  capo,  e  nel  pro- 
dotto delle  saline,  di  cui  dapprima  il  governo  ritraeva  una 
determinata  quota,  mentre  più  tardi  il  sale  divenne  monopolio 
dello  Stato,  che  lo  comperava  dai  producenti  in  una  fissata 
quantità.  Le  imposte  fondiaria  e  casatico  erano  ignote.  Il  po- 
destà percepiva  il  salario  dal  comune  ;  fluivano  a  lui  anche  le 
multe,  che  in  qualche  luogo  divideva  col  comune.  Ogni  pode- 
stà aveva  il  suo  cancelliere,  il  cui  appanaggio  consisteva  nelle 
sportule. 

Come  abbiamo  notato  in  altro  luogo,  ai  primi  tempi  del 
dominio  veneto  in  Istria  il  podestà  di  S.  Lorenzo  era  la  priu- 
(•il)ale  carica  provinciale,  incombendogli  la  superiore  sorveglianza 
del  paese,   e  la  visita  periodica  del  medesimo,  locchè  dicevasi 
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andare  in  pasetiatico.  Più  tardi  fu  istituito  un  secondo  ufficio 
del  pasenatico  a  Grisignana,  poi  concentrati  entrambi  in  quello 
di  Raspo-Pinguente,  da  dove  finalmente  passò  nel  podestà  e 
capitanio  di  Capodistria,  ad  eccezione  di  Pirano,  che  rimase 
sottoposto  al  capitanio  di  Raspo. 

Le  cariche  principali  pertanto  erano  quelle  di  Capodistria 
e  di  Pinguente  o  Raspo,  che  venivano  coperte  da  distinti  sog- 
getti tolti  dal  Senato,  e  riuscivano  molto  lucrose. 

Il  podestà  e  capitanio  di  Capodistria,  in  unione  a  due  con- 
siglieri N.  U.  veneziani,  decideva  in  appellazione  tutte  le  cause 
civili  e  criminali  della  provincia  e  delle  isole  di  Cherso  ed  Os- 
sero, e  giudicava  come  giudice  delegato  in  materia  criminale 
anche  le  cause  riservate  al  consiglio  dei  X.  Egli  era  obbligato 
di  andare  in  pasenatico  visitando  tutta  la  provincia,  per  esa- 
minare le  amministrazioni  e  regolarle,  ascoltare  i  lagni  e  re- 
clami, giudicare  le  differenze  e  questioni,  prendere  tutti  gli  op- 
portuni provvedimenti  ').  All'  occorrenza  il  Senato  mandava  in 
provincia  speciali  pro\^editori  con  ampie  facoltà. 

Caduta  la  Repubblica,  non  mancarono  alcuni  che  per  ingra- 
ziarsi i  nuovi  governi  l'incolparono  d'averla  trascurata  e  smunta, 
I  pubblici  atti  dimostrano  V  ingiustizia  di  queste  taccie.  Provve- 
deva il  governo  veneto  con  solerte  cura,  come  abbiamo  mostrato, 
al  ripopolamento,  alla  conservazione  dei  boschi,  alla  pianta- 
gione d' ulivi  trasportandoli  dall'  isole  greche,  alla  fabbrica  di 
pozzi  e  cisterne,  dava  nelle  occorrenze  sovvenzioni  pecuniarie 
ai  comuni,  invigilava  le  pubbliche  amministrazioni  ;  ma  giusta- 
mente gli  si  può  rimproverare  d' avere  trascurato  la  conserva- 
zione delle  antiche  strade,  sicché  diffettavano  le  comunicazioni 
tra  i  luoghi  dell'  interno  e  la  marina,  con  grave  danno  del  com- 
mercio e  dello  sviluppo  intellettuale  e  morale  delle  popolazioni 
discoste  dalle  spiaggie.  Certo  è  che  le  cause  le  quali  produs- 
sero il  lento  deperimento  di  Venezia,  influirono  anche  sulle  con- 
dizioni dell'Istria, 

Ancora  sino  ai  primi  decenni  del  1000  il  commercio  di 
Capodistria  e  luoghi  vicini  coi  paesi  austriaci  era  attivissimo, 


(1)   Relazione  8    Agosto    1774  di  Daniele   Balbi    ritornato   podestà  e 
Capit.  di  Capodistria 
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in  molo  che  ogni  di  affluivano  «  da  200,  300  e  più  cavalli  a 
n  Capodistria,  ed  in  un  anno  quasi  50  mille,  la  maggior  parte 
n  carichi  di  grani,  formaggi,  lane,  tele,  legnami   lavorati,  car- 

V  naggi  ed  animali  diversi  n  e  riportavano  sale,  olio,  vino,  pesce 
salato  ed  altri  prodotti  meridionali.  «Nel  1659  era  quasi  anni- 

V  chilito  questo  concorso  di  Arciducali,  che  ora  frequentano  le 
n  scale  di  Trieste,  Duino,  Buccari  e  Fiume.  Impoverite  souu  e 
«  quasi  distrutte  Capodistria  e  Muggia  »  '). 

Lo  sviluppo  che  prendeva  nello  scorso  secolo  Trieste,  an- 
dava a  pregiudizio  di  Venezia  e  del  suo  Stato.  Andrea  Capelli' 
podestà  e  cap.  di  Capodistria  nella  sua  relazione  8  Ottobre  1732 
diceva  :  «  Dacché  principiò  in  Trieste  il  traffico,  all'  Istria  ha 
«  cessato  quel  poco  che  le  portava  qualche  sorta  di  vantaggi" 

V  L'abbondanza  di  merci  nell'estera  confinante  città  chiama' 
v  tutto  il  concorso,  ed  il  supposto  Porto  Paranco  fa  che  gli  Ba- 
n  stimenti  che  una  volta  approdavano  alle  Venete  Rive,  colà  ni 
ff  conducono.  A  ciò  si  aggiunge  che  i  Cesarei  rigorosi  divieti 
n  hanno  intieramente  levato  il  commercio  che  a  particolari  pru- 
i>  duceva  considerabili  soccorsi.  Capitavano  gli  Austriaci  a  prov- 
T  vedere  sali,  vini  ed  ogli   particolarmente  a  Capodistria,  nu 

V  corrono  molti  anni  che  più  non  si  vedono,  atterriti  dalle  pene 
«  comminate,  ed  in  più  incontri  eseguite  contro  gl'ùiobbe- 
r>  dienti  j^  *). 

GÌ'  istriani  si  rifacevano  con  contrabbandi.  «  Orsera  »  dice  il 
podestà  e  cap.  di  Capodistria  Antonio  Mngno  nella  sua  re- 
lazione 10  Aprile  1740,  «  che  oltre  essere  ricovero  di  Banditi, 
ff  è  egli  un  perfetto  nido  di  contrabbandi,  che  s'introducono 
T»  per  la  via  di  mare,  e  si  spargono   poi   opportunemente  nel- 

V  r  Istria,  nel  Friuli,  e  nella  stessa  Dominante  »  '). 

I  rovignesi  facevano  arditamente  in  tempi  burrascosi  con- 
trabbandi di  olio  a  Fiume,  Trieste  ed  altri  luoghi  *). 

Possedeva  l' Austria  tranquillamente  l' Istria  ex  veneta,  nw 


(1)  Relaziono  di    Stefano  GapeUo  ritornato  podestà  e  oap.  di  Capodi- 
stria 26  Settembre  1652. 

(2)  Archivio  veneto. 

(3)  Archivio  veneto. 

(4)  Relazione  di  Giuseppe  Michiel  podestà  e  cap.  di  Capodistria  nel  l'^^- 
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scoppiata  la  guerra  contro  i  francesi  questi  Del  Maggio  1805 . 
la  occl^^a^ono  ')  ponendo  a  Capodistria  un  governo  provviso- 
rio, composto,  sotto  la  presidenza  dell'avvocato  dott  Angelo 
Calafatti,  di  sei  consiglieri  tratti  da  vari  comuni  dell'Istria. 

Nel  Grennaro  1806  l'Istria  ex-veueta  venne  aggregata  al 
regno  d' Italia  sotto  il  nome  di  dipartimento  d' Istria,  diviso  in 
sei  cantoni  cioè  :  di  Capodistria,  Pirano,  Parenzo,  Roviguo,  Di- 
guano,  ed  Albona,  e  governato  da  un  prefetto  residente  a  Ca- 
podistria, cui  era  aggiunto  un  sotto-prefetto  che  aveva  la  sua 
sede  a  Rovigno.  Ai  comuni  erano  preposti  i  podestà  ossia 
maires.  L'Istria  allora  venne  da  Napoleone  inalzata  a  Ducato 
gran-feudo,  assegnato  al  maresciallo  Bessieres  col  titolo  nobi- 
liare di  Duca  d' Ltiia,  aggiuntovi  l'appanaggio  della  15.' parte 
delle  sue  rendite  pubbliche  '). 

Vennero  allora  abolite  tutte  le  confraterne  dell'  Istria,  meno 
quella  del  SS.  Sacramento.  Erano  in  tutte  616  ').  I  beni  delle 
medesime  furono  incamerati,  i  quali  poi  nel  1846  l' imperatore 
Ferdinando  restituì  ai  comuni  per  essere  applicati  alle  chiese, 
ai  poveri,  ed  alle  scuole  in  eguali  parti  '). 

Nello  stesso  anno  1806  venne  formato  il  battaglione  reale 
dell'Istria,  che  fece  belle  prove  di  sé  nel  1809  in  Carinzia  e 
nel  Tirolo,  e  fu  poi  incorporato  nel  l."  e  2."  reamente  leg- 
giero italiano,  allora  combattenti  nella  Spagna. 

Scoppiata  nel  1809  nuovamente  la  guerra  tra  l'Austria  e 
la  Francia,  Capodistria  venne  attaccata  e  presa  nel  di  14  Aprile 
dagli  austriaci,  ed  un  mese  più  tardi  ricuperata  dai  francesi, 
i  quali  per  la  seguita  pace  di  Vienna,  14  Ottobre  1809,  ebbero 
pure  Trieste,  il  Goriziano,  l'Istria  austriaca  con  Fiume,  una 
parte  della  Croazia  e  della  Carinzia,  e  tutta  la  Camiola. 


(1)  Nella  gaarnigione  fraDCeae  di  Trieste  ersTÌ  un  oorpo  dì  mori  ftme- 
rioani  di  S.  Domingo.  Pachi  giorni  prima  che  tcdImb  pubblioat.i  la  conclu- 
lioDe  della  pace,  una  «quadra  di  costoro  oomandala  da  uo  capitano  di  uomo 
Borghese  venne  in  Istria  ad  esigere  contribuiioni.  À.  Pioiuo  lovaiouD  I^'.OOO  f. 

(2)  Eandler  A.nn. 

(3)  Relaiiooe  10  Oiugoo  1762  dì  Vincenzo  Qrittl  podestà  e  cap,  di 
Capodistria. 

(4|  Kandlet  Ano. 
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Di  questa  guerra  narreremo  un  episodio  che  riguarda  U 
nostra  provìncia. 

Per  resistere  validamente  alla  potenza  di  Napoleone.  l'Au- 
stria aveva  spiegato  in  questa  campagna  la  massima  sua  forza 
d' eserciti,  calcolando  anche  che  verrebbero  all'  occorrenza  ap- 
poggiati dalle  promosse  leve  in  massa  delle  sue  fedeli  popola- 
zioni. Il  Tirolo  infatti  si  sollevò,  e  le  infallibili  carabine  di  quin 
montanari  riuscivano  fatali  alle  truppe  francesi.  Anche  in  Vii- 
gheria  si  formò  un  corpo  insurrezionale  mobile.  Si  pensò  ad 
organizzare  un'insurrezione  anche  nell'Istria,  tanto  nell'an- 
striaca  (dove  i  francesi  non  erano  penetrati),  quanto  nelF  es- 
veneta soggetta  alla  Francia,  allora,  ad  eccezione  di  Capodistri,i. 
spoglia  di  truppe,  e  la  suaccennata  impresa  contro  questa  città 
alla  metà  d'Aprile  si  collegava  al  progetto. 

Trovavasi  a  Fiume,  dove  aveva  preso  domicilio,  un  nobile 
emigrato  francese  dì  nome  Giovanni  Gabriele  Le  Terrier  ')  de 
Manetót,  il  quale  sotto  1'  assunto  titolo  di  generale  Montecliiaro 
doveva  essere  il  capo  militare  dell'  impresa.  L' Ispettorato  della 
contea  di  Pisino  avrebbe  chiamato  all'armi  tutta  la  popola- 
zione valida,  ed  operato  di  concerto  cogl'  insorgenti  dell'  Istria 
ex-veneta.  Centro  dell'  insurrezione  doveva  essere  Kovigiio.  dove 
r  idea  di  sottrarsi  al  dominio  francese  trovava  aderenti  nelle 
classi  marittima,  dei  mercanti,  dei  pescatori,  le  quali  risenti- 
vano gravissimi  danni  nei  loro  commerci  ed  industrie,  pel  vie- 
tato traffico  di  merci  inglesi,  e  perchè  gl'incrociatori  dell'In- 
ghilterra e  ì  corsari  da  essi  patentati  predavano  le  loro  barche 
mercantili,  ed  i  primi  attaccavano  spesso  la  città,  incendiarono 
più  d'  un  centinajo  di  barche  peschereccie,  e  distrussero  nel 
porto  stesso  grande  numero  di  narigli  e  le  merci  onde  erano 
carichi.  Credevano  pertanto  costoro  bastare  che  gì'  istriani  con 
un  moto  rivoluzionario  si  dedicassero  all'  Austria  alleata  de- 
gl"  inglesi,  per  essere  liberati  dalle  molestie  di  questi,  anzi  por 
assicurarsene  la  valida  protezione. 

Attivissimo  agente  della  Contea  era  un  colto  ed  ardente 


(!)  Erroneaniviitu  nlcuni,  tra  cai   il  Kati'llcr,  lo  chin 
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giovane  triestiuo  di  nome  Antonio  Dietrich,  impiegato  a  Pisino, 
dove  suo  padre  era  amministratore  della  signoria  *). 

Nell'Aprile  scoppiò  a  Rovigno   la  sollevazione  a  favore 
degli  austriaci.  Molte  persone  civili  attaccate  al  governo  fran- 
cese furono  imprigionate,  e  corsero  pericolo  di  venire  massa- 
crate- Tutto  il  popolo  diviso  per  ceti  si  arma,  e  rimane  armato 
sino  air  Ottobre  sotto  alcuni  capi,  alla  testa  dei  quali  stavano 
un  pescatore,  un  merciajo  ed  un  capitano  mercantile.  Trova- 
vansi  ivi  allora  in  guarnigione  soli  cinque  cannonieri  francesi, 
con  una  mano  di  contadini  di  Peroi  fatti  venire  in  rinforzo  al 
principio  del  movimento.  Essi  si  ritrassero  sul  vicino  scoglio  di 
S.  Caterina  protetti  dalla  cannoniera  francese  comandata  dal 
capitano  Buratovicli.  Ma  sopraggiunto  un  brick  da  guerra  au- 
striaco furono  fatti  prigionieri.  La  città  era  in  piena  anarchia; 
laonde   vi  fu  spedito  il   commissario    austriaco  Nemet,   onde 
portare  un  po'  di  ordine  in  quel  generale  trambusto.  Egli,  libe- 
rati i  cittadini    catturati   dal   popolo,    istituì   una  provvisoria 
direzione  politica,  mettendo  alla  testa  della  medesima  un  caldo 
partitante. 

S' era  giunti  all'  estate,  continuava  l'eflfervescenza  popolare. 
Trovavasi  allora  a  Rovigno  in  congedo  temporaneo  un  tale 
Tonazzi  nativo  di  questa  città  e  tenente  al  servizio  dell'  Au- 
stria. Costui  imprese  d'  organizzare  un  corpo  di  volontari,  ma 
sparsosi  il  sospetto  eh'  egli  intendesse  tradire  ai  francesi  gli 
arruolati,  venne  una  festa  da  questi  e  dal  popolo  assalito  in 
piazza  a  sassate  e  ferito,  e  sarebbe  stato  massacrato,  ove  non 
fossero  accorsi  a  salvarlo  quelli  che  tenevano  il  corpo  di  guar- 
dia •). 

Intanto  s' era  preparato  un  moto  insurrezionale  anche  nella 
Polesaua  e  nel  Dignancse,  reclutando  il  Montechiaro  ')  diser- 


ei) Entrato  poi  neir  Armata,  era  già  nel  181 4  capitano,  più  tardi  colon- 
neUo,  e  professore  aU*  i.  r.  AccAdemia  militare  di  Wiener-NeuataJt,  e  mori 
tenente-maresciallo. 

(2)  Cronaca  del  Dr.  Giuseppe  Angelini  ediàtente  neir  arcUÌYÌo  comunale 
di  Rovigno. 

(3)  Non  troviamo  notato  quando  il  Montechiaro  incominciò  a  comparire 
in  scena,  e  quali  eiano  state  le  isue  i<re| aratorio  operazioni. 
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tori,  malaiidriuì  e  gentaglia  d' ogui  fatta,  e  forzando  anche  della 
gente  tranquilla  a  unirsi  alla  massa  rivoltosa.  —  Una  baoda  di 
costoro  in  numero  di  oltre  400  persone  venne  nel  Settembre  a 
Parenzo,  conducendo  seco  come  ostaggio  il  parroco  greco  dJ 
Peroi,  ritenuto  partitante  del  governo  francese.  —  lu  pari  tempo 
comparvero  tre  fregate  inglesi  che  sbarcarono  il  Moutechiaro 
e  sci  suoi  capibauda,  uomini  turbolenti  e  di  poco  buona  fama, 
con  due  cannoni.  Si  fermò  questa  banda  parecchi  giorni  a  Pa- 
renzo, che  fu  obbligata  a  mantenerla.  La  città  era  in  contìnua 
trepidazione  pel  temute  saccheggio,  che  insistentemente  chiedeva 
la  masnada  al  Montechiaro,  it  quale,  usando  sempre  nel  suo 
contegno  modi  cavallereschi,  non  volle  permetterlo,  acconteo- 
tandosi  d' estorcere  a  qualche  famìglia  delle  più  facoltose  delle 
grosse  somme  di  denaro.  Ad  un  tratto,  lasciando  a  Parenzo  il 
grosso  della  sua  gente,  egli  parti  per  mare  con  una  parte  dei 
medesimi  per  Cittauova,  dove  pure  non  incontrò  favore  nella 
popolazione.  Sbarcato  indi  in  Uma^o,  ed  incontrata  fredda  ac- 
coglienza impose  al  paese  una  contribuzione  in  danaro,  la  quale 
mentre  si  veniva  ripartendo  fra  le  migliori  famiglie,  comparvero 
improvvisamente,  venuti  a  marcie  fonate  da  Trieste,  un  batta- 
glione di  fanteria  francese  e  lu  guardia  nazionale  di  Capodistria. 
Gl'insorgenti  scompigliati  si  gettano  nelle  barche,  molti  cadono 
colpiti  dalle  palle,  altri  riescono  a  prendere  il  lai^o  e  riparare 
sulle  navi  inglesi.  Il  Montechiaro  gettatosi  in  mare,  non  potendo 
raggiungere  le  barche  furenti  si  nasconde  fra  le  pietre  all'  e- 
stremità  della  diga  del  porto,  ma  è  scoperto  e  preso  con  otto 
rovignesi  parte  marittimi  parte  agricoltori,  i  quali  tutti  con- 
dotti a  Trieste  e  sottoposti  ad  un  consiglio  di  guerra,  vennero 
con  sentenza  31  Ottobre  1809  condannati  alla  fucilazione,  im- 
mediatamente eseguita. 

Il  corpo  militare  francese,  sotto  il  comando  del  generale  dì 
brigata  Chitard,  continuò  la  sua  marcia  dirigendosi  verso  Pa- 
reuzo.  Risaputosi  a  Pisino  che  un  corpo  di  francesi  scendeva 
da  Trieste  in  Istria  per  domare  la  rivoluzione,  e  ritenendo  che 
per  la  strada  di  Pìngueiite  penetrerebbe  nella  Contea,  l'ispet- 
torato della  medesima  chiamò  sotto  l' armi  tutta  la  popolazione, 
che  forte  di  qualche  migliaio  d' uomini  s' accampò  tra  Cerov- 
glie  ed  il  confine  francese  di  Draguch,  per  isbarrare  la  strada 
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al  nemico,  occupando  tutt'  i  monti  che  la  fiancheggiano.  Colà 
aspettarono  inutilmente  tutta  la  notte,  poi  ritornarono  alle  loro 
case,  avendo  rilevato  che  i  francesi  per  altra  strada  erano  ve- 
nuti a  Parenzo,  da  dove  la  masnada  che  V  occupava,  alla  nuova 
del  loro  avvicinarsi  fuggì.  La  truppa  continuò  la  sua  sollecita 
marcia  alla  volta  di  Rovigno,  e  giunta  li  25  Ottobre  in  vici- 
nanza della  città,  una  parte  dei  rivoltosi  uscirono,  e  protetti 
dai  muri  e  dagli  alberi  delle  campagne  incominciarono  a  far 
fuoco  contro  la  truppa;  la  quale  facilmente  sbaragliatili  con 
uccisione  di  alcuni,  venne  di  corsa  contro  la  città  tutta  in  agi- 
tazione, e  disposta  a  sostenere  un  combattimento  nelle  contrade, 
a  cui  mostravansi  risolute  di  partecipare  dalle  case  perfino  le 
donne.  Ma  i  francesi  incominciarono  V  impetuoso  attacco  col  sac- 
cheggiare e  poi  incendiare  le  prime  case  del  paese  dalle  quali 
piovevano  loro  addosso  pietre,  tegole,  mobili,  acqua  ed  olio  bol- 
lenti, locchè  infuse  disordine  e  spavento  nella  popolazione.  I 
partigiani  del  governo  presero  allora  coraggio,  e  calmando  V  ef- 
fenescenza  popolare,  con  alla  testa  i  primari  cittadini  ed  il 
clero  nei  suoi  apparati  di  chiesa,  uscirono  a  far  cessare  le  offese 
delle  irritate  truppe,  e  presentare  supplichevoli  la  sommessione. 

La  città  dovette  esborsare  al  generale  francese  V  imposta 
contribuzione  di  24,000  fiorini.  Con  ciò,  col  disarmo  della  popo- 
lazione, e  colla  seguita  fuga  dei  capi  rivoltosi,  il  generale  ripu- 
tando assicurata  a  Rovigno  la  quiete,  si  mosse  tosto  contro  la 
masnada  che  scorreva  le  campagne,  estorcendo  dai  luoghi  e  dai 
ricchi  grosse  somme.  Però  questa,  destramente  sfuggendo  V  in- 
contro della  truppa  che  marciava  verso  Dignano,  comparve  il 
giorno  successivo  alla  partenza  dei  francesi  a  Rovigno  forte  di 
oltre  2000  uomini  ;  ma  temendo  i  suoi  capi  di  venire  accerchiati 
dalla  avvisata  colonna  militare,  dopo  avuti, dalla  città,  sotto 
minaccia  .di  generale  saccheggio,  4000  fiorini,  la  banda  partì  e 
si  sciolse,  ed  otto  giorni  dopo,  non  incontrando  più  insorgenti 
in  alcun  luogo,  la  truppa  ritornò  a  occupare  Rovigno. 

Fuggiti  i  capi  *)  ed  i  più  compromessi  della  tentata  rivolta, 


(1)  Abbiamo  sotf  occhio  una  lettera  originale  scritta  da  uno  di  code- 
fitì  capi  ai  Primati  di  Parenzo  nel  di  24  Ottobre,  dopo  preeo  il  Monteobiaro, 
ordinando  loro  di  apparecchiare  25  boTÌ  e  6000  razioni  di  pane  per  nn  im- 
maginario suo  corpo  di  moriacchi,  sotto  minaccia  di  saccheggio,  contribuzione 
di  centomila  fiorini  •  stragi. 


»  'a  -  1  rl~r  ■:  j^T:!-^  V:  ;•  ;•  Itz:.  -i  vi  rivriìaTioj  piò  che 
i'tr:  :  ■^r  r^r:  -'ti  r«rr!.r  l:-f->  br-iiBUggio.  Tenne  risubnho 
'."■r^.L-.  --'  ■:r-  iz  I?"rii  nrj-^i-Ti  ^:;.^sto  inseiisdro  tentadr-) 
r.'.^-zTr-.zi  T.:.  -^n  >:j.:ì  l  I  -h  14  '"fn-bre  coocfaìasa  la  pare 
li:  Ti-",:.  :::  f  rzj  I^!li  i;-:^;^  i' Isn-li  as^triaca  veaira  ivilut-t 
!r\\  Ffji-  il.  A  "jirfii  r.-  'IzTL  zÀ  j,:  ir^atì  ùelLi  Contea  tPtneaii'i 
VITA  'ì-i  Li.-ì  j^.ir_ii.  fji-lir.oi  frittuì-iìiiiL-eate  line  depo(;itÌ 
ili';::-,-  r^T-r?  Fnii-:^?-:-:-.  che  si  n-'Viva  ancora  al  iioaitìergi-- 
n-r-I-  a  I' •".:?  ;t  -"■^'  K  ■::;  ra  ia  CiLrii.'ria.  onde  fra  le  clan- 
f-'le  tl'.ILi  p>-e  =:a  p  r-ti  ari-.h^  qr._La  dol  p^-rdwoo  per  la  par- 
te..'! j-izi-'S?  d'A'a  C'-t-.-a  a!  mcnt'^vaio  tentitivo  d"  iasarrezioae. 
Rifatti  il  n:i..vo  c.iremo  non  manif-.-jì'»  aìrtm  rt^ntìmento.  |hì>- 
ccdette  ptrM  ad  na  r.;ini5o  disarmo  degli  abitanti,  né  vi  fu 
istituita  C'inie  l'>  era  ntil'  ttria  ex-Tenctj  la  guardia  nazionale, 
la  quale  bone  orj  aizzata  ebbe  le  lodi  del  maresciallo  Mar- 
mont ').  e  fivqoenti  occa>ioni  di  mc'Strare  la  sua  ralentia  nel 
difendere  le  co>te  dj;zli  att.icc5ii  degl'inglesi. 

In  scgoito  alLi  pace  di  Vienna  V  Istria  intera  si  trovò  per 
la  seconda  volta  s-.'ggi-tla  ad  nna  sola  potenza  ;  però,  mentre 
la  prima  volta  non  venne  fusa  Ìd  un  solo  corpo  amministrjtivo. 
ora  la  Fmucia  fece  un  tutto  delle  dnc  parti,  aggregandole  a 
quel  nuovo  corpo  politico  che  fu  chiamato  Prorinn'e  ilUrirht.  ed 
abbracciava  1*  odierno  Litorale,  la  Camicia,  la  Carìnzìa  occiden- 
tale, la  Croazia  civile  e  la  Dalmazia  colla  capitale  in  Labiana, 
ove  risiedeva  on  generale  francese  col  titolo  di  governatore, 

L' Istria  ex-venctii  unita  nel  1S06  al  regno  italico,  e  fruente 
ciucila  distinta  amministrazione,  s'era  presto  affezionati  al  re^- 
me  francese.  II  governo  mostrando  fidLcia  nei  provinciali,  copriva 
con  essi  gì'  impieghi,  intento  con  pronti  ed  energici  provvedi- 
menti a  migliorrrc  le  cor.dizitnì  del  paese.  Fioriva  alleni  Ca- 
podistria,  capitale  della  provincia  e  sede  dti  maggiori  dicasteri. 
i  quali  perdette  quando  anche  l' Istria  fu  aj^regata  alle  Pro- 
vincie Illiriche,  neir  organizzazione  delle  quali  non  ottenne  che 
un  suddclegato,  una  giudicatura  di  pace,  ed  una  d<-putaziouo 
di  sanità.   Governate  le  Provincie   Illiriche  da  un  generale,  il 


^ 
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maresciallo  Marmont,  il  militarismo  s'infiltrava  nell'ammini- 
strazione. La  legge  severissima  contro  le  rapine  ed  i  furti,  dei 
quali  furono  resi  responsabili  i  coniuni,  ne  fu  un'emanazione. 
I  predoni  venivano  impiccati  sui  rami  degli  alberi  innanzi  alle 
loro  case,  e  lasciati  colà  putrefarsi,  preda  ai  corvi  ed  ai  cani. 
Nell'Istria  ex-veneta  si  notava  con  rammarico  il  migliore  re- 
gime provato  sotto  il  regno  italico,  di  confronto  all'  illirico,  ma 
ciò  non  ostante  anche  questo  otteneva  l' assentimento  delle  po- 
polazioni, perchè  vi  furono  mantenute  le  leggi  e  l' essenza  del- 
l' amministrazione  francese,  a  cui  s' erano  assuefatte. 

L'Istria  austriaca  all'incontro,  continuando  sotto  il  governo 
di  Francia  ad  essere  aggravata  delle  antiche  contribuzioni  ur- 
bariali,  ed  oltracciò  della  nuova  introdotta  imposta  sui  terreni 
e  sulle  case  *)  a  beneficio  del  governo,  non  si  sentiva  spinta  ad 
affeziunarglisi,  sebbene  fosse  costretta  di  lodarne  le  leggi,  le 
spiccie  procedure,  1'  amministrazione  che  camminava  regolare  e 
sollecita  con  pochi  impiegati,  la  severa  controlleria  in  tutta  la 
pubblica  azienda  '),  e  la  garantita  sicurezza  della  proprietà  e 
delle  persone.  Causa  di  lamento  erano,  specialmente  nella  cam- 
pagna, le  elevate  tasse  d'intimazione  d'atti  processuali  che  si 
pagavano  agli  uscieri,  senza  riflettere  che  pochissime  erano  le 
intimazioni,  ed  i  processi  civili  avevano  sollecito  e  quindi  men 
costoso  esaurimento.  I  proprietari  delle  signorie  nella  Contea, 
temendone  un  di  o  l'altro  l'abolizione,  e  vedendosi  scemata 
l'antica  loro  potenza  dal  governo  francese,  l'avversavano  in 
cuor  loro,  e  cautamente  insinuavano  i  loro  sentimenti  nei  di- 
pendenti sudditi,  ed  il  desiderio  dell'  antico  sovrano.  Laonde  i 
disastri  di  Napoleone  nella  campagna  di  Russia  del  1812  furono 
accolti  con  soddisfazione. 

Ferveva  più  che  mai  nel  1813  la  guerra  dell'Europa  coa- 
lizzata contro  la  Francia.   Verso  la  fine   d'Agosto  il  generale 


(1)  I  contadini  deUa  Contea  ancora  oggidì  chiamano  franchi  Vimposttk 
fondiaria,  daUa  moneta  neUa  quale  in  origine  Tenira  pagata. 

(2)  Infedeli  ed  ingordi  amministratori  avevano  mano  mano  spogliato 
V  ospitale  di  Pisino  di  quasi  tutta  la  pingue  sostanza  della  fondazione  Mo- 
sconi. Il  Governo  francese  giunse  a  tempo  per  salvare  gli  avanzi  ridotti  a 
16,000  fiorini. 
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francese  Gautier  occupava  Fiume.  Sceso  un  corpo  austriaco 
sotto  il  generale  conte  Nugent  dalla  Croazia,  costrinse  con  un 
felice  combattimento  i  francesi  ad  abbandonare  la  città,  e  ripie- 
garsi verso  Lipa.  Questi  però  deliberarono  di  attaccare  Nugent 
da  due  parti,  dal  Carso,  cioè,  e  dall'  Istria,  prendendolo  fra  due 
fuochi  tra  Fiume  ed  il  Montemaggiore.  Ai  primi  di  Settembre 
fu  ordinato  ad  un  battaglione  di  presidio  a  Rovigno  di  muovere 
verso  il  Montemaggiore,  al  cui  piede  doveva  congiungersi  colle 
guardie  nazionali  di  Capodistria  e  Pinguente.  Nugent,  il  cui 
corpo  era  steso  tra  Fiume  e  Veprinaz  (a  mezza  la  costa  del 
Montemaggiore),  fortificò  in  fretta  questo  castello  armandolo 
d' una  batteria  di  cannoni,  che  dominava  lungo  tratto  della  strada 
maestra.  Egli  trovavasi  così  in  comunicazione  colla  squadra  in- 
glese comandata  dall'  ammiraglio  Freemantle  ancoratasi  dinanzi 
Lovrana,  e  che  poteva  rifornirlo  di  viveri. 

Era  critica  la  situazione  del  corpo  di  Nugent.  H  capitano 
Giuseppe  Lazzarich,  triestino,  che  militava  nel  medesimo,*e  cono- 
sceva il  paese   della   Contea,  dove  aveva  numerosi  conoscenti 
ed  amici,  si  assunse   V  ardita  impresa  di  farla  insorgere,  onde 
trattenere  le  truppe  francesi  che  dovevano   attraversarla  per 
salire  il  Montemaggiore.  Nugent  aderì  ;  il  Lazzarich  fatte  pra- 
tiche colla  signoria  feudale  di  Pisino  e  cogli  amici,  varcato  il 
Montemaggiore  venne  con  soli  47  uomini  di  fanteria  e  sei  usseri 
la  sera  dei  2  Settembre  a  Vragna,  sommovendo  quel  villaggio 
ed  i  circostanti,  eccitandoli  a  impugnare  armi  e  istrumenti  ru- 
rali per   combattere  a  favore  dell'antico  sovrano,   e  liberare 
dall'  imminente  pericolo  le  truppe  del  generale  Nugent.  La  mat- 
tina del  3  Settembre  il  Lazzarich  scendeva  coi  contadini  insorti 
verso    Pisino,  sempre   più   ingrossandosi  nella  marcia  le  loro 
masse,  colle  quali  nel  pomeriggio  si  portò  a  Cerovglic  nel  punto 
di  congiunzione  delle  strade  per  Pisino  e  Pinguente.  Intanto  in 
quello  stesso  giorno  era  arrivato  a  Pisino  da  Rovigno  il  batta- 
glione  francese   sotto  il  comando  del   capo  squadrone  Spring, 
svizzero,   ritenuto  prode  soldato,   composto  di  quattro  compa- 
gnie di  recente  leva,  e  due  di  soldati  croati,  con  due  mortai  da 
bomba  e  due   cannoni.   La  truppa  s'accampò  sulle  alture  di 
Pisino  ;  gli  uffìciaii  presero  alloggio  in  città. 

Il  Lazzarich  faceva  scorrere  in  carriera  i  suoi  pochi  usseri 
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sulla  strada  maestra  in  guisa  che  potessero  essere  veduti  dai 
francesi,  ed  apparire  in  quel  continuo  moto  in  numero  di  gran 
lunga  maggiore,  e  metteva  in  pari  tempo  sulle  colline  in  mo- 
stra i  suoi  soldati  di  fanteria.  Agli  ufficiali  francesi,  che  coi  can- 
nocchiali osservavano  quel  movimento  di  soldati  e  contadini, 
venivasi  da  taluni  insinuando  che  fossero  l' avanguardia  del 
corpo  di  Nugent  Durante  la  notte,  un'  impiegato  della  Contea 
ebbe  l' ardire  di  penetrare  nelF  accampamento  dei  croati,  e  in- 
durli alla  deserzione.  Costoro  si  unirono  al  Lazzarich,  con  sor- 
presa e  sconcerto  dei  francesi. 

Il  giorno  seguente,  mentre  le  campane  dei  villaggi  circo- 
stanti suonate  a  stormo  chiamavano  la  popolazione  ad  accor- 
rere sotto  il  Lazzari*ch,  questi  s'avanzava  verso  Pisino,  da 
dove  i  francesi  s'erano  posti  in  marcia,  facendo  occupare  i 
monti  dagl'insorgenti  fra  i  quali  distribuì  i  suoi  soldati  ed  i 
disertori  croati.  Giunta  l'avanguardia  francese  sotto  Lindaro, 
fu  accolta  a  fucilate  dagl'insorti  riparati  dietro  le  piante  del 
bosco.  Il  comandante  francese  vedendo  l' intenzione  del  nemico 
di  circuire  nella  valle  il  battaglione,  ordinò  la  ritirata  verso 
Rovigno,  ma  quando,  attraversata  Pisino,  arrivò  sopra  la  foiba, 
la  strada,  gli  era  già  sbarrata  da  masse  d' insorgenti,  che  ave- 
vano occupato  le  alture  di  J^isinvecchio.  I  francesi  con  passo 
accelerato  scendono  nella  valle  o  gola  di  Vermo,  che  era  aperta, 
onde  per  le  alture  di  Treviso  dirigersi  a  Montona;  ma  mentre 
attraversavano  la  gola  tutti  i  monti  erano  già  coperti  d' insor- 
genti, sicché,  dopo  breve  combattimento,  deposero  le  armi  ren- 
dendosi prigionieri  al  capitano  Lazzarich. 

Brutte  scene  avvennero  allora;  i  contadini  si  gettarono 
sugl'inermi  francesi  spogliandoli  e  crudelmente  battendoli,  e 
guai  se  il  Lazzarich  ed  i  suoi  soldati  non  si  fossero  adoprati 
a  reprimere,  per  quanto  potevano,  quegli  atti  feroci.  Quando 
arrivarono  a  Pisino,  i  cittadini,  uomini  e  signore,  inorriditi  daUe 
finestre  e  dalle  porte  delle  case  cercavano  con  grida  ed  impre- 
cazioni di  far  desistere  dai  maltrattamenti  quella  gente  forsen- 
nata. 

Dietro  i  francesi  che  s'avviavano  nella  gola  di  Vermo 
venivano  lentamente  i  carri  dei  contadini  carichi  di  munizioni, 
di  vestiari   ed  altri   oggetti   militari.    Arrivati  sopra  la  foiba, 
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visto  il  trambusto,  staccarono  i  bovi  e  fuggirono  alle  loro  case. 
Gr  insorgenti  si  gettarono  sui  carriaggi  depredandoli.  Due  carri 
conducevano  le  bombe.  Alcuni  soldati  croati,  non  ancora  certi 
dcir  esito  del  combattimento,  spinsero  i  due  carri  sulF  orlo  del 
burrone  e  vi  fecero  scivolare  precipitando  nel  fondo  le  bombe, 
che  nel  1816  vennero  estratte  per  inalzare  a  Pisino  sul  piaz- 
zale dei  Francescani  il  monumento  a  ricordo  del  descritto  fatto. 

Fremettero  gli  ufficiali  francesi,  e  furono  alcuni  veduti  pian- 
gere, quando  compresero  che  s'erano  arresi  non  già,  come  rite- 
nevano, all'  avanguardia  del  corpo  del  generale  Nugent,  ma  ad 
una  massa  incoraposta  di  contadini,  (fra  i  quali  pochissime  erano 
le  persone  del  ceto  civile)  armati  di  mannaje,  ronconi,  falci, 
e  pali  aguzzi,  mentre  pel  disarmamento  operato  dal  governo 
francese  nel  1803,  forse  appena  200  fucili  erano  contro  essi  in 
azione.  I  prigionieri  vennero  condotti  a  Fiume. 

Contemporaneamente  al  battaglione  di  truppa  di  Rovigno 
erasi  posta  in  marcia  la  guardia  nazionale  di  Capodistria  forte 
di  500  uomini,  che  era  attesa  da  quella  di  Pinguente  per  muo- 
vere unite  verso  il  Montemaggiore.  Giunta  la  prima  presso  Pin- 
guente, e  risaputa  la  catastrofe  del  battaglione  dell'  esercito, 
retrocesse,  e  la  guardia  pinguentina  si  sciolse. 

Grande  rumore  destò  questa  bene  riuscita  impresa  del  ca- 
pitano Lazzarich,  che  ne  fu  premiato  colla  decorazione  del- 
l'ordine  di  Maria  Teresa  e  col  titolo  di  barone  di  Lindaro; 
ed  a  coloro  che  presero  parte  più  attiva  nell'insurrezione,  fu 
fregiato  il  petto  della  medaglia  d'  oro. 

Approfittando  dell'  entusiasmo  popolare,  il  Lazzarich  avan- 
zato maggiore  formò  un  battaglione  di  volontari,  comandati  da 
ufficiali  improvvisati  presi  dal  ceto  civile,  che  condusse  sotto 
Capodistria  stretta  d'assedio  dalle  truppe  austriache  e  dalle 
fregate  inglesi.  Dopo  una  resistenza  di  tre  giorni,  ed  essendo 
stato  aperto  il  bombardamento,  la  città  s' arrese  (12  Settem- 
bre ?).  Il  Lazzarich  mosse  indi  verso  Trieste,  e  cooperò  all'  as- 
sedio del  castello,  ove  con  600  uomini  valorosamente  si  soste- 
neva il  colonnello  francese  Rabiè,  combattuto  da  austriaci, 
inglesi  e  siciliani.  Gl'istriani,  non  ancora  vestiti  militarmente, 
presero  in  queir  incontro   d' assalto  il  fortino   di  S.  Vito.  Da 


Trieste  il  battaglioue  fu  poscia  spedito  sul  Po,  ove  pure  com- 
battè lodevolmente  ('). 

Rotta  sui  campi  di  Lipsia  la  potenza  di  Napoleone,  colla 
pace  di  Parigi  (1814)  V  Austria  ricuperò  tutte  le  sue  proviucie 
nel  1806  e  1809  cedute  alla  Francia,  e  s'ingrandì  col  regno 
Lombardo-Veneto. 

L'organizzazione  delle  nostre  provincie  litorane  sotto  il 
nuovo  dominio  austriaco,  subì  varie  succedentesi  modificazioni. 
Nel  1814  fu  istituito  il  Governo  di  Trieste,  composto,  dei  tre 
circoli  di  Gorizia,  Trieste  e  Fiume.  L'Istria  fu  scissa  in  modo, 
che  r  occidentale  venne  unita  a  Trieste,  e  l' orientale  al  cir- 
colo di  Fiume,  al  quale  nel  1815  si  aggregarono  anche  le  isole 
di  Veglia,  Gherso  e  Lussino,  avulse  dalla  Dalmazia  cui  sino 
allora  appartenevano. 

Nel  1816  fu  istituito  il  regno  d' Illiria,  composto  dalle  Pro- 
vincie della  Carniola,  Carinzia  e  del  Litorale,  (Istria,  Trieste 
e  Gorizia),  ma  presto  rimase  un  semplice  nome  e  titolo,  poi- 
ché nel  1818  le  due  prime  furono  fatte  provincie  a  parte,  cia- 
scuna con  propria  costituzione  a  stati  provinciali;  mentre  il 
Litorale,  cui  s' intendeva  dare  una  rappresentanza  sulla  foggia 
di  quella  delle  provincie  del  Lombardo- Veneto,  non  ne  ottenne 
poi  alcuna,  ma  però  rimase  staccato  dalle  altre  due  provincie 
suddette,  e  corpo  indipendente. 

Più  tardi,  nel  1822,  si  trattava  di  unire  il  Litorale  al  Lom- 
bardo-Veneto, ma  anche  questo  progetto  non  ebbe  esecuzione. 

Essendo  nello  stesso  anno  retrocessa  Fiume  col  suo  terri- 
torio air  Ungheria,  venne  istituito  a  Pisino  un  provvisorio  Uffi- 
cio circolare  per  i  nove  distretti  istriani,  comprese  le  isole  del 
Quarnero,  già  attribuiti  al  circolo  di  Fiume;  e  nel  1825  venne 
finalmente  unita  tutta  l'Istria  in  un  circolo  solo,  mantenendo 
la  sua  residenza  a  Pisino  sino  alla  cessazione  delle  autorità 
circolari  nel  1860. 

In  seguito  alla  nuova  organizzazione  politica  dell'impero 
austriaco,  l'Istria  nel  1861  divenne  provincia  auto)ioma  col 
titolo  di  Margraviato  (Marchesato),  e  colla  sede   della  Dieta 


(1)  Parecchie  di  queste  notizie  abbiamo  rilerate  da  testimoni  oculari. 


provinciale  a  Parenzo.  Il  suo  stemma  porta  una  capra  d"  oro 
con  corna  rosse  in  campo  azzurro. 


CAPITOLO  XLm. 


Pocliì  cenni  daromo  qui  dei  vescovati  provinciali  '). 

Quando  pli  apostoli  di  Cristo  impresero  la  ordinata  predi- 
cazione della  sua  fede  per  le  provincie  dell'  impero  romano, 
S.  Pietro  venuto  a  Roma  inviava  il  discepolo  ed  evangelista 
S.  Marco  nella  grande  città  di  Aquileja  a  spargerne  il  seme.  Uno 
dei  convertiti  da  Ini  era  S.  Ennagora,  il  quale,  ordinato  dal 
principe  degli  apostoli  a  primo  vescovo  aquilejese,  venne  ìu 
Istria  a  bandire  il  vangelo  ').  Una  religione  semplice  e  sublime 
ad  un  tempo,  che  in  mezzo  al  fantastico  ed  immorale  politeismo 
proclamava  un  solo  Dio  creatore  del  mondo  e  padre  degli  uo- 
mini, la  loro  uguaglianza,  la  pace  ed  il  vicendevole  amore,  non 
poteva  non  trovare  presto  numerosi  seguaci  anche  in  questa 
provincia,  e  ne  sono  prova  le  persecuzioni  ed  i  martiri  qui  sof- 
ferti dai  cristiani  nel  2."  e  3.°  secolo  registrati  negli  atti  delle 
chiese.  La  nuova  fede  veniva  in  scgi'eto  e  con  moto  progressivo 
estendendosi  fra  tutte  le  classi  sociali,  specialmente  dopoché  il 
vescovo  di  Aquileja  S.  Ilai'io  venne  nel  27(5  in  Istria  a  propa- 


(1)  Sappiamo  rlie  dottlBiima  personB  intende  pubblicare  nn  ampio 
Utoto  su  quest'argomento.  L' illuitre  Gaspare  Negri  tbscoto  dì  Faremo 
nello  scorso  secolo  aToia  preparato  un'opera  intitolata  sMemorie  eloriche 
delle  Cbieso  istriane^  intorno  alla  quale  lavorò  molti  anni.  Morte  lo  coUe 
prima  dì  poterla  pubblicare.  Sì  crede  comunemeute  cbe  il  prt<ziOB0  mano- 
scritto sìa  aniluto  in  mano  dei  pizzicagnoli;  ma  forse  giace  ignorato  in  qual- 
che privato  arcliivio.  Il  toscoto  dì  Clttanova  Toutaasini  nei  suoi  Commentari 
ha  molte  notizie  su  tulle  le  diocesi  istriane,  ed  il  vescoyo  di  Capodietria 
Paolo  Ndldini  scrisse  intorno  alla  propria  una  ditTusa  corograSa  pubblioat» 
nel  17(10. 

(2)  Toil.  dipi    ìstr.  air  anno  50. 
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garla  colla  fervente  parola  e  coli'  esempio  di  sante  opere,  e  S. 
Donato,  chiamato  dalle  chiese  istriane,  accorse  a  confortare  i 
cristiani  ed  a  proteggerli  dalle  ostilità  ed  insidie  che  loro  muo- 
vevano i  pagani. 

Finalmente  le  fiere  persecuzioni  dei  cristiani  sotto  parecchi 
imperatori,  nelle  quali  sterminato  fu  il  numero  dei  martiri  uc- 
cisi coi  più  crudeli  tormenti,  cessarono  ;  la  chiesa  ottenne  sta- 
bile pace  colla  libertà  di  culto  accordata  ai  cristiani  nell'anno 
313   dall'imperatore  Costantino.   Con  ciò  il  trionfo  della  reli- 
gione di  Cristo  fu  assicurato,  e  vinto  il  gentilesimo  ;  il  quale, 
mancatogli   l'appoggio   del  governo,   non   poteva  più  opporre 
ostacoli  legali  alla  forza  espansiva  della  medesima.  Invano  l'im- 
peratore filosofo  Giuliano,  soprannominato  l' Apostata,  tentò  ri- 
stabilire  il   culto   pagano  ;  che  il   di  lui   successore   Gioviano 
ripristinò  nel  363  a  religione   dominante   la  cristiana,  perfino 
dichiarando  i  gentili  inabili  alle  pubbliche  cariche  ;  e  Teodosio 
nel  380  concesse  ai  cristiani   anche  i  templi  pagani,  nei  quali 
più  non  si  bruciavano  incensi  agl'idoli,   né   inalzavasi  il  fumo 
delle  vittime  sacrificate  *).  Consacraronsi  questi  allora,  almeno 
in  parte,  al  culto  cristiano,  ma  per  la  loro  forma  e  ristrettezza 
mal  vi  corrispondevano,  non  bastando  a  capire   le  numerose 
congregazioni"  dei  fedeli  intervenienti  ai  riti  e  misteri.  Vi  si 
prestava  invece  la  forma  delle  basiliche,  ampi  edifizì  in  cui  ren- 
devasi  giustizia,  o  si  raccoglievano  i  mercanti  a  trattare  i  loro 
aflfari.  Cercarono   pertanto  i  cristiani   di  acquistare  alcuna  di 
codeste  fabbriche  per  convertirle  in  tempi,  oppure  ne  costrussero 
dì  nuovi  su  questo  modello.  E  così  sorsero  quelle  antiche  cliiese 
di  forma  basilicale,  che  conservano  tuttodì  il  nome  di  basiliche. 
Parecchie  delle  medesime   costruite  in  Istria   sin  dal  500 
dell'  era  volgare  durarono  fino  a  tempi  nostri  ;  S.  Maria  For- 
mosa di  Pola  rovinò  tre  secoli  fa  ;  altre,  come  i  duomi  di  Ca- 
podistria,  Pirano,  Cittanova,  Pola  ed  Ossero,  subirono  altera- 
zioni coi  ristauri,  che  però  non  tolsero  loro  del  tutto  il  primi- 


(1)  Kandler,    Pel   fausto   ingresso   di  Moni.    Vescovo    Bartoiotneo  Legai 
nella  sua  chiesa  di  Trieste,  Triesto  1847. 
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tivo  carattere  ').  Il  duomo  di   Trieste   conserva  alcuna  parte 
della  prisca  basilica,  la  quale  a  giudizio  del  Kandler  precedeva 
in  antichità  tutte  le  altre  istriane.  Però  la  basilica  di  Parenzo 
apparisce  tuttogiorno  nella  sua  originaria  integrità  con  portico, 
atrio  e  battistero,   con  ben  conservati  mosaici,   con   colonne, 
capitelli,  ed  abside   magnificamente  decorata,  —  e  forma  uno 
dei  piii  insigni  monumenti  che  avanzano  dell'  arte  basilicale  cri- 
stiana •).  Fu  costruita  intorno  al  545  dal  vescovo  Eufrasio  in 
luogo  di  altro  tempio  per  vetustà  minacciante  rovina,  il  quale 
forse  in  origine  era  quello  delle  divinità  capitoline  Giove,  Giu- 
none e  Minerva;  perchè,  giusta  il  Kandler,  in  quel  sito  sorgeva 
il  campidoglio  romano,  e  l'iscrizione  dell'abside  dichiara  che 
il  primitivo   era  piccolo,  ed  Eufrasio   atterratolo   inalzò   dalle 
fondamenta  l' attuale  più  ampio  e  magnifico.  Esso  venne  eretto 
contemporaneamente  alle  basiliche  di  S.  Maria  Formosa  di  Pola 
e  S.  Vitale  di  Ravenna  fatte  costruire  da  S.  Massimiano,  della 
prima  delle  quali  rimane  oggidì  piccolo  avanzo,  ma  il  Kandler 
arrivò  ancora  a  tempo  di  vederne  le  ora  sgombrate  rovine,  mi- 
surare e  segnarne  la  pianta.  La  chiesa  di  S.  Lorenzo  al  Leme, 
che  il  Kandler  giudica  anteriore  a  quella  di  Parenzo,  è  da  altri 
ritenuta  posteriore   di  alcuni  secoli.  —  L'antico  battistero  di 
Cittanova  rifatto  dal  vescovo  Maurizio  intorno  all'anno  780 
durò  sino   al  1780,  quando  il  vescovo  Stratico  lo  atterrò  per 
allargare  l' episcopio  ;  quello  di  Pola  si  conservò  sino  a  questi 
ultimi  decenni,  e  fu  abbattuto  assieme  all'episcopio  in  coi  era 
stato  incorporato  come  cappella  vescovile  '). 

È  controversa  l' epoca  dell'  istituzione  dei  vescovati  istriani. 
II  Kandler  *)  osserva  che  nessun  vescovo  istriano  figura  come 
altrove  fra  i  martiri  ;  che  nel  276  il  vescovo  d' Aquileja  S.  Ila- 
rio viene  in  Istria  a  confortare  i  fedeli  ed  a  diffondere  il  van- 


(1)  Vedi  nella  Porta  Orientale  III  T  importante  articolo  di  Paolo  To- 
deschi:  Conni  sulla  storia  deir  arte  cristiana  nelP  Istria.  Trieste  1859. 

(2)  Der  Dom  ron  Parenzo  von  L.  Lohde,  Berlin  185d.  L*  architetto 
francese  Carlo  Erard  impiegò  quindici  intieri  mesi  (1877—79)  per  studiare 
e  disegnare  la  basilica  in  tutti  i  suoi  dettagli  con  somma  accuratessa  ed 
evidenza.  Attendiamo  con  impazienza  la  pubblicazione  deir  insigne  lavoro. 

(3)  V.  Notizie  storiche  di  Pola  p.  255. 

(4)  V.  op.  cit.  Pel  fausto  ingresso  ecc. 
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gelo  ;  che  nel  297,  allorquando  S.  Donato  recavasi  in  Istria, 
unico  vescovo  in  tutta  la  provincia  si  era  quello  di  Aquileja; 
che  negli  atti  dei  martiri  nessuna  menzione  v'ha  di  vescovo, 
nessun  vescovo  istriano  intervenuto  ai  concili  prima  del  VI  se- 
colo, mentre  poi  figurano  costantemente.  Egli  conclude  «  I  ve- 
scovati non  furono  istituiti  nell'  Istria  ed  anche  in  Trieste  prima 
del  524,  regnando  Teodorico  re  dei  Goti,  a  sollecitazione  del- 
l' imperatore  Giustino,  per  opera  di  papa  Giovanni  ;  uè  pen- 
siamo che  tosto  prendessero  pieno  sviluppo  questi  ordinamenti, 
sibbene  sotto  l' impero  dei  Bizantini.  » 

Altri  al  contrario,  senza  potere  stabilire  l' epoca  precisa 
della  creazione  dei  vescovati  nella  nostra  provincia,  adducono 
attendibili  ragioni  per  ritenere  che  essi  debbano  essere  ante- 
riori al  524  ').  Costante  antica  tradizione  vuole  istituito  il  ve- 
scovato di  Pedena  da  Costantino  Magno,  ma  questa  credenza, 
durata  sino  alla  cessazione  del  medesimo,  non  potè  essere  suf- 
tragata  da  alcun  documento  storico. 

Comunque  sia,  dal  524  incirca  incomincia  la  serie  conti- 
nuata dei  vescovi  di  tutte  le  città  istriane,  ed  anche  di  Ossero, 
mentre  quella  dei  vescovi  di  Veglia  risale  appena  al  900,  forse 
per  casuale  perdita  di  più  antichi  atti  dell'  archivio  episcopale. 

I  vescovi  si  ponevano  nelle  colonie  e  municipi  di  pieno 
diritto,  e  la  loro  giurisdizione  ecclesiastica  era  estesa  su  tutti 
gli  agri  di  questi  ;  in  guisa  che  i  confini  degli  agri  politici  delle 
città  segnavano  anche  quelli  delle  diocesi,  e  perfino  le  riparti- 
zioni interne  di  esse  in  arcidiaconati  e  plebi  (plebanìe)  ecc.  si 
modellavano  sugli  scompartimenti  politici  romani,  a  riconoscere 
i  quali  il  Kandler  si  giovò  molto  di  quelli  della  chiesa,  conser- 
vati pressoché  immutati  sino  agli  ultimi  tempi.  Ebbero  pertanto 
vescovi  Trieste,  lustinopoli  (Capodistria),  Emonia  (Cittanova), 
Parenzo,  Pola  e  Pedena,  e  sull'  isole  del  Quarnero,  Ossero  e 
Veglia.  Anche  l'isola  di  Cissa  era  sede  vescovile,  ma  dopo  la 
di  lei  scomparsa  per  sommersione  avvenuta  intorno  al  7(K),  il 
vescovato  fu  detto  di  Rovigno,  e  preso  in  commenda  dai  patriar- 
chi d' Aquileja,  e  poi  incorporato  con  quello  di  Parenzo;  piccolo 


(1)  Vedi    Folium    dioeoesanum  a  Curia   Episcopali    Parentino  -  Polensi 
editum  1879,  neU*  interessante  arHcolo  Dt  Euphrasiu  Epìscopo  parentino. 
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vescovato,  che  si  limitava  a  Rovigno  coi  suoi  scogli,  Valle,  Due 
Castelli  e  Sanvincenti. 

Tutti  i  vescovati  istriani  sottostavano  al  metropolita  d' A- 
quileja  che  ottenne  il  titolo  di  patriarca,  mentre  quelli  dell'  isole 
del  Quamero  dipendevano  dal  metropolita  della  Dalmazia.  Nel 
568  Paolo  patriarca  fuggendo  i  Longobardi  invadenti  l' Italia 
ripara  a  Grado,  dove  trasporta  il  corpo  di  S.  Dario  e  fissa  la 
sede  patriarcale,  da  cui  furono  fatti  dipendere  i  vescovi  istriani. 
Ma  i  Longobardi  pretendevano  che  Aquileja    ad  essi  soggetta 
torni  ad  essere  sede  metropolitica,  non  volendo  permettere  che 
il  patriarca  di  Grado,  città  sottoposta  agi'  imperatori  bizantini, 
esercitasse  giurisdizione  su'  loro  territori.  Ne  derivarono  quindi 
gravi  perturbazioni  e  scissure  fra  i  vescovi  sufifraganei,  in  modo 
che  venivano  eletti  patriarchi  tanto  a  Grado  che  ad  Aquileja. 
Nel  732  papa  Gregorio  IH  pronuncia  che  Grado  sia  metropoli 
dell'  Istria  e  della  Venezia  bizantina,  ed  Aquileja  del  paese  lon- 
gobardo ;  decisione  confermata  anche  da  papa  Giovanni  IV  nel- 
l'anno  830.  Invece  neir859  l'imperatore  Lodovico  II  coli' as- 
senso   del  papa  dichiara  l'Istria   sufiraganea  del  Patriarcato 
d' Aquileja;  ma  nel  concilio  romano  del  967  viene  confermato 
a  Grado  il  diritto  metropolitico  sull'Istria  e  sulla  Venezia  in- 
sulare. Finalmente  da  altro  concilio  romano  del  1027  a  tronca- 
mento   delle  continue   questioni  risorgenti  tra  i  patriarchi  di 
Grado  e  quelli  di  Aquileja,   venne  definitivamente  deciso  che 
Aquileja  sia  metropoli  ecclesiastica  di  tutta  l' Istria  *). 

A  gloria  delle  chiese  istriane  noteremo  che  esse  diedero 
parecchi  patriarchi  ad  entrambe  le  sedi:  a  quella  di  Aquileja 
Gennaro  da  Pola  (443),  Mauro  o  Maurenzio  pure  da  Pola  (537), 
Marciano  da  Pirano  (607)  ;  a  quella  di  Grado  :  Epifanio  da 
Umago  (615),  Cipriano  da  Pola  (616),  Stefano  da  Parenzo  (668), 
Agatone  da  Capodistria  (675),  Cristoforo  da  Pola  (685)  *),  Pie- 
tro da  Pola  (726),  Giovanni  da  Trieste  (766)  Fortunato  da  Trie- 
ste (803)  •). 


(1)  Kandler  Ann. 

(2)  Ad  eccitamento  di  questo  autorerole  uomo  i  Veneziani  nominarono 
»  primo  do^e  Paolo  Lucio  Aoafesto. 

(3)  Pietro    8*^ancoYÌch,    Biografia  degli  uomini  distinti  delV  Istria  Tiio- 
Bt«   1S23.  I.  3. 
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Già  in  sul  principio  dello  stabile  ordinamento  dei  vesco- 
vati istriani,  le  chiese  patriarcali  dì  Aqnileja  e  Grado  furono 
turbate  da  ubo  scisma,  detto  istriano,  perchè  vi  sì  trovarono 
involuti  tanto  ì  patriarchi  che  tutti  ì  vescovi  della  nostra  pro- 
vincia, separandosi  dalla  comunione  con  Roma  riguardo  ai  cosi 
detti  Tre  Capitoli,  ossia  scrìtti  di  tre  vescovi  orientali,  dichiarati 
contenere  dottrine  eretiche.  Questo  scisma,  —  originato  da  malin- 
tesi e  questioni,  più  che  altro,  di  forma,  fu  alimentato  dall'  osti- 
nazione dei  vescovi  istriani  di  non  voler  riconoscere  il  pronun- 
ciato del  II  concilio  costantinopolitano  in  merito  ad  essi  Tre 
Capitoh,  sicché  ne  nacquero  gravissime  perturbazioni,  —  questo 
scisma,  che  dicesi  incominciato  nel  557,  terminava  appena  nel 
698  dopo  una  durata  di  140  anni  ').  D' allora  in  poi  le  chiese 
istriane  si  mantennero  costantemente  ferme  nella  loro  unione 
alla  chiesa  cattolica  romana. 

Belle  sei  diocesi  primitive  dell'Istria  durano  oggidì  sole 
due,  quelle  di  Trieste  e  Parenzo.  Alla  prima  fu  incorporata 
nel  1788  la  soppressa  diocesi  di  Pedena,  il  cui  ultimo  vescovo 
fu  Aldi-ago  dei  Piccardi  triestino.  Dietro  istanza  del  governo 
austriaco  papa  Leone  XII  nell'anno  1828  faceva  cessare  la 
diocesi  di  Emonia  o  Cittanova  fondendola  in  quella  di  Trieste  ; 
Iucche  avvenne  però  appena  dopo  la  morte  dell'  ultimo  vescovo 
Teodoro  Loredan  dei  conti  Balbi  da  Veglia,  successa  nel  1831. 
In  forza  di  decreto  dello  stesso  papa  la  diocesi  di  Capodistria, 
il  cui  ultimo  vescovo  fu  Bonifazio  Da  Ponte  veneziano  morto 
nel  1810,  venne  abbinata  nel  1832  a  quella  di  Trieste  ;  e  la 
diocesi  di  Poia,  decesso  nel  1803  l'ultimo  vescovo  Domenico 
luras  nativo  da  Arbe,  venne  congiunta  nel  1830  a  quella  di 
Parenzo.  Ne  risultarono  quindi  le  due  diocesi  istriane  Terge- 
stino-Iustìnopolitana,  e  Pareutino-Polense. 

Anche  la  diocesi  di  Ossero,  dopo  defunto  nel  1822  l'ulti- 
mo suo  prelato  tìio:  Pietro  Galzigna  dì  Arlii'.  fu  suppiossa  v 
fusa  in  quella  di  Veglia. 

Trieste  ha  una  serie  sìnora  conosciuta  id  accertata  di  87 
vescovi,  Capodistria  dì  52,  Cittanova  di  60,  Pedena  dì  76,  Pa- 


ti) V.  GiornaU  L'  Istria  t,a.  H.  N.  3-7. 
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reifto  di  72,  Pola  di  C9,  Ossero  di  61,  Veglia  di  46.  Due  soli 
\  vescovi  si  conoscono  della  scomparsa  Cissa,  cioè  Vindemio  del- 

l' anno  587  ed  Ursino  del  679. 

La  diocesi  di  Trieste  ancora  nel  1694  ')  oltre  al  proprio 
tenitorio  abbracciava  la  Carsia,  estendendosi  da  Duino  sino  ad 
Adelsberg  e  Planina  ;  comprendeva  poi  nell'  Istria  la  parrockia 
(li  Muggia,   quella  di  Dolina   colle   chiese  di  Borst,  Rizmagne 
5  ecc.,  la  parrochia  di  Ospo   con  Mascoli  o  Caresana  e  Gabro- 

\  viza,  e  quella  di  Lonche  con  Rosariol,  Gemicai,  Basoviza,  Svo- 

Y  nigrad  e  Popechio  ;  la  parrochia  di  Pinguente  colle  sottoposte 

curazie  di  Sovignaco,  Verch  e  Racize  ;  la  parrocchia  di  Rozzo 
con  le  soggette  curazie  di  Draguch,  Colmo,  Boruto  e  Semich  ; 
nel  Carso  pinguentino  la  parrochia  di  Lanischie  ;  e  finalmente 
X  la  parrochia  collegiata  di  Umago  con  Materada,  pel  cui  pos- 

sesso vi  furono  lunghe  questioni  tra  i  vescovi  di  Trieste  e  Cit- 
tanova,  decise  da  papa  Leone  X  a  favore  dei  primi. 

Grande  pure  era  sino  agli  ultimi  decenni  dello  scorso  secolo 
la  diocesi  di  Pola,  la  quale  comprendeva  tutto  l' odierno  distretto 
giudiziario  di  Pola  e  quello  di  Dignano,  mono  Sanvincenti 
(della  diocesi  di  Parenzo).  Inoltre  il  distretto  di  Albona,  meno 
Berdo  e  Cepich  (delia  diocesi  di  Pedena),  e  nel  distretto  giu- 
diziario di  Pisino  le  parrochie  di  Susgneviza,  Bogliuno,  Pas  e 
Lupoglavo  (oggidì  parrochia  di  Dolognavas)  nel  distretto  attuale 
di  Pinguente.  Questi  ultimi  luoghi  costituivano  T  arcidiaconato 
di  Albona.  Al  di  là  del  Montemaggiore  la  diocesi  abbracciava 
tutto  il  paese  da  Ciana  a  Fianona,  dal  Montemaggiore  sino  al 
Tarsia,  formando  l' arcidiaconato  di  Fiume  '). 

La  diocesi  di  Capodistria  comprendeva  l'antico  suo  distretto 
(prima  del  1815),  entro  il  quale  stavano  Valmovrasa  e  Socerga, 
ora  aggregate  a  quello  di  Pinguente  ;  inoltre  il  distretto  attuale 
di  Pirano. 

Formava  la  diocesi  di  Cittanova  l' odierno  distretto  giudi- 
ziario di  Buje,  con  di  più  Topolovaz,  Gradigna  e  Portole,  luo- 
ghi ora  del  distretto  di  Alontona. 


(1)  V.  Corografìa  di  Trieste,   auo    territorio  e  diocesi   per  Don    Pietro 
Rossetti,  neU'  A.rcheografo  triestino  IH  a.  1872—70. 

(2)  Fol    dioc.  p.  6.  7.  46.  47.  1879. 
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Era  costituita  la  diocesi  di  Parenzo  dal  prcscMitc  suo  di- 
stretto giudiziario  e  da  quello  di  Rovigno  con  Sauviucenti  (del 
distretto  di  Dignano),  dal  distretto  di  Montona  alla  sinistra 
sponda  del  Quieto,  ed  aveva  nel  distretto  di  Pisino  le  seguenti 
parrochie  :  'Pisino,  Pisinvecchio,  Antignana,  Corridico,  S.  Pietro 
in  Selve,  Gimino,  Vermo,  Terviso,  Zumesco,  Gardosella  e  Ca- 
schierga. 

Minima  fra  tutte  era  la  diocesi  di  Pedena.  Aveva  Pedena, 
Gallignana^  Lindaro,  Novacco,  Cerovglie,  Chersicla,  GoUogorizza, 
Cherbune,  Berdo,  Cepicb,  S.  Ivanaz,  Grimalda,  tutte  parrochie, 
ed  i  vicariati  di  Sarez,  Scopliaco,  Grobnico,  Previs,  Tupliaco  e 
Gradigne.  Ma  se  si  deve  prestar  fede  al  vescovo  di  Pedena 
liouifazio  Cecotti,  il  quale  avrà  tratto  la  notizia  da  documenti 
dell*  archivio  vescovile,  anticamente  questa  diocesi  abbracciava 
anche  gli  arcidiaconati  di  Albona  e  Fiume,  ridotta  poi  per  ignote 
vicissitudini  ai  limiti  sopraindicati  '). 

Oltre  il  capitolo  cattedrale  eranvi  nella  diocesi  di  Trieste 
capitoli  nelle  chiese  collegiate  di  Muggia,  Umago,  Pinguente  e 
Rozzo  ;  nella  diocesi  di  Capodistria  a  Pirano  ed  Isola  ;  in  quella 
di  Cittanova  soltanto  a  Buje,  come  nella  diocesi  di  Pedena 
unicamente  a  Gallignana  con  arciprete,  mentre  quella  di  Parenza 
aveva  i  capitoli  di  Rovigno,  Montona,  Valle,  S.  Lorenzo,  Due 
Castelli,  Gimino  ed  Antignana  ;  e  più  di  tutti  la  diocesi  di  Pola, 
cioè  a  Diguano,  Barbana,  Albona,  Fianona,  Fiume,  Castua, 
LovTana,  Moschienizze,  Veprinaz  e  Bersez.  Sembra  però  che 
anticamente  anche  Bogliuno  avesse  avuto  capitolo. 

La  circostanza  che  la  diocesi  di  Trieste,  austriaca,  s'esten- 
deva in  parte  su  territori  soggetti  a  Venezia,  e  quelle  di  Pola 
e  Parenzo,  venete,  su  territori  austriaci,  dava  non  di  rado  oc- 
casione a  discrepanze  tra  i  due  governi.  Ne  addurremo  un'esem- 

(1)  y«  nel  giornale  V  Istria  I.  p.  33  la  supplica  del  Cecotti  airimp. 
Maria  Teresa,  15  Aprile  1746,  per  un  benefizio  o  altro  soccorso  in  causa 
delie  tanni  rendite  del  yescorato.  Sembra  cbe  allora  fossero  state  assegnate 
ai  Tescovi  di  Pedena  le  rendite  del  benefizio  semplice  di  Gollogorizza,  Isti- 
tuito nel  1444  dal  prepoiito  di  Pisino  Currado  Schuel,  dopo  che  V  ultimo 
benefiziarlo  don  Clemente  Bioz  era  morto.  I  toscotì  da  allora  si  soriTerano 
Domlnus  GoUae-goritiae,  Bcopltaci  et  Tupliaci,  rille  quedtj  due  ultime  già 
anticamente  posseduta  a  titolo  feudiile. 
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pio.  Nel  1695  essendo  vescovo  di  Pola  Eleonoro  Pagello,  il  suo 
arcidiacono  di  Pola,  Angelo  Bassi,  trattava  con  tale  asprezza  i 
sudditi  imperiali  sottoposti  a  quella  diocesi,  che  l'imperatore 
Leopoldo  interdisse  all'arcidiacono  di  Fiume  Matteo  Barcich, 
nominato  dal  vescovo,  ogni  esercizio  della  sua  carica  ;  e  venuto 
questo  in  visita  diocesana  sulle  terre  arciducali,  gli  vieta  1'  uso 
del  baldacchino,  annulla  tatti  i  suoi  atti,  e  lo  espelle  dai  ter- 
ritori austriacf.  Il  vescovo,  vittima  delle  eccedenze  del  prepo- 
tente arcidiacono  Bassi,  prese  tanto  a  cuore  gli  sfregi  sofferti, 
che  ne  morì  di  dolore  ^).  Sembrerebbe  che  allora,  per  acque- 
tare r  imperatore,  Bogliuno  e  gli  altri  luoghi  austriaci  di  qua 
del  Montemaggiore,  soggetti  alla  diocesi  di  Pola  e  formanti 
parte  dell'  arcidiaconato  di  Albona,  venissero  incorporati  nel- 
F  arcidiaconato  di  Fiume,  al  quale  appartennero  sinché  nel  1784 
per  impulso  dell'  imperatore  Giuseppe  II,  e  d' accordo  colla 
Repubblica  di  Venezia,  i  territori  delle  diocesi  dell'  Isti'ia  ven- 
nero regolati  secondo  il  confine  delle  due  potenze  ;  in  guisa  che 
Muggia  passò  dal  vescovato  di  Trieste  a  quello  di  Capodistria, 
Pinguente,  Rozzo  ecc.  a  quello  di  Parenzo  *),  Umago  al  vesco- 
vato di  Cittanova;  Pisino  e  gli  altri  luoghi  austriaci  soggetti 
al  vescovo  di  Parenzo,  Bogliuno  e  gli  altri  di  qua  del  Monte- 
maggiore  dipendenti  da  quello  di  Pola,  e  similmente  Fiume, 
Castua  ecc.  a  lui  sottoposti,  vennero  aggregati  alla  diocesi  di 
Trieste  *).  Più  tardi  Fiume  venne  assegnata  alla  ^diocesi  di 
Segna. 

Nel  1840-43  furono  soppressi  i  capitoli  delle  collegiate  di 
Dignano,  Barbana,  S.  Lorenzo,  Valle,  Canfanaro  (Due  Castelli), 
Muggia,  Isola,  Umago,  Buje,  Grisignana,  Pinguente,  Rozzo,  Ca- 
stua, Lovrana  ed  altri;  conservati  soltanto  quelli  di  Rovigno, 
Montona,  Albona,  di  Cittanova  e  Pirano  *). 


(1)  Kandler  Ann. 

(2)  Quando  però  TAustrÌA  divenne  stabilmente  padrona  di  tutta  V  Istria, 
Pinguente,  Rozzo  eco.  Tennero  restituiti  alla  diocesi  di  Trieste. 

(3)  Kandler  Ann. 

(4)  Causa  principale  della  soppressione  fu  la  deficienza  di  rendite,  e 
la  crescente  mancanza  di  clero  indigeno,  per  cui  anche  og'gidi  gran  parte 
dei  sacerdoti  rione  prosa  da  altre  provincie. 
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Assai  numerosi  erano  in  Istria  i  conventi  sin  dalla  prima 
istituzione  degli  ordini  monastici.  Incominciano  coi  Benedettini, 
che  ebbero  molte  abbazie  dotate  di  ampie  possessioni,  special- 
mente nelle  diocesi  di  Pola  e  Parenzo.  Accenneremo  soltanto 
quelle  di  S.  Maria  Formosa,  di  S.  Andrea,  di  S.  Michele  in 
monte,  che  erano  a  Pola,  oltre  altra  di  S.  Maria  suU'  isola  dei 
Brioni,  dei  SS.  Martiri  di  Trieste,  di  S.  Nicolò  d' Oltra  di  Ca- 
podistria,  di  S.  Basso  e  S.  Lorenzo  di  Pirano,  di  S.  Pietro  di 
Montrin  di  Buje,  di  S.  Stefano  di  Umago,  di  S.  Giovanni  di 
Dcxila  e  S.  Pietro  di  Cittanova,  di  S.  Michele  Sottoterra  e  S. 
Nicolò  di  Parenzo,  di  S.  Elisal3etta  e  S.  Dionisio  di  Montona, 
di  S.  Michele  di  Pisino,  di  S.  Petronilla  di  Due  Castelli,  diS. 
Pietro  in  Selve,  di  S.  Michele  di  Leme,  di  S.  Michele  di  Valle, 
di  S.  Andrea  nell'  isola  Sera  di  Rovigno  '),  oltre  tante  altre,  di 
parte  delle  quali  si  perdette  la  notizia.  Molti  di  questi  monasteri 
passarono  poi  ad  altri  ordini.  Quello  di  S.  Francesco  ebbe  pure 
molti  conventi  in  Istria;  v'erano  inoltre  Serviti,  Domenicani, 
Paolini. 

Nella  barbarie  del  medio  evo  quando  il  sapere  era  patri- 
monio dei  chierici,  e  le  lettere  trovarono  rifugio  nei  chiostri, 
i  Benedettini  concorsero  grandemente  a  salvare  la  civiltà,  e  a 
mantenere  i  buoni  metodi  agrari  nelle  loro  possessioni,  e  darne 
altrui  utili  esempi.  Tanto  i  Benedettini  che  gli  ordini  ad  essi 
subentrati,  favorirono  colla  costruzione  e  decorazione  delle  loro 
chiese  e  chiostri  le  belle  arti,  come  ne  sono  prova  parecchi 
avanzi  dei  medesimi;  e  coli' inviolabilità  del  dii'itto  d'asilo  ac- 
cordato in  quei  feroci  tempi  ai  monasteri  contro  l'altrui  pre- 
potenza, col  dare  ricetto  alle  genti  che  ivi  cercavano  salvezza 
dalle  stragi  accomp  aguanti  le  guerre  ;  colla  beneficenza  che  vi 
trovavano  gì'  indigenti  ;  coli'  ospitalità  esercitata  verso  i  vian- 
danti, essi  si  acquistarono  titoli  di  benemerenza.  Ma  quando 
col  pieno  risveglio  della  civiltà  i  conventi  avevano  compito  la 
loro  missione,  e  cessò  la  ragione  della  loro  esistenza,  se  ne  in- 
cominciò dai  governi  la  soppressione;  sicché  di  presente  ne 
rimangono  soli  sette  nelle  diocesi  istriane  di  terraferma,  men- 
tre in  quella  delle  isole  del  Quarnero  ve  n'  ha  ancora  dieci. 


(1)    V.  Kandler.  Indicazioni  p.  191 
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Sorgevano  questi  numerosi  monasteri  in  siti  appariscenti, 
giocondi,  fertili  e  di  buon'aria,  sulle  spiaggic,  sugli  isolotti, 
sulle  eminenze  ;  ed  uniti  alle  frequentissime  cliiesnole  campe- 
stri che  in  ispecie  coronavano  le  coUiiio,  gi-andementc  abbel- 
lendo il  paesaggio,  insinuavano  nel  popolo  assieme  al  senti- 
mento religioso  anche  il  senso  del  bello.  Ora  se  ne  veggo:n> 
qua  e  là  soltanto  poche  melanconiche  rovine,  e  le  chiesuole 
tolte  negli  ultimi  tempi  al  culto,  perchè  ne  veniva  tniscurati 
la  conservazione,  furono  in  breve  spazio  di  tempo  ridotte  a 
rudera,  e  perfino  di  queste  vanno  ogni  dì  più  scomparendo  le 
traccie. 


CAPITOLO  XLIV. 


I  popoli  vengono  valutati  alla  stregua  della  loro  civiltà. 
Sinché  presso  un  popolo  non  si  sarà  fatto  strada  il  culto  delle 
lettere,  scienze  ed  arti,  né  vi  aiTanno  preso  sviluppo  l' agricol- 
tura, le  industrie  ed  i  commerci,  esso  non  verrà  tenuto  in 
pregio  dalle  nazioni  civili,  e  per  quanto  sia  unnieroso,  rimarrà 
povero  e  non  curato.  Potrà  distinguersi  bensì  soltanto  per  fe- 
roce valore,  e  prevalere  talvolta  coli'  anni  distruggendo,  ma 
nella  storia  dell'  umanità  non  lascierà  di  sé  alcuna  traccia  du- 
ratura. 

L' Istria  che,  come  abbiamo  veduto,  col  suo  nome  e  colla 
sua  storia  rimonta  a  parecchi  secoli  avanti  l'era  cristiana,  e<l 
anzi  si  perde  nei  tempi  mitici,  non  conserva  indizi  siciui  di 
progredita  civiltà  anteriori  alla  conqniatji  romana.  Nessun  mo- 
numento scritto,  nessun'  opem  d' arte  o  muratoria,  nessmia  mo- 
neta pervenne  a  noi  degl'  Istri  antichi,  per  poter  giudicare  del 
linguaggio  che  parlavano,  e  a  quale  grado  di  progresso  civile 
fossero  perveunti.  Soltanto  alcuni  nomi  di  famiglia,  di  luoghi  e 
di  fiumi  ci  portano  a  riconoscere  che  erano  in  parie  di  lingua 
affine  alla  gieca,  in  parte  d'idioma  celtico. 
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Un  nuovo  orizzonte  s' aperse  all'  Istria  colla  conquista  ro- 
mana, e  una  benefica  luce  novella  venne  a  irradiarla.  Col  tra- 
sporto di  numerosi  coloni  latini,  onde  riempiere  i  vuoti  lasciati 
dagli  abitanti  periti  nella  guerra,  o  altrove  a  forza  trasferiti, 
Roma  fissò  perpetuamente  nella  nostra  provincia  la  sua  lingua 
e  civiltà,  che  in  seguito  alle  nuove  create  condizioni,  senza  bi- 
sogno di  violenza,  e  per  naturale  andamento  delle  cose  si  dif- 
fusero rapidamente  in  ogni  sua  parte,  —  in  guisa  che  in  poco 
più  di  due  secoli  i  latini  s'assimilarono  completamente  le  an- 
tiche popolazioni,  e  l' Istria  era  già,  si  deve  dire,  divenuta 
provincia  italiana  per  linguaggio  e  civiltà,  allorquando  Augusto 
la  incorporò  nell'  Italia  *),  estendendo  questa  sino  al  piede  della 
Giulia,  onde  compiere  il  suo  recintamento  mediante  la  formi- 
dabile maestosa  barriera  delle  Alpi. 

Il  periodo  della  dominazione  romana  lasciò  qui  più  che 
altrove  traccie  del  suo  splendore.  Mentre  in  altre  circostanti 
Provincie  d' ordinario  soltanto  là  dove  sorgevano  città  si  rin- 
vengono iscrizioni  •)  ed  antichità  romane,  fra  noi  ne  furono 
trovate  ovunque  su  tutta  la  superfcie  della  provincia,  nelle 
città,  nei  castelli,  nelle  borgate,  nei  villaggi,  e  ogni  dì  collo 
smuovere  il  suolo  se  ne  scuoprono  di  nuove.  Grande  il  numero 
di  sarcofaghi  di  pietra,  di  tombe  scavate  nel  masso  o  formate 
da  grandi  embrici,  di  urne  cinerarie  in  pietra  ed  m  vetro  con 
ampolle  lacrimali  e  lumi  sepolcrali,  di  muraglie  antiche,  di  ro- 
vine di  villaggi.  In  parecchi  luoghi  scorgonsi  avanzi  di  bagni, 
frequenti  i  mosaici,  le  cisterne  egregiamente  lavorate,  e  pozzi 
profondi,  e  copiose  traccie  di  fabbriche  industriali,  specialmente 
d' embrici  ed  anfore  per  cui  l' Istria  era  famosa.  Scorgonsi, 
quantunque  il  paese  sia  ricco  di  porti  naturali,  chiari  indizi  di 
porti  artificiali  e  di  moli  per  navi  minori  in  assai  siti  della 
spiaggia  ;  il  che  tutto  congiunto  alle  molte  città  e  borgate  lito- 
rali ed  a  quelle  dell'  interno  "),  è  testimonio  di  fitta  popolazione, 
di  ben  trattata  agricoltura,  di  attività  d'industrie  e  commerci. 
Specialmente  Pola,  principale  città  dell'  Istria,  fiorì  sotto  tutti 


(1)  V.  Gap.  XI. 

(2)  Di  queste  si  contano  sinòra  oltro  un  migliaio. 

(3)  V.  Gap.  X. 
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questi  riguardi  ;  dei  suoi  coiumorei  vivissimi  si  può  argomeu- 
tiire  dalle  L'ostruzioni  romane  die  si  scorgono  oggidì  sul  lido 
e  sott'  acfjua  a  Medoliiio,  detto  Porto  (lunnliro,  che  era  stalo 
snccuràualc  di  quello  grandioso  di  Fola.  Certo  ad  alto  grado 
erasi  elevata  la  civiltà  in  una  provincia,  clic  ancora  mostra  nia- 
gnifìci  mouumeuti  romani,  i  quali  per  lavoro  e  conservazione 
gareggiano  coi  più  belli  che  altrove  s'  ammirino,  ed  ove  gì'  im- 
peratori e  grandi  famiglie  romane  possedevano  predi  e  palazzi. 
Multi  istriani  duraute  I"  impero  di  Roma  coprirono  le  insi- 
gni cariche  di  senatori,  consoli,  prefetti,  governatori  di  Provin- 
cie, legati  ecc.  e  acceuuererao  soUanto  Tito  Statilio  Sissena  Tauro, 
console,  ed  uno  dei  più  illustri  personaggi  a' tempi  d'Augusto, 
che  ebbe  1'  onore  del  trionfo  per  avere  reso  ali*  obbedienza  la 
Sicilia;  Fabio  Severo  triestino,  senatore  romano  vissuto  al  tempo 
di  Tilierìo,  al  quale  Trieste  inalzò  nel  foro  una  statua  eque- 
stre ;  Sesto  Papellio  Istro,  console  e  governatore  della  Siria  ; 
Antonio  Felice,  governatore  della  Giudea  sotto  Vespasiano  ; 
Petronio  Probo,  console  sotto  gì'  imperatori  Valente  e  Valentì- 
niano  II  '). 

La  decadenza  di  Roma  si  riverberava  necessariamente  an- 
che snll'  Istria.  La  distruzione  di  Aquileja,  capitale  della  pro- 
vìncia Venezia  ed  Istria,  e,  siccome  gi"ande  emporio,  centro 
de'  suoi  counnei'ci,  dovette  riuscire  di  gravissimo  danno  al  nostro 
paese  ;  se  non  che  presto  vi  subentrò  liavenna,  se  auche  in 
proporzioni  minori,  dopo  essere  divenuta  residenza  dei  re  Goti. 
La  lettera  di  Cassiodoro  ai  provinciali  dell'Istria  la  mostra 
neir  anno  D38  ancora  florida,  del  clie  viene  a  conferma  la  costru- 
zione a  quei  tempi  seguita  delle  insigni  uostre  basiliche.  An- 
cora cinquaut' anni  dopo,  le  condizioni  della  provincia  erano 
prospere,  se  i  Longobardi  che  condotti  dal  duca  di  Trento  E\ìno 
la  invasero  nel  583,  riportarono,  come  accenna  Paolo  Diacono, 
al  loro  ritomo  al  re  Autarì  gronde  copia  di  denaro. 

Questa  incursione  aperse  la  serie  di  quelle  parecchie,  che 
dal  G(I0  nel  corso  di  due  decenni  intrapresero  dapprima  i  Lon- 
gobardi uniti  agli  jVvari  e  Sla\i,  poi  questi  due  popoli  per  pro- 
ti) V.  Carli  Antich.  ital.  II,  paff.  77,  StaacoTich,  BiogrnSa  diluii  uomini 
(lUkinti  iJoU'  Iiitrìik  I,  o  Kundle.-  nulle  Kotizia  sturiche  <li  Pok. 
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prio  conto,  saccheggiando  e  distruggendo  col  fuoco  e  col  ferro 
la  provincia,  che  venne  ridotta,  come  si  può  ben  immaginare, 
ad  uno  stato  miserando.  Ma  nemmeno  allora  essa  sofferse  quelle 
sovversioni  totali,  cui  andarono  incontro  altri  paesi  circostanti, 
dove  sulle  rovine  delle  arse  città  e  sulle  disertate  campagne  si 
assisero  i  popoli  conquistatori.  Come  ci  narra  Cassiodoro  ') 
l'Istria  dai  tempi  dei  romani  continuava  avere  un' organizzata 
milizia  provinciale  di  confine  (Comitatenses  excubiaej  ;  ed  oltrac- 
ciò in  que'  pericolosi  tempi  i  Greci  mandavano  nelle  città  forti 
guarnigioni  di  truppe  regolari,  le  quali  in  brevissimo  tempo  per 
la  via  di  mare  venivano  rinforzate  da  Ravenna.  I  varchi  del 
Caldiera  erano  fortificati  ;  di  lassù  spiavano  gì'  Istriani  le  mosse 
del  nemico,  al  cui  appressarsi  accorrevano  tutti  alle  difese.  Che 
se  anche  riusciva  ai  barbari  col  loro  preponderante  numero  e 
feroce  impeto  di  superare  il  baluardo  della  catena  montana,  e 
rovesciarsi  come  torrente  sulla  sottoposta  valle  dell'  Arsa,  e  di 
là  inondare  in  largo  le  campagne,  le  ville  e  le  borgate  aperte 
—  in  tutte  le  città  e  castella  interne  incontravano  sì  gagliarda 
resistenza,  che  se  anche  molte  caddero  nelle  loro  mani  e  furono 
del  tutto  0  in  parte  distrutte,  quelle  al  mare  siccome  più  grandi 
e  meglio  assicurate  di  mura  e  vettovaglie  e  soldati,  ed  ove,  e 
nelle  vicine  isole  e  sulle  navi  rifugiavansi  a  torme  quelli  abi- 
tanti delle  campagne,  che  non  avevano  trovato  sicuro  ricovero 
nei  burroni,  nelle  caverne  e  nei  boschi,  —  resistettero.  Le  orde 
nemiche,  le  quali  più  che  a  conquista  miravano  a  depredazioni, 
vista  per  la  tenace  resistenza  dei  nostri  non  agevolmente  pos- 
sibile la  prima,  s' accontentavano  del  raccolto  bottino,  e  segnando 
il  loro  cammino  cogl'  incendi,  abbandonavano  la  provincia.  Al- 
lora gli  abitanti  supei-stiti  tornavano  alle  antiche  dimore  a  ri- 
parare ai  guasti  orribili  lasciati  dagli  sciami  barbarici.  E  cosi 
restarono  fra  noi  salve  la  popolazione  e  la  civiltà  latina.  A 
colmare  i  vuoti  lasciati  dagli  eccidi,  s' impiegò  gente  delle  vi- 
cine Provincie  italiane.  Le  città  e  castella  rovesciate  si  rialza- 
rono pressoché  tutte,  come  lo  mostra  la  loro  comparsa  nel 
placito  al  Risano  dell'  804. 

Ma  se  nelle  suindicate  incursioni  i  maggiori  danni  tocca- 
rono ai  luoghi  interni,  nelle  improvvise  scorrerie  che  nel  seco- 


(1)  NeUa  citata  lettera  ai  proTinoiali  deU^  Istria. 
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lo  IX  intra prfiudcvaiio  per  mare  i  saraceni,  croati  e  narcntani, 
soffersero  devastaxioiii  specialmeute  i  luoghi  dolla  spiaggia, 
dove  parecchie  città  e  borgate  furono  distrutte,  delle  quali 
alcune  più  non  risorsero  ').  Le  altre  presto  si  riebhero. 

Pregiudizievole  però  oltremodo  riuscì  alle  nostre  condiziuni 
economiche  ed  alla  civiltà  l' attivazione  del  sistema  feudale  ed 
il  frazionamento  dell'  interno  in  haronie,  che  pare  fra  noi  inco- 
minciato appena  intorno  al  1000,  jnentre  il  tentativo  d"  intro- 
durlo ancora  neirsoO  ahortì  m  seguito  a  reclami  portati  da- 
gristriaui  nt'l  placito  suddetto,  e  succesaivamcnte  contro  altri 
governatori.  La  provincia  diveuue  nelle  parti  inteme  irta  di 
castelli  posseduti  pressoché  tutti  da  nobili  stranieri  dì  patria  e 
linguaggio,  i  quali  ritenendosi  soli  proprietari  del  suolo,  lo  fa- 
cevano coltivare  da  contadini  attaccati  alla  gleba  fatti  venire 
da  paesi  slavi  *}. 

Le  baronie,  dette  signorie,  erano  d'ordinario  piccole,  con- 
sistendo oltre  al  castello  di  uu  paio  di  villaggi.  Grande  era  la 
Contea  di  Pisino,  pur  divisa  in  piccole  signorie  ;  potenti  i  signori 
di  Pietrapelosa  e  Momiano.  Fra  ì  baroni  però  che  s'  occupa- 
vano soltanto  d'  armi  e  caccie,  ed  i  villani  slavi  che  coltiva- 
vano la  terra,  v'  era  anche  neli'  interno  un  ceto  borghese  se 
anche  meno  numeroso,  composto  degli  avanzi  dell'  aulica  popo- 
lazione rimasta  dopo  le  pesti,  dimorante  nelle  borgate  chiuse, 
occupata  nei  piccoli  traffichi  e  nelle  arti  mecaniche,  e  tenente 
possidenza  terrenaria,  di  cui  però  pagava  la  decima  dei  pro- 
dotti al  nobile  padrone.  Esso  alimentavasi  pure,  come  o^idì, 
da  famiglie,  specialmente  artigiane,  che  da  altri  paesi  italiani, 
in  maggior  parte  dalla  Caruia,  venivano  a  stabilirsi  non  sol- 
tanto nelle  borgate,  ma  ben  anche  nei  villaggi. 

Ma  sebbene  le  baronie  occupassero  gran  parte  della  pro- 


(1)  Ntìsmio,  "ViBtro,  Siparo,"Siilrore. 

12)  1  piil  Riitichi  bìiitì  ddUd  Contea  di  Piaino  furono  indabbiamaote 
truBportati  dui  Cunti  d'Tatria  dalla  loro  Marca  Tindica  al  confini)  dulU  Car- 
niuU  a  ddU  Cromia.  .Molti  unni  Tit  un  coltissimo  impiegalo,  a  di  recontu 
umk  Bieftliata  fii^nora  di  quel  paede,  munire  a  taro  no  la  loro  grftode  eorpreu 
nel  truvaro  nei  puntomi  <U  [■Isuio  i  coutadìui  identici  per  lingua^^u  e  tip4 
A  (luslH  dulia  loro  palri.L. 
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vincia,  ed  il  sistema  feudale  si  volesse  dai  re  d'Italia,  e  da- 
gl'  imperatori  tedeschi,  da'  marchesi  ereditari  e  dai  patriarchi 
applicare  in  tutta  l'Istria,  pure  le  città,  le  terre  chiuse  ed  i 
castelli  maggiori,  dove  durava  compatta  la  razza  latina,  la  civiltà 
avita  e  le  tradizioni  municipali,  resistettero,  mantenendo,  di 
fronte  ad  ogni  sforzo  contrario,  più  o  meno  conservate  le  foime 
di  governo  autonomo,  consacrate  nei  loro  vecchi  statuti,  che  i 
dotti  ora  riconoscono  tra  i  più  antichi  d' Italia  ;  sinché  volon- 
tariamente incominciarono  a  dedicarsi  a  Venezia.  Le  città  libere 
pertanto,  le  terre  e  castelli  maggiori,  ed  il  ceto  borghese  sparso 
nelle  signorie  salvarono  nel  medio  evo,  recandola  a  noi,  la  civiltà 
italiana  sempre  unica  dominante,  mentre  i  baroni  tedeschi,  in- 
colti eglino  stessi,  non  erano  in  grado  di  fare  dei  lori  castelli, 
isolati  sulle  rupi,  centri  di  diffusione  della  propria  lingua  e 
civiltà,  uè  i  contadini  slavi,  per  la  loro  infima  condizione,  po- 
tevano mettere  in  campo  e  sviluppare  una  propria  coltura. 

Malgrado  adunque  le  incursioni  barbariche  ed  i  gravissimi 
danni  derivatine  alla  provincia,  malgrado  l' antisociale  ed  op- 
primente sistema  feudale,  distruttivo  d' ogni  progresso,  malgrado 
le  pesti  che  sterminarono  grande  parte  della  indigena  popola- 
zione, dovuta  surrogarsi  con  genti  d'altre  lingue  e  paesi,  l'I- 
stria conser\^ò  la  sua  antica  fisonomia,  né  fu  possibile  di  can- 
giarla in  una  nuova  e  diversa.  Giunsero  sino  a  noi  tutti  gli 
istituiti  vescovati,  le  basiliche,  le  città  coi  loro  nomi  originari, 
conservatisi  anche  nella  massima  parte  dei  castelli,  delle  bor- 
gate e  perfino  dei  villaggi.  La  civiltà  latina  attraversò  vitto- 
riosa tutto  il  barbaro  medio  evo,  e  vi  contribuì  senz'altro  il 
numeroso  clero  secolare  e  regolare.  Che  il  primo  fosse  solle- 
cito di  procacciarsi  la  conveniente  coltura,  lo  dimostra  S.  Mas- 
simiano arcivescovo  di  Ravenna,  ed  il  bel  numero  di  patriar- 
chi gradesi  ed  aquilejesi  tratti  dalle  chiese  istriane.  Due  di 
questi,  i  triestini  Giovanni  e  Fortunato,  zio  e  nipote,  erano 
celebrati  a'  loro  tempi,  il  primo  per  copia  di  scienza,  l' altro 
per  vasto  ed  illuminato  ingegno  e  forte  animo,  di  cui  però  abusò 
per  mescolarsi  soverchiamente  in  maneggi  politici,  nei  quali  fu 
adoperato  da  Carlomagno  cui  era  gradito  *). 

(1)  La  coltara  latina  nel  medio  evo  ai  oercava  dagP  istriani  dapprima 
in  Ravenna,  poi  a  Grado  ;  dopo  Carlomagno,  come  abbiamo  già  notato,  Lo- 
tario imperatore  destinava  Cividale  a  centro  di  atudt  pel  Friuli  e  V  Istria. 


Iq  mezzo  al  decadimento  generale  durante  il  medio  evo,  ed 
alle  lotte  intestine,  le  città  costiere  dell'  Istria  serbarono  una 
sorprendente  energia,  indizio  di  vigorosità,  e  che  si  sviluppava 
nei  commerci,  attestati  da  relativi  trattati  con  altre  città  del- 
l'Adriatico, nelle  resistenze  alia  protezione  di  Venezia,  ed  al 
governo  marchesale  dei  patriarchi.  Ma  Venezia  col  lasciare  alle 
città  che  le  si  dedicavano  la  tradizionale  autonomia  mmiicipale, 
di  cui  cotanto  erano  gelose,  venne  a  capo  di  conquistarle  tutte 
e  rendersele  affezionate,  e  mandando  podestà  in  tutti  i  luoghi 
maggiori,  di  accrescere  coi  lumi  della  propria  progredita  civiltà 
quella  della  provincia  ;  mentre  invece  il  govenio  patriarcale, 
clic  mirava  a  restringere  le  libertà  municipali,  fu  in  generale 
inviso  in  Istria,  e  debole  la  sua  autorità.  Nessun  monumento 
pubblico,  nessuno  stemma  ricorda  i  Piitniircbi  ;  in  nessun  luogo 
rimase  traccia  della  loro  dominazione,  di  opere  eseguite  a  prò 
dei  paesi. 

Dante  pellegrinando  per  l' Italia  visitò  anche  V  Istria,  e  nou 
fn  a  Fola  soltanto,  da  dove  dimorando  a  S.  Michele  in  monte 
vedeva  il  Quarncro,  e  attorno  la  città  ì  numerosi  monumenti 
sepolcrali  romani,  ma  ben  anche  in  altri  luoghi,  e  crediamo 
seuz'  altro  a  Trieste.  Ne  è  prova  1'  aver  accennato  nel  suo  libro 
De  viilgari  ehiquin,  dove  tratta  dei  linguaggi  italiani,  con  cogni- 
zione di  causa  i  dialetti  che  si  parlavano  in  Istria,  e  dei  quali 
nota  gli  arrenli  crudeli  ').  Due  erano  i  principali  parlari  del- 
l'Istria :  f|nello  che  oggidì  si  usa  a  Rovi^nm.  Dimiano  ed  altri 
circostìinti  luoghi,  ed  ha  affinità  con  aliiini  dill'  Italia  media, 
e  potrebbesi  dire  il  polese,  e  V  altro  as^ai  simile  al  friulano  che 
vigeva  a  Trieste,  e  che  chiameremo  perciò  triestino.  Sembra 
dui'asse  nella  bocca  del  basso  popolo  ancora  nello  scorso  secolo, 
ed  era  identico  a  quello  di  Muggia,  dove  lo  conoscono  ancora 
soltanto  i  vecchi  ;  ma  senza  dubbio  anticamente  s'  estendeva 
anche  in  giù  sino  al  Quieto.  Lo  deduciamo  dal  diploma  di  Vol- 


(1)  Venendu  Bpcaso  citata  questo  libro  »  Della  Volgare  Eloquenisi  ■ 
pocliUBÌmi  Duto,  crediunio  utilii  iji  qui  riportarne  per  eeteao  i  bruni  obe  ci 
riguardiinD,  nellu  traduzione  italiana  Tiitta  a'  suoi  tempi  dal  celebre  Oisa  Gior- 
gio Trillino,  e  ripubblicata  a.  Milano  nel   ISUà. 
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darico  marchese  del  1102,  con  cui  faceva  donazioni  territoriali 
alla  chiesa  d' Aquileja  ed  accennava  altre  fatte  a'  suoi  fedeli, 
dove  i  luoglii  vengono  indicati  con  nomi  tronchi,  come  si  pro- 
nunciavano p.  e.  castrum  Pinguent,  Cholm,  Ronz,  Baniol,  ecc. 
Allorché  Dante  visitò  F  Istria,  la  vecchia  schiatta  italiana 
era  più  numerosa  che  duecento  anni  più  tardi,  quando  le  pesti 
ed  epidemie  ne  distrussero  gran  parte,  che  fu  surrogata  con 
genti  slave,  albanesi  e  greche  *).  Però  malgrado  questi  e  gli 
anteriori  trasporti  siflFatti,  la  civiltà  e  coltura  antica  continuò  a 
regnare  unica  sovrana  in  Istria,  e  ne  sono  prova  tutti  i  pub- 
blici e  privati  documenti  ed  atti  scritti   sino  al  16.''  secolo  in 


cioè  nella  deatra  e  nella  sinistra,  e  se  alcuno  domandasse  qaal  è  la  linea 
che  questa  diparte,  brevemente  rispondo  essere  il  giogo  delP  Appenino  ;  il 
quale,  come  sia  colmo  di  fistula,  di  qua  e  di  là  a  diyerse  gronde  piove,  e 
r  acque  di  qua  e  di  là  per  luoghi  embrici  a  diverdi  liti  distillano,  come 
Lucano  nel  secondo  descrive;  et  il  destro  lato  ha  il  mar  Tirreno  per  g^on- 
datojo,  il  sinistro  v^  ha  lo  Adriatico.  Del  destro  lato  poi  sono  regioni  la  Pu- 
glia,  ma  non  tutta,  Roma,  il  Ducato  (di  Spoleto),  Toscana,  la  Marca  di  Ge- 
nova. Del  sinistro  sono  parte  della  Puglia,  la  Marca  d^  Ancona,  la  Romagna, 
la  Lombardia,  la  Marca  Trivigiana,  con  Venezia.  Il  Friuli  veramente,  e  T  Istria 
non  possono  essere  se  non  della  parte  sinistra  d*  Italia  ;  e  le  isole  del  mar 
Tirreno,  cioè  Sicilia  e  Sardigna,  non  sono  se  non  della  destra,  o  veramente 
sono  da  essere  alla  destra  parte  d^  Italia  aceompagnate.  In  ciascuno  adunque 
di  questi  due  lati  d^  Italia,  et  in  quelle  parti  che  si  accompagnano  ad  essi 
le  lingue  degli  uomini  sono  varie;  cioè  la  lingua  dei  Siciliani  co  i  Pugliesi, 
e  quella  de  i  Pugliesi  co  i  Romani,  e  de  i  Romani  co  i  Spoletani,  e  di  que- 
sti co  i  Toscani,  e  de  i  Toscani  co  ì  Genovesi,  e  de  i  Genovesi  co  i  Sardi. 
E  similmente  quella  de  i  Calavresi  con  gli  Anconitani,  e  costoro  co  i  Roma- 
gnoli, e  de  i  Romagnoli  co  i  Lombardi,  e  de  i  Lombardi  co  i  Trivìgiani  e 
Veneziani,  e  di  questi  co  i  Friulani,  e  di  essi    con    gV  Istriani ....  Onde  la 

Italia  sola  appare  in  XIV  Volgari  essere  variata (pag.  25-26).  Dicemo 

adunque  U  Volgare  de'  Romani,  o  per  dir  meglio  il  suo  tristo  parlare,  essere 
il  pia  brutto  di  tutti  i  volgari  Italiani  . .  .  Essi.^icono  :  Me  aure,  quinte  dici. 
Djpo  questi  caviamo  queUi  de  la  Marca  d'Ancona,  i  quali    dicono:  Chigna- 

mente  sciate  siate,    con  i  quali  mandiamo    via  i  Spoletani Dopo  questi  i 

Milanesi,  et  i  Bergamaschi,  et  i  loro  vicini  gettiam  via Dopo  questi  cri- 
velliamo gli  AquUejesi,  e  gr  Istriani,  i  quali  con  accenti  crudeli  dicono:  Ces 
fastU ...»  pag.  27-28. 

(1)  Da  autentico  documento  abbiamo  rilevato  i  nomi  di  133  famiglie 
italiane  che  esistevano  a  8.  Lorenzo  del  pasenatico  Ira  il  1500  e  1650,  ora 
tatto  estinte. 


lingua  latina  e  italiana,  poi  esclusivamente  nell'  italiana.  Appena 
un  pajo  d'iscrizioni  tedesche,  e  piccolo  numero  di  slave,  le  più 
apposte  dopo  il  UOO  alle  cliicse  erette  o  restaurate  da  preti 
ignoranti  il  latino,  quando  il  trasporto  di  gente  della  loro  schiatta 
era  maggiore,  ne  sono  le  inconcludenti  eccezioni. 

In  ben  maggiore  grado  di  civiltà,  che  forse  taluni  non  sup- 
pongano, trovavasi  nel  medio  evo  l'Istria,  se  essa  diede  iiicn- 
lemcno  di  novantuna  famiglie  patrizie  e  due  dogi,  Pietro  Tra- 
donico  (a.  836)  e  Pietro  Polauì  (a.  1130),  a  Venezia  ')  ;  se  iu 
seguito  questa  la  ricambiò  con  famiglie  proprie,  e  se  da  altri 
luoghi  d' Italia  ne  vennero  qui  a  piantarsi  di  illustri,  delle  quali 
rilevante  numero  ne  mandò  la  Toscana  ;  se  Dante  fece  qui  sog- 
giorno ')  ;  se  Petrarca  invitava  l' amico  Boccaccio  a  visitare 
Capodìstria  e  Trieste,  "  dove  (scrive  egli)  per  lettere  di  fedo 
degnissime  so  che  regna  una  dolcissima  tempra  di  clima  .  ')  ; 
se  in  Istria,  e  precisamente  a  Isola,  scrivevasi  nel  1394  quel 
codice  Dantesco  della  Divina  Commedia,  che  consenasi  come 
prezioso  documento  nella  Biblioteca  nazionale  di  Parigi  *),  pro- 
va questa  evidente  che  al  risorgimento  delle  lettere  in  Italia 
ristria  era,  quant' altre  proviucie  italiane,  terreno  preparato  a 
riceverle  e  fecondarle.  Difatti  già  nei  primordi  del  medesimo, 
essa  vi  tìgura  nobilissimamente  con  Santo  Pellegrini  dì  Capo- 
dìstria, che  nella  seconda  meti  del  1300  levò  grande  fama  di 
sé  quale  dottissimo  uomo  ed  insigne  giureconsulto,  e  sotto  il 
patriarca  d' Aquileja  Giovanni  di  Moravia  copri  la  somma  carica 
dì  vicario  generale,  ossia  luogotenente  negli  affari  temporali  del 
jiatriarcato.  Contemporaneo  ed  amico  suo  era  Pietro  Paolo  Ver- 
gerlo pure  capodistriano,  celebre  lilosofo,  giureconsulto,  storico, 
oratore,  ed  uno  dei  ristoratori  della  lingua  latina  nel  suo  secolo, 
caro  a  Sigismondo  re  d' Ungheria,  al  cui  servizio  moriva  *). 

(1)  Btaaooyieh  Biogr.  cit.  Ili,  p.  273-277. 

(2)  V.  nelle  Notìzie  Btarìcho  di  Pula,  le  leltard  di  Eandler  al  Td^-1i&- 
pielra  iéSuUiì    prnuanì'.ti  di  U.iiild  io  Pulu  « 

(J)  Attilio  Hortld,  A-DcuDiii  alla  Bcienie  naturali  nelle  opere  di  DiuTanni 
BuHieoi;  TrieiU,  1877,  p.  47. 

{*)  Antonio  Ito:  D'un  Coilicd  D&nteaoo  Borìttu  ia  Istria.  Oiur.  ■  L» 
Pro'iDciun  IB79,  N.  16.  ti  distinto  prufudsure  iilulo,;o  cupij  di  aaa  pu^^n»  a 
Pungi  il  Cuiicd  non  lutti  ì   ccninunii. 

ìp)  Y.  SiuDcuvicli,  hiogrtifìa  cit. 


-  495  - 

Già  nel  1464  fu  costruito  a  Capodistria  ad  uso  di  Acca- 
demia letteraria  l'attuale  Caflfè  della  Loggia  in  piazza,  e  nel 
1478  fondavasi  a  Pirano  un'  Accademia.  Illustre  poeta  di  quel 
tempo  fu  Rafaele  Zovenzoni  triestino.  Nel  1500  grande  fu  il 
numero  dei  letterati,  cultori  delle  lingue  latina,  greca  ed  ita- 
liana, tra  i  quali  nomineremo  i  capodistriani  Andrea  Divo  tra- 
duttore d' Omero  in  latino,  e  Cristoforo  Zarotti  oratore  famoso, 
che  commentò  qualche  parte  di  Ovidio  ;  Pietro  Coppo  da  Isola 
cosmografo,  Gio  :  Battista  Goina  da  Pirano  dotto  medico  e  di- 
stinto letterato  ;  Gio  :  Antonio  Pantera  da  Parenzo  che  scrisse 
«iella  Monarchia  celeafe  e  la  dedicò  ad  Enrico  re  di  Francia; 
Mattia  Piaccio  (Francovich)  d'Albona,  grande  e  forte  ingegno, 
che  divenuto  protestante,  si  rese  celebre  con  molti  scritti,  spe- 
cialmente colle  sue  Centuriae  Magdehurgenses  ;  Girolamo  Muzio 
di  Capodistria  insigne  letterato,  poeta,  storico,  moralista,  teo- 
logo controversista,  autore  di  molte  e  svariate  opere  ;  il  vescovo 
Andrea  Rapicio  di  Trieste  uomo  coltissimo,  gentile  poeta  latino 
e  distìnto  giureconsulto,  che  l'Ughelli  chiama  fiore  degli  uo- 
mini colti  della  sua  età  *). 

Continuarono  a  fiorire  in  Istria  i  buoni  studi  nel  1600: 
Nicolò  Manzuoli  di  Capodistria  pubbhcò  una  pregevole  descri- 
zione della  provincia;  Rocco  Bonio  da  Isola  è  autore  del  lodato 
poema  Ausfrfados  dedicato  a  Ferdinando  II  imperatore.  Ma 
gi'ande  fama  levò  di  sé  Santorio  Santorio  di  Capodistria  come 
medico  teoretico  e  pratico,  tra  le  cui  opere  è  lodatissima  quella 
intitolata  J)e  Statica  Medicina,  tradotta  in  tutte  le  lingue.  Pro- 
spero Petronio  capodistriano  dettò  in  due  volimii  le  Meworie 
dell'  Istria  sacre  e  profane,  la  cui  prima  parte  da  molti  scrittori 
contemporanei  citata,  anco,  si  crede,  perduta.  Della  stessa  città 
fu  Girolamo  Vergerlo  dottissimo  medico  e  scrittore  di  varie 
opere  ;  Marco  Petronio  Caldana  da  Pirano  soggiornò  alla  corte 
di  Luigi  XIV  di  Francia,  cui  dedicò  il  suo  poema  latino  Ciò- 
diados;  Fra  Ireneo  della  Croce  (Giovanni  Mananitta)  e  Vin- 
cenzo Scussa,  triestini,  compilarono  storie  della  loro  città.  Di 
quel  secolo  fu  Giambattista  Podestà,  che  alcuni  supposero  di 
Fasana,  ma  io  credo  di  Pedena,  dove  soltanto  è  certo  che  esi- 


(1)  FloB  politiorum  hominum  quoB  nostra  aetas  tulit.  Italia  Sacra. 
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stesse  famiglia  di  questo  nome.  Visse  lungamente  a  Costantìuo- 
poli,  poi  nel  1674  fu  nominato  professore  alla  cattedra  di  lin- 
gue orientali  creata  da  Leopoldo  I  imperatore,  e  tradusse  dal 
turco  in  latino,  italiano  e  tedesco  un  cronico  degli  imperatori 
ottomani,  e  pubblicò  in  tre  volumi  un  suo  Corso  grammaticale 
delle  lingue  araba,  persiana  e  turca.  Nella  biblioteca  imperiale 
di  Vienna  è  custodita  altra  sua  opera  manoscritta  ').  Invitiamo 
i  giovani  comprovinciali  a  cercare  le  opere  di  questo  scrittore, 
e  nelle  medesime  forse  V  accertazione  del  suo  luogo  natale  '). 
Le  isole  del  Quamero  diedero  a  quei  tempi  due  illustri  scrit- 
tori :  Francesco  Patrizio  (della  famiglia  Petris  nobiliare  di 
Cherso),  dotto  geometra,  storico,  oratore,  ma  sopratutto  filosofo 
platonico,  autore  di  molte  opere  ;  e  Matteo  Ferchio  di  Veglia, 
professore  all'Università  di  Padova,  insigne  teologo  e  metafi- 
sico ■). 

Anche  nel  1700  mantennesi  vivo  fra  noi  V  amore  della  let- 
teratura e  delle  scienze,  e  fra  molti  distinti  ingegni  che  vi  ai 
applicarono,  basta  nominare  il  conte  Gian  Rinaldo  Carli  di 
Capodistria,  uno  dei  più  eruditi  e  profondi  uomini  del  suo 
secolo,  e  che  scrisse  insignemente  su  svariatissimi  argomenti. 
Dottissimo  ed  egregio  scrittore  fu  pure  il  marchese  Girolamo 
Gravisi  ;  né  vorremo  dimenticato  il  nome  di  Bartolomeo  Ver- 
gottini  da  Parenzo,  il  quale  colle  sue  monografie  sopra  la  sua 
città  natale,  su  Pola  e  Rovigno  promosse  in  altri  l' amore  agli 
studi  delle  patrie  storie.  Nel  nostro  secolo  levarono  fama  di 
se,  tra  altri  il  domenicano  padre  Giorgio  Maria  Albertini  da 
Parenzo,  autore  della  celebrata  opera  teologica  Acroases^  ed 
il  padre  Domenico  Maria  Pellegrini  di  Capodistria  dell'  Ordine 
dei  predicatori,  dottissimo  in  teologia  ed  in  ogni  genere  di  eru- 
dizione, come  lo  mostrò  colla  pubblicazione  di  molte  lodate 
opere. 


(1)  Y.  KuoTa  Enciclopedia  popolare  italiana,  5.*  ediz.  Torino  toI.  XYII 
p    703. 

(2)  L^  essere  stato  professore  a  Vienna  può  a?Y.«lorare  la  mia  opinione 
che  fu  di  Pedona,  luogo  soggetto  ali*  Austria;  tanto  pid  che  dagli  esaminati 
registri  parrochiali  di  Fasana,  non  apparisce  avere  in  alcun*  tempo  esistito 
colà  alcuna  famiglia  di  quel  nome. 

(3)  V.  cit.  Enciclopedia. 


l 
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A'  di  nostri  illustrarono  V  Istria  parecchi  uraiini,  de'  quali 
nomineremo  soltanto  il  dott.  Domenico  Rossetti  di  Trieste,  il 
canonico  Pieti'O  Stancovich  di  Barbana,  ed  il  triestino  dott.  Pie- 
tro Kandler,  ai  quali,  specialmente  ai  due  ultimi,  si  deve  lo 
sviluppo  degli  studi  storici  ed  archeologici  della  provincia.  La 
quale  il  Kandlér  ha  studiato,  percorrendola  per  lunghi  anni,  in 
gran  parte  a  piedi,  talmente  e  sotto  ogni  aspetto,  che  difficil- 
mente sorgerà  altri  che  ne  abbia  sì  perfetta  conoscenza,  e  che 
r  uguagli  nel  trattare  la  sua  storia,  geografia  ed  archeologia. 
Coi  molti  suoi  scritti  egli  snebbiò  le  oscurità  della  nostra  sto- 
ria spargendovi  tanta  luce,  che  ora  i  giovani  ingegni  si  trovano 
aperte  le  strade  per  spaziare  con  sicurezza  su  questo  campo, 
che  già  appariva  selva  intricata,  in  cui  rari  s' attentavano  di 
porre  il  piede.  A  questi  insigni  uomini  uniremo  i  triestini  Sa- 
muele Romanin  autore  della  storia  documentata  di  Venezia,  il 
dott.  loele  Kohen  traduttore  di  Polibio,  ed  il  distinto  botanico 
dott.  Bartolomeo  Biasoletto  di  Dignano.  Grande  ed  erudito  in- 
gegno fu  Pasquale  Besenghi  da  Isola,  i  cui  manoscritti  sto- 
rici e  poetici,  in  occasione  della  sua  repentina  morte  per  cho- 
lera  avvenuta  nel  1849  si  credono  trafugati,  ma  le  poche  cose 
sue  pubblicate  gli  assicurarono  la  fama  d'insigne  poeta.  Vanno 
menzionati  pure  il  dott.  Francesco  Combi  di  Capodistria,  feli- 
cissimo traduttore  in  ottava  rima  delle  Egloghe  di  Virgilio,  e 
Michele  Fachinetti  di  Visinada  delicato  poeta.  *) 

Taceremo  dei  molti  viventi,  a  tutti  noti,  che  onorano  co'  loro 
svariati  studi  e  pubblicazioni  la  patria,  e  mostrano  che  la  ori- 
ginaria nostra  coltura  e  le  tradizioni  continuano  fra  noi  indi- 
struttibili, siccome  radicate  nella  nostra  coscienza  dalla  storia, 
dalla  geogi'afia,  dal  nostro  cielo,  dai  nostri  bisogni  sociah.  Nel 
1500  scriveva  il  Goina,  che  gì'  istriani  sembrano  dalla  natura 
chiamati  agli  studi  '),  ed  il  Rapido  li  eguagha  per  ingegno  a 
quelli  di  qualsiasi  altra  provincia  d' Italia  *).  «  Sono  gì'  istriani, 


(1)  Durante  la  stampa  dogli  ultimi  fogli  del  presente  libro  morì  Muzio 
de  Tommasini  triestino,  insigne  botanico. 

(2)  ttAd  litteras  quasi  a  natura  facti    videntnr  Istri  n  Trattato  Ds  SUu 
Istriae  neir  Archeografo  triestino  yoI.  Il,  a.  1830. 

(3)  Felix   ingegno  haeo  regio,  si  qua   altera  tota   Ausonia  est.  Poema 
Histria,  Trieste,  1826. 

32 
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scrivi!  il  padovano  Tommasini  vescovo  di  Cittanova,  di  buon 
iugegao  proporzionato  alli  studi,  ed  alle  scienze,  onde  quelli 
che  hanno  comodità  di  esercitarlo  nelle  discipliac,  sono  riusciti 
dottori  celebri  in  legge,  medicina,  belle  lettere  e  politica,  ed  in 
tutti  ì  tempi  vi  sono  fìorìti  uomini  di  gran  valore  nelle  catte- 
dre e  nei  fori,  i  quali  saranno  da  me  menzionati  nell'ultimo 
libro  di  questi  miei  Commentari,  n  II  qual  libro  però  o  non  fu 
scritto,  0  andò  perduto  con  grave  nostro  danno. 

Prendevansi  dai  comuni  dell'  Istria  a  istitutori  della  gio~ 
vcufii  distinti  uomini  d' Italia,  o  provinciali.  Tra  lo  nostre  città 
si  fu  Capodistria  quella  che  diede  il  maggior  numero  di  lette- 
rati e  scienziati,  perchè  capitale  della  provincia,  più  delle  altre 
popolata,  ricca  e  colta,  e  sede  di  molte  nobili  famiglie. 

La  contea  di  Pisino,  politicamente  separata  dal  rimanente 
dell'  Istria,  era  a  questa  inferiore  in  coltura  intellettuale.  I  luo- 
ghi maggiori  Pisino,  Pedena,  GalUgnaua  e  Gimino,  dove  il  ceto 
borghese  era  più  numeroso,  erano  troppo  deboli  per  poter  sti- 
pendiare pubblici  maestri;  i  padroni  della  Contea,  forestieri  e 
lontani,  non  si  prendevano  alcuna  cura  dell'  incivilimento,  in- 
tenti solo  a  ricavare  redditi  dai  sudditi.  I  parrochi  insegnavano 
leggere  e  scrivere,  e  qualcuno  anche  grammatica  latina,  dopo 
di  che  i  giovani  di  famiglie  benestanti  passavano  al  collegio 
dei  gesuiti  in  Fiume,  di  là  al  liceo  di  Lubiana.  I  pochi  nobili 
e  ricchi  cercavano  la  completa  educazione  nelle  università  te- 
desche 0  italiane  ;  i  Rapicio,  i  Barbo  frequentavano  quella  di 
Padova,  dedicandosi  specialmente  allo  studio  delle  leggi,  onde 
alcuni  divennero  scrittori,  come  Bernardino  Barbo  morto  a 
Trieste  nel  1551,  e  Giodocco  Bernardo  conte  Barbo  della  stessa 
famiglia,  che  nel  1687  scrisse  un  trattato  De  rrimìiiìbus  et  de- 
lictis  ').  Leonardo  B.igni  gesuita  nacque  a  Pisino,  fu  professore 
di  filosofia  all'università  di  Vienna,  poi  di  teologia  a  quella  di 
(iraz,  e  morì  nel  ICióO.  Ku  latinamente  chiamato  Haynus,  erro- 
neamente dal  Valvasor  Bar/geus. 

Oltreché  per  le  lettere,  gl'istriani  mostrarono  dopo  il  risor- 
gimento in  ogni  tempo  la  loro  attitudine  alle  belle  arti,  nelle 
quali  parecchi  levarono  di  sé  bellissima  fama. 

Pittore  di  grido  fu  Ileniiirdo  da  Parenzo,  detto  perciò  Pa- 
ti) Hufl'.  UamaMu  roui   Hurza^thuma  Kraìn. 
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Tentino  (n.  1437,  m.  1531).  Nel  chiostro  di  S  Giustina  in  Pa- 
dova dipinse  i  bellissimi  chiaroscuri,  di  cui  il  Lanzi  ')  dice  «di 
non  avere  mai  veduto  pittura  di  chiostro  così  bene  ideata  in 
ogni  sua  parte.  »  Di  questo  artista  rimangono  pochi  quadri, 
qualcuno  ne  è  a  Padova,  ed  uno  bellissimo  ne  possiede  la  Gal- 
leria dell'Accademia  di  Venezia,  dipinto  su  tavola  a  tempera 
rappresentante  il  iSalvatore  *). 

Scultori  distinti  nel  1400  erano  Lorenzo  ed  Antonio  padre 
e  figlio  Del  Vescovo  di  Rovigno.  L'ab,  Moschini  parlando  della 
chiesa  di  Murano  dice,  che  fra  i  nomi  de'  valorosi  scultori  che 
travagliarono  in  essa  dall'anno  1469  al  1478  vi  furono  Lorenzo 
Del  Vescovo  ed  Antonio  suo  tiglio,  e  nomina  fra  quelli  anche 
Donato  da  Parenzo  *). 

Intarsiatori  celebri  di  quei  tempi  furono  Bartolomeo  da 
Pola,  e  Sebastiano  Schiavone  da  Rovigno.  Del  primo  dice  il 
Lanzi  :  <*  Le  maggiori  e  le  più  artificiose  figure  di  tarsia  che  io 
vedessi,  sono  in  un  coro  della  Certosa  di  Pavia,  distribuite  una 
per  ogni  spalliera  :  se  ne  fa  autore  un  Bartolomeo  da  Pola.  »  *). 
Di  Sebastiano  Schiavone  rimangono  le  bellissime  tarsie  nel  coro 
e  nella  sagrestia  della  chiesa  di  S.  Marco  di  Venezia.  Esegui 
molti  lavori  nel  monastero  di  S.  Elena  in  questa  città,  suo  luogo 
di  ritiro,  ma  queste  sue  opere  tanto  lodate  dal  Moschini  '),  an-- 
darono  miseramente  distrutte,  quando  nel  1806  venne  soppresso 
il  convento.  Tralasciando  di  nominare  altri  artisti  istriani  di 
minor  conto  di  queir  epoca,  diremo  soltanto  di  «  Taddeo  da 
Rovigno  scultore  ed  architetto,  il  quale  va  annoverato  coi  ve- 
neti Bon,  lacobello  e  P.  P.  delle  Masegne  in  quella  schiera  di 
modesti  ma  abilissimi  artisti  scultori  ed  architetti  ad  un  tempo, 
i  quali  nel  secolo  XV  innalzarono  in  Venezia  quei  tanti  ma- 
gnifici palazzi  di  stile  archiacuto,  tra  cui  primeggiano  quelli 
dei  Foscari,  Cavalli,  Giovanelli,  e  la  Ca'  D' Oro  »  •). 


(1)  Storia  pittorica  d^  Italia, 

(2)  V.  Vergottini,  Storiti  <ìi  Pirenzo;e  Zanotto,  Pinacoteca  Veneta  iUu- 
btrata  Yol.  I,  Vitti  del  Faruntino  e  del  CarpACcio. 

(3)  Moschini,  guida  di  Venezia  ;  V.  Stuncovich  Biogrufia  ecc. 

(4)  Op.  cit. 

(5)  Guida  cit. 

(6)  Pietro    Selvatico,    Delle  Arti  del    disegno    Voi    II,  p.  228  ;  e  Porta 
Orientale  Htreuna  istriana  pubblicata  da  C.  A.  Oombi  a.  Ili,  1S59,  pag.  Ica. 
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Ma  la  più  grande  gloria  artistica  nostra  di  qnell' epoca  si 
è  Vittore  Carpaccio  di  Capodistria.  Nato  intorao  al  1450  e 
morto  nel  1525  circa,  emulo  di  Gio:  Bollini  (Giambellino)  e  di 
Cima  da  Collegllano,  fu  uno  dei  più  insigni  pittori  non  solo 
della  scuola  veneta,  ma  in  generale  deli'  italiana  nel  secolo  XV. 
Lavorò  molto  in  Venezia  per  chiese  e  confraternite  ;  e  per  or- 
dine della  Repubblica  dipinse  grandiosi  quadri  nella  sala  del 
iVl.'iggior  Consiglio,  i  quali  però  disgraziatamente  perirono  (con 
molti  altri  del  Giambellino,  di  Tiziano  ecc.)  nel  terribile  incen- 
dio del  pahizzo  ducale  avvenuto  nel  1577.  Sono  celebri  gli  otto 
stupendi  suoi  quadri  all'Accademia  delle  Belle  Arti  in  Venezia, 
che  rappresentano  i  fatti  della  leggenda  di  S.  Orsola,  e  che  un 
nostro  scrittore  chiamò  "altrettanti  canti  d' una  magnifica  epo- 
pea «  '),  come  pure  quello  della  Presentazione,  che  è  il  sao 
capolavoro,  ed  altri  che  adomano  la  Veneta  Pinacoteca,  le 
chiese  di  S.  Giorgio  degU  Scliiavoni  e  di  S.  Vitale,  e  le  Galle- 
rie di  Parigi,  Berlino,  Milano,  FeiTara  ecc. 

In  Istria  si  conser\'ano  i  seguenti  quadri  di  Vittore:  Xel 
1516  dipinse  pel  duomo  di  Capodistria  il  celebre  quadro  della 
Vergine  tanto  lodato  dal  Lanzi  ').  Nel  1517  per  commissione 
del  comune  l'altro  raffigurante  l'entrata  d'un  podestà  veneto 
a  Capodistria,  poi  un  terzo  ne  colorì  per  la  chiesa  di  S.  Nicolò. 
Giova  notare  che  nel  duomo  predetto  si  possono  vedere  tre 
piccole,  ma  hellissime  tele  attribuite  al  Carpaccio,  ed  infine  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  di  Pirano  ani  altro  quadro  di  questo 
nastro  gi'ande  artista,  portante  la  data  1519  ed  il  suo  ritratto. 
Il  vescovo  Naldini  ')  fa  menzione  di  altra  pala  del  Carpaccio 
(non  dice  però  di  quale)  nella  chiesa  di  S.  Antonio  villaggio 
presso  Capodistria,  che  non  sappiamo  se  ancora  là  esista. 

Benedetto  Carpaccio  tiglio  (o  nipote)  di  Vittore,  apprese  da 
questo  la  pittura,  conservando  molto  della  maniera  del  maestro. 
Rimase  pressoché  ignoto  fuori  di  provincia,  per  la  sola  ragione 


(1)  Tinoenzo  de  <:Liatr*,  Vita  del  Carpaccio  nelln   Stronna  istriana    ■ 
Preludio  ■  Venezia  Ig-lS. 

(2)  Opera  cit. 

(3)  Corogralìa  ecdoaiaaliea    dolla  citlà  e  diocesi    di  Capodistria.  Vei 
Eia  1700. 
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che  dipinse  unicamente  in  Istria  sua  patria.  Sebbene  di  molto 
inferiore  a  Vittore,  pure  è  artista  di  grande  merito,  e  secondo 
il  Lanzi  degnissimo  d' essere  conosciuto.  Di  lui  ci  sono  noti  i 
seguenti  quadri:  Quello  in  grandi  scompartimenti  al  duomo  di 
Capodistria  ;  e  nella  città  stessa  altri  due,  ora  al  Comune,  por- 
tanti la  data  1538,  inoltre  uno  ai  Minori  Osservanti  coli'  anno 
1541.  In  quest'anno  dipingeva  pure  per  Pirano  il  quadro  di  S. 
Lucia  (ora  al  Comune),  e  nel  1530  altro  che  trovasi  a  Trieste 
nella  cattedrale  di  S.  Giusto. 

Nasceva  nel  1656  a  Capodistria  il  valente  pittore,  Fran- 
cesco Trevisani,  le  cui  opere  si  veggono  a  Roma,  a  Siena,  a 
Potsdam,  nelle  gallerie  di  Dresda  e  Monaco,  e  nel  museo  del 
Louvre  a  Parigi,  e  molti  pregiati  quadri  diede  pure  Angelo  suo 
tìglio. 

A'  di  nostri  si  ridestò  forte  fra  noi  l' amore  pel  disegno  e 
la  pittura,  ed  in  generale  per  le  belle  arti  ;  e  fra  parecchi  di- 
stinti artisti  viventi  ci  limitiamo  a  nominare  il  piranese  Cesare 
Dall'  Acqua,  che  pe'  suoi  lavori  sinora  maggiormente  emerse. 

Ci  resta  a  ranunentare  ancora  un'  altra  gloria  artistica  no- 
stra, il  celebre  Giuseppe  Tartini  di  Pirano,  il  primo  violinista 
del  suo  secolo  (1700),  non  solo  in  qualità  di  esecutore,  ma  come 
compositore  eziandio  e  scrittore  scientifico  di  musica  *). 

Del  culto  che  sempre  ebbero  fra  noi  le  belle  arti  sono 
testimoni  il  buon  disegno  e  lavoro  delle  nostre  chiese,  campa- 
nili e  palazzi,  dei  quali  ultimi,  molti  lavorati  in  pietra  riqua- 
drata in  bello  stile  archiacuto  del  1400  ')  ;  e  ne  sono  prova 
pure  le  pitture  di  eccellenti  artisti,  oltre  i  menzionati  nostri, 
che  si  veggono  tuttodì  nelle  chiese,  specialmente  in  quella  dei 
Minori  Osservanti  di  Capodistria,  «  che  accoglie,  dice  uno  scrit- 
tore vivente  '),  quanto  ha  di  più  bello  la  città  e  la  provincia, 
ed  ove  ammiransi  nell'ancona  del  coro  le  famose  tavole  di 


(1)  Y.  StanooTioh,  Biografia  oit. 

(2)  Vi  ò  pur^e  una  quantità  di  chiese  intieramente  rivestite  di  pietra 
riquadrata,  molte  deUe  quali  erano  coperte  internamente  di  affreschi,  che  nel 
nostro  secolo,  per  V  ignoranza  dei  preposti  furono  guastati,  imbiancati,  o 
distrutti. 

(3)  Paolo  Tedeschi.  Cenni  sulla  storia  deir  arte  cristiana  nell'Istria.  — 
nella  Porta  Orientale,  a.  III. 
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Cima  da  Conciliano,  rappresentanti  in  vari  scompartimenti  la 
Vei^ine  col  bambino  in  mezzo,  ed  altri  santi  ai  lati  e  di  sopra  » 
ed  altri  quadri  pregevolL  Isola  ha  in  chiesa  tele  del  Ttiitoretto, 
del  Palma,  di  Girolamo  di  S.  Croce,  ed  uno  di  acnola  Tizia- 
nesca. Caduta  la  repubbiira  di  Venezia  molti  insijuii  quadri 
passarono  fuori  di  provincia  '). 

Oltreché  nelle  lettere,  scienze  ed  arti,  l'Istria  diede  uomini 
che  levarono  frrìdo  di  s6  anche  nella  diplomazia  e  nelle  amii, 
in  queste  incominciando  da  Zenone  di  Capodistria  generale  del 
duca  di  Milano  nel  1400,  e  di  Santo  (lavardo  condottiero  della 
cavalleria  del  re  di  Napoli,  con  una  lunga  serie  di  prodi  capi- 
tani di  terra  e  di  mare.  Lo  spazio  non  ci  permette  di  occu- 
part^ene,  e  rimandiamo  i  lettori  allo  Stancovich,  che  dei  piii 
tesseva  la  biografia. 

Noi  siamo  dunque  in  possesso  d'una  gloriosa  civiltil,  la 
quale,  risalendo  alla  conquista  romana  dì  duemila  anni  fa,  gettò 
nel  nostro  suolo  si  profonde  radici,  che  attraversando  i  lugu- 
bri periodi  delle  imizioni  barbariche,  ed  i  lunghi  secoli  del 
medio  evo,  pervenne  sino  ad  oggi  incolume,  vegeta  e  splendida, 
e  fiduciosa  nel  suo  avvenire.  Di  tutto  il  suo  lungo  cammino 
essa  lasciò  qui  traccie  onorevoli  e  durature,  nei  magnifici  mo- 
numenti romani,  nelle  numerosissime  iscrizioni  ovunque  disse- 
minate, nelle  insigni  basiliche  ed  altre  chiese  bizantine,  in  belle 
opere  del  primo  e  secondo  medio  evo,  nei  documenti  scritti, 
negli  statuti  municipali,  nelle  lettere,  scienze  ed  arti  sviluppa- 
tesi già  ai  primi  raggi  del  risorgimento  italiano,  e  sino  ad  og- 
gigiorno onorevolmente  coltivate  ;  per  modo  che  la  continuità 
biella  nostra  civiltà  latina  risulta  irrefragabilmentc  dimostrata. 
IJuanto  v'ebbe,  e  v'ha  in  Istria  di  bello  e  di  buono,  deveii  a 


(1)  A  Pisìno  nella  cliiesn  doi  Frane  e  senni  vi  sooo  due  bolliinimi  cjita- 
drelti  deUB  hcuuIii  di  CiniiL,  ed  uno  gr.knd<3  di  'Jirutumo  di  9.  Cruce.  Un  Imi 
quadro  ha  Oimtno  nell'  aitar  ma^giure,  sebWne  in  porlo  gonatAtu  dal  rìatHU- 
rnt^re  ;  pregevoli  quadri  del  Tiepolo  ed  nitri  pHnneUi  si  trovano  iielta  chi^t» 
filiale  dì  3.  Giorgio  in  Pinguente,  eco.  Quolehe  ccecIlHnte  dipinto  redeai 
nache  nelle  chieae  dell'  'sole  del  Quarnero,  n  Lussin^rnndo  ed  Otìsaro.  Ghsrsa 
nell'incondio  del  duomo  avvenuto  nei  I82a  |>erdiMltì  un  prozioao  iiu.iJro  dui 
Carpaccio  ;  na  ha  porj  uno  dui   Vivurinu. 
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lei  sola.  Di  quest'antichissima,  maestosa  e  nobile  pianta,  che 
stende  i  vigorosi  suoi  rami  sulla  nostra  provincia,  incombe  a 
noi  tutti,  e  specialmente  ai  giovani,  di  curare  gelosamente  e 
con  amorosa  sollecitudine  la  conservazione  e  l'incremento,  a 
lustro  e  vantaggio  sempre  maggiore  della  diletta  patria. 


FINE. 
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